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SEzrc»m III 

VOLTI, PROFILI, RICORDI 



VICO E LA STORIA DI ROMA 

I. 	Il problema dell'influenza di Giovanni Battista Vico sulla 
moderna storiografia & Roma e del diritto romano, problema vecchio e 
sempre nuovo, è stato ripreso e articolato in più specifici quesiti da 
Santo Mazzarino in un quaderno (n. 5) degli « Studi Vichiani », la 
bella collana di saggi sul filosofo napoletano, alla cui scelta attende 
con coltivatissimo gusto Pietro Piovani (M, S, Vico, l'annalistica e 
il diritto [Napoli, Guida editore, 1971] p. 119). Nel volumetto, assai 
denso, sono raccolti e raccordati tra loro, non senza qualche inevitabile 
ripetizione, quattro saggi di questi ultimi anni, il primo dei quali finora 
inedito (DaW< interpretatio » romana all'interpretazione vichiana della 
storia, p. 7 Ss.). Ma ai quattro saggi è utile collegare, si badi, altri due 
studi mazzariniani essi pure recentissimi: quello Intorno ai rapporti tra 
annalistica e diritto (in La critica del testo, 1971, Atti Il Congr. Soc. 
it. Storia del diritto, p. 441 sa.) e quello su De Francisci fra « storici-
smo » e analogia (apparso in apertura alla ristampa anastatica del I vo-
lume, 1970, degli Arcana imperii di Pietro De Francisci). 

Chi guardi a questa silloge ideale può ovviamente assentire o 
dissentire dall'autore, ma non può, credo, sfuggire alla lusinga di u1 
tentativo di ricostruzione, ricco & dottrina e di spunti, che conferma 
con singolare evidenza l'assimilazione da parte del Mazzarino di un modo 
essenzialmente vichiano (pur nelle molte e profonde divergenze dalle 
ricostruzioni specifiche del Vico) di pensare la storia. 

2. - Lasciamo da parte ogni quesito circa i precursori & Vico, 
alla cui discussione non poco alletterebbe la lettura del saggio su Juste 
Lipse, Vico et le problème de I'« archaisme» romain (p. 49 ss), e ve-
niamo a Vico « tout court », nell'agitato divenire del suo pensiero 
storiografico. 

La messa a fuoco di Mazzarino è quasi totalmente concentrata 

• In Labeo 18 (1972) 207 ss. 
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sull'aspetto pùi noto e importante delle dottrine vichiane intorno alla 
storia di Roma, quello relativo all'età arcaica ed al processo & formazione 
della respublica cosf detta « storica >, cioè documentata da fonti coeve 
o comunque attendibilmente informate. Ben a ragione il Mazzarino 
(p. 38) afferma che la problematica vichiana è tuttora viva nella storio-
grafia contemporanea. « Il problema culturale del nostro tempo riguarda 
in gran parte, l'interpretazione del mito (e della storia) »; ed anzi, mi 
permetterei di aggiungere coloro che rifiutano esplicitamente o implici-
tamente la scientificità dell'interpretazione del mito e della storia arcaica 
procedono sul terreno, il solo che essi ritengono « sicuro », della storia 
direttamente documentata con una limitazione di orientamenti che rischia 
di abbassarli al livello della mera erudizione. Lecito è dunque, senza 
dubbio, porsi, anche e sopra tutto con riferimento all'elaborazione di 
pensiero dedicata da Vico all'arcaismo romano, le due domande che si 
prospetta (p. 9 ss.) l'a.: qual è il posto del Vico nella moderna inter-
pretazione della storia romana, e più precisamente della tradizione ri-
ferita dagli annali romani;  e quali sono le caratteristiche & quel processo 
storico correlativo sulle cui tracce il Vico ricostruisce, valutando criti-
cainente la tradizione, la storia romana arcaica? 

A prescindere da quella che può essere stata (e in parte effettiva-
mente è stata) la mancanza di rigore di Vico nella valutazione dell'at-
tendibiità delle fonti, nella « Quellenforschung » in senso stretto, certo 
è che il Vico ha impostato ben prima della storiografia ottocentesca il 
« metodo sistematico » della ricerca, cioè il metodo di valutazione critica 
del racconto contenuto nelle fonti ai tini di una «ricostruzione scien-
tifica (e dunque interpretazione) della storia romana, soprattutto arcaica » 
(p. 11). Prima & lui il canone più avanzato della ricerca storiografica 
era stato quello dell'aucioriias veterum scripiorum, oltre la quale non 
era lecito avventurarsi senza correre il pericolo di ricadere nei favo-
leggiamenti della Glossa: « quisquis enim de superiori aetate historiam 
fecit, aut spiritu sancto dictante loquitur aut veterum scriptorum et 
eorum quidem, qui de sua actate scripserunt, sequirur auctoritatem », 
aveva incisivamente (e rivoluzionarian,ente) affermato Lorenzo Valla nel 
De falso credita et emen/ita Constantini donai ione (2168, cfr. p. 65). 
Da parte sua Giovanni Battista Vico pur senza allargare il catalogo 
delle sue fonti di informazione (è noto infatti che egli fu quasi del tutto 
disattento non solo alla ancora incerta archeologia, ma anche alla già 
alquanto diffusa epigrafia), impose decisamente le esigenze, e i diritti, 
di una scelta ragionata e coerente tra le molte cose dette e narrate, b 
modo spesso palesemente incerto o addirittura contraddittorio, dagli 
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antichi autori della storia romana, e in particolare da Dionigi e da Livio. 
L'avere, ad esempio, con riferimento alla storia arcaica, decisamente 
qualificato Livio « ignorante dello stato romano di quei tempi » e l'avere 
tuttavia utilizzato largamente il racconto liviano per una ricostruzione 
congetturale, ma non perciò gratuitamente immaginifica, dell'età più 
antica, significa aver gettato le basi (o, con più accorta metafora, il 
seme) di un tipo & ricerca che, sia pure con vistose varianti di modi 
e & risultati, caratterizza la storiografia moderna da Niebuhr a Mommsen, 
a Pais, a De Sanctis, a noi. 

Quanto al metodo vichiano nell'« interpretazione della storia » (che 
è la seconda domanda cui intende rispondere l'a.), Mazzarino (p. 15 ss), 
divergendo in parte da E. Betti, afferma che « Vico può sicuramente 
considerarsi creatore (almeno per molti aspetti) di un metodo genetico 
e nello stesso tempo creatore di un nuovo metodo ermeneutico », in 
forza del quale per primo egli ravvisò nei Culti dei «puri storici del 
diritto civile romano », ma non mise perciò da parte gli « interpreti 
antichi », glossatori e postglossatori, di cui apprezzò l'affermazione del 
carattere filosofico della giurisprudenza (c<  filosofi dell'equità naturale » 
li definisce appunto nell'Autobiogra/ia) ed assimilò l'inclinazione alla 
analogia tra presente e passato, la tendenza insomma alla generalizzazione 
della ricerca. Tutt'altro che esente (checché si sia detto in contrario) 
da condizionamenti illuministici (si guardi, ad esempio, alla contrappo-
sizione tra « tempi rozzi » e « tempi illuminati » o « umani » di Roma, 
alla teoria dei cicli storici che si ripetono con analoghe esperienze, alla 
individuazione delle tre « sette » in cui i cicli si dividono), Vico fu 
originale e moderno sia nell'indipendenza di giudizio con cui esaminò 
la tradizione annalistica, sia nelle frequenti e approfondite valutazioni 
di carattere analogistico (con particolare riferimento alle esperienze 
successive romane e alle esperienze post-romane). Già a partire da lui, 
prima ancora che dal Niebuhr, « l'indagine storica moderna si muove 
sempre tra storicismo ' (se vogliamo usare questo termine) e socio-
logia ' »: « il confronto tra istituti e luoghi diversi non esclude la loro 
storicizzazione, anzi la fonda » (p. 20). 

L'errore & Vico, variamente corretto dalle ricerche moderne, fu 
solo di attenersi troppo strettamente ad un « metodo geometrico », di 
avere eccessiva fiducia in un divenire della storia « secondo la serie 
degli umani desideri » (sono parole sue), di procedere senza esitazioni 
e remore sulla base di un'ipotesi di « evoluzione rettilinea » (sono parole 
del Mazzarino), insomma di obbedire con inammissibile remissività 
all'istanza di svolgimenti conseguenziali, che tradiscono o almeno msi- 
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diano la verità della storia, « questo eterno rimescolio » (parole ancora 
di Mazzarino, p. 74). Ciò non ostante, è indubbio che vi sia « conti-
nuità - diretta o indiretta, cosciente o no - fra la problematica 
vichiana e quella ottocentesca» (p. 90), e «Vico ci appare cosi, leopar-
dianamente, il padre' di ogni moderna ricerca critica di storia ro-
mana » (p. 96). 

3. - Lo spunto della distinzione (e del concorso) del momento 
storicistico e del momento sociologico sarebbe venuto a Vico, secondo 
Mazzarino, proprio dall'esperienza romana, in cui si avvertirebbe qua!-
cosa del genere nella distinzione tra narrazione annalistica e interpre-
tazione giuridica (cfr. p. 22 Ss.): la prima intenta alla puntuazione 
diacronica dei fatti, la seconda interessata al ritrovamento di costanti, 
di tipi, & processi genetici delle istituzioni sociali e degli istituti del 
cd. diritto pubblico. 

È questa forse, sopra tutto per il romanista, la parte piú interes-
sante del pensiero del Ma2zarino. Ma sia anche permesso di dire che la 
dimostrazione relativa presenta qualche forzatura e qualche entusiasmo 
di stampo (l'ho avvertito all'inizio) prettamente vichiano. 

Nessun dubbio circa il punto che su Vico abbia fortemente influito 
il modo di pensare giuridico dei Romani, con riferimento non solo e 
non tanto alla giuspubblicistica, ma anche e sopra tutto alla giurispru-
denza per antonomasia, quella del ius privatum. A conferma e, in certo 
senso, ad estensione della tesi del Mazzarino basta ricordare che la 
« formazione » del nostro, per quanto impazientemente e poco disci-
plinatamente subita, fu essenzialmente, sul piano degli studi, una for-
mazione giuridica. Chi non ricorda l'Autobiografia? Quivi Vico narra 
che, prima ancora di iscriversi alla facoltà di giurisprudenza, ove con-
segui il dottorato in utroque nel 1694, vi si recò sedicenne, nel 1684, 
ad ascoltare Felice Aquadies da Campagna e, avendo udito da questi 
le lodi di Erroanno Vulteio, indusse Nicola Maria Giannattasio a re-
galargli sia il commentario istituzionale di Vulteio che la Summa iuris 
canonici del Canisio: «e si il ben detto del!'Aquadies e il ben fatto 
di Nicolò Maria avviarono il Vico per le buone strade dell'una e dell'al-
tra ragione ». Certe letture fatte a sedici anni hanno enorme importanza 
formativa. Vulteio e Canisio furono del resto pure durante i corsi uni-
versitari (così disordinatamente frequentati, anche a causa dell'esilio di 
Vatolla) i suoi autori preferiti, « nulla curando queste che si dicon 
'materie ' da insegnarsi dentro il quinquennio dell'erudizione legale ». 
Ottenuta la cattedra di retorica all'Università nel 1699, a cinque anni 
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dalla laurea, ecco il Vice avere il modo & avvicinarsi maggiormente agli 
autori latini, storici compresi, ma non perciò allontanarsi dai giuristi 
romani, anzi esservi sempre (a suo modo) particolarmente legato sia 
per l'amicizia con Gianvincenzo Gravina e sopra tutto col dottissimo 
civilista (« uomo universale delle lingue e delle scienze ») Domenico 
Aulisio, sia per l'aspirazione, purtroppo miseramente crollata con la 
disastrosa lezione su un testo di Papiniano del 1723, a passare per 
concorso alla cattedra li « Diritto civile della mattina », la cattedra dei 
600 ducati annoi. 

Buono o cattivo « giurista » che egli sia divenuto (personalmente 
propenderei molto per il cattivo), è certo insomma che le conoscenze 
formali del diritto romano pubblico e privato al Vico non mancarono 
affatto e che, come conferma la lettura & tutte le sue opere, il suo 
« linguaggio » fu, anche in ordine al pensiero più genuinamente filo-
sofico, linguaggio giuridico materiato di esperienza romana. 

Sin qui Mazzarino può essere fiduciosamente seguito e, come si è 
visto, anche confortato con ulteriori dementi specificamente relativi alla 
personalità stessa del Vico. Ma il punto che a me sembra quanto meno 
dubbio è questo: la « polarità » & annalistica e diritto (nel senso di 
giuspubblicistica) è veramente una sostanziosa realtà della storia romana? 
Vi fu cioè in Roma, e particolarmente nella libera respublica, una consi• 
stente (non epidermica e sporadica) riflessione di tipo sociologico e 
giuridico sui fatti della « storia » di Roma? Mazzarino è decisamente 
per il si e non esita pertanto, lo abbiamo visto, ad affermare che essa 
non poté sfuggire al Vico. Lo sarei, sommessamente, molto più cauto 
e riterrei che lo stato delle nostre conoscenze non autorizzi ad ambien-
tare nell'esperienza romana i sicuri e tangibili prodromi & una polarità 
che mi sembra per verità, essenzialmente creazione dello stesso Vico, 
o pid ancora del Mazzarino. 

Vero è che la storia dell'interpretatio romana nel campo del diritto 
pubblico « è ancora, in massima parte, da scrivere » (p. 26 nt. 47). Ma 
se essa si trova in queste condizioni non è certo per disinteresse degli 
storiografi moderni verso un tema cosi affascinante: è piuttosto per grave 
difetto di nostre informazioni (ostacolo ovviamente non superabile), 
nonché, nell'ambito degli scarsi e incerti dati & cui disponiamo, per 
una sorta & stretta e inscindibile connessione che spesso si avverte negli 
autori romani tra riflessione tecnicamente giuridica e ricerca tipicamente 
annalistica o grossolanamente antiquaria. In un saggio fine e stimolante, 
dal titolo Pensiero politico e diritto pubblico, M. Bretone (Tecniche e ideo-

logie dei giuristi romani [1971] 1 ss.) ha individuato questo secondo 
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punto in modo assai limpido sottolineando che la riflessione romana 
sul diritto pubblico è povera di « forme letterarie peculiari », ma non 
di rado si insinua « anche all'interno di opere essenzialmente privati-
stiche » e spesso « è presente in scrittori che furono, in primo luogo, 
annalisti o antiquari (in una parola, storici), e si intreccia con la loro 
ricerca annalistica o antiquaria ». Ed ha giustamente aggiunto, il Bre-
tone, che ciò è perché « la riflessione giuspubblicistica, con il suo corpo 
di dottrine tecnicamente elaborate, è a suo modo pensiero politico ». 
Sarebbe troppo lungo tornare sulle ragioni di carattere storico che hanno 
portato con tanta difEcoltà e con tanta imperfezione i Romani ad « iso-
lare » (comunque assai tardi) il ius publicum come oggetto & conoscenza 
ed a scindere, sempre e sopra tutto in tema di ius publicum (comunque 
assai approssimativamente), il pensiero politico dalla riflessione giuridica: 
qualcuno forse ricorderà che questo è uno dei temi affrontati (e tentati 
in qualche modo di risolvere) in un mio libro su L'ordinamento giuridico 
romano (1959, passim e p. 278 ss.) Qui mi basta segnalare il fenomeno, 
perché esso assai mal si concilia con la sicurezza, di Mazzarino piti 

ancora che del Vico, circa quella tale polarità, che sarebbe stata carat-
teristicamente romana, tra annalistica e scienza del diritto pubblico. 
I nomi di giuspubblicisti repubblicani che il Mazzarino cita (per esempio, 
Publio Mucio Scevola, Marco Valerio Messalla, Lucio Cincio), aggiunti 
a quelli che si potrebbero ulteriormente fare sulla scorta della palingenesi 
del Bremer, non mi sembrano tanti e tali, sia per le opere che per le 
idee loro attribuite, da giustificare l'esistenza di un solido pensiero 
giuspubblicistico, metodologicamente autonomo, sia pure interno alle 
stesse forme letterarie annalistiche (cfr. p. 30 ss), da contrapporre al 
pensiero tipicamente annalistico. 

Un paio di esempi, tratti dalle stesse pagine di Mazzarino, chiari-
ranno meglio il senso (e i limiti) delle mie riserve. 

4. - Il primo esempio attiene ad un passo di M. Valerio Messalla 
augure (cos. 53 a.C.) riportato da Gellio (n. A. 13.15.4) e confermato 
in parte da Feste (sa Marspedis e Maiorem consulem [153 s. Li). 

L'editto dei consoli relativo all'indizione dei comizi centuriati por-
tava tradizionalmente la formula « ne quis magistratus minor de code 
servare veti! ». Chi erano questi magistratus minore,, cui era interdetto 
& trarre gli auspicia de coelo? Ne] suo primo libro de auspicii, lo spiega 
appunto Messalla, di cui Gellio trascrive testualmente le parole: « Patri-
ciorum auspicia in tjuas suni divisa potestates. maxima sunt consulum, 
praetorum, eensorum . . re&quorum magistratuum minora 'un! auspicia. 
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ideo illi [minores] (maiores), hi I maiores J (niinores) magistratus 
appel/antur ». 

Vico ha certamente tenuto presente questo insegnamento di Valerio 
Messalla. In Sc. nuova, cpv. 598 (cfr anche il cpv. 110), a proposito 
della « pretension de' connubi » avanzata dai plebei, egli spiega che l'im-
plicazione più importante dell'istanza plebea « erano di auspici pubblici, 
che Varrorie e Messala dissero auspici maggiori ' quali i padri dicevano 
'auspicia esse sua ' »: ragion per cui, egli continua, « i plebei con tal 
pretensione domandarono la cittadinanza romana, di cui erano natural 
principio le nozze ». E a conferma si legga, sempre nella Scienza nuova, 
il cpv. 525: « E dopo quello de' fulmini, gli più augusti auspici furon 
osservati i voli dell'aquile, che Messala e Corvino dissero auspici mag-
giori ovvero 'pubblici ', de' quali intendevano i patrizi romani quando 
nelle contese eroiche replicavano alla plebe auspicia esse sua' 

Secondo il Mlazzarino (p. 31 s.) è stato il « patriciorum' auspicia » 
di Messalla (lasciando da parte ogni questione circa l'irreperibile passo 
di Varrone e l'improbabile fonte di Corvino) a fare intuire al Vico che 
gli auspicia publica (da lui qualificati erroneamente « auspici maggiori », 
per distinguerli dagli auspici privati) spettassero in origine solo ai 
patricii, e che pertanto i plebeii, non godendone, fossero privi della 
cittadinanza. Può darsi, anche se è molto pii5 verosimile che la sua 
intuizione Vico l'abbia essenzialmente basata sulla lettura di Livio, sia 
là dove si parla dell'aspirazione dei plebeii al connubiuni con i patricii 
e si riferiscono gli argomenti dei consoli Genucio e Curzio contro la 
proposta del tribuno C. Canuleio (cfr. 4.25: 	perturbationem auspi- 
ciorum publicorum privatorumque adferre. .), sia là dove si riporta la 
veemente orazione di Appio Claudio Crasso contro la proposta di am-
mettere i plebeii al consolato avanzata dai tribuni C. Licinio e L. Sestio 
(cfr. 6.41.5-6: penes quos igitur sunt auspicia more maiorum? nempe 
penes patres; nani plcbeius quidcm magistratus nullus auspicato creatur; 
nobis autem propria suni auspicia re/I.). Comunque il punto da risolvere 
è questo: nella qualifica messalliana degli auspicia come patriciorum 
auspicia si può ravvisare, anziché l'occasione, addirittura l'embrione 
dell'ipotesi vichiana? 

Davvero non mi pare. Messalla, a differenza di Livio, non parla 
della originaria spettanza degli auspicia ai soli patricii, e in ogni caso 
meno ancora & Livio egli sembra voler implicare che la mancanza degli 
auspicia abbia comportato per i ptebeii la mancanza della civitas sino 
all'emanazione della lex Canuleia ed oltre. Messalla, per quel che ne 
leggiamo, si riferisce esclusivamente ai suoi tempi, nei quali, per quel 
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che ne sappiamo, gli auspicia puNica non erano piti connessi con l'estra-
zione patrizia o plebea dei magistrati, ma erano connessi con la qualifica 
delle magistrature come patriciae o come plebeiae: le magistrature plebee 
(tribunato ed edilità plebea) potevano essere coperte solo da plebei o 
da ex-patrizi che avessero effettuato la transitio ad plebe,, le magistra-
ture patrizie potevano essere, ormai da secoli, coperte indifferentemente 
tanto da patrizi quanto da plebei (eh. per tutti: Siber, RVR. [1952] 
77). Dato che solo i magisiratus patricii avevano l'attribuzione degli 
auspicia publica, non vi è nulla di strano che Messaila abbia denominato 
tali auspicia come patriciorum auspicia. 

5. - Passiamo ai secondo esempio, che concerne un testo di 
L. Cincio. 

È ben vero, dice Mazzarino (p. 33 s. e passim), che Livio configura 
i plebei delle origini già come cittadini & Roma, sia pure versanti in 
condizioni di enorme inferiorità rispetto ai patricii. Ma, egli aggiunge, 
vi sarebbe anche una « seconda, e opposta, opinione liviana » per cui, 
almeno « secondo i patricii, i plebei non erano ingenui ». Ne darebbe 
testimonianza una frase del discorso posto in bocca a P. Decio Mus in 
veste di suasor di quella proposta di legge Oguinia con cui si intendeva 
ammettere un certo numero di plebeii nei collegi degli auguri e dei 
pontefici (Liv. 10.810): En umquam fando audistis patricios primo esse 
factos non de melo demissos, sed qui patrem ciere posseni, id est nibil 
ultra quam ingenuosP 

In tutta sincerità, non mi sembra che Livio avalli in qualche modo 
l'argomento di P. Decio, e non riesco quindi a capire come si possa 
parlare di « due concezioni liviane ». Ma sorvoliamo. Se (come a tutti 
pare) l'equazione dei patricii con gli ingenui corrisponde a quanto affer-
mato dal giurista L. Cincio nel libro de comitiis, vaI la pena di prendere 
esattamente atto di ciò che Lucio Cincio diceva (cfr. Pest. si,. Patrkios 
!277 L.): Patricios Cincius alt in libro de coinitiis co: appeUari solito:, 
qui nunc ingenui vocentur. Per patricii, insegna Cincio, si solevano in-
tendere in antico coloro che in tempi storici (e in particolare nel primo 
secolo a.C.) erano denominati ingenui, cioè nati liberi. Dove è scritto, 
o comunque sottinteso, che solo gli ingenui fossero cives? Quale de-
mento ci autorizza ad escludere che le persone non nate libere fossero, 
oltre che non patrizie (quindi, mettiamo, plebee), anche prive della 
cittadinanza? 

Non Io discuto. É piú che probabile, questo senz'altro, che Vico 
(Sc. nuova, cpv. 597-598) abbia ricavato dal discorso di Publio Decio 
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un altro spunto, se non proprio l'unico e solo spunto, per la sua geniale 
intuizione di una non-cittadinanza dei plebei alle origini (cfr. p. 33 
nt. 73). È anche possibile che abbia contribuito a sbrigliare la sua fan-
tasia la lettura di Cincio (mediato da Pesto). Belle pagine scrive in 
proposito il Mazzarino (p. 72 ss., 79 sa.), e mi duole & non potermi 
qui fermare convenientemente su di esse. Ma quel che non vedo è che 
Livio (nel discorso & Decio Mure) e Cincio (nel suo libro de comitiis), 
dicendo che i patricii dei tempi pid antichi erano ingenui, e facendo in 
certo senso capire che i plebeil di quei tempi non lo erano, abbiano ne-
cessariamente implicato e voluto implicare che solo i patricii erano cive: 
in età arcaica. 

Sino a prova contraria, vale per Livio e Cincio il punto fermo tra-
dizionale, secondo cui tanto i patricii quanto i plebeii erano cives Romani 
sin dai tempi di Romolo. La precisazione che gli antichi patricii corri-
spondevano a coloro che più tardi si dissero ingenui era in funzione del 
fatto che i patricii potevano patrem ciere cioè indicare la loro discen-
denza da un pater (libero e cittadino), mentre i piebeii dell'età arcaica 
(in guisa analoga a quella dei vulgo concepti, che erano peraltro pur 
essi muniti della civitas libertasque) mancavano di tale possibilità. E se 
si legge con più attenzione Livio, ci si accorge che pairem ciere ha il 
senso non solo & poter indicare il proprio pater, ma anche di poterne 
menar vanto; il che è ampiamente chiarito da quel passo del libro primo 
(Liv. 1.8.7) in cui è scritto: patres ah bonore appellati patriciique pro-
genies eorunz appellati (cfr. Cic. rep. 2.73: quibus ipse rex tantum 
tribuissei, ut eos patres vellet no,ninari patriciosgue eoru,n liberos). 
SiccEé, in termini spiccioli, il significato desumibile da Livio e da Cincio 
non va e non può ragionevolmente andare oltre questi limiti: mentre 
i cittadini patrizi del buon tempo antico « nascevano bene », essendo 
discendenti dei patres che circondavano Romolo e i suoi successori, gli 
altrettanto cittadini plebei « nascevano male ». Nascevano male perché 
non discendevano dai patres di cui sopra e costituivano una massa 
(plebs) di clientes (o & servi) affrancati, & stranieri naturalizzati, più in 
generale di umili persone delle quali non rilevava sul piano giuridico 
la gens (c< plebeii genter non habent ») né aveva spicco sul piano sociale 
la /amiUa. 

A chiudere le somme, ciò che ha visto o intravvisto Vico non può dir-
si che lo abbiano già visto o intravvisto Cincio e Livio. Ragion per cui 
anche in questo caso la contrapposizione & una presunta interpretazione 

giuridica » alla narrazione annalistica non sembra saldamente fondata. 
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6. - Si può concludere perciò che, come «padre di ogni moderna 
ricerca critica di storia romana », Giovanni Battista Vico ha forse anche 
più meriti di quanti Santo Mazzarino gliene ha riconosciuti. 11 suo ap-
porto vitale non è consistito nella puntualità della ricerca (ha scritto 
Capograssi, Opere 4.399: « Vico è un pensatore di ordine profondo, 
ma del maggior disordine superficiale: tanto disordinato, che dappertutto 
sbaglia nelle sue citazioni »), e nemmeno nella « geometrica » conse-
quenziarietà delle sue ricostruzioni storiografiche (quella che Mazzarino 
ama definire l'« evoluzione rettilinea »). Esso è consistito nelle taglienti 
intuizioni che gli sono scaturite dalla lettura critica delle narrazioni 
annalistiche romane. Intuizioni ancora plia taglienti (forse le più geniali 
tra tutte) quando sono state generate da veri e propri equivoci di lettura, 
cioè da ipercritica. 

Quanto ai « giuristi s, romani, il merito di aver in qualche modo 
anticipato in misura apprezzabile l'analogismo o sociologismo vichiano 
(o insomma, con parole che esprimono il mio modo di intendere la tesi 
del Mazzarino, il merito di aver precorso il metodo vichiano di rico-
struire le istituzioni sociali e giuridiche, & ricercarne poi con l'induzione 
evoluzionistica le origini e gli svolgimenti, e infine di ridimensionare e 
correggere alla luce di esse tutta la storia di Roma), questo merito ai 
giuristi romani (o al « momento giuridico » del pensiero romano) proprio 
non mi viene di riconoscerlo. Gli esempi mazzariniani, lo abbiamo visto, 
convincono poco. Quando il richiamo all'antico non ha limitate e subal-
terne ambizioni antiquarie, esso non obbedisce al desiderio di rivivere 
realmente le istituzioni (e per tramite loro i tempi) del passato, ma 
obbedisce essenzialmente al desiderio inverso, di rivestire dell'autorità 
della tradizione (acriticamente, anche se in qualche caso disincantata-
mente, accettata) la realtà sociale e politica contemporanea, o in altri 
termini di giustificarla. Lo si riscontra ad ogni momento nelle facili 
etimologie, nei favolistici excursus, talvolta nei paludati « ritorni » sul 
tipo di quei cosf infidi del de legibus. 

Il fine ultimo era solo la ricerca del maggior numero di exempla, 
da utilizzare come fruttuosa esperienza per il futuro. « Hoc illud est 
praecipue in cognitione rerum salubre ac /rugiferum, otnnis te exemp1 
documenta in iniustri posita monumento intueri» (Liv. prae[. 8). 



SIRO SOLAZZI 

I. 	La tristezza di quel mattino gelido di novembre in cui lo 
accompagnammo, pochissimi, alla sua ultima dimora terrena è stata già 
detta da Mario Lauria, coi fremito dell'immediatezza, in queste pagine. 
Sono passati circa dieci anni e la tristezza rimane. Rimarrà sempre in 
chi, come noi, non conobbe Sito Solazzi dai libri e dagli articoli che 
scrisse, ma lo conobbe e gli fu vicino, per anni, di persona. 

Tutto diverso, nel tratto umano, dai suoi scritti. Nulla di quella 
fiera e tagliente vis polemica che gli procurava assai spesso incompren-
sioni e, se non inimicizie, reazioni di fastidio. Era un vecchio signore 
modesto, di una timidezza burbera e schiva, cui quasi faceva aperta me-
raviglia, e forse anche segreta emozione, che si potesse amarne la com-
pagnia. La sua casa sul Vomero, tanto semplice e disadorna da rasentare 
la povertà, non era fatta per ricevere visite formalistiche, eppure era 
aperta in ogni ora a chiunque tra noi. Ma la frequentavamo poco, perché 
lo sapevamo sempre, incessantemente ai lavoro e temevamo molto & 
disturbarlo.  

Per incontrarlo e discorrere con lui preferivamo, giovani e meno 
giovani, attenderlo in istrada andargli incontro come per caso quando 
egli usciva per recarsi all'Università o per compiere la solita passeggiata 
pomeridiana. Ci salutava con la quieta naturalezza di chi ci avesse la-
sciato poco prima e, scrutandoci in volto, domandava a che punto si 
trovasse il lavoro in corso, e come avessimo risolto quella tale difficoltà 
in cui ci eravamo imbattuti, e se avessimo pensato frattanto (egli ci 
aveva frattanto pensato) a questa o a quell'altra soluzione. Ascoltava rac-
colto il resoconto, che voleva breve, essenziale. Quindi, sempre cammi-
nando, parlava. 

Procedeva con energia, discutendo a voce alta e agitando perico-
losamente 11 bastone, cui mai lo abbiamo visto appoggiarsi. Per compli-
cato che fosse il problema in esame, egli lo aveva colto in pieno, in ogni 
suo minimo particolare, e ne discettava con completezza di citazioni di 

* Redazionali di Labeo 13 (1967) 5 s. e 18 (1972) 5 s. 
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testi e dottrina (aveva una memoria possente), analizzandolo con minuzia 
come davanti a un Digesto spiegato. Nei momenti phi vivi della conver-
sazione scientifica si fermava di colpo, fosse anche al centro & una strada, 
ed accennava cel bastone lontano, forse al Vesuvio o forse a Triboniano. 
I più fedeli ed anziani tra noi hanno percorso con lui, a questo modo, 
centinaia di chilometri della collina napoletana. 

Quest'anno 1967, nel decennale della scomparsa, sarà portata a 
termine la riedizione dei suoi scritti di diritto romano. I quattro volumi 
preventivati in un primo momento son diventati sei, forse sette. Essi 
daranno un quadro completo dei molteplici interessi di studio e della 
costante fermezza di metodo di Siro Solazzi, traverso sessanta anni di 
attività scientifica. 

Vi è chi lo giudica oggi, in una con gli altri grandi romanisti della 
prima parte del secolo, un superato, e sia pure. La spietata esegesi in-
terpolazionistica, la puntigliosa ricerca dei glossemi in Gaio, la netta 
cesura tra classico e postclassico son tutte posizioni che la storiografia 
romanistica moderna ha indubbiamente lasciato dietro di sé. Ma la via 
su cui oggi, e non sempre prudentemente, corrono i romanisti delle ulti-
me leve è forse diversa da quella percorsa, anzi aperta dai romanisti 
delle prime ore, tra cui il nostro Siro Sola2zi? 

No, certamente. La via è sempre quella, diverso e più avanzato 
è soltanto il miliario. Solazzi, dunque, anche a prescindere dalla sua per-
sonalità di maestro, ha ben ragione di essere, per metodo e risultati, co-
munque ricordato e celebrato. Anzi, deve essere, siamo sinceri, rimpianto. 

2. - Dopo molte e imprevedute traversie di carattere editoriale, la 
raccolta degli scritti disseminati da Siro Solazzi, durante la sua lunga e atti-
vissima vita scientifica, in riviste ed atti accademici è giunta a termine 
solo nel 1972, a distanza cioè di cinque anni dal ricordo di lui che 
precede. Proprio in questi giorni vedono infatti la luce il quinto e sesto 
volume, che si chiude, quest'ultimo, con la riunione in un solo contesto 
delle famose « Glosse a Gaio ». 

Il lettore si chiederà se torniamo a parlare di Solazzi, in Labeo, per 
una ragione di bandiera piuttosto che per più obbiettive esigenze. Fran-
camente ce lo chiediamo anche noi, non nascondendoci affatto che il 
tempo trascorso dalla morte del maestro napoletano non è valso ad atte-
nuare, anzi forse ha accresciuto, per lo meno in quelli che lo conobbero 
e lo frequentarono, il rimpianto per la mancanza della sua illuminante 
conversazione scientifica. Ma, si creda, non è solo il sentimento che ci 
porta a riproporre su queste pagine la personalità di Siro Solazzi. E anche 
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una precisa esigenza critica. L'esigenza & avviare il discorso non tanto 
sull'uomo, quanto sull'epoca e sulla metodologia di cui egli fu tra le più 
significative espressioni. 

Rileggere Solazzi, a distanza di tempo e & entusiasmi, significa in-
dubbiamente rendersi conto della mancanza, o comunque della non suffi-
ciente presenza, in lui ed in altri studiosi della sua generazione, di quelle 
componenti & interesse e di impegno di ordine storico generale, sociale, 
ideologico, che la romanistica successiva ha il merito & aver messo a fuoco, 
sia pure a volte per altro verso esagerando. 

Il diritto romano di Solazzi è tendenzialmente un astratto, non 
solo nelle sue vere o presunte norme, ma anche nei suoi stessi giureconsul-
ti: un astratto che si muove a grossi scatti tra l'assetto classico e quello 
postclassico e giustinianeo. La radice sociale ed economica delle soluzioni 
e delle strutture è spesso (non sempre) trascurata, lo sfondo politico 
e culturale da cui emergono i testi e gli autori di cui disponiamo è non 
di rado sottovalutato, la probabilità di concreti e contraddittorii e contra-
stati passaggi da un modo all'altro & concepire il diritto o le sue appli-
cazioni è sovente lasciata nell'ombra, se non addirittura negata. Il dirit-
to « classico » di Solazzi è insomma una sorta & favolosa corte del re 
Artù superbamente abitata ai suoi tempi da giuristi senza macchia e senza 
paura, la cui memoria purissima egli difende, con impegno e valore de-
gni & un Lancillotto redivivo, contro le aggressioni molteplici, insidiose, 
fellonesche della corruzione postclassica e della reazione giustinianea. E-
sempio tipico, e più accentuato e forzato, quello del Gaio delle Istituzioni: 
il giurista che per Solazzi non può aver pensato se non limpido e saggio, 
e che perciò mai può aver ceduto alle esitazioni alle storture, alle molte-
plici aporie che pur risultano, e risaltano, nell'edizione veronese della 
sua opera. 

Tutto ciò pone in crisi, perché tacerlo?, la credibilità delle teorie 
di Solazzi, cessi come quella delle teorie altrettanto (o poco meno, o poco 
più) radicali formulate dai romanisti della sua generazione. Pone in crisi 
Solazzi, d'accordo. Ma vi è chi, leggendo lui e gli altri con la dovuta atten-
zione e non scorrendoli con impazienza e presuntuosa superficialità, possa 
dire che la romanistica di oggi sarebbe al punto in cui si trova, se quella 
schiera agguerrita di « culti » dell'ultimo secolo, & cui Solazzi è stato 
uno dei più animosi e sagaci campioni, non avesse distrutto criticamente 
le tenaci resistenze del conformismo ai testi giustinianei e pregiusti-
nianei? Se insomma non fosse stata combattuta, attraverso tanti episodi 
di attacchi e contrattacchi, quella gigantesca battaglia che è stata combat-
tuta, e vinta, contro la piena fiducia neJJ'auctoritas veterum auctorum? 
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No. Lo diremo, Io concla,neremo, lo ripeteremo sin che ne avremo 
la forza. Senza questi grandiosi maestri di ieri, che hanno onorato la 
nostra scienza con le loro taglienti ricerche, la romanistica contemporanea 
non avrebbe oggi la possibilità, purtroppo non sempre e da tutti sfruttata, 
di essere spiritualmente adulta. 

Sia pure in abbigliamenti moderni e con linguaggio aggiornato, come 
fanno talora gli attori dell'« OId Vie » per le tragedie di Shakespeare, 
reciteremmo ancora, compiacendo esclusivamente noi stessi, vecchi copioni 
di Windscheid. 



VINCENZO ARÀNGIO-RUIZ 

I. L'UOMO E L'OPERA. 

I. - Tutti lo ricordiamo, di un ricordo ancor oggi vivo e imme-
diato, allorché, il 24 gennaio di quest'anno, gli venne conferito il dot-
torato honoris causa in giurisprudenza. Era il giorno d'inaugurazione 
dell'anno accademico. Dal pubblico che gremiva l'aula magna si levò, 
alla consegna della pergamena, un applauso lungo, denso, caldissimo, 
che testimoniava qualcosa di piú e di diverso dalla stima: l'amicizia, 
l'attaccamento, l'affetto. Era, in gran parte, un pubblico & antichi suoi 
allievi, e di allievi attuali degli allievi suoi. Ed all'applauso egli rispose 
con un viso ridente, gioioso, radioso direi, & sincera riconoscenza per 
il singolare onore che gli era stato decretato. A distanza di sessant'anni 
dalla prima proclamazione di laurea, l'università & Napoli, la sua uni-
versità, gli rinnovava solennemente l'investitura. Non più, stavolta, 
come al giovanissimo e promettente allievo, ma come al vecchio ed il-
lustre maestro del diritto romano. Come a colui che si era affermato 
negli anni « princeps tomanistatum 

Poco più tardi, esaurita la cerimonia, egli fu convitato con i com-
ponenti il senato accademico ed alcuni altri in un albergo della via Par-
tenope, & fronte alle acque & Santa Lucia. Dal suo posto, ch'era ac-
canto al rettore, poteva scorgere, attraverso le vetrate della sala, il mare 
& Napoli, intensamente azzurro nella limpida giornata invernale, coro-
nato in distanza dalla costa rocciosa di Sorrento. E levandosi a brin-
dare, egli fu tratto come da un raptus & entusiasmo a salutarlo, questo 
suo mare indimenticabile. Lo salutò con i versi di una celebre canzone, 
che parla della malinconia di chi vive lontano da Napoli, della gioia di 
chi ha la ventura di ritornarvi. 

* Discorso commemorativo, prornmdato nella seduta solenne dell'Accademia 
& Scienze Morali e Politiche della Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti di 
Napoli il 20 maggio 1964 (in ANA. 75 119641 3 sa.). 
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Ebbene (strano in lui, conversatore cosf vivace e spigliato), dopo 
qualche frase di abbrivio la parola gli divenne, per alcuni momenti, 
incerta, o piuttosto esitante, distratta. Io lo guardavo. Il suo sguardo, 
sempre fisso al di là dei finestroni della sala, ebbe un certo che & stu-
pito, o di attònito, quasi che lo spettacolo fosse magicamente cambiato. 
Poi si riscosse. E terminò, come sempre, con una frase felice. 

Che cosa vide in quegli attimi? Io sento, io so che, in luogo delle 
serene armonie del golfo, egli scorse d'un tratto l'oceano grigio senza 
fine. E da quel momento il suo sguardo non fu più quello di prima. 
Lo rese grave (non triste) una consapevolezza nuova, profonda. 

Mori otto giorni dopo, il due febbraio, alle sei del pomeriggio. 

2. - La trama essenziale della sua vita è assai semplice. Fu una 
vita, la sua, interamente, senza pausa alcuna, dedicata allo studio, al-
l'insegnamento, ai culto della libertà. 

Nato a Napoli il 7 maggio 1884, trascorse la prima giovinezza a 
Modena, ove il padre, Gaetano, professava diritto costituzionale in quel-
l'università. Si iscrisse alla facoltà di legge prestissimo, nel 1900, a 
poco più & sedici anni. Nel 1902 la famiglia lo mandò a Napoli, presso 
parenti, affinché seguisse i corsi romanistici di quell'insigne maestro 
che fu Carlo Fadda. Con Fadda si laureò, nel 1904, a venti anni, discu-
tendo una tesi di laurea sulla successione testamentaria secondo i papiri 
greco-egizi. 

Il suo avvenire & romanista, vagheggiato sin dai primi giorni della 
vita universitaria, fu reso certo e luminoso dalla stima e dagli insegna-
menti di Fadda. Nel 1906, a due anni dalla laurea, vennero alla luce 
i suoi primi contributi scientifici: la dissertazione di laurea, pubblicata 
a cura della facoltà giuridica napoletana, l'articolo sulle origini del te-
stamento dei militari, gli studi sul sequestro, un breve scritto, denso di 
idee precorritrici, sulle azioni confessorie e negatorie. Nel 1907 gli fu 
conferito l'incarico dell'insegnamento del diritto romano nella libera uni-
versità di Camerino, l'università da cui aveva preso le mosse Vittorio 
Scialoja, ed ivi scrisse, per le pagine dell'Archivio giuridico, quella luci-
dissima monografia sulla struttura dei diritti reali in re aliena, che ancan 
oggi costituisce il punto di partenza, e spesso anche di meditato ritorno, 
per tutto 11 movimento di idee che si sviluppa, tra romanisti e civilisti, 
in ordine all'arduo problema dell'individuazione storica e dogmatica dei 
rapporti assoluti in senso improprio. 

Da Camerino passò, nel 1909, a Perugia. Di qui a Cagliari, nel 
1910. Dal 1912 al 1918 insegnò a Messina, con una parentesi & parte- 
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cipazione alla prima guerra mondiale. Fu chiamato all'università di Mo-
dena nel 1918, e vi rimase sino al 1921. Malgrado l'asprezza degli anni 
e degli eventi, pubblicò, in questo periodo, alcuni dei suoi lavori più 
belli: gli studi formulari sulle origini della de,nonstratìo e sull'editto 
« de eo quod certo loco clari oportet », il breve saggio sull'origine delle 
servit6 di passaggio, gli appunti sui giudizi divisori, le osservazioni sul 
sistema della successione intestata nel diritto dei papiri, ma sopra tutto 
la bellissima prolusione messinese su le genti e la città, in cui tracciò, 
con superiore maestria e con incomparabile forza di sintesi, una rico-
struzione completa, equilibratissima, saggia delle origini del diritto pri-
vato romano, in netta ed ardita antitesi con le dominanti teorie propu-
gnate da Pietro Bonfante, 

La sua personalità di scienziato era ormai pienamente affermata. 
Malgrado l'ancor giovane età, trentasette anni, egli era ormai conside-
rato dai maestri del tempo (Scialoja e Bonfante, Segrè, Perozzi, Solazzi) 
come uno studioso al loro stesso livello. L'università & Napoli fu, 
dunque, sollecita a chiamarlo, nel 1921, all'insegnamento ordinario delle 
Istituzioni di diritto romano, cui aggiunse per vari anni l'incarico di 
Storia del diritto romano e quello di Pandette. E l'insegnamento napo-
letano di Istituzioni egli lo onorò per venticinque anni, sino al 1946, 
portandolo ad altezze purtroppo mai dopo raggiunte. Uscirono da quel 
magistero, di tra innumerevoli professionisti valenti, valentissimi conti-
nuatori, come Francesca Bozza, Ugo Brasiello, Francesco De Martino, 
Odoardo Carrelli, Francesco Paolo Bonifacio, Luigi Amirante e, primo 
fra tutti, Mario Lauria. Ma, sopra tutto, fluirono da quell'insegnamento 
i due splendidi manuali di Istituzioni e di Storia del diritto romano, che 
sintetizzano in una visione unitaria e coerente, attraverso un discorso di 
singolare limpidità, il mondo giuridico romano, nell'astrattezza dei suoi 
principi normativi e nella concretezza della sua vita vissuta, così come 
egli profondamente lo conosceva >  e per gran parte acutissimamente lo 
intuiva o forse, a dir meglio, lo penetrava, lo sentiva, lo riviveva. 

Il periodo napoletano, certo il più luminoso di tanto luminosa car- 
riera, fu peraltro per lui anche il periodo di maggior sofferenza civile. 
Irreducibilmente avverso al regime autoritario del tempo, egli dapprima 
lo combatté animosamente e poi, quando tutto sembrò ormai vano, lo 
sfuggi con volontario esilio. Il modo di allontanarsi dall'Italia gli fu 
dato dal concorso internazionale per la cattedra di diritto romano nel- 
l'università egiziana del Cairo. Vinse quei concorso, malgrado ogni im-
pedimento che si cercò di creargli, nei 1929. E da quell'anno sino alla 
deflagrazione del secondo conflitto mondiale rimase al Cairo nove mesi 
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su dodici, solo tornando in Italia per la breve stagione delle vacanze 
estive. Ma la ricompensa per le privazioni morali cui fu costretto gli 
venne, generosissima, dalla scoperta del Gaio di Antinoe. I fristuli per-
gamenacei egiziani, miracolosamente pervenuti nelle sue mani, si rive-
larono al suo occhio sagace apportatori di integrazioni preziose, da oltre 
un secolo desiderate ad alcune gravi lacune del manoscritto veronese 
delle Istituzioni & Gaio. Per merito di questo ritrovamento, e della 
magistrale edizione ch'egli pubblicò del nuovo Gaio ne! 1934, i roma-
nisti poterono finalmente penetrare nei misteri del consoflium ercio 
non cito e della legis ad io per iudicis arbitrive postulationem, final-
mente intravvedere un'altra larghissima parte del mondo giuridico ar-
caico, ch'era stata ricostruita finora solo congetturalmente. 

Fu durante la permanenza in Egitto, che Arangio maturò il disegno 
di redigere una silloge critica dei negotia romani. Solo la sua esperienza 
di epigrafista e papirologo giuridico poteva permettere un'impresa tanto 
ardua, e diciamo pure ambiziosa. Si trattava non solamente & trasce-
gliere e ordinare sistematicamente, ma di rivedere criticamente nelle let-
ture e nelle interpretazioni giuridiche una mole amplissima e disordinata di 
epigrafi e & documenti (papiri, pergamene, ostraka), onde pervenire ad 
un quadro per quanto possibile completo e fedele del diritto applicato 
romano. E l'impresa riusci. Proprio durante gli anni della guerra l'opera 
fu portata a termine. Il volume, pubblicato a Firenze nel 1943, perven-
ne nelle mani dell'autore nel 1944, con la liberazione. 

La liberazione apri nella vita di Arangio una breve parentesi poli-
tica, durante la quale egli fu presidente del comitato di liberazione na-
zionale di Napoli, ministro (della giustizia, e due volte della pubblica 
istruzione) in tre ministeri, membro della consulta nazionale, esponente 
di rilievo del partito liberale italiano. Nessuno era piti degno & lui, per 
il suo passato rettilineo e per la sua presente autorità morale, di assu-
mere, in momenti tanto difficili, responsabilità cosi delicate ed impe• 
gnative. E va detto a suo onore che, pur nella inesperienza della vita 
politica e degli alti problemi amministrativi, egli dette egregia prova 
di sé. Tuttavia la parentesi si chiuse nel 1946, con le elezioni per l'as-
semblea costituente, che non gli furono favorevoli e che pertanto lo in-
dussero a dedicare nuovamente il suo tempo, tutto il suo tempo, all'in-
segnamento e alla scienza. 

Nel 1946, chiamato all'università di Roma, lasciò la nostra tini-
versità per passare alla cattedra di Istituzioni ch'era stata di Vittorio 
Scialoja. Alla morte di Emilio Albertario, gli successe nell'insegnamento 
di Diritto romano, che tenne sino al 1954, quando la legge del tempo 
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lo fece andare fuori molo. Sia in quegli anni che negli anni successivi, 
sino alla morte, egli moltiplicò la sua attività, non soltanto scientifica, 
ma culturale, sociale, umanitaria. Come professore di Pandette pubbli-
cò tre corsi celebratisshni sui contratti consensuali, che si aggiungono 
all'altro ben noto corso di lezioni sulla responsabilità contrattuale, det-
tato a Napoli nel 1927. Come romanista, epigrafista, papirologo scrisse 
saggi penetranti, raffinati, su numerosi problemi, argomenti, documenti. 
Come presidente e vice-presidente dell'Accademia nazionale dei Lincei 
rappresentò degnamente l'Italia in diversi convegni nazionali ed interna-
zionali. Assunse e coltivò la direzione di due tra le nostre più antiche 
riviste giuridiche e storiche, l'Archivio giuridico Filippo Sera/mi ed il 
Bollettino dell'istituto di diritto romano Vittorio Scialoja. Tenne per 
vari anni la presidenza della società italiana Dante Alighieri, della so-
cietà italiana per il progresso delle scienze, dell'associazione Italia-Israe-
le, di altre associazioni di vario genere, ivi compresa quella dei boys-
scouts italiani. Fu per alcuni trienni alla vice-presidenza del consiglio 
superiore della pubblica istruzione. Dedicò gli ultimi tempi, con pari 
intensità di interessi, all'Opera nazionale per la rieducazione degli anal-
fabeti ed al Comitato premi della fondazione internazionale Balzan. ospi-
te di onore di svariatissimi congressi di studiosi, dottore honoris causa 
& diverse università italiane e straniere, portò sempre e dovunque i 
tratti della sua personalità superiore, eppure cordialissima e amica, fu 
sempre e dovunque accolto con manifestazioni di profondo rispetto e 
di affettuosa devozione. 

3. - La morte lo ha colto pochi mesi prima del compimento 
dell'ottantesimo anno. Per quella data noi di Napoli, i « suoi », stavamo 
apprestando una raccolta & indirizzi e & studi in onore, che attestassero 
l'attaccamento che provavano per lui studiosi di ogni ramo del diritto 
e della storia. Avevamo dato alla raccolta il titolo di Syntéleia Vincenzo 
Arangio-Ruiz, per sottolineare l'affiatamento e, come dire?, la parteci-
pazione di noi tutti con lui. L'unico lettore che ci premeva, lo confes-
siamo, era lui. Auspicavamo che questa sua syntéleia egli l'avrebbe 
sfogliata, gradita, apprezzata, nei singoli contributi, nell'impostazione 
tipografica, nella scelta delle fotografie, in tutto quello che sapevamo 
essergli maggiormente caro. 

Purtroppo, la Syntéleia viene alla luce, in questi giorni, troppo 
tardi per essere letta da lui. Purtroppo, egli è morto troppo presto. 
E non solo per la Syntéleia, ma, cosa piú grave, per l'appendice ai 
Negotia, che è rimasta incompiuta e che nessuno di noi sarà forse in 
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grado, per mancanza di altrettale dottrina e acribia, di portate a termine 
in sua vece. Come epigraf,sta e papirologo giuridico, egli non lascia 
dietro di sé, io temo, successori capaci di raccoglierne l'eredità. Ne lascia 
solo come romanista, seppur meno degni di lui. 

Ma riscuotiamoci, Egli non avrebbe apprezzato che noi ci limitas-
simo a deplorarne la scomparsa, senza contemporaneamente disporci ad 
andare avanti, anche se con passo meno franco e spedito, sulle strade 
percorse od aperte da lui. Certo, non sarà impresa facile, perché non è 
da molti assumere la stessa attitudine che egli assumeva verso i problemi 
giuridici. Problemi non visti in abstracto, ma rivissuti in concreto; non 
esaminati sub vitro, ma fatti propri e presenti; non risolti sul piano 
della logica, ma sofferti su quello della partecipazione umana. Qualcuno 
lo accusò, talvolta, di non proporre nelle sue indagini mai conclusioni 
sicure e definite. Ma fu questo appunto 11 suo merito. Alieno quanto 
altri mai dalle soluzioni cerebrine, egli seppe penetrare, dei molti pro-
blemi che affrontò, l'intima verità dell'incertezza, delle contraddizioni, 
dell'instabilità. 

Sta in ciò, a mio avviso, 11 valore supremo del suo retaggio scien-
tifico. Il diritto (egli ci ha insegnato) non è un meccanismo logico di 
impeccabile armonia: è una realtà cangiante, non solo nelle norme che 
si susseguono e spesso si contraddicono, ma nelle interpretazioni e nelle 
applicazioni individue di quelle norme, che risentono necessariamente 
del piccolo mondo di interessi, di orientamenti, di affetti di ogni singolo 
soggetto, di ogni singolo interprete. La vita del diritto non si svolge 
secondo una sceneggiatura preordinata e meticolosa; è un'azione che si 
sviluppa, entro certi schemi di massima, liberamente, originalmente, 
un p0' nei modi della commedia dell'arte o delle variazioni solistiche 
musicali, obbedendo ad impulsi imprevedibili, ad imprevedute ispirazioni 
del momento. Pertanto, il vero giurista altri non può essere che uno 
storiografo, attento non tanto alle formulazioni norn,ative, quanto alle 
manifestazioni effettive, concrete, lecite o illecite che debbano essere 
qualificate, del vivere giuridico, che è quanto dire del vivere di ogni 
giorno. E dovendo il giurista essere necessariamente storiografo, e lo 
storiografo giuridico essere necessariamente un indagatore della realtà 
della vita, è chiaro ch'egli non può fare a meno di interessarsi ai do-
cumenti della vita giuridica. È chiaro, dunque, che, dovendo in parti-
colare occuparsi del diritto romano, egli non può fare a meno di inte-
ressarsi all'epigrafia ed alla papirologia del diritto. Le difficoltà tecniche 
delle letture, delle integrazioni e via dicendo sono facilmente superabili, 
se esiste l'interesse, anzi il bisogno, della ricerca. 
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Badate, però. Questi insegnamenti Arangio non li ha mai espres-
samente formulati. Egli era restio alte formulazioni programmatiche, 
alle disquisizioni metodologiche, sino al punto da ritenersene addirittura 
incapace. Questi insegnamenti si traggono, a mio avviso, da una fonte 
assai pi6 genuina di una o piti pagine di dichiarata metodologia. Si trag-
gono dallo studio di tutta l'opera sua, che resta e resterà negli anni come 
un monumento insigne di coerenza ad un indirizzo di indagini, anzi 
& aderenza ad una coerentissima personalità di studioso e di l'orno 
politicus. 

4. - Guardiamo, in primo luogo, alla sua vastissima produzione 
in materia epigrafica e papirologica. Il caso (o, chi sa, non il caso) ha 
voluto che la sua lunga attività scientifica si sia iniziata con una mo-
nografia papirologica, la dissertazione di laurea sulla successione testa-
mentaria nel diritto dei papiri greco-egizi, e si sia chiusa con uno studio 
epigrafico, che esce postumo in questi giorni, lo studio sulla epigrafe 
del giardino funerario di Pompea Musa. 

E superfluo, dopo tanti elogi ch'esse hanno riscosso dovunque, at-
tardarsi nel lodate la finezza dì queste ricerche sul piano tecnico-giuridico. 
Merita, se mai, di essere segnalata la semplicità, la naturalezza con cui 
l'autore, valendosi delle sue doti di eccezionale perspicacia, giungeva 
al fondo di problemi interpretativi, ch'erano sembrati ad altri, pur va-
lentissimi studiosi, insolubili. Proprio nell'ultimo scritto, quello sul giar-
dino & Pompea Musa, si legge questa frase altamente significante del 
suo modo semplice e naturale di affrontare la lettura dei documenti: 
«Secondo me il testo non è affatto cosf difficile come è sembrato ai 
precedenti autori che l'hanno studiato], né richiede nel suo interprete 
doti cosf eccelse, trattandosi puramente e semplicemente di imbroccare 
la via giusta ». La percentuale di ironia, in queste parole, è innegabile; 
ma è una percentuale assai piccola di un'ironia, com'era nella natura 
dell'uomo, sorridente e bonaria. 

Comunque, quel che riterrei essenziale sottolineare, per la pene-
trazione in Arangio scienziato, è il costante interesse, ch'egli dimostra, 
in questi studi documentali, verso le persone individue cui essi si ri-
feriscono, verso 11 caso umano di cui essi testimoniano. Al di là dello 
storiografo e del giurista si intravvede, molto spesso, il poeta, se pur 
non è vero che ogni autentico storiografo è per ciò appunto poeta. 

Vi leggerò, a tal proposito, una pagina, oltre tutto stilisticamente 
gradevolissima, dei suoi Parerga, cioè della serie di studi ch'egli venne 
pubblicando, e poi raccolse in volume, durante l'apprestamento della 
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silloge dei Negotia, negli atti dell'Accademia di scienze morali e poli-
tiche napoletana. Questa raccolta di Parerga costituisce una testimonianza 
parziale della fatica ingentissima, cui egli si sottopose nella revisione, 
punto per punto dei documenti ripubblicati nei Nego/la. «Chiudendo 
con la presente pubblicazione una lunga e laboriosa fase della mia ope-
rosità scientifica - egli scrisse -, spero che vorranno finalmente darmi 
commiato certi personaggi che, forse per averli io guardati troppo fissa-
mente allo scopo di meglio discernere il carattere dei documenti in cui 
figurano, mi si affollano intorno e mi tolgono la pace, quasi che io fossi 
in grado di vedere più addentro nella loro vita. Non passa settimana 
che non mi venga incontro con le sue leziosaggini quella femme sa-
vante' che in POxy. 1467 tornisce frasi armoniose per vantare al Pre-
fetto d'Egitto la sua buona cultura e ricca figliolanza, al fine di essere 
riconosciuta come partecipe dello ius (iberorum; né mi abbandona la 
smania di più intimamente conoscere quel garbatissimo zio che nel 
papiro Rendeli Harris 68 fa fuoco e fiamme per essere investito della 
tutela dei figli che sua sorella (Ottavia Lucrezia, per ironia del nome) 
ebbe a concepire ad opera di tre diversi padri, uno dei quali ignoto; e 
vorrei poter sapere qualche cosa di più sul conto & Poppea Note (la 
cicala), che per i suoi debiti fu costretta a trasmettere in fiducia a Dicidia 
Mrgatis (la formica) due suoi schiavetti, con un documento che Dicidia 
mise accuratamente nel fagotto delle cose più preziose quando la colse 
il terremoto di Pompei (CIL. 4. 3340); e invano mi turba, anche per 
le lacune incolmabili del documento (CIL. 3 p. 950), la sorte di quei 
povero banchiere di villaggio - Giulio Alessandro, nientemeno! - che 
già ne! 162 d. C. esercitava il suo mestiere presso le miniere di Transil-
vania, ma ne! 167 era ridotto a tale da dover soggiacere, per evitare 
il fallimento, al più insidioso e scannatorio fra i contratti di società, 
ordito da un Cassio Frontino (nipote?) e finanziato da un Cassio Pa-
lumbo (zio?). Di fronte il sospetto che circonda l'attività di tanti per-
sonaggi si rischia di dubitare anche di quelli che sembrerebbero ricevere 
con impavida rassegnazione i colpi del destino, anzi correre incontro 
al sacrificio: non è forse malizia voler intravvedere delle supposizioni 
di parto nei casi delle due fihies mères ' cittadine romane che dichiara-
rono la nascita dei figli (PMich. 169 e SB. 5217), l'una e l'altra pro 
fessandosi madre di due gemelli? e non è addirittura una tentazione 
diabolica quella che vorrebbe spingere a cercare un secondo fine all'atto 
di Marta pescatrice, che sul povero guadagno ha risparmiato e accumu-
lato, siliqua per siliqua, i solidi d'oro necessari per riscattare la sorella 
già venduta dal padre nell'estrema miseria (PCair. Masp. 67023): di 
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questa poveretta che fra tanta umanissima furberia e malvagità merite-
rebbe & essere dipinta su un fondo d'oro come i santi delle chiese 
bizantinO ». 

Così nei Parerga. Ma quante altre pagine, e frasi, ed incisi potrei 
leggervi e ricordarsi, per confermare questa sua umanissima attitudine 
alla partecipazione viva. Mi basterà solo richiamare la serie & studi, 
in cui egli si concentrò, terminata la fatica dei Negotia, per dare un senso 
ed una spiegazione alle tavolette combuste di Ercolano. Da quegli studi 
emerge, meravigliosamente rivissuto e capito, tutto un piccolo mondo 
paesano, ciarliero e litigioso, di cui egli lumeggia maestrevolmente la 
singolare attualità. Ed emerge, da quegli studi, il caso umano, patetico 
se non a tratti drammatico, della lite giudiziaria tra Calatoria Temide 
e Giusta. Perché mai Calatoria, donna ricca e potente, mette tanto Ca-
lore nel voler dimostrare che la fanciulla Petronia Giusta, pur essendo 
attualmente libera, è però rata schiava, è cioè stata affrancata dallo stato 
originario di servitù dopo la nascita: dunque non è ingenua, ma liberta? 
Si, certamente, vi è l'interesse di Calatoria ad ottenere le prestazioni 
che attengono ai rapporti di patronato, tra l'ex-padrone e l'ex-schiavo. 
Ma il giuoco vale poi la candela? Questo è il problema, che più volte 
Arangio si pone, nei vari studi sul processo di Giusta, dichiaratamente 
parteggiando per la giovane e indifesa fanciulla. Forse vi è un retroscena 
in tutto questo. Forse Calatoria Temide non perdona a Giusta di essere 
nata, chi sa, dall'unione illecita del proprio marito con la bella schiava, 
che fu madre di Giusta. Forse Calatoria vuol sentirsi dichiarare patrona 
di Giusta, per poter infierire su lei, vendicando sulla « figlia della colpa » 
l'offesa infertale dal marito donnaiolo. E forse anche questa petulante 
megera tende a far sì che Giusta, se riconosciuta liberta, sia messa 
nell'impossibilità di convolare a nozze con un giovane di rango senatorio, 
in cui si è tentati ad un certo punto di ravvisare il suo innamorato. Fatto 
sta che il problema sia dall'inizio divenne, nelle mani di Arangio, un 
problema cocente, che travalicò il significato giuridico di ogni questione, 
e che interessò per anni il mondo culturale napoletano. Mentre i docu-
menti erano ancora in fase di lettura, ad opera di Arangio e di Pugliese 
Carratelli che gli collaborava, Benedetto Croce telefonava spesso a casa 
Arangio per aver notizia delle nuove scoperte. Scoperte che vennero, 
ma che, purtroppo, lo stato rovinoso dei documenti non ha permesso 
fossero complete. Come si risolse in giudizio il caso di Petronia Giusta? 
Non lo sapremo mai. La 3ententia iudicis, malauguratamente, non è 
venuta alla luce. 
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5. - Mi era necessario indugiarmi sull'attività di Arangio papiro-
logo ed epigrafista, perché l'occasione del casta, di cui ciascun documento 
è espressione, aiuta la personalità dell'indagatore a scoprirsi in tutte le 
sue pieghe pli riposte. Se passiamo ora ad una valutazione, sia pur 
sommaria, della vastissima produzione di Arangio romanista, avremo 
finalmente la chiave per capirne i molteplici, sapientissimi chiaroscuri. 
In essa, infatti, l'autore si rivela, anche se meno scopertamente, sempre 
lui stesso: un uomo, che condiziona i risultati delle sue indagini non 
solo alla deduzione logica da certe premesse di fatto, ma anche, e non 
meno, alla introspezione divinatrice della vita giuridica romana. 

Cosf, ad esempio, nello studio sui precedenti scolastici del Digesto, 
pubblicato negli atti dell'Accademia napoletana, ove egli, affrontando 
il noto e ponderoso problema del metodo seguito dai compilatori nella 
confezione, in soli tre anni, dei Digesta lustiniani Augusti, ci fa toccare 
con mano la impossibilità che la commissione tribonianea abbia potuto 
espletare un'opera tanto imponente iniziando ab ovo, e ci dimostra, anzi 
ci mostra, come l'attività della commissione fu inevitabilmente prece-
duta, nei secoli, da un lavorio più limitato e disperso di compila2ioncelle 
a catena su questo o su quell'argomento particolare. Cosi, ancora, nello 
studio sull'exceptio in diminuzione della condanna, ove egli reagisce 
alla rigorosa, troppo rigorosa, affermazione che l'accoglimento dell'ex-
ceptio del convenuto comporta in ogni caso la sua assoluzione e semina 
il dubbio, materiandolo di elementi indiziari, che già nella pratica del 
diritto classico i giudici romani abbiano potuto tener conto delle 
exceptiones, in certi casi, solo ai tini di una diminuzione della condem-
natio pecuniaria del convenuto in giudizio. E ancora, e più, in quei corsi 
romani sui contratti consensuali (il mandato, la società, la compraven-
dita), ove non si legge, può dirsi, nessun principio inderogabile, ma 
si scopre e si gusta, intimamente rivissuto, il mondo dei commerci 
romani nelle età preclassica e classica, con tutte le sue implicazioni di 
accorgimenti, di temperamenti, di schermaglie, di furberie, di vita. 

Potrei continuare a lungo. Ma forse ogni mio argomento è superfluo 
per chi ricordi i lunghi anni in cui alle sedute dell'Accademia di scienze 
morali e politiche di Napoli parteciparono di persona, in perenne con-
cordia discors, Siro Solazzi e Vincenzo Arangio-Ruiz. Siro Solazzi era 
l'espressione pli rigida ed irreducibile del raziocinio applicato alla storia 
del diritto. I suoi ragionamenti erano lame taglienti di coltello, che 
affondavano precise nella carne viva dei testi e dei casi giuridici, ineso-
rabilmente resecando, nella ricerca incessante del puro diritto romano, 
tutto ciò che costituisse l'impura e detestata alterazione postclassico- 
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giustinianea. Egli era, in certa guisa, un manicheo del diritto romano, 
che, attribuendo ai romani dell'epoca classica l'esclusivismo del retto e 
del giusto, scacciava con sdegno dalle testimonianze antiche e dalle 'no-
derne ricostruzioni storiografiche tutto ciò che non corrispondesse a 
quell'ideale, attribuendola all'imperfezione, all'incuria, al lassismo della 
decadenza postclassica. Reggere ad una dimostrazione di Solazzi, mate-
nata com'era di fittissima logica e di spietata critica testuale, era ed è 
tuttora impresa di eccezionale difficoltà. Ma Arangio, con la parola sor-
ridente e con lo scritto elegante e disinvolto, era capace quella dimo-
strazione di reggerla, di aggirarla e, talvolta, di vincerla. Alle bordate 
di severi argomenti dell'amico avversario, egli opponeva, sottili, insi-
diose, persuasive, le ragioni della pratica, le considerazioni della si-
tuazione generale, le inclinazioni politiche e sociali degli uomini, le de-
bolezze dei magistrati, dei giureconsulti, dei giudici, insomma tutta una 
variegata gamma di possibilità, di probabilità, di verosimiglianze che 
lo portavano a concludere, garbatamente, in senso diverso. 

Se io volessi istituire un parallelo per lui nel campo della pittura, 
direi senza esitare che Arangio corrispose, negli studi romanistici, a 
quel che fu, nella storia dell'arte pittorica, Leonardo. Non so e non 
m'importa di sapere se Leonardo sia stato maggior figura di Michelan-
gelo, o Raffaello, o Tiziano. So e m'importa di sapere che Leonardo 
fu inconfondibile, Leonardo, per quel suo gusto delle sfumature, degli 
allusivi sorrisi, delle inquadrature ombreggiate, che gli derivava dal 
profondo e insaziato studio dell'uomo. Qualcosa del genere si ravvisa 
in Arangio, sopra tutto nelle sue opere di maggior rilievo: la Storia del 

diritto romano e le Istituzioni. 

La Storia del diritto romano. L'opera fu pubblicata, in edizione de-
finitiva, nel 1937, dopo più che decennale gestazione nell'insegnamento 
universitario napoletano e cairota. E un manuale, un trattato, ma solo 
di nome. Invano vi cerchereste una periodizzazione precisa, una inte-
laiatura sistematica, una trattazione dosata negli argomenti. Si tratta, 
piuttosto, di una serie di saggi, che si seguono, si intersecano, si ripren-
dono, in un movimento narrativo magnifico, talune volte esaltante, 
giungendo al loro scopo ultimo, & farvi comprendere lo sviluppo storico 
del diritto romano, attraverso un processo, che richiama molto da vicino 
quello della Storia della letteratura italiana di Francesco De Sanctis. 
Cosí come nella Storia del De Sanctis, l'inizio è in tono minore, quasi 
artificioso, eminentemente didascalico, in dipendenza dell'originario di-
segno di scrivere un puro e semplice manuale scolastico. Ma poi, come 
nella Storia del De Sanctis la narrazione, uscita dall'angustia delle origini, 
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improvvisamente si libra a quella stupenda serie di quadri storici, che 
ha il suo inizio con l'età di Dante, cosf nella Storia di Arangio, dopo 
quel primo capitolo sui primordi della vicenda costituzionale romana, 
ch'egli stesso ha in parte ripudiato in un'appendice all'ultima edizione 
dell'opera, il discorso d'un tratto si eleva e diventa sempre pili complesso 
e smagliante, sino a toccare vertici di evidenza luminosa e di penetrazione 
acutissima, Come nel capitolo Sullo sviluppo e sulla sistemazione re-
pubblicana del diritto privato, o in quello sulla coercizione e sulla le-
gislazione nel diritto e nel processo criminale, o in quello ancora 
sull'evoluzione del diritto privato e criminale nell'attività concorrente 
& repubblica e principato o finalmente in quello su leges ed iuta nel 
travaglio postclassico. Particolarmente felice è il quadro, denso ma lim-
pidissimo, che Arangio traccia della repressione criminale in Roma, 
accortamente lumeggiando che non può parlarsi, per il diritto criminale 
romano, di un dualismo di classico e postclassico corrispondente, almeno 
in termini di cronologia, a quello che si ravvisa in materia di diritto 
privato. Né meno felice è, in ordine allo sviluppo del diritto privato, 
l'individuazione che egli compie dei motivi della perennità del ira ci-
vile, e del carattere di sussidiarietà e di complementarità che, rispetto 
alle regole immutabili dell'ordinamento civilistico, rivestono la legi-
slazione e l'attività dei magistrati giusdicenti. Quanto al dualismo del 
classico e del postclassico in materia di ira privatum, Arangio non lo 
nega (non giunge cioè ad affermazioni troppo recise ed improbabili, cui 
giunse per un verso il Riccobono in Italia, e cui sono pervenuti per 
altro verso recenti studiosi germanici): egli lo ammette e lo sostiene, 
ma ne coglie le ragioni profonde in un'antitesi che è politica e proces-
suale ad un tempo, quella tra la cognitio ordinaria delle magistrature 
repubblicane e la cognitio extra ordinem dei principe, e dei funzionari 
da loro dipendenti. Ond'è che, per tal modo, egli ha aperto, alle ricerche 
di questi ultimi anni, la via per la spiegazione anche di una certa, iniziale 
coesistenza, nell'ambito del periodo del principato, di motivi classici e 
di motivi non classici (diciamo pure, per intenderci, postclassici) nei 
testi pervenutici della giurisprudenza romana. Ecco giustificate, senza 
necessità di ricorrere a critiche testuali eccessive, talune contraddizioni, 
incertezze, aporie di alcuni insegnamenti giurisprudenziali: insegnamenti 
che sono classici quanto all'età storica in cui vengono professati, ma 
non classici quanto allo spirito nuovo che li anima- Ancora una volta 
si disvela insomma il Leitmotiv della sua visione storiografica: non 
esistono, da un'epoca ad un'altra, bruschi passaggi, ma esiste solo un 
travaglio evolutivo, fatto di dubbi e di lenti ed incerti superamenti, 
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che è connaturato alla storia degli uomini, perché è connaturato alla 
natura umana. 

L'influenza esercitata dalla Storia & Arangio sui ricercatori contem-
poranei non può essere, comunque, misurata ancora con esattezza, per-
ché essa è tuttora in corso di sviluppo. Le generazioni attualmente in 
cattedra sono, forse, ancor troppo pressate dalle geometriche visioni 
& Bonfante e Mitteis, & Riccobono e Fritz Schuh. Ma è da notare, e 
va debitamente sottolineato, che le generazioni piú giovani, fatte & 
coloro che sono da poco saliti alla cattedra o che si apprestano a de-
gnamente occuparla nel prossimo futuro, queste generazioni sentono 
ormai in modo preminente il richiamo storiografico di Arangio, che 
pervade le loro ricerche in ogni pagina, affinandole e nobilitandole. 

6. - Ma se la Storia non ha ancora completamente occupato, nel 
movimento scientifico contemporaneo, le posizioni di guida che preve-
dibilmente le competono, a queste posizioni di guida le Istituzioni di 
diritto romano sono pervenute ormai già da tempo. Questo libro vera-
mente felice, nella forma non meno che nel contenuto, fu scritto da 
Arangio in due anni ed apparve appunto, col titolo di Corso di Isti-
tuzioni, in due puntate, che vennero pubblicate dal fedelissimo editore 
Jovene nel 1921 e nel 1923. Riunito in volume unico nel 1927, il corso 
è pervenuto oggi alla quattordicesima edizione; ne è stata fatta una 
traduzione spagnola, se ne prepara una versione in inglese. A sentire 
Arangio, che aveva un po' il gusto di minimizzare le sue cose, le due 
puntate del corso furono scritte di getto, tra una lezione e l'altra e nelle 
parentesi di vacanza. Deve essere stato cosi, se si guarda alla compat-
tezza del discorso e alla unità dello stile, che sono evidentemente de-
rivate da un flusso unitario e ininterrotto di ispirazione. Ma il libro 
è tutt'altro che il frutto di una improvvisazione didattica. Esso esprime, 
al contrario, tutto un mondo & esperienze, di studi, di riflessioni e di 
convincimenti che Arangio venne creandosi nel corso della sua opero-
sissima giovinezza, dal 1907 al 1921. Né Arangio, attraverso le edizioni 
successive, ha ritenuto opportuno mutano nelle sue strutture essenziali. 
Da un lato, egli rifuggiva dalle ristrutturazioni successive, ritenendo che 
un'opera avesse valore essenzialmente per il momento storico in cui era 
stata concepita e scritta; dall'altro, pur ritoccando diligentemente il 
discorso, parola per parola, con gli anni, egli non avverti fino all'ultimo, 
e ben giustamente, che il libro fosse menon,amente invecchiato. 

Le Istituzioni non sono, esse nemmeno, un trattato sistematico e 
chiuso, alla maniera consueta di questi manuali. La carica vitale che 
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esse danno ogni volta al pensiero di chi le legge e rilegge deriva proprio 
dalla loro asistematicità, dalla vivezza di un ragionare piano, tranquillo, 
persuaso e persuasivo, che sveglia il lettore al gusto della ricerca. Molte 
indagini di romanisti contemporanei sono scopertamente derivate da 
spunti ricevuti dalle Istituzioni di Ataugio: in tema di matrimonio e 
sponsali, ad esempio, o in tema di possessio, di diritti reali, di contratti 
consensuali, di eredità. Ma più ancora, molte di più, sono le indagini 
moderne, in cui si avverte, di là della derivazione diretta da questa o 
quella pagina delle Istituzioni, il respiro di una atmosfera inconfondi-
bile, che è quella appunto di tutta la trattazione arangiana. 

La novità, e al tempo stesso il merito, delle Istituzioni di Arangio 
sta nell'aver fatto del processo privato il cardine dell'esposizione, il 
protagonista della narrazione storiografica. I trattati correnti prima & 
allora (le Istituzioni del Bonfante e del Girard, quelle del Jbrs e del 
Rabel, persino quelle, magnifiche, del Perozzi) non erano imperniati sul 
processo, ma, alla maniera pandettistica, riducevano l'esperienza proces-
suale romana all'esposizione di pochi canoni astratti (l'azione, l'eccezione, 
la sentenza e via dicendo), rinviando la rielaborazione storiografica alle 
trattazioni di Storia o confinandola comunque in appendice. Arangio, 
invece, capi che la chiave di tutto il diritto privato romano, nel suo 
storico divenire, era costituita dalla comprensione del processo e dedicò 
a quest'argomento uno dei capitoli iniziali dell'opera, ritornando sulla 
tematica ad esso propria in tutti i capitoli successivi. In certo senso, 
le sue Istituzioni possono essere addirittura definite come istituzioni 
di diritto processuale romano, sempre che per diritto processuale si 
intenda, alla maniera caratteristicamente romana, non solo la trattazione 
delle forme processuali, ma anche, e congiuntamente, quella dei rapporti 
sostanziali che i singoli istituti processuali erano volti a realizzare, anzi 
ad esprimere. Pertanto, fatta eccezione forse per lo svogliato capitolo 
(che è quasi una « clausola di stile ») sul negozio giuridico (questo isti-
tuto, del resto, cosi antiromano e forse antigiuridico), le Istituzioni ci 
si rivelano un modello difficilmente superabile di concretezza, di ade-
renza alla realtà sociale, insomma di storiografia, & vera storiografia 
del diritto. 

7. - Nella notte che precedette il giorno della sua scomparsa, la 
notte tra 11 primo e il due febbraio di quest'anno, vincendo i sintomi 
ormai chiari e oppressivi di una condizione fisica che precipitava sulla 
china fatale, .Arangio lavorò ancora qualche ora, al tavolo del suo studio, 
sin circa all'una, nell'abbozzo di un messaggio di augurio da inviare ad 
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un collega spagnolo. Questo eccellente studioso, di cui stava per festeg-
giarsi il venticinquesimo anno di attività scientifica e didattica, non ha 
scritto quantitativamente molto dal punto di vista, come suoi dirsi, 
«monografico >, ma ha redatto in compenso, migliorandolo ad ogni 
edizione un manuale di diritto romano privato, accuratissimo nell'in-
formazione e singolarmente lucido nell'inquadratura degli argomenti, che 
fa onore alla scienza romanistica spagnola. Ebbene, Arangio, in quel suo 
messaggio, volle spiegarsi e spiegare questa riluttanza del trattatista 
spagnolo verso la ricerca singola, ed usci nell'affermazione generalizzante 
che, quando uno studioso si dedica all'opera sistematica, l'interesse per 
il sistema gli impedisce di disperdere le sue forze in monografie par-
ticolari. E una tesi: ma Arangio cercò di avvalorarla, almeno in quel 
primo abbozzo, con un riferimento a se stesso, aferinando che egli era 
praticamente « finito» come monogra&ta il giorno in cui aveva posto 
mano alle Istituzioni e alla Storia. 

E ovvio che egli, ove avesse potuto rileggere questa prima minuta, 
avrebbe corretto le sue affermazioni, ed avrebbe comunque eliminato, 
per necessità di cose, il riferimento a se stesso: riferimento assoluta-
mente non calzante, visto che te monografie e gli articoli e le recensioni 
ed il resto, che Arangio ha scritto tra il 1921 ed il giorno della morte 
sono, viceversa, & numero e di importanza, un patrimonio di altissimo 
valore. Se è vero in hypothesi che la concentrazione delle proprie forze 
in una trattazione d'insieme allontana lo studiosa dalle ricerche spe-
cifiche, è però indiscutibile in thesi che Arangio ha costituito, rispetto 
a questa regola, una vistosa eccezione. 

Eppure, a riflettere, vi era, come sempre, qualcosa di vero anche 
in queste ultime pagine, abbozzate e provvisorie, di Arangio. Nello scri-
verle, egli ha inconsciamente svelato un convincimento intimo, e cioè 
che tutto il resto dell'opera di lui riluce meno, o riluce solo di luce 
riflessa, di fronte alla Storia, di fronte alle Istituzioni. 

Alle Istituzioni e alla Storia, infatti, Arangio affidò la sua perso-
nalità, tutta intera, affinché vivesse dopo di lui, affinché ne fosse « pro-
rogata » la presenza tra noi, che sentiamo il fascino di questa nostra 
scienza romanistica e ad essa dedichiamo quel poco o molto che abbiamo 
di forza e capacità & ricerca. Per chi ricorda le idee rigorosamente laiche 
dell'uomo, apparirà chiaro che con ciò egli ha compiuto il massimo 
sforzo, consentitogli dalla sua ragione, per non morire con la morte, 
per vivere in qualche modo anche dopo la morte. 

Ebbene forse egli è morto. Ma forse la sua presenza tra noi non 
è solo un ricordo, una traccia, un effimero solco terreno. 
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Forse egli è morto. Ma forse il suo spirito è rimasto, & lui. 
Consentitemi di sperano. Consentite ad un devotissime amico di 

contraddire, per grande amore & lui, almeno in questo, ai Maestro. 

2. ARAiGIo VIVO. 

I. - Nato il 7 maggio del 1884, era prossimo a compiere l'ottan-
tesimo anno. Si avvicinava a quella data sereno, operoso come sempre, 
soio un po' affaticato dall'impegno assunto con se stesso di portare a 
termine l'appendice ai Negotia, cui attendeva alacremente da tempo. 
La sua giornata era quella consueta fin dagli anni più giovani: una atti-
vità ininterrotta di studio, di letture, di incontri. Viaggiava ancora assai 
spesso, da un capo all'altro dell'Europa, preferibilmente in aereo. Si ri-
posava leggendo, tenendosi al corrente con ogni piú recente prodotto 
della letteratura contemporanea. Il solito Arangio, insomma, ilare, cor-
diale, inattaccato dagli anni. Ma, ai primi di dicembre del 1963, a Napoli, 
ove si trovava per presenziare ad un matrimonio, un taglio improvviso 
di tramontana in una gelida mattina & sole lo colse alle spalle e lo 
ridusse a letto. La minaccia di polmonite fu fortunosamente sventata, 
ma lo lasciò indebolito e come disorientato. Per la prima volta in tanti 
anni si era sentito quasi sopraffatto da un male. In capo a due settimane 
si riprese, sembrò riprendersi. Volle tornare a Roma, nel suo studio, tra 
i suoi libri, al suo tavolo ingombro di carte e, dopo una convalescenza 
affrettata, impaziente, riprese il pieno delle sue molteplici occupazioni. 
Il 25 gennaio era di nuovo a Napoli, per ricevervi il dottorato honoris 
causa conferitogli dalla facoltà di giurisprudenza. Il 27 successivo, a 
Roma, partecipò ad una commissione di libera docenza, i cui lavori si 
protrassero sino al 30. Il 31 era ai Lincei, per una riunione di classe. 
Passò il primo febbraio nel suo studio, esaminando un fascio di bozze 
dei Negotia, che l'editore gli aveva inviato da Firenze. La sera scrisse 
sino a tarda ora, tre o quattro cartelle di un indirizzo dedicato ad un 
collega spagnolo. Ma a letto (era l'una passata del due febbraio) non 
riusd ad addormentarsi. Era agitato, sempre piú agitato, febbrile. Verso 
l'alba respirava a fatica. In pochissime ore la nemica di due mesi prima, 
la polmonite incautamente trascurata, si impossessò nuovamente di lui, 

* In Synteleia Arantio-Rsiz  1 (1964) 1 ss. Introduzione, non firmata, scritta 
anche su suggestione dei ricordi familiari della boa del Maestro, Marina. 
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e tutto fu vano. Dopo mezzogiorno il respiro inesorabilmente cedette. 
Erano le sei del pomeriggio. Il cuore dette ancora qualche battito, a vuoto. 

2. - Teneva moltissimo ai suoi due cognomi, con quel trattino 
d'unione che li collega. Non per civetteria, ma piuttosto per il culto 
profondo ch'egli serbava alle memorie familiari. Il cognome spagnolo 
gli proveniva dalla nonna paterna, una Ruiz, ultima della sua famiglia, 
ed era stato inizialmente portato, in aggiunta al siculo cognome di 
Arangio, da suo padre, Gaetano, che fu valente e apprezzato professore 
di diritto costituzionale in varie università. L'attaccamento alla memoria 
del padre, cui dedicò, « in morte come in vita », la sua opera più cara 
e più bella, le Istituzioni, discendeva non solo da ammirazione verso 
quella severa figura di studioso e di uomo, tanto burbero nei modi 
quanto liberale nell'animo, ma anche da riconoscenza. Essenzialmente 
a suo padre, infatti, egli dovette la scoperta del suo destino di romanista. 
Correva l'anno 1900. Profondo cruccio del professore Gaetano era che 
il figlio, primo dei quattro maschi (vi era anche una sorella, Agata), 
fosse portato allo studio della filologia classica fin al punto & volersi 
iscrivere, uscito fresco dal liceo, alla facoltà di lettere e filosofia. Il pa-
dre giurista vagheggiava un figlio giurista, e una notte d'estate, quando 
ormai l'apertura dell'università era prossima, ebbe l'idea luminosa. Entrò 
d'impeto nella camera del figlio sedicenne e, scuotendolo con forza dal 
sonno, gli propose di conciliare lo studio dell'antichità classica con quello 
del diritto, dedicandosi al diritto romano. Il giovane (non escludeva, 
raccontandolo, che lo avesse fatto in un comprensibile stato di semi-
incoscienza) non sollevò obbiezioni: disse di si e si riaddormentò. I pro-
blemi si profilarono ed affollarono solo nei giorni successivi, quando si 
trattò di mettere in atto la decisione notturna. La famiglia Arangio, 
napoletana di provenienza, era vincolata a Modena, ove Mangio padre 
professava in quell'università, e a Modena il diritto romano era impar-
tito da Enrico Serafini, il quale non era precisamente un sollecito sto-
riografo, pur essendo un esperto giurista ed una degnissima persona. 
Si stabili, pertanto, che, dopo i primi due anni di corso, Arangio figlio 
si sarebbe trasferito, lui solo, presso parenti, a Napoli, dove insegnava 
Pandette Carlo Fadda. 

Arrivò, tornò a Napoli (primo di molti ritorni) a diciotto armi. 
Fadda, in quei tempi al culmine della sua carriera, teneva lezione alle 
Otto del mattino. « In una città nottambula e pigra come Napoli, e 
allora molto più di adesso, un comune insegnante avrebbe fatto bene, 
prima di stabilire un orario simile, a prospettarsi l'eventualità dell'aula 
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vuota; ma ciò non accadeva con Fadda; era anzi interessante, massime 
d'inverno, e per contrasto con tutte le abitudini, percorrere strade e 
vicoli e scalinate ancora dormienti per sboccare in un'aula riboccante 
di giovani ». Né il giovanissimo discepolo si limitò a seguire le lezioni. 
Ospite quotidiano dello studio professionale & Fadda, ove una sala era 
sempre riservata, all'uso napoletano, per assistenti ed allievi, egli tra-
scorse due anni nell'intensa atmosfera creata dalla forte personalità del 
maestro, che, alla guisa di un rispondente romano, traduceva in schemi 
rigorosi di diritto le complesse vicende & vita che clienti e avvocati 
venivano di continuo a sottoporgli. Non deve destare sorpresa che egli, 
cresciuto a siffatta scuola, si sia tuttavia tenuto lontano dall'attività 
professionale. Fadda, maestro vero, non pretendeva che gli allievi si 
forgiassero a sua stretta immagine e somiglianza, ma secondava con 
mente vigile e con pacato consiglio le personali inclinazioni & ognuno, 
aiutandolo a ricercarsi la propria, inconfondibile strada. Perciò Fadda 
apprezzò e favori la sua inclinazione spiccatamente filologica, avviandolo 
allo studio allora inconsueto dei papiri giuridici. Ma non trascurò & far 
& lui, nel contempo, un penetrante dogmatico e, piú ancora, un sensi-
bilissimo indagatore di casi pratici, l'incomparabile ricreatore, insomma, 
della vita vissuta del diritto nel mondo romano di duemila anni fa. 
I frutti di questo insegnamento sapiente si videro nel giro di pochissimi 
anni. Nel 1904, con la dissertazione di laurea sulla successione testa-
mentaria nei papiri greco-egizi, pubblicata due anni dopo dalla facoltà 
giuridica napoletana. Nel 1909, con la monografia meditata, innovatrice, 
sagace sulla struttura dei diritti reali in re aliena. 

Iniziò la carriera universitaria nel 1907, all'età di ventitrè anni, 
assumendo un incarico romanistico a Camerino. Il primo incontro con 
gli studenti, e sia pure i pochi uditori dell'università camerte, fu per lui, 
come per ogni docente veramente impegnato alla missione dell'insegna-
mento, « una vera e propria tragedia ,>. Aveva scelto come argomento 
del corso di pandette la materia delle serviti e (raccontava) « mi pre-
sentai il primo giorno al mio uditorio di cinque studenti, tutti pressa 
poco della mia stessa età, armato sino ai denti di appunti e di libri, ma 
mi sentii talmente intimidito, che non osai aprire la mia borsa, né squa-
dernare il Digesto, e meno ancora soffermarmi nella discussione di un 
qualsivoglia punto controverso: di modo che, al momento in cui il 
campanello mi avverti che l'ora di lezione era finalmente trascorsa, io 
avevo svolto per intero tutto il programma dell'anno ». Ma già il giorno 
dopo il suo coraggio fu maggiore, e si accrebbe via via col passare del 
tempo, sicché egli ben presto si avviò a diventare, attraverso un esercizio 
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ripetuto e paziente, quell'efficacissimo, immediato espositore, che tutti 
ricordano. Da Camerino passò nel 1909 a Perugia. Di qui trasmigrò a 
Cagliari nel 1910. Dal 1912 al 1918 insegnò a Messina, con una pa-
rentesi di partecipazione alla prima guerra mondiale. E finalmente dal 
1918 ai 1921 fu a Modena, intimidito collega di facoltà di suo padre. 
Anni & studio intenso e di luminose amicizie: Zanzucchi, De Francisci, 
Albertario, Biondi, Castelli, Betti, Rotondi, tanti altri. Pier Paolo Zan-
zucchi gli fu «compagno di studi e di passeggiate nelle serene città 
universitarie della Marca ». Il breve soggiorno di Perugia gli fece co-
noscere la sua futura moglie (si sposarono nel 1914) e lo portò ad essere 
il pronubo inconsapevole di un altro caro collega, Filippo Vassalli (< fui 
proprio io, nel novembre 1910, durante una colazione che era, nel mo-
mento del passaggio della fiaccola da una mano all'altra, per me di gen-
tile commiato e per lui di festosa accoglienza, a prdsentarlo a quella 
che doveva essere la fedele e fervida compagna della sua vita »). Messina, 
ove si arroccò, con la famiglia nascente, nella periferica villa Guelfonia, 
gli donò la consuetudine giornaliera, quanto altre mai illuminante, di 
Giovanni Rotondi. Conobbe di persona Albertario nella primavera del 
1916, al fronte «< io giocavo in quel momento a bocce con altri ufficiali, 
e quando mi fu annunciato il suo nome vidi fermo a rispettosa distanza, 
in tranquilla attesa, un sergente del genio zappatori, ben fatto nella 
persona, & media statura, robusto senza ombra di grossezza, con lumi-
nosi occhi azzurri di fanciullo e con un sorriso che era tutto di com-
piacimento e niente affatto di compassione, come pure io l'avrei meritata 
per l'assoluta inesperienza del gioco »). Con gli altri studiosi coetanei 
si incontrava con piacere ad ogni possibile occasione, mentre avviava 
i contatti, epistolari e personali, con i maestri del tempo, Bonfante, 
Perozzi, Riccobono, Solazzi e, congeniale, Scialoja. 

Fu chiamato all'università di Napoli nel 1921, per insegnarvi isti-
tuzioni di diritto romano. Trentasette anni, già tre figli, una quarta in 
arrivo, molto entusiasmo, moltissima paura. L'uditorio napoletano, già 
in quei tempi assai numeroso, è tradizionalmente piuttosto difficile e, 
all'occasione, turbolento: non si rassegna ad ascoltare le lezioni, ma le 
giudica di giudizio immediato, eventualmente le interrompe, quando 
addirittura, infastidito, non le tronca. A dominarlo, la severità discipli-
nare non serve: occorre comunicativa, è indispensabile una carica di 
simpatia umana, la sola che trasformi l'aula grande, strapiena, in una 
riunione silenziosa e fremente. Egli riteneva di farcela, ma i suoi pii 
anziani colleghi ne dubitavano, ed uno di loro, Baviera, sinceramente 
preoccupato della sorte che sarebbe potuta toccargli una volta entrato 
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nella fossa dei leoni, gli suggerì di fissare l'orario della lezione alle due 
pomeridiane, ora discreta, in cui presumibilmente molti studenti, e spe-
rabilmente i più turbolenti, si sarebbero astenuti dal frequentare. Non 
accettò il consiglio: a Napoli era venuto anche e sopra tutto per gli 
studenti, per quegli studenti scanzonati e vivaci, per esserne eventual-
mente travolto o per renderli, come si augurava, suoi amici. Scelse l'ora 
critica del mezzogiorno, e mai lezione fu più compattamente ascoltata, 
in rapito silenzio, solo rotto talvolta dalle risa che la sua arguzia bonaria 
svegliava in centinaia & giovani. Ancor oggi, ormai fatti maturi, i suoi 
studenti di allora rievocano volentieri quel suo modo conversativo di 
ragionare, il suo muoversi vivo sulla pedana della cattedra, l'orologio 
d'oro con cui giocherellava parlando, la efficacia degli esempi, la imme-
diatezza plastica dei paralleli tra la vita privata romana e quella napo-
letana di ogni giorno, ma sopra tutto la affascinante semplicità con cui 
proponeva, senza mai imporle, le sue idee all'uditorio, chiedendogli la 
collaborazione della sua critica, delle sue osservazioni e, sia pure, dei 
suoi facili motti di spirito. Era felice, e interessava e avvinceva, sopra 
tutto nell'esemplificazione dei rapporti e dei fatti giuridici, che basava 
su una sceneggiatura immediata, da commedia dell'arte, cui erano chia-
mati a partecipare gli astanti tutti, in veste & mancipanti, & coniugi, 
di mutuatari, di magistrati, & sacerdoti, di schiavi e, all'occorrenza, di 
cinghiali intrappolati nella rete o di animali, quae collo dorsove do-
mantur. 

In città prese casa solo verso il 1935, in un appartamento sull'alto 
di via Tasso, con una splendida vista del mare, da Mergellina alle pen-
dici del Vesuvio. Ma gli anni più belli furono per lui quelli in cui abitò 
con la famiglia nella villa Sorvillo di Bellavista, che costituiva, oltre 
tutto, nella sua riposta serenità, un rifugio ai crucci che il regime po-
litico del tempo procurava al suo spirito di fermo e convinto liberale, 
onorato dall'amicizia di Croce e dalla consuetudine con la scelta schiera 
di amici del filosofo napoletano. Al movimento fascista era stato irredu-
cibilinente restio sin dal suo profilarsi e la sua avversione si tradusse 
in azione scoperta e animosa di critica, anche sui giornali, quando il 
fascismo giunse al potere ed instaurò in breve la dittatura. Nel clima 
aspro del tempo, anche l'aria di Napoli divenne per lui irrespirabile, ed 
appunto per ciò egli ritornava con piacere ogni giorno alla quiete ope-
rosa di Bellavista, ove attese in pochissimi anni alla prima stesura delle 
Istituzioni, a quella del corso sulla responsabilità contrattuale, nonché 
all'impostazione della Storia del diritto romano, che sarebbe apparsa 
in edizioneufficiale, non più riservata agli studenti, soltanto qualche 
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anno appresso. Erano giornate di lavoro intenso, che egli inaugurava 
per vero assai tardi, levandosi mai prima delle nove del mattino, ma 
concludeva in compenso tardissimo, verso le due o le tre del mattino 
seguente, sedendo lunghe ore al tavolo dello studio, in una stanza piena 
di porte, aperta a tutti i rumori di casa e talvolta all'amabile, ma non 
per ciò meno alto baccano che i figliuoli producevano insieme ai mol-
teplici amici convogliati dalla loro spigliata ospitalità nella villa. Rara-
mente dava mostra di accorgersi di quel fracasso, assorto com'era nello 
studio dei testi romani. Solo ogni tanto, ma pii5 per omaggio al suo ruolo 
& padre, che per vera e spontanea reazione al disturbo, si levava dal 
tavolo per scappellottare leggero e rapido, un po' qua e un po' là, qual-
cuno dei ragazzi in fuga, che gli riuscisse di raggiungere nelle stanze 
vicine. Il segreto della sua straordinaria operosità stava tutto nella con-
centrazione con cui si dedicava allo studio e, per converso, nella facilità 
con cui poneva da parte ogni problema di diritto romano allorché gli 
si presentasse l'occasione di distrarsi, per una gita, per una chiacchierata 
in salotto, per una partita a carte, per una qualche ragazzata in unione 
coi figli nel fondo attiguo del colono Giosuè. 

Dato che l'ambiente di Napoli e di Roma, ov'era chiamato dai do-
veri accademici, gli diveniva giorno per giorno pid ostile, fu giocoforza 
per lui scegliersi una via dell'esilio e l'occasione gli fu data dal concorso 
internazionale per la cattedra di diritto romano nell'università egiziana 
del Cairo. Quel concorso lo vinse, contro molti concorrenti, nel 1929, 
si che potè a buon diritto chiedere al governo italiano di allontanarsi 
in missione per l'Egitto. Da allora sino allo scoppio della seconda guerra 
mondiale rimase lontano d'Italia, con parte della famiglia, nove mesi 
ogni olmo, tornando a Napoli solo per un trimestre ogni estate. Al Cairo 
insegnava in francese e vi prese tanto gusto da fare del francese come 
una seconda sua lingua. Si lamentava però di lavorar poco, per la scar-
sezza di mezzi scientifici a disposizione, in quel soggiorno egiziano («cito 
a memoria, non avendo qui al Cairo la documentazione », scriveva, ad 
esempio, nel 1936) ma tutti sanno viceversa quanto abbia prodotto 
& buono, di ottimo, in quel periodo, e basterebbe citare il fortunato 
ritrovamento del Gaio di Antinoe con l'edizione lucidissima ch'egli ne 
dette. Il trimestre italiano lo dedicava solo in parte al riposo, sulle 
spiagge dell'isola d'Ischia: per il resto si dava ai controlli & biblioteca, 
sia a Napoli, che a Roma, che altrove. Nel 1931, tra l'agosto e il set-
tembre, si recò a Parigi e non mancò « di cercare conforto e riparo 
contro le intemperie della stagione nella sala dei manoscritti della 
Bibliothèque Nationale, e di sfogliare qua e là tre o quattro fra i pre- 
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ziosi codici », tra cui quello dei Basilici, cui rese « visita » come ad una 
vecchia marchesa. Nell'estate del 1933, venuto in Italia con la primizia 
del Gaio egiziano, corse a mostrarla a Scialoja, ma a Roma non lo trovò 
e, purtroppo, non io avrebbe più veduto (« nel rassegnarmi a fargli co-
noscere il testo attraverso la pubblicazione, credevo differire & qualche 
mese appena la gioia sua e mia. Ma poi mi parve che il ritrovamento 
delle interessantissime pagine perdesse di valore, perché non potevano 
più essere sottoposte allo spirito vigile di Vittorio Scialoja »). Gli inevi-
tabili viaggi a Roma lo facevano, peraltro, non poco soffrire, per il fa-
stidio fisico che l'apparato fascista gli procurava; ma finiva per pren-
dersela con filosofia sorridente tutte napoletana. Quando, al ritorno dalla 
capitale, scendeva dal taxi sotto casa era maliziosa consuetudine dei figli 
chiedergli dalla finestra a gran voce come stesse una certa persona. Ed 
egli ancora da lontano, allargando le braccia e levando sconsolato gli 
occhi al cielo, rispondeva: « sta bene, benissimo! ». 

Passò il periodo della guerra a Napoli, in via Tasso, e solo negli 
ultimi mesi precedenti lo sbarco alleato si fece convincere a trasferirsi 
in sfollamento ad Amalfi. Al Cairo non era voluto rimanere perché, 
antifascista ma italiano, sentiva di dover attendere in patria, pur tra 
tante sofferenze materiali e spirituali, il ritorno del figlio primogenito, 
che militava nell'esercito, al fronte egiziano, e che finf, in una delle 
battaglie del deserto, prigioniero. Ma a Napoli si rifiutò & condurre 
la vita & talpa, cui la gran parte dei cittadini, sotto gli incessanti bom-
bardamenti anglo-americani, era costretta. Detestava di scendere in ri-
covero, sopra tutto di notte. Si concentrava, come ai tempi di Bellavista, 
nello studio, salvo che il frastuono dei figli era sostituito stavolta da 
quello, per verità alquanto diverso, delle bombe dirompenti e delle 
batterie contraeree. Attese alla preparazione, iniziata in Egitto, del vo 
lume dei Negotia, trovandovi « il conforto alle difficoltà, sopratutto mo-
rali, dei tempi ». Inoltre cospirava. Conscio dell'ormai inevitabile, 
imminente caduta del fascismo, egli si dette a predisporre le fila del 
nuovo ordine civile, riunendo intorno a se gli esponenti dei partiti 
antifascisti clandestini. Una cospirazione tento coraggiosa, quarto aliena 
da carbonarisnil, quasi trasparente. Le riunioni avvenivano, senza ecces-
sivi inflngimenti, nel suo studio, con l'aria innocente di conversazioni 
& amici; le stampe clandestine da distribuire erano nascoste tra le pa-
gine dei libri, e fu forse questa l'occasione in cui egli maggiormente 
apprezzò i grandi formati di Donello e Cuiacio; i collegamenti erano 
assicurati dall'allievo piú recente, Odoardo Carrelli, che sarebbe piti 

tardi caduto a Noia, di una raffica traditrice e selvaggia, mentre, ufficiale 
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comandato di trattative di resa, si avvicinava alle linee nemiche sven-
tolando la bandiera bianca del parlamentare. Avvenuto lo sbarco a 
Maiori ed a Vieni, mentre gli alleati combattevano nella zona di Salerno, 
senza riuscire ad aprirsi 12 strada, a Napoli imperversò una effimera, 
ma feroce reazione, che per poco non lo travolse. Fuggito fortunosamente 
alle ricerche, convocò in una sede clandestina gli amici fidati, costituendo 
il comitato & liberazione della città. 

Allontanatosi finalmente da Napoli l'occupante nemico, il Comitato 
di liberazione assunse le responsabilità direttive della città. Come suo 
presidente, egli fu per qualche mese il supremo moderatore della vita 
napoletana. Digiuno di esperienza politico-amministrativa, ma ricco a 
dismisura di fantasia, di buon senso, di onesta comprensione per le sven-
ture della più umile e della più paziente popolazione d'Italia, egli dette 
una prova insigne e non dimenticata di sé. Quindi fu chiamato al go-
verno, nella sede provvisoria di Salerno, con le funzioni & ministro di 
grazia e giustizia. Da Salerno, dopo la liberazione di Roma, passò nella 
capitale e fu membro della consulta nazionale e di nuovo ministro, questa 
volta della pubblica istruzione, in due gabinetti. Partecipò infine ai co-
mizi per l'assemblea costituente, ma non fu eletto: l'ambitio elettorale 
non era cosa per lui. La sconfitta, di certo, non gli provocò nessuna 
amarezza, anzi giustificò ai suoi occhi un passo intimamente vagheggiato: 
il ritiro dalla vita politica attiva ed il ritorno agli studi. Del resto, era 
riuscito a lavorare anche in quegli anni e attraverso quelle agitate vi-
cende, come fan fede l'edizione compiuta dei Negotia, la pubblicazione 
dei Parerga, la riedizione dei Rariora, l'apprestamento del Breviarium 
e la traduzione italiana dei Prinzipien di Schulz. Una « lieve fatica » 
quest'ultima, che (disse) « servi dapprima a scaricarmi quotidianamente 
il cervello, oppresso dal ben diverso sforzo che mi imponeva l'ultima 
mano da dare ai miei Negotia, e divenne negli ultimi mesi un agevole 
mezzo per tenermi legato agli studi pur fra le incalzanti occupazioni 
politiche ». 

Fu chiamato all'università & Roma nel 1946 prima alla cattedra 
& Istituzioni di diritto romano, la cattedra di Scialoja; poi, dopo la 
morte di Emilio Albertario, a quella & Pandette, la cattedra di Bonfante 
e Riccobono. Sono di questo periodo le lezioni sui contratti consensuali: 
quei tre fluidi corsi, che paiono scritti da un redivivo giurista romano, 
forse un p0' ironico verso certe escogitazioni dottrinarie moderne, per 
dirci una buona volta come sono andate veramente le cose. Nuovi allievi, 
di più giovane leva, si aggiunsero a quelli & Napoli. Cessati gli impegni 
politici, ripresero e si moltiplicarono quelli scientifici e culturali, e co- 
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minciò allora, può dirsi, la fase piii errabonda della sua vita. Spesso 
a Firenze e a Milano per la lettura dei papiri, spessissimo all'estero in 
rappresentanza dell'Accademia dei Lincei, & cui divenne presidente, e 
ancora per molte altre ragioni in attività e in moto: la Società per il 
progresso delle scienze e la Dante Alighieri, l'Opera per la rieducazione 
degli analfabeti e l'associazione dei boy-scouts, le celebrazioni univer-
sitarie, i congressi, le riunioni, per non parlare della direzione dell'Ar-
chivio Giuridico e del Bullettino dell'istituto di diritto romano. Uscito 
di ruolo nel 1954, egli si sforzò di moltiplicare ancora queste sue sva-
riatissime occupazioni, quasi a dimenticare la grande rinuncia cui la 
legge del tempo l'aveva costretto, la rinuncia al contatto immediato con 
gli studenti. La sua ampia casa di corso Trieste, con quello studio dai 
moltissimi libri ben rilegati, che costituiva la testimonianza di tutta 
una vita, divenne un piccolo porto di mare, in cui convenivano, ogni 
giorno, colleghi allievi, amici, antichi studenti, sconosciuti finanche (e 
quanti) per conversare, discutere, discettare con lui. Egli definiva questa 
tarda stagione della sua vita, non senza compiacimento, la sua stagione 
mondana. Ma il richiamo della scienza lo coglieva, a volte, a mezzo di 
una conversazione brillante e nessuna persona era più garbata di lui 
nell'allontanarsi sorridente e discreto per tornare al lavoro interrotto. 

Alla sua concezione del diritto romano ripugnava la troppo rigida 
e seriosa e inflessibile applicazione dei criteri metodici, che pure accet-
tava. C'era qualcosa in lui del temperamento moderato di Orazio. Scrisse 
una volta: « se, per rispettare una tradizione manoscritta o interpretare 
il testo secondo grammatica, dobbiamo adattarci a leggervi che i romani 
camminavano a quattro gambe, sia detto una volta per sempre che per 
parte mia mi ci rifiuto », Appunto per ciò egli prediligeva i negotia: 
perché « il diritto romano è proprio in questi contratti, testamenti, 
petizioni dichiarazioni di nascita, processi verbali di udienze giudiziarie 
e cosf via, nei quali i rapporti e 1e controversie fra gli uomini del tempo 
non si presentavano in veste astratta di regnlae iaris, ma come espres-
sioni di concreti interessi umani ». Nelle sue ricostruzioni storiografiche 
sono perciò sempre presenti le persone individue, anche se non tutte 
individuabili, dei magistrati, dei giuristi, dei testimoni, dei notai, delle 
parti: una sorta di antica e pur tanto attuale « commedia umana », cui 
dona vita e movimento uno stile espositivo che tocca spesso i valori 
dell'arte. Ma la felice scorrevolezza della sua narrazione, la limpidità 
del suo pensiero, la finezza delle sue notazioni erano frutto di minuziosa 
fatica di stesura, di ripensamenti, di lima. Per quanto attenta e accurata 
fosse la redazione, mai fa pagina scritta gli dava una piena soddisfazione: 
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« anch'io mi sono acquistato, dopo tutto, una certa fama & buon espo-
sitore, ma confesso di doverla sopratutro alla lunga insistenza con la 
quale rivedo e correggo, riscrivendole talvolta da cima a fondo, pagine 
che a mio stesso giudizio, se le lasciassi come in una prima stesura mi 
son venute fuori, mi farebbero torto». Né considerava la fatica conclusa 
dalla pubblicazione a stampa. Scriveva ad esempio nel 1959, tornando 
all'esame del processo di Giusta: « non senza arrossire mi rendo conto, 
quando rileggo le mie pagine del 1948, di quanto molte affermazioni 
ivi fatte si siano rivelate caduche ». E già nel 1930, riferendo la critica 
di « un collega insigne », che aveva rilevato le frequenti fluttuazioni del 
suo pensiero in tema di fonti delle obbligazioni, esclamava: « confesso 
il peccato: il proponimento di non piú ricadervi è inseparabile dalla 
convinzione, in me fondatissima, di essere flnalmente in possesso della 
verità; ma se poi mi persuadessi, ancora una volta, di aver battuto falsa 
strada? ». Onde può comprendersi nel suo giusto valore un monito 
ch'egli rivolse ai colleghi più giovani in uno scritto del 1943: «occorre 
solo che i giovani non si lascino sdrucciolare, come spesso avviene, per 
la china dei facili successi, labili talvolta come il sorriso che una nostra 
frase spiritosa può suscitare in un salotto; ma che si dispongano in pu-
rità di cuore allo sforzo necessario per raggiungere un nome che pii 
dura e pii5 onora ». 

In purità di cuore come sempre, si assunse, negli ultimi anni di 
vita, in una con la pesante fatica della appendice ai Negotia, la difficile 
opera & impostazione della grande macchina della fondazione internazio- 
nale Balzan. In qualità di presidente effettivo del Comitato premi, si 
adoperò con ardore giovanile e con infinita tenacia a che i riconoscimenti 
assegnati dalla nuova istituzione si segnalassero cosi per la eccellenza, 
come per la libertà delle scelte. Fatica tuttavia logorante, che intaccò 
la sua fibra, non tanto per il peso materiale, comunque eccessivo, delle 
occupazioni, quanto per l'amaro scontro cui fu incalzantemente costretto 
con interessi, ambizioni, appetiti, che provocavano sdegno nel suo anime 
onesto. Ma la Balzan gli permise di incontrarsi con Giovanni XXIII. 
Si recò da lui nei primi mesi del 1963, a comunicargli il conferimento 
del primo premio internazionale per la pace. Pur trovandosi su due 
sponde del tutto separate, i due si avvicinarono e si intesero in modo 
singolare. Avevano qualcosa in comune anche nell'aspetto esteriore, ma 
erano sopra tutto vicini, pur se non simili, nel severissimo rispetto dei 
propri ideali, non meno che nella cordialità aperta e spontanea dei tratto. 
Il grande papa fu forse il solo uomo rivestito di una tonaca, che riuscf 
per un attimo ad insinuarsi nell'interno della sua corazza di temprato 
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laicismo. Al termine & una lunga conversazione amichevole, gli strinse 
fervidamente la mano e, guardandolo benevolmente negli occhi, d'im-
provviso gli disse, commovendolo: « coraggio, siamo prossimi entrambi 
alla grande traversata 

3. - Mori quasi ottantenne, ma la sua morte fu una sorpresa per 
tutti. Non la si sapeva immaginare. Solo pochissimi giorni prima aveva 
aperto il viso all'emozione e alla gioia, nell'aula magna dell'università 
di Napoli, per il conferimento del dottorato in giurisprudenza (il se-
condo, dopo sessanta anni dal primo) e per il caldo, interminabile ap-
plauso che si era levato dall'aula, stipata di ex-allievi dai capelli ormai 
grigi. Ancora oggi non si sa persuadersi che egli sia veramente, defini-
tivamente lontano. Questi scritti, che raccogliemmo con tanta devozione 
per celebrare il suo ottantesimo anno, volevano essere una testimonianza 
di festosa amicizia per lui vivo. Non sapremmo mutarne, malgrado la 
morte, la impostazione. Non alla sua memoria dedichiamo questa Syn-
féleia. La dedichiamo a lui come volevamo dedicarla. Per come egli 
è rimasto e rimane nell'animo nostro. Arangio vivo. 



SALVATORE RICCOBONO 

1. - Il 5 aprile di quest'anno, novantatreenne, ha chiuso gli occhi 
alla vita il Nestore dei romanisti, Salvatore Riccobono. Era la vigilia di 
Pasqua. 

Non è il caso & dirlo con retorica tristezza. Nessun saggio, forse, è 
morto più da saggio di lui. Consapevolmente, serenamente, pago di una 
lunghissima vita ben spesa, circondato da stima, da simpatia, da affetto. 
Ciclo vitale che doveva fatalmente chiudersi, e che si è chiuso alla vigilia 
della Resurrezione, quasi a simboleggiare, pur nell'ambito limitato dei 
nostri studi, la fervida realtà contemporanea di rinnovati interessi scien-
tifici, che tanto deve all'appassionato insegnamento del maestro. 

Rielencare le moltissime, tutte importanti, pubblicazioni di Salvatore 
Riccobono sarebbe, in questa sede, inutile, o addirittura irriverente. L'ope-
ra scientifica di lui fa ormai parte integrale della cultura & ciascuno di noi, 
per limitata che possa essere. La sua personalità fa parte della nostra, come 
quella di pochi, pochissimi altri Maestri dei nostri studi. 

Quel che sopra tutto a lui dobbiamo, tra tanti insegnamenti di cui 
gli siam grati, è l'interesse umano per il diritto di Roma. In modi diversi, 
e solo apparentemente contraddittorii, egli lo ha dimostrato in tutti i 
suoi scritti, a partire da quelli, ormai lontani nel tempo, che dedicò gio-
vanissimo all'opera di Paolo ad Plautiurn ed ai libri di Giuliano ex 
Minicio. Non il diritto romano, in sé, astrattamente, lo interessava, ma 
lo interessavano i giuristi, gli imperatori, i funzionari, gli operatori sin 
goli, noti ed anonimi, di quel diritto. Reagendo, fors'anche inconsapevol-
mente, alla universale tendenza, cui non si sottrasse neanche il Pernice di 
Labeo, di ravvisare nel fenomeno giuridico romano la storia tormentata di 
questa o quella regula iuris, egli si preoccupò essenzialmente delle perso-
ne, delle loro dottrine, delle loro mentalità, della formazione loro, dei 
loro sentimenti. 

La chiave per la comprensione dell'opera di Salvatore Riccobono, se 
non erriamo, è questa. E la romanistica contemporanea, anche quando 

* Redazionale di Labco 4 (1958) 129 s, e « lettura » pubblicata ivi 185 sa. 
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non condivida pienamente le sue affermazioni, ha tratto da lui, appunto, 
il bisogno che ormai universalmente avverte di dare un nome alle norme 
e di collegarne la storia, almeno tendenzialmente, ad individuare persone. 

A ciò Riccobono aggiunse un alcunché suo caratteristico, cd la scien-
za dovrebbe a rigore sottrarsi, ma che lo scienziato, e segnatamente il 
maestro, ha sempre avuto e manifestato, la passione. Come Mommsen, 
come Lenel, come Bonfante, e oltre nel tempo sino al nostro amatissime 
Arangio e ai poc'altri che ci restano a segnarci la rettilineità della strada, 
egli ha amato i suoi argomenti, ha fraternizzato con i suoi personaggi, si 
è esaltato delle sue ricostruzioni, sino al punto da non saper ammettere 
che quel suo diritto romano, che costituiva la ragione della sua vita 
stessa, sia mai potuto scendere dal piedistallo della sua grandezza a su-
bire la corruzione dei diritti provinciali. 

Salvatore Riccobono era siciliano. Ma in Sicilia, egli usava dire scher-
zando, coesistono tre nazioni: la romana, la greca e la cartaginese. E 
soleva aggiungere bonario di essere un esponente della terza nazionalità, 
la cartaginese. 

Forse la sua ironia aveva un fondamento di vero. L'esaltazione dei 
valori di Roma, contro e al di là di ogni agente corruttore, veniva a lui 
dall'essere un discendente di quella fierissima progenie, che solo in Roma 
aveva trovato e riconosciuto la sua dominatrice. E tra i motivi pid validi, 
anche se non rigorosamente scientifici, per dare alla sua teoria sulla for-
mazione del diritto giustinianeo il grande peso che merita, va proprio 
posto, crediamo, il fatto ch'essa è stata cosi convintamente affermata da 
un « provinciale », da un cartaginese. 

2. - Purtroppo, la diffusione del primo volume degli Scritti di di-

ritto romano (I. Studi sulle fonti [Palermo 19571 p. VII-474) di Sal-
vatore Riccobono ha coinciso con la morte del maestro. L'abnegazione 
& Giovanni Baviera e di Bernardo Albanese, il primo e l'ultimo allievo 
nel tempo, non è stata forse nemmeno coronata dall'elogio vivo del 
grande romanista morente. 

Quindici scritti, di vario carattere e di diversa provenienza, che 
spaziano nel tempo tra il 1893 e il 1948: alcuni di maggiore altri di 
minore importanza, ma tutti singolarmente discorsivi e vivaci, quasi 
sgorgati di getto dalla facondia dell'autore. Rileggerli significa rivivere 
la personalità del Riccobono, e riviverla nei temi che gli furono cer-
tamente piii cari, nei temi su cui ritornò, indirettamente, in quasi ogni 
altro suo lavoro, percM giustamente da lui ritenuti basilari nello studio 
del diritto romano. 
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A voler prescindere da valutazioni singole, che sarebbero sostan-
ziali ripetizioni di giudizi, generalmente positivi, ormai da tempo pro-
nunciati, l'attenzione di chi abbia per le mani questo volume di Studi 
si ferma, essenzialmente, su tre gruppi di scritti: un primo, relativo 
alle opere di Paolo ad Plautium e di Giuliano ex Minicio; un secondo, 
concernente il valore scientifico delle opere giurisprudenziali classiche; 
un terzo, riguardante la natura e l'utilità delle compilazioni postclassiche 
e bizantine. 

Gli Studi critici sui libri XVIII di Paulus « ad Plautium ,> (p. 
I ss. = BIDR. 6 [1893] 119 ss.) e Gli studi critici sulle lenti del 
diritto romano, che recano per sottotitolo 3ckCa E Julianus «ex Mi-
nicio » (p. 45 ss. = BIDR. 7 [1894] 226 ss. 8 [1895] 169 ss.) appar-
tengono, come è noto, alla primissima produzione del Riccobono. Era 
H Riccobono, si usa dire, della « prima maniera », quella critica, anzi 
ipercritica, che si risolveva in indagini esegetiche minutissime, general-
mente coronate da giudizi radicali circa le presunte, vastissime, inter-
polazioni postclassiche, e sopra tutto giustinianee. Mentre lo studio sui 
sei libri ex Minicio è completo, e minuziosamente rifinito, quello relativo 
all'opera assai più vasta e impegnativa di Paolo ad Plautium è rimasto 
soltanto abbozzato: l'autore lo interruppe allo scopo di dare la prece-
denza allo scritto su Giuliano, ma fini per non completarlo più, pur se lo 
riprese più volte per assaggi parziali, di cui rimane traccia in altre sue opere. 

In una postilla all'articolo su Paolo ad Plautium (postilla datata 
« Natale 1941 ») il Riccobono, mentre dà conto degli ulteriori studi 
parziali sull'opera paolina, spiega, con la abituale modestia, il perché 
di questo suo abbandono: difficoltà pratiche di ricerca nelle biblioteche 
italiane, ma sopra tutto difficoltà di giungere a conclusioni sicure di 
fronte allo stato dei 206 frammenti accolti nei Digesta, dei quali « una 
buona metà contengono semplici decisioni o massime avulse dal contesto 
delle ampie trattazioni, onde qualsiasi induzione rispetto alla materia 
trattata, al sistema dell'opera ed alla paternità dei brani superstiti è resa 
difficile,e per lo piú, anzi, disperata». In verità, il carattere poco con-
vincente delle ricerche dedicate dal Ferrini, dopo lo studio del Ricco-
bono, ai tema (cfr. Ferrini, Contributo allo studio critico delle fonti 
del diritto romano. Nota « t »: I libri « ad Plautium » di Paolo, in 
AAMo. 1894, 169 ss. = Opere 2 E19281 205 ss.) inviterebbe, a tutta 
prima, a dar credito a questa affermazione, se non sorgesse il dubbio, 
di fronte a questa come a varie altre opere minori del Fermi, che 
quest'ultimo non dedicò in realtà all'argomento quella attenzione e quel-
la costanza di indagine, che viceversa lo caratterizzano in altri suoi scritti. 
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La realtà è, probabilmente, un'altra. Il Riccobono, temperamento 
di autentico maestro, non seppe, dopo aver troncato gli studi su Paolo 
« ad Plautium », rinunciare ai nuovi e pid vasti orizzonti che frattanto 
gli si andavano aprendo davanti. La sua missione era di additare le nuove 
vie, piuttosto che di percorrerle tutte sino in fondo. La sua opera, no-
toriamente, non consta dei soli suoi scritti, ma si completa attraverso 
gli scritti, spesso eccellentissimi, degli allievi - Biondi, Guarneri-Citati, 
Chiazzese, Sanfilippo e via dicendo -, che ne hanno assimilato e rivis-
suto, da par loro, il pensiero. E purtroppo non vi è stato, fin oggi, 
l'allievo, che, raccogliendo il suo insegnamento, abbia voluto portare a 
termine, eventualmente riplasmandola in una sua propria e personale 
visione, questa ricerca giovanile del maestro. 

Ma se un'impressione si trae, profondissima, dalla nuova lettura 
di queste pagine sull'opera & Paolo ad Plautium, è proprio quella che 
essa possa e debba essere ripresa e terminata. Lo stato attuale delle 
ricerche romanistiche, cos{ ampiamente dedite alla ricostruzione delle 
figure concrete dei giuristi classici e delle opere loro, è quanto mai pro-
pizio all'impegno. E il migliore omaggio che potrà rendersi alla memoria 
& Salvatore Riccobono sarà costituito, a mio avviso, proprio dall'inizia-
tiva di qualche giovane forza dei nostri studi, che si assuma il compito 
di penetrare nei cunicoli di una miniera, che si annunzia ricchissima, 
al fine di portarli avanti sin là dove il Riccobono giovane di sessant'anni 
fa si era proposto di arrivare. 

3. - E importante notare, anche perché lo si è generalmente di-
menticato, che già nel suo primissimo saggio sull'opera di Paolo ad 
Plautium il Riccobono avverti ed espresse, in germe, quella esigenza di 
distinguere tra interpolazioni formali e sostanziali, la quale si sarebbe 
maturata col tempo e sarebbe divenuta l'asse centrale del suo insegna-
mento romanistico. Si leggano, ad esempio, questi periodi: « se è vero 
che in un dato frammento il nesso od il verso delle idee, od altro che 
sia, esclude che un giurista classico abbia pensato e scritto in quel modo, 
non è detto ancora o provato che là ci sia il pensiero di Triboniano », 
« né si deve sfuggire, come si è fatto finora, la questione se noi ci tro-
viamo di fronte ad un'interpolazione solamente formale, oppure anche 
sostanziale », 	e le difficoltà non sono insormontabili; bisogna sforzarsi 
a trovar la via da battere,, (p. 6). 

Questo orientamento giovanile chiarisce, contro le troppo facili as-
serzioni di alcuni critici (e in particolare dell'Albertario, La critica 
della critica, in BIDR. 42 [1934] 550 ss. = Studi 5 [1937] 323 sa,), 
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il processo & evoluzione (e non rivoluzione) verificatosi con gli anni 
in Riccobono; lo chiarisce e, se pure fosse necessario, ampiamente lo 
giustifica. La giurisprudenza romana - ci ha insegnato indelebilmente 
il Riccobono 	non fu quella giurisprudenza casistica e antisistematica 
(o asistematica) che si riteneva essa fosse agli inizi di questo secolo: 
la giurisprudenza romana fu anch'essa, sebbene in maniera e misure di-
verse da quelle oggi correnti nella moderna scienza del diritto, una 
giurisprudenza sistematica, e si preoccupò grandemente, sia in età pre-
classica che in età classica, della sistemazione dei concetti giuridici, nel 
quadro peraltro di una visione realistica del fenomeno giuridico. 

In realtà quello che differenzia la sistematicità della giurisprudenza 
romana dalla sistematicità di certa « Begriffsjurisprudenz » contempo-
ranea è solo la valutazione dei presupposti del diritto: presupposti che 
la giurisprudenza romana mai si illuse puerilmente avessero carattere 
logico ed immutevole, ma che essa, profondamente permeata di senso 
storicistico com'era, giudicò meramente empirici, condizionati cioè agli 
ambienti in cui si erano formati e irrobustiti, spesso perciò alogici perché 
squisitamente storici. Mentre l'orientamento « scientifico » moderno è, 
in prevalenza, quello, veramente assurdo, di fondare i sistemi giuridici 
su basi astrattistiche, l'orientamento « scientifico » romano fu quello di 
sistemare il diritto senza falsarne e coartarne la radice storica. 

Da questo punto di vista, assumono grandissimo valore, pur nella 
loro brevità e occasionalità, due scritti di questa raccolta: quello sugli 
Elementi sistematici nei commentari « ad edictum » (p. 263 ss. = .BIDR. 
44 119371 1 55.) e quello & Recensione alla History o! Rornan Legai 
Science dello Schulz (p. 447 = BIDR. 53-54 r19481 399 ss). Essi sono 
ambedue intesi a rivendicare, nel pila reciso dei modi, il valore, e vorrei 
dire la dignità, della giurisprudenza classica, rea soltanto di non aver 
prediletto gli schemi fantasiosi, le costruzioni forzosainente unitarie, le 
sottigliezze cerebrine, che formano tanta parte della moderna concezione 
della giurisprudenza come scienza: « s'ignora ancora che Roma, neces-
sitate cogente, seppe trasformare il suo diritto primitivo, arcaico, in un po-
deroso organismo giuridico con caratteri universali e progredito » (p. 454). 

4. - E l'Oriente? Quale ruolo giuocò l'Oriente postclassico nello 
sviluppo del diritto romano? La grande polemica coi Mitteis e, diciamo 
pure, con quella che era la maggioranza dei romanisti, almeno sino a 
qualche anno fa, non poteva non rispecchiarsi negli scritti riprodotti 
in questa raccolta. 

Possono essere, sotto questo profilo, segnalati alcuni studi di argo- 
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mento limitato, i quali peraltro, forse proprio per ciò, costituiscono 
significative riprove, se non della totale verità, almeno della parziale 
attendibilità della ormai notissima concezione riccoboniana. In primo 
luogo lo scritto, bellissimo anche se non pienamente convincente, su Gli 
scoli sinai/id (p. 273 ss. = .BIDR. 9 [1898] 217 ss.), ove il Riccobono 
avanza la tesi che i notissimi scolii siano un commentario greco all'opera 
di Ulpiano ad Sabinum elaborato nelle Scuole d'Oriente del V secolo 
e riveduto dopo la Compilazione di Giustiniano. Ancora: gli studi sulla 
versione & Armenopulo (p. 337 ss. = SS. Moriani [1905]; p. 351 ss. = 
AG. 76 [1906] 457 ss). Ma sopra tutto, le ricerche fondamentali su 
Il valore delle compilazioni giuridiche bizantine per lo studio critico del 
« Corpus iuris civilis » (p. 365 ss. = Mélanges Filting 2 [1908] 465 ss), 
e su Tracce di diritto romano classico nelle collezioni giuridiche bizantine 
(p. 393 ss. = BIDR. 18 [1907] 197 ss.) nelle quali, affermandosi, 
forse esageratamente, che le collezioni giuridiche bizantine sono spesso 
più fedeli ai modelli classici dei frammenti del Corpus iuris, si rafforza 
notevolmente la tesi avversa alla corruzione che le opere classiche avreb-
bero subito in età bizantina. 

Quest'ultimo gruppo di scritti è tutto quanto anteriore alla defla-
grazione della polemica contro Mitteis: maggiore ne è, appunto per 
questo, il valore semantico. E confermato, in altri termini, che le due 
« maniere » di Riccobono, cui accennavamo al principio di queste note, 
divergono tra loro assai meno di quanto non sia dato pensare a tutta 
prima. In sostanza, si tratta, piuttosto, di due espressioni formali diverse 
della complessa personalità del Riccobono: l'una tuttora adagiata nei 
solchi della communis opinio degli inizi del secolo, l'altra coscientemente 
ribelle alla stessa, ma ambedue sostanzialmente identiche, o quanto meno 
organicamente connesse, nella riluttanza a negare con troppa facilità a] 
diritto romano i suoi « valori » più significativi. 

Chiedersi, a questo punto, se sia oggi possibile, nell'antitesi Mitteis-
Riccobono, assegnare decisivamente la palma della vittoria all'una piut-
tosto che all'altra tendenza: chiederselo sarebbe forse eccessivo, anche 
perché prematuro. In verità, chi guardi serenamente allo sconfinato 
campo da esplorare, non può non convenire che esso non è stato ancora 
tutto quanto sufficientemente indagato. Questo volume & Scritti di Sal-
vatore Riccobono potrà, dunque, anche servirci come richiamo alla op-
portunità & perseverare nello studio, affascinante, delle vicende post-
classiche del diritto romano. 

Chi sa che un giorno non si possa giungere ad una soluzione sod-
disfacente? Può darsi che non sarà una soluzione netta. Ancora una 
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volta dovremo accorgerci della profonda verità di quella osservazione 
& Alessandro Manzoni, secondo cui la ragione e il torto non possono 
essere tanto nettamente divisi, che un po' dell'una non rimanga dalla 
pane dell'altro, e viceversa. Ma quel che importa è che la soluzione 
sia giusta, accettabile, plausibile. E in questa direzione già una indicazione 
utilissima ci è pervenuta di recente dall'Arangio-Ruiz, in un articolo in 
onore & Riccobono apparso in 'ma rivista non specializzata (Studi ro-
mani 5 [1957] 254 s.). Vale la pena di riportarla integralmente, a be-
neficio di chi non avesse a portata di mano quella pubblicazione: « E 
quanto alla influenza dei diritti ellenistici sugli ultimi sviluppi del diritto 
romano penso oggi che l'ardente tenacia dell'opposizione fra gli autori 
che sulle orme del Mitteis l'affermano e quelli che sulle orme & Ricco-
bono la negano possa essere in parte ricondotta alla diversità fra le 
branche del diritto privato rispettivamente preferite. E infatti fenomeno 
costante la persistenza delle tradizioni nazionali nelle materie di quello 
che i medievalisti chiamavano lo statuto personale, cioè nei rapporti 
giuridici di famiglia e & successione, mentre è normale che in materia 
& statuto reale, proprietà ed obbligazioni, le tradizioni locali tendano 
più facilmente ad adeguarsi ai sistemi giuridici tecnicamente superiori. 
Come gli egiziani & oggi, ad esempio, hanno un codice civile non molto 
differente dagli altri sorti ad imitazione del codice Napoleone, anzi 
- per il fatto che giuristi nostri ebbero in una sua prima redazione 
gran parte - conforme in più punti al codice nostro del 1865, - ma 
un codice civile che regola solamente lo statuto reale, rimanendo lo 
statuto personale sostanzialmente incardinato nella tradizione coranica - 
e come tutti i tentativi di raggiungere un diritto privato sopranazionale 
si limitano rigorosamente alle sfere dei rapporti commerciali e delle 
obbligazioni, casi non è da meravigliare che proprio nell'ordinamento 
della famiglia e della successione, particolarmente studiato dal Mitteis 
e dai suoi seguaci (fra essi compreso chi scrive), le idee dei provinciali 
dell'Oriente siano rimaste anche dopo il raggiungimento della cittadi-
nanza romana tanto tenaci, da imporsi infine agli stessi imperatori, 
mentre nella materia della proprietà e in quella dei traffici il diritto ro-
mano, incomparabilmente pio perfetto dal punto di vista tecnico, ha 
seguitato a svolgersi seconde il proprio ritmo, potenziando esigenze che 
già erano in germe nell'età classica e appiattendosi peraltro nella ten-
denziale unità del sistema, la sola conveniente ai principi direttivi della 
monarchia assoluta ed al diminuito interesse scientifico dei giudici e 
degli avvocati », 



PIETRO DE FRANCISCI 

1. - Pietro De Francisci, scomparso ne! 1970, è stato l'ultimo tra 
gli esponenti di una generazione romanistica favolosa che andava da 
Bonfante ad Albertario, da Scialoja ad Arangio-Rui2, da Perozzi a So-
lazzi, da Riccobono a Segré. 

Romano pienamente pago di vivere a Roma o nella villa ciceroniana di 
Formia, era il maestro che ci accoglieva con limpida signorilità nella sua 
casa, in una conversazione elevata e distesa, rendendo altamente grade-
voli i nostri fugaci soggiorni romani. Amava la sua città e l'amava, cre-
diamo, sopra tutto perché era la sede di un sogno a lui molto caro: 
A sogno di quella Roma magnifica concorde negli ordini, fiduciosa nelle 
virtù dei sui principes che auspicò Cicerone e che Augusto, il persuasore 
insuperabile, potè far credere di aver realizzato. Al suo finissimo senso 
storico non sfuggivano certo gli incessanti alti e bassi, e i chiari e gli scuri 
di una storia civile tra le più travagliate che si ricordino, ma il metro 
delle sue valutazioni, la pietra di paragone dei suoi giudizi, la ragione 
di tutta la sua stessa coerenza di vita, restava sempre la Roma augustea 
con la rinascimentale illusione della sua eccellenza. 

Prénceps egli stesso, De Francisci ci fermava sulle labbra, certo 
senza volerlo, ogni tentativo di obbiezione e di dubbio. Era sincero, era 
assolutamente sincero: riconoscerlo è doveroso. Ma uscendo dalla sua 
presenza, come ne usciamo oggi per sempre, ecco il riscuotersi brusco 
dai sogni, il ripiombare immediato nella diversa realtà antica e moderna 
del mondo romano. 

2. - Questo nostro rispettoso riscuoterci dal fascino esercitato dalla 
sua persona si avverte leggendo, per quanto possibile a mente fredda, gli 
Arcana iinperii (voi. I, Milano 1947; vol. TI, Milano 1948). Opera con la 
quale Pietro De Francisci è tornato a far udire la sua autorevole voce, 
chiudendo un lungo periodo di forzato ed ingiusto silenzio, che si rivela 
essere stato singolarmente operoso Opera tanto vasta, quanto originale, 

* Da un redazionale di Labeo 17 (1971) 5 Ss. e da AG. 135 (1948) 221 ss. 
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dotta e profonda, che è forse quella che più genuinamente esprime la 
personalità del maestro. 

Arcana irnperii è un lavoro che, come lo stesso autore riconosce (I, 
p. 16 nt. 2), sta tra la sociologia e il diritto e si avvale di una de. 
cumentazione storica eccezionalmente ampia ed organica. La spinta a 
scriverla è venuta al De F. dai suoi ben noti studi sui principato augu-
neo, dall'esame cioè, di un fenomeno storico-giuridico che più di 
ogni altro fa difficoltà ad essere inquadrato e classificato per i suoi soli 
aspetti esteriori, ma che rivela all'attento indagatore « retroscena », 
« arcana » numerosi e profondi, la conoscenza dei quali è condizione 
essenziale per una ricostruzione storiografica degna di questo nome. Por-
tando il suo esame su un piano più vasto, sui piano di tutte 1e mani-
festazioni politiche dell'evo antico, l'a, ha, dunque, voluto domandarsi 
quali siano stati gli arcana di ciascuna di esse, e, soprattutto, se e quali 
siano i principi sommi, cui possano e debbano essere ricondotti si co-
me effetti a cause, i fenomeni politici concreti dell'antichità, o anzi, 
implicitamente, quelli di tutti i tempi e di tutti i luoghi. Pertanto, il 
I volume fa seguire ad un'ampia introduzione di < teoria generale » del 
fenomeno politico una sommaria trattazione sulle antichissime civiltà 
orientali cd una trattazione più approfondita dedicata alla Grecia dalle 
origini agli albori delle oligarchie; 11 TI volume è interamente occupato 
dalla disamina critica della storia politica ellenica cd ellenistica; il III 
volume, nei suoi due torni, segue e valuta criticamente 1e vicende poli-
tiche di Roma, per terminare con un rapido cenno sull'eredità di Roma, 
in Oriente e in Occidente, e con un « finale » che sintetizza le conclu-
sioni raggiunte. 

Volessi giudicare in questa sede l'opera del De E., sarei temerario. 
I risultati storiografici, sia specifici che complessivi, sono tali e tanti, 
appartengono a si diversi campi di indagine, che a enumerarli sarei trop-
po diffuso, valutarli tutti non potrei né saprei. Arcana imperii sfugge 
alla possibilità di una vera e propria « recensione », almeno da parte 
mia. I molteplici ed interessanti spunti che essa offre saranno, d'altro 
canto (facile il prevederlo), ben presto raccolti da quanti, romanisti e 
grecisti, avremo letto con la dovuta attenzione l'opera del De F. Mentre, 
perciò, mi riprometto di tornar fra non molto, in altre sedi, su quelle 
parti della trattazione di storia romana che non mi hanno del tutto con-
vinto, mi limiterà, in queste note, a tentare una valutazione sommaria 
della tesi generale dell'a, sugli arcana del fenomeno politico in abstracto. 
È una tesi davvero originale, che non può mancare, peraltro, come la. 
ha facilmente previsto (I, p. 7), di suscitar dubbi di vario genere. 
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Secondo il De F., posta la esigenza & ordine che costituisce il fon-
damento primo ed unitario di ogni aggruppamento politico, non è vero 
che le varie soluzioni contingenti del problema organizzativo-politico non 
possano essere ricondotte ad alcuni moduli o tipi generali, ma è vero 
esattamente il contrario. Giusto. Seguiamolo, nella tipizzazione da lui 
proposta, cercando di mettere a nudo l'ossatura essenziale. 

3. - Lo spunto dialettico della costruzione teoretica del De F. è for-
nito da una ben nota tesi di Max Weber (Grundriss der Soziaiòkonomik, 
3. Abt., Wirtschaft und Geselischa/i, i [1925] 124 ss.) secondo cui 
possono distinguersi tre schemi originati di cd. « legittimazione », vale 
a dire & giustificazione e di riconoscimento da parte del gruppo, & una 
potestà politica: a) la « razionale », consistente nella credenza della ra-
zionalità & un ordinamento legale e della derivazione della potestà del 
capo (cd. « potestà legale ») da quell'ordinamento legale; b) la « tradi-
zionale », consistente nella credenza della inderogabilità di un ordina-
mento perché tradizionale e della derivazione della potestà del capo (cd. 
« potestà tradizionale ») da quell'ordinamento tradizionale; c) la « cari-
smatica », consistente nella eccezionale credenza della investitura divina 
(« carisma ) di un determinato capo e della derivazione della sua po-
testà (cd, « potestà carismatica ») dalla grazia divina stessa. Questa neb-
biosa, gotica teoria weberiana (che nella Germania nazionalsocialista ha 
poi ricevuto il « carisma • di una insperata fortuna) è criticata dal De F. 
(p 50 ss.)1  ma solo per la considerazione che i primi due tipi di orga-
nizzazione politica non differiscono tra loro nella sostanza, in quanto 
sono ambedue da ricondursi ad un ordinamento-base (razionale o tradi-
zionale non importa) che preesiste alla potestà del capo e che è il fon-
damento di quella potestà, mentre invece il terzo tipo si contrapporrebbe 
ai due primi perché « non è necessario, anzi sarebbe in contraddizione 
con la natura di questa potestà (carismatica), un richiamo qualsiasi ad 
un ordinamento legale o tradizionale: come è totalmente assente ogni 
idea di un ente o di un soggetto collettivo avente una volontà che possa 
oggi essere favorevole, domani essere contraria al capo carismatico ». 

Per il De E. i tipi astratti, gli schemi generali del fenomeno ag-
gregativo politico sono, insomma, due: a) il tipo del ductus (il « Fiihrer-
tum » dei tedeschi), in cui la potestà del capo (il ductor o, dici= pure 
senza ambagi, il dux) si fonda sulla sua « autorità personale », in cui 
cioè vi è un « riconoscimento » da parte del gruppo sociale (cd. comi-
tatus, vale a dire la « Gefolgschaft » dei tedeschi) della « intrinseca » 
forza direttiva del capo; b) il tipo dellc ordinamento », in cui la potestà 
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del capo è emanazione di un ordinamento preesistente del gruppo, è 
espressione dell'autorità dei gruppo, è oggetto di un « conferimento » 
da parte del gruppo, già politicamente ordinato, al capo. In particolare, 
il ductus sarebbe un « non-ordinamento >, e caratteristiche specifiche 
del fenomeno sarebbero, tra l'altro: aa) che, se anche il ducior fin-

pone ai suoi seguaci, anziché ordini singoli, norme di condotta (a ca-
rattere generale ed astratto), dall'ordinamento che cosf si forma « ri-
mangono sempre escluse l'autorità e la potestà del ducto, »; bb) che 
ductor e comitatus «costituiscono una unità di distinti in perfetta ten-
sione: unità non dialettica, ma reale quando il comitatus, che presta al 
ductor il suo consenso e la sua adesione, lo consideri quale interprete 
delle necessità, degli interessi, dei sentimenti dei seguaci»; cc) che il 
ductus autentico si estingue o per il venir meno della fede del comitatus 
nel carisma del capo, oppure per la sua trasformazione in « ductus isti-
tuzionale» (autocrazia), cioè in un ordinamento che legittima & per sé 
solo la potestà del capo (p. 80). Scopo del De F. è, ciò premesso, di 
dimostrare (p. 36) che lo schema del ductus « corrisponde di solito alle 
fasi primitive del divenire delle formazioni politiche o alle fasi di crisi 
delle organizzazioni comprese sotto il secondo schema », mentre questo 
ultimo « contrassegna i periodi in cui è attiva la volontà di partecipa-
zione alla vita e alla sorte della comunità, in cui è chiara la consapevo-
lezza del comune interesse, in cui, in altre parole, è sviluppata la co-
scienza dello Stato ». 

4. - Ciò chiarito, le sommesse critiche che io muoverei alla costru-
zione teoretica or ora riferita, sopra tutto in vista & una precisazione 
e di un chiarimento della tesi storiografica generale prospettata dall'a., 
sono le seguenti. 

A) Non capisco, per verità, come possa parlarsi di una formazio-
ne politica, di una unità reale » (ductus + comitatus), negandosi tuttavia 
che questa formazione politica sia un ente unitario, dunque una istitu-
zione, dunque un ordinamento. Io ammetto pienamente la esistenza di 
un fenomeno politico (o, vorrei dire, psicologico) del « Pùhrertum », del-
la « 1-legemonie », del ductus - lo ammetto perché è pensabile e lo am-
metto perché è esistito —: ma ritengo contraddittorio concepirlo come 
un « non-ordinamento », perché equivarrebbe qualificare un essere come 
non-essere. Non si tratterà & un ordinamento legale, di un ordinamento 
consuetudinario, ma di un ordinamento « deve » trattarsi. L'equivoco 
teoretico del De l., se vedo bene, consiste nel ritenere che di ordina-
mento possa parlarsi soltanto se e quando questo si sostanzi in un corpo 
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di norme preesistenti ad un assetto politico contingente, mentre invece 
un ordinamento, nella sua forma pio elementare, si determina anche 

contemporaneamente » all'assetto politico di un gruppo, per il solo 
fatto che questo riconosca ad un suo membro la potestà di comando e 
continui a riconoscergliela. Che il motivo psicologico del riconoscimento 
della potestà ad un capo sia quello del « carisma », che la spinta alla 
obbedienza sia quella della « fede » del comitatus nel ducior, non si-
gnifica affatto che il ductor sia al di sopra ed al di fuori dell'ordina-
mento sociale. La fede del gruppo, il suo riconoscimento del carisma 
del ductor si traducono, infatti, in un conferimento di potestà politica 
al capo, in un « volergli obbedire»: tanto 'ero che il gruppo si scioglie 
quando, venendo meno la « fede », viene meno la volontà di obbedire 
del torni! arus, dunque la potestà del capo. Non vi è altro modo, insom-
ma, per identificare il fenomeno sociale, se non quello di vedere in 
esso un fenomeno sociale, vale a dire 11 risultato, diciamolo pure, di 
un « contratto sociale » tra i membri, di una convenzione sociale costi-
tutiva di un ordinamento. 

B) Tutte le organizzazioni sociali, per il fatto stesso che si tratta 
di « organizzazioni », sono, dunque, ordinamenti a base convenzionale. Di 
quanto il De F. sostiene a proposito del duetto io accetterei soltanto due 
affermazioni: a) che indubbiamente esistono modi di formazione del con-
tratto sociale in cui la volontà di un corni!afus appare influenzata, sog-
giogata dalla fede nel « carisma » di un essere dalle qualità eccezio-
nali, il ductor; 1,) che indubbiamente esistono, di fronte agli ordina-
menti sociali « elementari », in cui la trama del contratto sociale è imme-
diatamente e chiaramente visibile, ordinamenti sociali « progrediti », nei 
quali il « consensu: in ide,,, placitum » dei consociati si è cristallizzato 
in consuetudini e leggi, che sono apparentemente quasi l'espressione di 
una volontà diversa e superiore a quella dei consociati stessi. Comunque 
sia, tanto negli ordinamenti elementari quanto in quelli progrediti è 
sempre la volontà dei consociati quella da cui scaturisce la potestà di 
governo, nonché quella da cui la potestà di governo è ritolta. Il fenomeno 
del ductus non identifica una particolare struttura della società politica, 
ma una particolare situazione psicologica, che motiva il consensus dei 
cittadini. Esso, il ductus, rientra proprio fra gli arcana imperii, fra i re-
troscena del fenomeno politico, ma appunto perciò mi sembra contrad-
dittorio che lo si teorizzi come « tipo » di struttura sociale. 

C) Ridotto il ductus alla sua vera essenza di retroscena psicologico 
di ordinamenti politici elementari, nel senso dianzi precisato, accettabile 
e giusta appare la tesi del De F. che esso si manifesti solo nelle fasi 
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iniziali ed in quelle di trasformazione drastica delle strutture politiche. 
Tuttavia io non direi, con l'a., che di solito si verifichi in tali fasi il duc-
tus, ma direi, più prudentemente: a) che, nelle fasi di « crisi » violenta 
degli ordinamenti progrediti, il crollo di questi implica il ritorno ad or-
dinamenti elementari, che molto spesso si concretano in figure di duclo-
res, che assumono su di s, con lo stanco consenso delle masse (la « fe-
de »), la salvezza dell'ordine e la ricostruzione dello stato; b) che, nei 
momenti iniziali e primordiali delle aggregazioni politiche, può anche es-
sere avvenuto che l'iniziativa della costituzione sociale sia stata assunta, 
con il consentimento del comitaus, da un ductor. In conclusione, men-
tre il fenomeno (psicologico) del ductus mi sembra sia stato effettiva-
mente frequente nelle fasi & crisi delle organizzazioni politiche progre-
dite (o nella forma intensiva di un Napoleone o in quella, più attenuata, 
& una assemblea costituente, di una convenzione, di una consulta na-
zionale, di un comitato di liberazione ecc.), io lo ritengo soltanto possi-
bile, ma poco probabile, in ordine ai momenti effettivamente « iniziali 
delle società politiche. Vero è che le leggende son piene di Menes e 
& Ercoli e di Cadmi e di Tesei e di Ronioli e di consimili « fonda-
tori » eroici, ma io sarei estremamente prudente nell'accogliere i rac-
conti relativi. 

È proprio vero che i primitivi si siano consociati per l'influsso 
e la guida di questi superuomini, o non è vero piuttosto che l'esigenza 
dell'eroe è un'esigenza tipica degli nomini evoluti, quando non si sentano 
di ripercorrere pazientemente il lento e misterioso processo formativo 
degli embrioni sociali, e taglino corto, con l'immaginazione « eroica », 
alte difficoltà della ricostruzione? 

5. - Potrei andare più avanti (e ne sarei fortemente tentato), 
esponendo altri dubbi relativi sia ad Arcana, sia ad altre opere prece-
denti e successive del De Francisci. Mi fermo invece volutamente qui, 
perché credo di aver sufficientemente posto in evidenza come la diver-
genza di idee può esservi, e profonda, pur rimanendo 11 maestro, oltre 
che amato, vivamente ammirato. 



MARIO LAtJRIA 

I. - La Facoltà giuridica napoletana, nell'offrire a Mario Lauria una 
raccolta dei suoi scritti di diritto romano, sente e sa di compiere un 
gesto che va molto al & là dell'atto formale dell'omaggio. La sua è 
piuttosto una manifestazione di orgoglio. L'orgoglio di dar conto di se 
stessa attraverso la produzione scientifica & questo acutissimo studioso 

(< in philosophia prope singularis », direbbe di lui Cicerone) che la rap-
presenta e la onora. 

Si rileggano queste pagine fitte, radunate non senza fatica dai 
luoghi pli diversi. Si superino le difficoltà non & rado implicate da 
questo stile essenziale, asciutto, in certi casi impietosamente scarnificato 
con successive revisioni dall'autore. Si seguano questi arditi tracciati di-
mostrativi, che fanno a volte pensare alle « direttissime » degli scalatori 
in montagna. Si faccia tutto questo, come la presente raccolta mette fi-
nalmente in condizione di fare, e si scopriranno non solo l'importanza e 
il fascino di tante fuggenti notazioni, ma anche la coerenza e il rigore 
sempre ugualmente presenti in pagine che, nel ricordo di una loro fon-
tana e non insistita lettura, potevano sembrare « toto coelo » diverse. 

Di qui il nostro orgoglio. Noi studenti, studiosi, colleghi & Napoli 
Lauria lo conosciamo, nei suoi chiari e nei suoi scuri, benissimo. Ma gli 
altri, gli esterni al nostro piccolo mondo di ricerche e di studi, lo cono-
scono altrettanto bene? Forse non lo conoscono, e ciò anche per la di-
spersione delle sue cose Era troppe miscellanee, riviste e atti di accade-
mie. Ripresentandolo oggi nell'unità dei suoi scritti, ardiamo dire a voce 
alta, si passi la reminiscenza flaubertiana, che Lauria siamo noi. 

Lauria siamo noi. Lauria è un frammento prezioso, oltre che caro, 
dello Studio giuridico napoletano e della sua storia. E se il preside « pro 
tempore » della Facoltà, che firma queste righe, non è riuscito ad espri-
merlo con tutta la desiderabile scioltezza, ciò è perché in lui, a distanza 

* Prefazione a LAURrA M,, Studii e ricordi (1983) VII e « cronaca in Labeo 
37 (1991) 402. 
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di oltre mezzo secolo, vive intatta la timorosa reverenza dell'allievo ver-
so chi gli è stato il primo maestro. 

2. - Di lui, fondatore nel 1955 con De Martino e con me, circon-
dati da un animoso gruppetto di studiosi in erba, della rivista Labeo, 

il nome è apparso in copertina sino al 1961. Poi, a partire dal numero 8 
del 1962, quei nome, che ci onorava e ci era caro, ha voluto ritirarlo. 
Non abbiamo mai saputo di preciso perché, ma è stato certo per buone 
ragioni. Buone ragioni che probabilmente attenevano a qualcuno tra i 
molti difetti di chi scrive queste righe e di chi, nello scriverle, compie 
il triste dovere, nella sua qualità di allievo pli antico e pii1 devoto, di 
annunciarne la scomparsa, avvenuta nel sonno durante le ore notturne 
tra il 4 e il 5 settembre 1991. 

Studioso di eccezionale acutezza, degno continuatore di una tradi-
zione storiografica illustre facente capo alle personalità di Carlo Fadda, 
di Roberto De Ruggiero, di Sire Solazzi e di Vincenzo Arangio-Ruiz, 
quest'ultimo suo affettuoso maestro, Mario Lauria è stato per tutti noi 
(per me sin dal mio primo anno universitario, nel lontano 1932) la 
coscienza critica, non esente da punte frequenti di severa insofferenza, 
della quale avevamo bisogno e della quale gli siamo grati. La sua per-
sonalità è stata su noi incombente sopra tutto dopo la sua uscita silente 
da Labeo: da quando cioè, ad ogni fascicolo che siamo andati pubbli-
cando senza piú il suo « imprimatur », ci siamo chiesti, non senza preoc-
cupazione, se e quanto esso gli sarebbe piaciuto. 

Accanto al lettino di spartana semplicità su cui giaceva per l'ultimo 
riposo vegliato in silenzio come se stesse solo dormendo dalla moglie 
amatissima, un tavolino con due libri ancora scorsi poche ore prima 
L'uno aperto alla pagina recente che raccoglieva i suoi ricordi di Otto 
Lenel, del quale aveva seguito i corsi a Priburgo in Bresgovia. L'altro, 
quello frusto e ingiallito delle Istituzioni di Gaio, aperto per l'enne-
sima volta ad una qualunque delle sue pagine ingenue e misteriose 
come mai. 



FRANCESCO DE MARTINO 

1. L'uomo. 

Signor Presidente della Repubblica, Magnifico Rettore, Signore, 
Signori. 

Io sono un pessimo presidente, vi avverto. Non ho mai presieduto 
nulla di importante e di solenne. Il mio « record » non va oltre la presi-
denza dell'assemblea del nilo circolo sportivo. Vogliate scusare le mie 
manchevolezze. 

Sono qui per aprire la seduta in onore di Francesco De Martino e 
per il conferimento del Premio romanistico Boulvert e, invece di pas-
sare la parola a chi di dovere, approfitto della mia temporanea, fugace 
carica presidenziale per chiedervi una decina di minuti, non & piti, allo 
scopo di parlarvi di qualche cosa su cui forse gli altri relatori non vi 
intratterranno. 

Franco Casavola, il professor Francesco Paolo Casavola, vi dirà 
della figura scientifica di Francesco De Martino. Gianni Ferrara il pro-
fessor Giovanni Ferrara, vi illustrerà la sua figura politica, di pensatore 
politico. Rimane però da parlare della sua figura di uomo, rimane da 
parlare della sua realtà quotidiana, e di quella posso farvi qualche con-
fidenza io, nella mia qualità di amico di De Martino dai tempi lontani 
degli anni '30, quindi da oltre mezzo secolo, e in quanto rimasto sempre, 
indefettibihnente, in ogni contingenza, suo amico, anche se, chiusi di 
carattere come siamo lui ed io, non ci vediamo molto spesso, né con-
versiamo con sufficiente frequenza. 

Si, io ho conosciuto De Martino negli anni '30, quando eravamo 
entrambi allievi di un grande maestro di diritto romano, il professor Siro 
Solazzi, lui già libero docente, io appena laureato, e ci incontravamo 
ogni giorno in un istituto giuridico un po' minuscolo e raffazzonato (nulla 

* Intervento pronunciato il 24 febbraio 1990 in apertura della seduta conclu-
siva ( Omaggio a Francesco De Martino ») delle «Giornate napoletane di studi 
romanistici », pubblicato in mdcx 19 (1991) 646 Ss, 
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a che vedere con il magnifico dipartimento storico-giuridico di oggi, con 
tanto di « suites » e di « buenos retiros » per i professori). Lavoravamo in 
quell'istituto l'uno di fronte all'altro, seduti allo stesso tavolo, senza 
quasi parlarci, fumando accanitamente (lui credo « nazionali », io purtrop-
po, o « popolari » o « milit » da cinquanta centesimi al pacchetto), solo di 
tanto in tanto dando fuori in qualche sordo sbuffo di impazienza per 
aver trovato nella lettura dei Digesti un'altra interpolazione di quel bric-
cone di Triboniano. Ogni tanto, per rompere la tensione del lavoro di 
ricerca dedicato al diritto romano, cercavamo di distrarci, prendendo in 
mano certi pacchi di sentenze del Reichsgericht, della Corte di Cassazione 
tedesca, che l'Istituto di Studi Legislativi di Roma, un istituto di diritto 
comparato, ci dava, per modico compenso, da esaminare e da annotare 
con riferimenti ad analoghe o diverse situazioni del diritto italiano. 

Come avete perfettamente capito, De Martino ed io non navigavamo 
nell'oro: si spiega cosf se, dal lunedi al sabato, le dotte e fittissime con-
siderazioni della Suprema Istanza germanica costituissero la nostra « di-
strazione ». Oddio, se potessi permettermi, in una cosi solenne seduta, di 
fare una rivelazione un pochettino c< osé », ma piccola piccola, vorrei ag 
giungere questo: che De Martino era talmente concentrato nel suo lavoro, 
che certamente non viveva di altro. Ricordo che in un certo anno ven-
nero all'istituto due gemelle ventenni, le quali erano due ragazze con 
i capelli biondi, alte, slanciate, con gli occhi azzurri, le gonne scampa-
nate come le avevano a quei tempi Ginger Rogers o CM Charisse. 
Siccome non potevano stare nella sala comune degli studenti, perché 
c'erano troppe persone che ronzavano toro attorno, il professor Solazzi 
dette il permesso, a queste ragazze, di prepararsi la tesi di laurea in una 
saletta riservata sita proprio accanto alla nostra. Il nostro commesso, Ste-
fano (che era una persona di poca letteratura, ma di un intuito napole-
tano tale da renderlo capace di trovare il terzo volume del Geist da 
ròmischen Rechis di Jhering cosi, a colpo d'occhio), beh, a un certo mo-
mento, quando venivano quelle due signorine, entrava da noi e, guar-
dando nell'infinito, diceva a mezza voce: « So' arrivate 'e piccerelle », 
sono giunte le fanciulle. Questa notizia su De Martino scivolava come 
l'acqua sule piume del cigno. r0, viceversa, confesso che dopo un poco 
sentivo il bisogno di andare nella saletta riservata a consultare il Foro 
italiano, perché proprio li era conservata quella utilissima, indispensabile 
raccolta & giurisprudenza. 

Questo era il De Martino di quando studiavamo faccia a faccia. Poi, 
dopo gli anni '30 ci siamo allontanati, io sono stato in guerra, sono 
successe tante cose. Quando ci siamo rivisti, dopo la liberazione ', ho 
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notato in De Martino l'inizio della conversione politica, o per meglio 
dire della presa di coscienza politica che Io portò decisamente a sinistra. 

Come feci ad accorgermene, visto che eravamo tra noi cosi taciturni? 
Cosa volete, Virgilio (e per lui Enea) riconosceva le dee attraverso il 
modo di camminare: « a vera incessu patuil dea ». Io nel modo di 
camminare & De Martino non ci trovai nulla di nuovo, ma mi accorsi 
del suo pensare sempre pia sinistro osservandone il cappello. Mentre in 
antico portava un Borsalino autentico, pulito, liscio, col nastro alto tre 
dita e con l'elastico da collegare 21 bottone superiore della giacca a pro-
tezione dai colpi & vento (uno di quei cappelli come li avevano Alain 
Delon e Jean Paul Belmondo nel film intitolato appunto « Borsalino »), 
pian piano il cappello di De Martino cominciò a storcersi nelle falde, ad 
esser mencio, a venir rigettato verso la nuca, insomma ad adeguarsi nello 
stile al basco del suo grande compagno Nenni. A un certo punto questo 
suo copricapo sbilenco si era ridotto in una maniera tale che De Martino 
l'ha poi abbandonato, ed oggi non adopera il cappello, adopera il ber-
retto a visiera, quella che volgarmente si chiama la « coppola ». Più so-
cialista, dico più vero socialista & cosi, si muore. 

Socialista, marxista, uomo di sinistra senza annacquamenti. Ma non 
cadete, vi prego, nell'equivoco, che sarebbe gravissimo, di credere che 
De Martino, come altri illustri e meno illustri esponenti del suo modo 
di sentire i problemi sociali, non sia per questo ciò che deve essere un 
uomo di pensiero: un liberale. Liberale, cioè tollerante di ogni fede e 
di ogni teorema, pur se da lui non con&viso o addirittura criticato, egli 
lo è, a prescindere dall'etichetta esteriore, sino al midollo. E, fra mille 
prove che potrei darvene, mi limiterò, per il tempo che stringe, ad ad-
durvene due soltanto. 

Primo episodio. Eravamo nel 1950 e tutti e due, lui da Bari, io da 
Catania, convergevamo su un posto libero di Storia del diritto romano 
all'Università di Napoli. Il posto era uno, a quell'epoca le Facoltà erano 
molto ridotte, e Giurisprudenza di Napoli era di 18 persone soltanto: 
quindi la lotta era piuttosto greve. Per quanto riguarda me, non avevo 
argomenti verosimili per parlare male di De Martino ai professori di 
Napoli (noi universitari, come certo sapete, non parliamo mai bene l'uno 
dell'altro: al massimo ci sforziamo & non parlarne male). Ma De Mar-
tino, che di argomenti contro di me ne aveva e che per di più era il fa-
vorito dal maestro, Solazzi, non si lasciò sfuggire nemmeno una parola 
contro di me e generosamente si astenne dal criticare (è il colmo) per-
sino la mia teoria sulla codificazione adrianea dell'editto perpetuo. In-
somma, ci comportammo in maniera cosi cavalleresca, a quanto pare, 
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l'uno con l'altro, che, mentre Mario Lamia prendeva le mie difese, Gio-
vanni Leone si faceva in quattro per tutti e due e Carlo Esposito si 
chiedeva, col suo solito ottimismo, se fosse il caso di non chiamare nes-
suno, ecco che Giuseppe Capograssi, a quell'epoca autorevolissimo mem-
bro della Facoltà, avanzò la proposta di chiamarci entrambi: cosa che 
prodigiosamente si realizzò, portando il numero dei giusromanisti della 
Facoltà all'inverecondo totale di quattro su diciotto. 

Visto che mi ci trovo, vi racconterò (episodio nell'episodio) qualcosa 
& piti. Dato che la titolarità delta cattedra di Storia del diritto romano 
spettava formalmente a me, avendo io vinto a suo tempo per l'appunto 
un concorso di Storia, De Martino, dopo la decisione di massima della 
Facoltà, venne da me e mi chiese se gli potessi cedere la Storia, accon-
tentandomi per il momento di un insegnamento facoltativo, in vista del 
futuro passaggio alla cattedra di Istituzioni di diritto romano (che poi 
ho effettivamente coperto, con vivo disagio di molti magistrati e avvo-
cati qui presenti, per circa trent'anni). « Sai (mi disse) vorrei insegnare 
Storia perché ho in mente & scrivere un trattato sulla costituzione ro-
mana secondo l'orientamento metodologico marxiano». Sebbene non gli 
credessi né punto né poco, e mi dicessi mentalmente che mi stavo fa-
cendo « arravogliare », imbrogliare, dal già affermato uomo politico, io gli 
risposi per amicizia di si. Ero fermamente convinto che questa fanto-
matica storia costituzionale romana non sarebbe mai venuta alla luce. 
E invece no. Per venti anni, dal 1950 al 1970, De Martino ha lavorato 
ogni mattina dall'alba sino a una certa ora, inavvicinabile anche da Nenni 
e da qualunque altro uomo politico alla meditazione e alla redazione 
& questo trattato in cinque o sei volumi, che è quanto di meglio (e qui 
non parla l'amico, qui parla il collega che vorrebbe poterne dire male), 
che è quanto & meglio, dicevo, sia stato scritto sul piano storico, ne] 
secolo in cui stiamo vivendo, dopo lo Staatsrecht & Momrnsen. Ve ne 
parlerà meglio di me Casavola, ma non posso tacere la mia personale 
ammirazione per quest'opera, a così dire, «lavica », che fa pensare cioè 
al fluire della lava di una lenta eruzione ed al formarsi degli strati di 
magma solidificato che si sovrappongono l'uno all'altro, man mano che 
la cangiante vicenda politica si rassoda e diventa istituzione, diventa 
cioè « costituzione » dello stato: il tutto esposto dialetticamente anche 
nello scrivere, anche nel prendere ilberalmente atto di tutte le teorie e nel 
manifestare con garbo le ragioni per cui non sempre le si condividono. 

Ma veniamo al secondo episodio che volevo raccontarvi a dimostra-
zione del liberalismo non farisaico, ma & contenuto, di Francesco De 
Martino. Occorre che ci trasferiamo verso la metà degli anni '60, quando 
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avevamo qui a Napoli un giovane studioso piuttosto, per verità, spet-
tinato, sempre vivamente inquieto, con le tasche strapiene di giornali, 
che si occupava dei problemi del Mezzogiorno, parlando e scrivendo in 
modo a volte addirittura drammatico, e professandosi ad ogni angolo & 
strada liberale, liberalissimo, laico, crociano. Questo giovane, che pur-
troppo oggi è morto, si chiamava Francesco Compagna, ma tutti lo co-
noscevano come Chinchino Compagna. Un certo giorno Compagna, rite-
nendo, forse a torto, che fossi liberale anche io, si rivolse a me per 
ottenere dalla Facoltà di Giurisprudenza di Napoli un incarico di Geo-
grafia economica, sulla base dei 'titoli ' che aveva pubblicati. Io lessi 
quei titoli (perché sono fatto cosf: i titoli li leggo davvero), mi con-
vinsi che Compagna meritava l'incarico, pur mancando ancora della li-
bera docenza, e presi le sue parti quando egli presentò la domanda in 
Facoltà. Il guaio è che, per motivi che mi sfuggono e che comunque 
tralascio di riesumare, non tutti i membri della Facoltà erano favorevoli a 
questo aspirante liberalone e laico, sicché eravamo li li, in posizione di 
stallo, quasi al « fifty-fifty », a metà e metà, quando, chiamato pru-
dentemente in soccorso da me (perché io al momento opportuno lo 
chiamavo sempre in aiuto), De Martino entrò nella sala del Consiglio. 
Tutti tirarono (gli avversari di Compagna) un sospiro di sollievo, dicen-
dosi: « B arrivato il marxista: l'aspirante liberale lo facciamo fuori ». Vice-
versa De Martino riconobbe pacatamente che Francesco Compagna era 
quella persona altamente meritevole di ogni rispetto, che si è dimostrata 
sino alla morte prematura. L'incarico, a maggioranza, gli venne assegnato. 

Dagli episodi che vi ho accennati potete farvi tutti un quadro di 
De Martino. Potrei dirvi altro, naturalmente, a lungo, ma mi rendo conto 
di avere abusato del vostro tempo. Voglio aggiungere soltanto che sono 
tanto lieto, come se le onoranze fossero rese a me e non a lui, del fatto 
che siano venute qui tante persone a salutarlo e ad onorario, che siate ve-
nute voi, altissime autorità dello stato, che ci abbia inviato un telegram-
ma affettuosissimo, che non sto a leggervi, il presidente della Camera, 
la signora Nilde Jotti, E posso aggiungere, per quanto mi concerne, 
questo: anche se a un certo momento, ritenendo un po' troppo tenero 
il suo socialismo, io sono approdato a una sponda che mi pareva (ed 
era, fino a qualche tempo fa) più avanzata, per lui, per De Martino, 
io conservo sempre l'affetto e la fiducia che avevo ai bei tempi in cui 
votavo immancabilmente il suo nome, facendomi poi consigliare dai 
mio braccio destro, Francesco Guizzi, gli altri nominativi da inserire 
nelle « preferenze » della scheda elettorale. 

Quei tempi sono ormai passati. Il socialismo alla De Martino prov- 
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visoriamente non vi è più, ed anche le mie idee politiche pid radicali stan-
no purtroppo uscendo, provvisoriamente, di moda. Non importa. Anche 
se per noi vecchi il tempo della politica, di quella che ci piaceva, è pas-
sato, non è ancora del tutto passato il tempo degli studi. È venuto il 
momento di ritirarci con la nostra immortale ispiratrice, la Lalage di 
Orazio. Ed è una cosa che De Martino può fare a buon diritto, perché 
appunto, come nel carme & Orazio, egli è « integer vitae scelerisque 
purus . 

È cosi integro, è cosí privo di mende, per cui veramente può an-
dare in giro senza arco e frecce, può veramente muoversi senza la fa-
retra piena & dardi avvelenati, può veramente fidare di non essere ag-
gredito da uomini e fiere, può veramente amare la sua Lalage della Sto-
ria: « dulce ridente,,, Latagen amabo, dulce loquentern ». 

2. GLI SCRITTI. 

Avremmo voluto, io ed altri suoi amici, che il nostro proposito di 
offrire a Francesco De Martino una raccolta completa dei suoi scritti di 
argomento romanistico si realizzasse in coincidenza con il suo complean-
no. Vi è stato, purtroppo, non dipeso interamente da noi, qualche ri-
tardo. Eccoci comunque finalmente in grado di salutare l'uscita del pri-
mo dei due volumi preventivati per la raccolta: un volume che ripro-
duce ventidue saggi pubblicati da De Martino nel corso di circa quaranta 
anni di studio (D.M.F., Diritto e società nell'antica Roma [Roma, Edi-
tori Riuniti, 19791 p. XXXII-500). 

A rivederli, gli scritti cosi detti « minori » (nel senso bibliografico: 
della mole inferiore al centinaio di pagine del «volume») sono forse 
quelli che più vividamente richiamano alla mente i tempi e gli episodi 
collegati al momento della loro pubblicazione, e dell'invio o del ricevi-
mento dell'< estratto », come si usa tra amici. È il ritmo pi1 intenso 
del loro succedersi che lo implica. Per me poi, che di De Martino sono 
stato compagno di studi, competitore e collega, la rilettura dei suoi saggi, 
pur se non cronologicamente ordinati, è stata all'origine di ricordi forse 
più intensi del nostro ormai lunghissimo vivere separatamente in comu-
ne. Vivere in comune, certo, perché credo che sulle cose essenziali siamo 
andati sempre pienamente d'accordo o, diciamolo con maggiore prudenza, 

* In Labe. 25 (1979) 295 Ss. 
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in parallelo. Vivere separatamente, certo anche questo, perché è un fatto 
che noi due ci siamo frequentati sempre pochissimo: non di proposito, 
sia chiaro ma perché schivi entrambi di carattere e distolti inoltre 
fuori dall'incontro nella stessa università e nello stesso istituto, da sug-
gestioni e attività notevolmente diverse tra loro. 

Nella introduzione agli scritti (p. VII sa.) De Martino spiega quale 
ne sia stata di volta in volta la radice: ciò perché non sembri frutto & 
variabilità o di volubilità metodologica quel che invece dipende dalle 
variazioni dei tempi e dalla crescita delle esperienze attraverso le quali 
egli è passato. Cominciò ad interessarsi di diritto romano, e cosi fu anche 
per me a distanza di qualche anno, in pieni anni trenta, quando il fasci-
smo era al culmine delle sue fortune, e si appoggiò, come fu anche per 
me, al grande esempio che ci offriva il comune maestro, Siro Solazzi. 
Esempio pli che guida, perché anche Solazzi era di temperamento for-
temente schivo. Ma che esempio: di laboriosità, di acume critico, di 
dominio completo dello scibile giuridico, e si aggiunga anche di serenità 
disarmante nel suo scoperto e inflessibile antifascismo. Che esempio tra-
scinante, eppure non opprimente e tanto meno ossessivo, è stato per noi 
quell'uomo: al quale De Martino ed io, i due soli suoi allievi (guardati 
allora in modo un po' sospettoso, anzi piuttosto preoccupato, da taluni 
nostri coetanei, facenti capo a maestri politicamente ben pli influenti, 
anche se non altrettanto autorevoli), dobbiamo molto di quel che sap-
piamo, ma dobbiamo particolarmente l'indipendenza del carattere che ci 
ha sempre, credo, contraddistinti, e non solamente in sede scientifca. 
Le poche e semplici parole che De Martino dedica a Solazzi e alla difesa 
dell'esegesi critica delle fonti giuridiche romane avrei voluto saperle 
scrivere io e mi auguro che valgano, molto phi delle mie molteplici bat-
taglie, a convincere i giovani romanisti di oggi della necessità di non 
sottovalutare certi personaggi del passato (da Solazzi a Bonfante, da 
Levy a Schulz, da Lenti a Rabel e, perché no?, da Gradenwitz a Beseler), 
cui la scienza romanistica contemporanea è debitrice della sua fondazione. 

Tornando ai saggi riuniti in questo volume, due segnalazioni mi 
sembrano doverose. 

In primo luogo, segnalo la ferma replica (p. 3 ss.) che De Martino 
ha rivolto ad un suo critico intollerante (di quella intolleranza che è 
di certi convinti, ma non consapevoli, assertori della formula secondo 
cui « la libertà ha l'eterno »), il quale dal fatto che egli ha adottato la 
problematica metodologica del marxismo, aveva sveltamente dedotto che 
la sua Storia della costituzione romana fosse un'applicazione servile di 
dogmi marxisti. Sono parole, anche dure, che pubblicammo in Labeo nel 
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1962 e che davvero ci volevano. Non tanto per rispondere agli apprez-
zamenti poco meditati di uno studioso che si era comunque espresso 
pubblicamente, quanto per reagire al diffuso silenzio & sopportazione 
incredula con cui ancora si rigettavano nel 1962 e si rigettano oggi, 
aprioristicamente, tutti gli sforzi di approfondimento della storia che 
abbiano il più lontano sapore di marxismo. 

La seconda segnalazione è per t'articolo su Individualismo e diritto 
romano privato (p. 248 sa.), che è apparso nel 1941 ed è indubbiamente 
tra le cose migliori di De Martino. Ma la segnalazione è per dire motto 
francamente, stavolta, che la chiave di lettura proposta nell'introduzione 
(p. XVII sa.) non mi persuade. È vero che, nel suo rozzo «socialismo», 
il movimento nazionalsocialista aveva trovato un ulteriore argomento con-
tro il diritto romano nel fatto che questo sarebbe stato ai suoi tempi 
ciecamente individualista, e bisogna dare atto all'ingegno di De Mar-
tino di aver messo insieme e valorizzato tutti i possibili argomenti per 
dimostrare la infantile unilateralità della tesi nazionalsocialista. Ma da 
queste verità di una storiografia seriamente praticata sino alla negazione 
dell'individualismo di fondo del diritto romano troppo ancora ci corre. 
Dire che « la fierezza dei poteri familiari del pater » e I'« indipendenza 
della proprietà » sono « caratteristiche di un organismo che era sorto 
come organismo politico ed in quanto tale crasi affermato libero ed auto-
nomo nei confronti altrui » è esatto (anche se è alquanto esageratamente 
bonfantiano) ma non significa aver dimostrato che quei due pilastri del 
diritto romano non esistevano piú o erano stati surrogati da altri pila-
stri. Individualismo cum grano salis, con temperamenti sempre più nu-
merosi dettati dalla bona fides, dall'aequitas, dalla solidarietà sociale, da 
quel che si vuole, ma, tutto sommato e al fondo, sempre individualismo, 
direi. Direi, anzi dico, visto che oggi lo riconosce, apparentemente an-
cora disconoscendolo, anche De Martino (p. XIX), là dove scrive: « io 
continuo a credere che il sistema romano non fosse individualistico nel 
senso che si può dare a questo termine, un sistema cioè nel quale sempre 
e comunque prevalessero gli interessi individuali su quelli sociali ». 

Piuttosto quello che è innegabile, e che spiega molte cose, è il 
senso di fastidio, e in certo modo anche di allarme, che si creò diffu-
samente, sempre più diffusamente, tra noi italiani intorno al 1940, quan-
do si profilò netta la « vittoria dell'Asse », quindi il tallone di ferro 
nazionalsocialista su tutta l'Europa, Italia compresa. Non posso dimen-
ticare che, ai tempi dell'invasione della Francia, Benedetto Croce si 
convinse a tal punto della ineluttabilità di questo destino, da indurre 
alcuni dei suoi piú illustri seguaci, di cui qui non è il caso di fare i 
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nomi, a chiedere (ed ottenere) la tessera del partito fascista, per non 
dover esser poi completamente estromessi dalla vita culturale del nostro 
paese. Di fronte ad una decisione tattica di questo livello e & questa 
risonanza impallidiscono, e chiedono di essere ridimensionati e capiti, i 
molteplici casi di giovani studiosi, che colsero l'occasione offerta loro 
ogni anno dai cosi detti « Littoriali della cultura » per incontrarsi e 
dibattere « dal di dentro » problemi Letterari, filosofici, artistici, scienti-
fici, sociali, esprimendo in questi convegni opinioni tutt'altro che con-
formiste, che essi hanno poi mantenute e sviluppate, liberandole dalla 
superficiale vernice lessicale fascista, in partiti democratici, tra cui quello 
in cui milita De Martino, che hanno dato alla storia del paese contributi 
di grandissima importanza. Certo, vi erano allora anche gruppi di corag-
giosi, che avevano preferito l'esilio, la lotta clandestina, il carcere, il 
confino & polizia ad un inquadramento politico, sia pur formale, cui si 
rifiutava la loro natura generosa. Ma bisogna anche aggiungere che pro-
prio da alcuni tra questi indiscutibili antifascisti (si legga in proposito 
quanto scrive Giorgio Amendola nella sua Storia del partito comunista 
italiano 1921-1943 [1978] 274 sa.) è stata espressa la comprensione po-
litica e umana di certi atteggiamenti, che furono in molti casi assai più 
(e più genuinamente) critici, ed esposti, dell'astenia di quanti preferiro-
no, sin che non vennero i giorni della caduta del regime e della resi-
stenza al nemico, rimanere assolutamente inerti (ma sempre accortamente 
tesserati, s'intende) ad aspettare un domani da loro non preparato nem-
meno con una minima mossa. E vi furono altri ancora tra i giovani, non 
dimentichiamolo, che, posti dalle circostanze davanti al concreto & una 
guerra da combattere al fronte contro un nemico non odiato e a fianco 
di un alleato profondamente detestato, furono dilaniati sino all'ultimo 
istante, che per molti & loro fu quello della morte sul campo o in ospe-
dale, dal contrasto tra i loro sentimenti e un dovere civile verso la 
comunità nazionale, cui non seppero né vollero sottrarsi. 

La concezione di Individualismo e diritto privato romano è da dI e-
rire dunque, almeno a mio avviso, piuttosto all'insofferenza che prova-
vamo, noi giovani di allora, nei confronti delle squallide teorie del na-
zismo, che non al timore & una alquanto improbabile eliminazione 
dello studio e dell'insegnamento del diritto romano in Italia. Non con-
testo che il regime fascista era stato capace, nel giro di pochissimi anni, 
di ingollare, oltre tutto contraddicendosi, la barbarie del razzismo e della 
discriminazione degli ebrei, ma si ammetta che per il diritto romano la 
situazione era non solo meno drammatica, ma anche sensibilmente diver. 
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sa. Per rinunciare ad esso avremmo dovuto rinunciare ai fasci littorii, 
alle aquile romane ed alla via dell'Impero: evvf a. 

Chi legga il saggio di De Martino alla luce di questa mia linea in-
terpretativa, piuttosto che alla luce della linea interpretativa da lui sug-
gerita, ne apprezzerà molto di più il valore, anche nelle affermazioni 
meno facilmente condividibii. Si è trattato di una santa reazione pole-
mica contro le manifestazioni di allora & quella che io chiamerei la 
multinazionale delle idiozie. Una multinazionale che non è certo fallita 
a sèguito della caduta del nazionalsocialismo, ma è oggi più potente che 
mai. Solo che immette sul mercato idiozie diverse o, in certi casi, & 
modello aggiornato. 

3. IL POLITICO. 

Prima che un'altra delle sue inopportune « esternazioni » mi induca 
a fare altrimenti, voglio affrettarmi a ringraziare il presidente della re-
pubblica Cossiga per la nomina di Francesco De Martino a senatore a 
vita. Una scelta davvero felice & quel che si dice un galantuomo. 

Un galantuomo che è tale soprattutto perché è un grande storico. 
Conoscitore come pochi delle vicende politiche e istituzionali romane, 
De Martino le ha acutamente studiate con metodo rigorosamente marxi-
sta, cioè (nessuno si spaventi) con sagace riguardo alle loro motivazioni 
economiche. Ebbene, di fronte alle innumerevoli e grandiose ribalderie 
di cui la storia di Roma (chi non lo sapesse) è intessuta, egli ha sempre 
mantenuto nelle sue ricostruzioni il doveroso distacco dello storico di 
razza. Si spiega che questo abito del distacco, quindi del conservarsi 
al di fuori e al di sopra, gli sia rimasto anche nei riguardi delle furfan-
terie da quattro soldi (se è vero che ve ne sono) praticate nella politica 
odierna. Pinzillacchere. 

Di questa pulizia esistenziale è manifestazione anche la relativa po-
vertà, tranquillamente vissuta, di Francesco De Martino. Abita in una 
vecchia casa d'affitto piena di libri e & canarini. Passa l'estate, tra 
pesca e letture, nella modestia & Monte di Procida. E scrive. Scrive 
saggi lucidissimi e di vasta dottrina che lasciano, piii che ammirati, in-
timiditi. Anche perché sono esenti da ogni impostazione oracotare. 

Vari anni fa, quando egli era politicamente allo zenith, i maldicen- 

* In Napoli odi ci amo (1991) 93 s. 
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ti non si stancavano di parlate & una villa sontuosa che si era fatta 
a Capo Miseno. Un giorno, dovendo sottoporgli una questione universi-
taria, andai a visitarlo nella famosa villa e riscontrai coi miei occhi che 
si trattava di una casetta modestissima, anch'essa in atto, sulla riva 
del mare. 

Lo trovai, se ricordo bene, in una stanza qualunque, seduto da-
vanti ad un tavolo su cui aveva disposto la fotocopia di una malconcia 
epigrafe osco-latina e il testo a stampa di un pensoso discorso dell'ono-
revole Moro. Tanto per variare, passava dalla decifrazione dell'epigrafe 
alla decrittazione del discorso in ragione di un periodo per volta. Ci 
intrattenemmo insieme una mezz'ora. 

Quando feci per andarmene, mi disse, con aria un p0' complice e 
furba, che voleva farmi vedere qualcosa di interessante. Rizzai subito 
le orecchie e pensai che, attraverso un passaggio sotterraneo, mi avrebbe 
finalmente portato nel salotto segreto, ove tra cuscini & seta ed ori ce-
sellati teneva le odalische e il narghlleh. Delusione, purtroppo. Mi fece 
scendere in un cortiletto laterale, in cui, con l'aiuto dei figli e col sus-
sidio di un calafato dei dintorni, si stava costruendo, pezzo per pezzo, 
un grosso gozzo da pesca. 

Gli feci rilevare, misurando ad occhio lo scafo, che esso era trop-
po voluminoso per passare poi dalla porta del cortile. Mi replicò che 
lo aveva previsto e che, al momento del varo, avrebbe abbattuto il muro 
dell'ingresso, oltre tutto assai mal ridotto. 

Aggiunse: « Possibile che non ti ricordi del cavallo di Troia? 
Fu l'unica parola di sapore politico pronunciata quel giorno nella 

nostra conversazione. 
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1. - Ricordo di aver già detto altra volta, nel parlare della raccolta 
di scritti di un vecchio compagno di lavoro, che la rilettura di quelle 
pagine, già ciascuna letta e meditata a1 tempo della sua prima pubbli-
ca2ione, provocava in me, inevitabile ma gradita, anche se accompagnata 
da un nonnulla di malinconia, un'onda lenta di ricordi, un affollarsi 
composto alla mente & episodi collaterali e secondari, o forse no, di 
episodi a loro modo non meno importanti per la mia vita di studioso 
dei saggi di cui la raccolta mi offriva, in disposizione sincronica, la 
seconda fioritura. Lo stesso & ciò che ho detto a suo tempo per gli 
scritti di De Martino dico oggi (devo dirlo, dal momento che le sensa-
zioni sono identiche) per la grossa raccolta dei saggi di ridotta mole di 
Gian Gualberto Archi (A.G.G., Scritti di diritto romano [Milano, Giuf-
frè, 1981] tre tonti di p. XI-2129). Raccolta a lui offerta dagli allievi 
ed amici & quella Università di Firenze, che egli ha onorato del suo in-
segnamento (dopo Perugia, Padova e Pavia) per oltre trent'anni. 

Archi ha rivelato in un suo articolo, una volta (1973, cfr. p. 707), 
ch'io ho l'abitudine inveterata di passare molte ore della notte a leg-
gere cose & diritto romano ed a sogguardare, quando ci sono e si ve-
dono, « le vaghe stelle dell'Orsa ». È vero (anche se non è esatto, direi, 
che tenendomi materialmente «procul negotiis », salvi i brevi periodi 
in cui non ci sono riuscito, io mi interessi tiepidamente di certi pro-
blemi sociali e politici che vivo invece con partecipazione addirittura 
appassionata). Ebbene, ecco come ho posto rimedio, nelle ore notturne 
di qualche mese del 1982, alle amarezze procuratemi nelle ore diurne 
da incombenze di ufficio non tutte gradite e da notizie & fatti italiani 
ed esteri non tutti gradevoli. Sappia l'amico « cispadano » che i tre tomi 

* I n. 1-4 in Labeo 28 (1982) 192 ss., sotto il titolo Archi)  una Sa. fl n. 5 
in Labeo 38 (1992) 103 s. Il r. 6 in mdcx 21 (1993) 388 su., nell'ambito del 
Seminario su l'Epitome Gai svoltosi presso il Dipartimento di Diritto romano e 
Storia della scienza romanistica dell'università di Napoli «Federico 11s, il 31 mar-
zo 1992>  in occasione della ristampa in « Antiqua » (61 [1991]). 
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dei suoi scritti sono stati per me come un magico tranquillante di molte 
ore di rilettura. E aggiungerò che il lodevolissimo sforzo compiuto da 
Archi e dai suoi allievi nel disporre gli scritti secondo un certo quadro 
sistematico (1: metodologia e giurisprudenza, p. 3 sa.; 2: diritto priva-
to, p. 170 sa., 735 sa.; 3: diritto penale, p. 1395 Ss.; 4. diritto post-
classico e giustinianeo, p. 1671 ss.) non ha prodotto, per quanto mi ri-
guarda, risultato alcuno. Il mio occhio è subito indisciplinatamente cor-
so, non ai primo articolo del torno primo (che è del 1967), ma al saggio 
sulla pollkitaiio, che chiude 11 secondo torno (p. 1297 sa.) e che rimonta 
all'ormai lontano 1933. 

2. - Perché? Perché de « La polilcilatio nel diritto romano », scritto 
attentissimo, tuttora valido sia per quello che dice, sia per i risultati 
cui hanno indotto successivi autori i molti fermenti in esso contenuti, 
Archi mi inviò l'estratto in regalo intorno al 1937, cioè quando, ap-
pena spuntato agli studi, mi rivelai a lui con l'invio del mio primo la-
voro, che era relativo alla col/olio bonorum. Anzi, non si limitò a man-
darmi t'estratto. Mi scrisse anche una lettera di cordialità misurata, ma 
genuina: una lettera in cui, pur essendo egli prossimo alla vittoria in 
concorso ed io invece fresco della laurea presa con Siro Solazzi (i pochi 
anni di età che ci separano erano, a quei tempi, moltissimi), dette a 
me la sensazione gradevole di scendere con naturalezza al mio livello, 
di colloquiare in confidenza col mio semi anonimato. 

Non conservo la lettera. Non ne conservo nessuna, di nessuno. Presi 
la decisione di bruciar tutto, di non lasciar traccia del mio « volto uma-
no», nei giorni amari del 1968, che hanno lasciato in me, l'apparente 
epicureo, una indignazione cupa che non si estinguerà mai. Ricordo co-
munque la pagina di Archi non solo per la sua affabilità, ma anche 
perché fu una delle poche che ricevetti, in cambio del libro, dai catte-
dratici italiani cui avevo inviato trepidamente la mia « opera prima ». 
(Nel mondo accademico italiano il sussieguoso silenzio degli « arrivati » 
di fronte agli esordienti era già allora piuttosto rimarchevole. E non 
parliamo di oggi. Con gli anni che passano, va diventando sempre pid 
rara in Italia l'usanza cortese quanto meno di ringraziare, non fosse altro 
che questo, per le pubblicazioni ricevute, come si usa dire, in omaggio. 
Le generazioni di cattedratici successive a quella mia e di Archi paiono 
essersi sempre più largamente convinte almeno in Italia, che gli « omag-
gi » dei giovani studiosi altro non siano che liturgie, prestazioni 
dovute alle loro posizioni di prestigio, prodotti da ricevere senza far 
motto e da accumulare piú o meno ordinatamente negli scaffali, in attesa 
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del giorno in cui venga fatto ai compiaciuti Minosse di « giudicarli e man-
darli », con numerati giri & coda, in occasione di un futuro concorso). 

Poi conobbi Archi anche personalmente a Padova, dove mi recai 
in anni lontani a visitare un amico. Vincitore & concorso e prossimo 
a trasferirsi a Pavia, mi incontrò brevemente in Università, dandomi 
appuntamento, per piú lunghe conversazioni, all'Istituto di Albertario, 
a Roma. Non riesco a ricordare se partecipò, la sera, anche ad una cena 
in latteria (l'ho ancora qui impressa) che facemmo in vari giovani, tra 
cui Cosattini, che parlava solo di revoca degli atti fraudolenti, Sandulli, 
che parlava solo di procedimenti amministrativi, Quadri, che parlava 
solo di Anzilotti e di Verdross, ciascuno senza ascoltare gli altri e tutti 
concordi nel darsi sulla voce. Forse era ripartito per Faenza, e mi 
spiacque, perché a Roma finimmo per non incontrarci mai, almeno 
nell'Istituto di diritto romano. 

Non ci incontrammo a Roma, ma ci vedemmo a Napoli nel modo 
pii5 inopinato, sempre in quegli ultimi anni del '30, precisamente nel 
1939. Fu al cinema Augusteo, in via Roma. Stando in una delle ultime 
file della platea, riconobbi Archi, in una delle prime, sopra tutto dai 
suoi capelli di un biondo acceso. Lo avrei senz'altro avvicinato, se non 
fosse stato seduto garbatamente accanto ad una giovane signora, e tutti 
sanno che la prima regola del vivere civile, almeno per quelli della mia 
generazione, è & far mostra di ignorare l'amico che si incontri in com-
pagnia di una donna che non si conosca, per evitare ogni possibilità di 
quel tipo di storditi saluti alla voce, che nella « belle époque » davano 
luogo, in certi casi, addirittura a duelli. 

Fortunatamente Archi, che oltre tutto non è assolutamente un ga-
lante da «belle époque », fu lui a riconoscermi ed a salutarmi. Pensate: 
era in viaggio di nozze e mi dette il piacere & presentarmi a sua moglie, 
la quale mi annovera, credo, tra i primi, in ordine di tempo, dei mol-
tissimi romanisti di cui è stata costretta a subire la conversazione nella 
sua inesauribile pazienza coniugale. 

3. - Siamo con ciò arrivati, come ognuno ben comprende, anche 
oltre l'epoca del volume sull'Epitome Gai (1937), rimasto al di fuori 
di questa raccolta. Siamo giunti agli anni di Pavia, dove Archi indisse 
pii5 tardi, fra l'altro, un riuscitissimo convegno ferriniano, pronuncian-
dovi una dotta relazione sul sistema contrattuale nella legislazione da 
Costantino a Giustiniano (cfr. p. 1779 ss). 

La guerra che incalzava ci allontanò. Io fui spedito sul fronte russo, 
dove mi portai appresso, (indovinate che cosa?) il primo volume del 
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Corpus iuris. Tornato in treno ospedale in Italia, fui riportato d'ufficio, 
dopo la guarigione, alla mia professione civile di allora, che era quella 
del magistrato. Fu a causa di questa coincidenza che potei partecipare 
all'ultimo momento a un concorso romanistico, che era stato inopinata-
mente bandito, con pochi altri, alle spalle di quanti eravamo al fronte. 
Vinsi il concorso sul finire del 1942. Chiamato, per mia grande fortuna, 
all'Università di Catania, passai alcuni anni, mentre l'ItaLia veniva 
metodicamente occupata dal Sud al Nord, senza sapere più molto né 
di Archi né di tanti altri colleghi. 

La riemersione, e con essa la ripresa dei contatti, avvenne, nel 
nostro paese in frantumi, qualche tempo dopo l'armistizio. Il primo 
impatto fu, almeno nelle apparenze, uno scontro, perché Archi ed io 
presentammo ambedue domanda di trasferimento all'Università di Fi-
renze e la Facoltà giuridica fiorentina, molto opportunamente, preferf lui 
a me. Poi comincianimo a vederci quasi annualmente nei congressi della 
« Societé d'histoire des droits de l'Antiquité », nei quali Archi (non so 
se gli sia stato mai riferito) riscuoteva l'apprezzamento & Arangio-Ruiz 
anche per la sua dote di parlare un italiano chiaro e quasi sillabato che 
lo rendeva « leggibile » anche agli stranieri. 

Uno dei convegni della Societé fu organizzato proprio da Archi a 
Firenze. Riuscf benissimo. Ma bisogna dire che erano anche i tempi in 
cui a quegli incontri partecipavano persone come De Visscher, Paoli, 
Arangio-Ruiz, van Oven, Monier: gente & tratto mondano pari all'in-
telligenza, che era un piacere ascoltare sia nella sala delle conferenze 
e sia ad un ricevimento. 

4. - Altri anni, molti anni, sono trascorsi sino ad oggi. Anni se 
gnati per Archi da sempre nuovi studi, e principalmente da quelli in 
materia di donazione e da quelli sul diritto postclassico-giustinianeo. Anni 
non fatti, peraltro, soltanto di libri, lezioni e congressi, ma scanditi da 
alcuni « concorsi per la terna », da cui sono usciti vincenti colleghi più 
giovani che hanno tutti, posso dirlo, molto ben meritato per i no-
stri studi. 

Di questi concorsi vecchio stile, troppo ingiustamente criticati, ne 
rammento, come occasioni di incontro tra noi, due. Quello & oltre 
vent'anni fa da cui furono varati Amelotti, Gallo, Casavola; quello di 
poco successivo che segnò la vittoria di Raggi, Zilletti, Catalano. Forse 
potrei anche descrivere scena e retroscena, alquanto gustosi, di un terzo 
concorso in cui Archi non fu della commissione, ma recitò da par suo, 
con molto stile e con disarmante sincerità, la parte che più gli era e 
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gli è congeniale, quella dell'onesto mediatore tra opposti orientamenti. 
Ma non è il caso di divagare più a lungo e & scoprire altarini già noti, 
nel nostro ambiente, praticamente a tutti. 

Sentivo il bisogno di queste sommarie e sia pur sbiadite rievocazioni 
perché è stato in esse, sopra tutto in esse, che ha sfociato la mia rilettura 
di duemila pagine e passa, che già conoscevo tutte (o quasi) benissimo. 

Le legga, chi non le ha lette, queste pagine. Se anche non vi ritro-
verà l'Archi che vi abbiamo potuto ritrovare io e qualche altro compagno 
di strada, egli vi troverà in ogni riga, inconfondibili, i segni dell'impegno 
di ricerca, dell'onestà di lavoro, dello scrupolo di informazione di un 
uomo che non si è seduto sugli allori (del resto, spinosi) della cattedra, 
ma è andato avanti per tutta una vita, con pacatezza e semplicità, nello 
studio del diritto romano. 

5. - Nella collana « Antiqua >, al n. 61, è stata riprodotta anasta-
ticamente, con nota di lettura di C. A. Calmata, un'opera esaurita da vari 
anni e che più di molte altre meritava di essere riportata alla luce, allo 
scopo & sottolinearne la integrale e vivace attualità: L'<c Epitome Gai », 
Studio sul tardo diritto romano in Occidente, pubblicata nel 1937 (Na-
poli, Jovene, 1991, p. XIV-4) da un autore che è stato sempre parti-
colarmente apprezzabile per puntualità di ricerca e per serenità di giu-
dizio, Gian Gualberto Archi. 

Molto opportunamente 11 Calmata, nella sua nota, inserisce l'opera 
dell'Archi nel movimento, a quei tempi ancora acerbo, di scoperta 
del cosf detto volgarismo giuridico e di attenzione (oggi come oggi, pe-
raltro, di gran lunga ridimensionata rispetto a venti anni fa) per gli svi-
luppi occidentali del cosf detto diritto volgare. Nulla di più giusto, ma 
è pure onesto non passare sotto silenzio, in questa lieta occasione, il nome 
di quell'Emilio Albertario, promotore insigne della ricerca romanistica tra 
le due guerre, che oggi molti ricordano, spesso senza averlo letto, solo 
come campione & un metodo più che superato addirittura (dicono) ripro-
vevole e nefando: il metodo critico interpolazionistico. 

L'Archi, che dell'Albertario è stato (a differenza di me) allievo di-
retto, sicuramente mi approverà se colgo qui l'occasione per segnalare che 
alle componenti volgaristiche del diritto postclassico Emilio Albertario 
non chiuse affatto ostinatamente gli occhi (come sta a dimostrare, per dii 
voglia penarsi di leggerla, la sua Introduzione del 1935) e che egli, in 
particolare, dedicò appunto all'Epitome Gai una relazione del 1933 (ri-
pubblicata nel vol. 5 degli Studi, 1937, p. 267 ss), ivi annunciando con 
compiacimento che all'esame dell'opera nei suoi rapporti con le istitu- 
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zioni di Gaio, con quelle di Giustinianeo e con la parafrasi teofihina, « at-
tende ora un mio bravo allievo, il dott. Gian Gualberto Archi, che dalla 
comparazione trae argomento per un largo studio 

Sol che si mettano a raffronto le poche pagine dell'Albertario con 
il grosso volume dell'Archi già si intuisce come quest'ultimo si sia pian 
piano garbatamente allontanato, lavorando « sul terreno », da alcuni spun-
ti che il maestro gli offriva. Ma questo è il bello e il buono dei maestri 
di una volta, per interpolazionisti o iperinterpolazionisti che fossero. 
Non incitavano autoritariamente gli allievi ad adeguarsi alle loro idee 
di fondo, non mostravano stolto e insano disprezzo per i loro predeces-
sori, non ritenevano con puerile albagia che il passato della scienza fosse 
un'accozzaglia di cose morte e da seppellire in una fossa comune, e le 
fonti (dimenticavo quasi di dirlo) se le leggevano e rileggevano le mille 
volte. 

Si guardi per convincersene, all'ultimo capoverso della famigerata 
Introduzione albertariana (p. VIII). « Che se i migliori e piú esperti, in 
questo lavoro di approfondimento e di revisione, potranno un giorno 
anche giungere a conclusioni diverse da quelle del maestro, che portino 
più vicino a quella verità scientifica, la cui ricerca dev'essere l'anelito e 
la meta di ogni studioso, io sarò il primo ad essere lieto: anzi, in ciò 
soprattutto io riconoscerò il pregio della mia opera e troverò una ricom-
pensa alla mia fatica ». 

6. - Archi, ora qui presente alla mia destra come ospite d'onore 
della seduta, sicuramente non avrà disapprovato le parole di mestizia che 
ho appena finito di pronunciare a ricordo di Vittoria Pugliese. Sono si-
curo che egli stesso le avrebbe dette, di gran lunga meglio espresse e con 
pari calore, se il ruolo delle parti non glielo avesse impedito. Perché il 
ruolo che a Gian Gualberto Archi in questa riunione oggi compete è 
& ascoltarci (almeno sin quando non gli chiederemo & parlare) e di dire 
a se stesso: « fannomi onore e perciò fanno bene ». L'occasione di oggi 
è, infatti, quella di una festa: della festa che, cogliendo a pretesto la rie, 
dizione in fotostatica di suo notissimo libro, noi tutti vogliamo ren-
dere ad uno studioso attento e infaticabile, che è vanto per i nostri studi 
di diritto romano, quale che sia la nazionalità di coloro che li pratichino. 

L'unica menda di questo convegno è costituita dal fatto che, prima 
& Letizia Vacca e di Carlo Augusto Cantata, sia qui io, per motivi di 
« antico pelo », a prendere la parola. Non lo dico, badate, per falsa 
modestia, ma per sincera ammissione di non essere adeguato a tale cém-
pito. In anni ed anni di colloquio scientifico (ad alcuni tra i pid giovani 



GIAN GUALaERT0 AICHI 	 75 

ascoltatori potranno parere comprensibilmente secoli), io di Archi ho 
parlato e scritto tante e tante volte, ed altrettante volte ho parlato e 
scritto di lui (in libri, articoli, recensioni, segnalazioni e cronache) con 
accenti cosI elogiativi, che sarò franco: altre parole per esprimermi bene 
sul suo conto, salvo a ripetermi e a plagiarmi, quasi completamente mi 
mancano. Il dizionario dei sinonimi, che non ho mancato di consultare, 
mi ha offerto poco o punto aiuto. 

Mi sono persino domandato, prima di venire in quest'aula, se sarei 
stato capace di fare una cosa per me nuova, e cioè di parlare male & 
Archi. Ma confesso che gli argomenti mi mancano. E dico di più: con 
Archi non sarei capace di prendermela a male nemmeno in una tirata 
ioci causa, cioè fatta a fini di finzione scenica. Temo che a metà della 
intemerata mi verrebbe meno la memoria dei rimbrotti accuratamente 
preparati e che, con suo e vostro grande divertimento, mi impapererei. 
D'altra parte a quale dramma o tragedia far capo per questa eventuale 
sceneggiata? Ho pensato per un momento all'Otello di Shakespeare, 
figurandomi di fare io la parte dell'iracondo moro di Venezia e & pregare 
Archi di assumere la parte del vilipeso e addolorato Cassio. Ma anche 
questo non mi sarebbe materialmente possibile. Perché, non so se l'avete 
notato, nei cinque tumultuosissimi atti della tragedia, mai una volta 
Otello prende Cassio di petto per coprirlo, come sospetto adultero, & 
insulti o insomma per avere con lui quella che si chiama una « spie-
gazione ». Lo maledice, si, ma sempre da lontano o alle spalle, e final-
mente, senza affatto curarsi di effettuare gli opportuni « riscontri » delle 
insinuazioni di Jago, alla innocente Desdemona che lo invita a venire 
a letto con lei, dice truculento: « Hai detto le tue preghiere, o donna? », 
per poi passare senz'altro ad ucciderla. 

Quando è cosf, non mi resta che rinviare i presenti alle parole di 
recensione che della ristampa dello studio sull'Epitome Gai ho già pub-
blicato nel primo fascicolo, che vede proprio oggi la luce della rivista 
L,beo (38 [19921 103 s.). In quel « tagliacarte», che potrete poi tutti 
leggere con comodo, mi sono compiaciuto dell'iniziativa, di cui siamo 
debitori a! collega Cannata per la proposta ed al collega Labruna per 
la realizzazione, ma ho colto anche l'occasione (tutti lo sanno: è il mio 
chiodo) per ricordare che il prezioso lavoro di analisi compiuto dall'Archi 
è sbocciato dal solco fecondo aperto da studiosi precedenti, nella specie 
da Emilio Albertario. Studiosi elettissimi, quelli cui alludo, che certi 
cattedratici odierni, giusromanisti « natione non moribus », a parte il 
fatto che li hanno scorsi poco e male, scaraventano all'Indice come « nter- 
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polazionisti » e perciò, prendendo a prestito il termine ecclesiastico, come 
« vitandi ». 

Nulla di più falso, di più ingiusto e, aggiungo a titolo personale, 
di più stupido di questa condanna di un passato, che grossolanamente 
si confonde con il « superato » e che fa pensare, almeno me, al pietoso 
o disgustevole spettacolo odierno di certa gente (tra cui innumerevoli 
i sedicenti convertiti), la quale al crollo innegabile di certi sistemi di 
cosf detto « comunismo reale » collega, senza pensarci due volte, l'affer-
mazione che Mara, Engels, Lenin e, perché no?, Bakunin, e voglio 
metterci persino Cafiero, siano esistiti invano. Ma dei preziosi e disin-
teressati incitamenti di Emilio Albertario vi parlerà certamente lo stesso 
Archi, il quale, non ne dubito, vi dirà che quegli incitamenti non erano 
in nulla o per nulla ordini o direttive, sicché gli è stato ben possibile 
utilizzarli, come deve fare ogni degno studioso solo come spunti iniziali 
per prendere autonomamente la sua strada. Una strada, quella percorsa 
dall'Archi, che è andata poi seguendo sempre più da vicino la vicenda 
del diritto romano postclassko, indipendentemente dal confronto col di-
ritto romano delle età precedenti e dalla eventuale contrapposizione ad 
esso, come è dimostrato dagli importanti suoi scritti degli ultimi decenni 
su Teodosio Il e su Giustiniano I. 

Il diritto romano dell'Epitome analizzata dall'Archi è da qualifi-
carsi come « diritto volgare»? Certo che io è, e ben lo ha rilevato il 
Cannata nella « nota & lettura» premessa alla ristampa. Ma, un mo-
mento. L'Archi non si pone i] problema dell'antitesi tra il « Vulga-
rismus » dell'Epitome e i] « Klassizismus » (se di classicismo si tratta) 
delle Instizutiones gaiane. Questa omissione non deriva dalla circostan-
za che nel 1937, data di pubblicazione del libro, Franz Wieacker non 
aveva ancora scritto il suo notissimo saggio e Max Kaser non aveva 
ancora edito il secondo volume del suo Ròmisches Privatrecbt. De-
riva, almeno a mio credere, dal fatto che il « volgarismo » dell'Epitome 
era in re ipsa e che di volgarismo e di diritto romano volgare già si 
parlava da tempo, non per condannarlo, ma per prenderne atto e per 
identificarlo, sulle tracce delle opere del Conrat, del Brunner, del Mitteis 
e del nostro troppo dimenticato Ciccaglione. Le interpretationes della 
Lex Romana Wisigothorum, di cui per comune riconoscimento l'Epitome 
è espressione (essendo inteso che le Instifulionn di Gaio, pur se non 
accolte ne! Breviarium Ataricianum, erano tuttora un testo diffuso di 
diritto romano, diciamo cosi, « ufficiale »), le interprelationes poste in 
calce alla Lex Alaridana, dicevo, altro non erano che note sparse e in-
complete di carattere volgare, e più precisamente « volgarizzante P. Note, 
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voglio dire, destinate ad essere scorse, più che dagli operatori del diritto 
in giudizio, dagli scolari e dal grosso pubblico, a titolo di esplicazione 
sommaria dei concetti piú difficili, di semplificazione dei grovigli pi 
intricati e di primo orientamento nella lettura e nella coinprensone dei 
testi « dotti », tra i quali figurava il genuino manuale gaiano. 

Questa suggestione, che a me viene proprio dalla lettura del libro 
dell'Archi, e dalla bonomia (se cusí posso esprimermi) con cui questi 
ci invita non poche volte a renderci conto delle difficoltà che potevano 
incontrare gli sprovveduti lettori del tempo, è una suggestione che mi 
porta a chiedere se sia accettabile l'alternativa tra carattere teorico o 
carattere pratico dell'Epitome: alternativa che l'Archi risolve propen-
dendo verso la seconda risposta. Certo, assegnare carattere « teorico » 
ad un insieme disordinato e sciatto di pagine qual è l'Epitome sarebbe 
fuori luogo. Ma si deve perciò ripiegare sui carattere pratico, sul fine 
dell'Epitome & servire alla pratica del diritto? Basta il rilievo che tra 
i quattro delieta privata non risulta menomamente trattato, ma solo fug-
gevolmente menzionato il damnam iniuria dalum, cioè quello divenuto 
ormai l'illecito privato piú importante di tutti sul piano pratico, ad 
insinuare il dubbio circa il carattere pratico deli'opericciuola. 

Ed è con questo interrogativo, suggerito di tra le righe dall'Archi 
stesso con l'insieme di tutta la sua trattazione, che io chiudo queste mie 
parole di esordio. Un libro come questo dell'Archi, che, a distanza di 
oltre mezzo secolo dalla sua apparizione, non si rassegna a starsene 
quieto e polveroso in biblioteca, ma pone al lettore di oggi ancora degli 
interrogativi, è un libro che merita l'elogio piti alto. Perché vuol dire 
che è un libro cui la vita non è, come per noi uomini di carne, inarresta-
bilmente fuggita. Un libro che, ad orna dell'ora che passa, è ancora 
un libro ben vivo. 



JUAN IGLESIAS 

1. - L'Espiritu del derecho romano & Juan Iglesias ha io stesso 
titolo & un libro celeberrimo dei secolo scorso, il Geist dei ròmischcn 
Rechts di Rudolf (von) Jhering, e coincide ahresf, anche nel modo raffi-
nato & trattar la materia, con una rinomatissima opera di questo secolo, 
i Prinzipien dei ròmischen Rechts di Fritz Schulz. Non ne costituisce 
però né una ripetizione, né una revisione. L'oggetto è lo stesso, d'ac-
cordo: il diritto & Roma antica dall'ottavo secolo avanti Cristo al sesto 
dell'èra volgare. Ma più che all'analisi, come Jliering, o alla sintesi, 
come Schulz, Iglesias tende a quella che si potrebbe chiamare la subli-
mazione della grande esperienza romana. Tende veramente allo « spirito » 
del diritto romano. E vi tende per trarne il conforto & chiari orienta-
menti, quindi & salde direttive spirituali, che aiutino l'uomo contempo-
raneo ad uscir salvo (e non a caso a un tanto sobrio scrittore qui si 
concede l'uso di tutte maiuscole) dalla C0NFUSI6N che lo avvolge. 

È un tentativo, certo. Non so se Jhering e Schulz se Io siano mai 
proposto, anzi non credo. Ma è appunto in ciò, in questo tentativo tenace 
e tenacemente coerente, il diverso dei libro di Iglesias rispetto ai suoi 
modelli. Un libro, pertanto, che esige almeno due letture: la prima per 
informarsi e formarsi alla conoscenza e al gusto del diritto romano, nel 
che si è agevolati dalla grande chiarezza espositiva del dottissimo autore; 
la seconda per cogliere in radice il pensiero profondo (o il sentimento?) 
di lui. 

Non so se io sono la persona più indicata ad avviare il lettore alla 
seconda lettura dell'opera. L'amicizia profonda che mi lega ad Iglesias 
non basta a supplire la deficienza di capacità di interpretarlo e, in qual-
che punto, la non perfetta consonanza di idee tra me e lui. A me pare, 
comunque, che mai come in questo caso si renda necessario uscire dalla 
pagina scritta e andare alla ricerca personale dell'autore, come uomo 
a tutto tondo, come « hombre ». 

* Prefazione a .J. ICLESIA5, Spirito del diritto romano (tr. it., Padova 1984) 
VII ss, Titolo: « Todo un bombre ». Per il n. 2 v. La/no 36 (1990) 143. 
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Studioso del diritto romano ad alto livello, professore universitario 
impegnatissimo da oltre quaranta anni, padrone come pochi altri delle 
complesse eleganze della lingua castigliana, Juan Iglesias (bisogna ag-
giungerlo, per individuarlo pienamente) è un cattolico: un cattolico che 
non riposa nella obbediente accettazione del dogma, ma che vigila in-
quieto per alimentarne la fiamma. Il suo padre spirituale è Miguel 
de Unamuno, il « segundo don Miguel » (cosi egli dice) dopo Cervantes, 
dunque è l'appassionato agitatore delle coscienze, il « tragico » suscita-
tore & dubbi, l'indomato lottatore di tante « agonie » per la difesa 
della libertà dello spirito. Un uomo, Miguel de Unamuno, che Iglesias, 
salmantino e studente a Salamanca, conobbe in quegli anni del suo 
rettorato che culminarono nella doppia destituzione del 1936: una prima 
volta per essersi ribellato al governo repubblicano di Madrid («Madrid 
no es socialismo, no es democracia, ni siquiera comunismo») e una 
seconda volta, due mesi dopo, per essersi ribellato al governo franchista 
della città (« Vencer no es convencer, y hay que convencer, sobre todo »). 

Sia inteso. Nulla di piú diverso, nei tratti esteriori, tra Unamuno 
e Iglesias. Alla famosa impetuosità di modi del primo si contrappone, 
nel secondo, un comportamento sorvegliato, silenzioso, estremamente 
composto. Ma sotto la cenere, per chi conosce da vicino Iglesias e ne 
coglie qua e là il fuggevole lampeggiare dello sguardo, sotto la cenere 
il fuoco è Io stesso. Con questa sola differenza (forse): che Iglesias, pur 
indignandosi con uguale calore per la « confusi6n » che lo circonda, sì 
illude assai meno del maestro e non si lascia indurre a quotidiane bat-
taglie, ma, ammaestrato dalle tristi esperienze di don Chisciotte (e di 
Unamuno), mira a ridurre l'eccessiva estensione del fronte, preparandosi 
a vincere, quando sarà il momento, la guerra. O piú precisamente a 
contribuire con la sua intelligenza e con la sua sapienza, se il momento 
verrà, alla vittoria della ragione. 

Questa mia interpretazione di Iglesias può essere (l'ho già detto) 
sbagliata o insufficiente, ma si appoggia anche ad elementi documentali. 
A prescindere dalla produzione scientifica, Iglesias è autore di due libri 
semi-segreti, che molto difficilmente egli farebbe conoscere ai suoi col-
leghi romanisti e che ha donati a me, in un momento & debolezza, 
considerandomi, come risulta dalla dedica, esclusivamente « amigo ». 
Non tradisco l'amicizia, anzi la esalto, se rivelo l'esistenza di questi 
due volumi, pubblicati negli anni settanta. Il primo è un romanzo (ho 
detto bene: un romanzo o, piú esattamente, una « novela »), che ha 
per protagonista un professore di Salamanca, don Magin de Lerma y 
Santillana, votato dalle delusioni ideologiche di tutta una vita alla serena 
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follia, e alla morte, di don Chisciotte: Do,, Maghi, pro/esor y meirtir 

(1971). Il secondo volume è una raccolta di articoli di brevissimo taglio, 
o piuttosto di riflessioni, di confessioni, & spunti, che sono apparsi su 
un quotidiano spagnolo e che sono accomunati sotto il titolo affascinante 
di Surcos (1978), che è quanto dire solchi, tracce, sentieri. Mentre nel 
romanzo Unainuno è nascosto (ma riconoscibile) nei personaggio di 
don Manuel, il rettore dell'università, nel libro dei « surcos » don Mi-
guel compare più volte e senza veli, sopra tutto in una lettera che Iglesias 
(p. 227 sa.) gli indirizza. Ed è ancora nei Surcos (a p. 93) che Iglesias 
rivela la propria identità e diversità rispetto a Unamuno: « Col passare 
degli anni la cerchia delle mie convinzioni si va sempre più riducendo. 
Dico delle mie convinzioni, ma escludo quelle di carattere religioso, che 
anzi maggiormente mi si rafforzano dentro, man mano che cresce la co-
mune, la generale confusione. Mi riferisco a tutte le altre, senza ec-
cezione alcuna». 

Tutto, se non erro, si fa chiaro. Iglesias, che non ama i dilettan-
tismi, la sua guerra ha scelto di combatterla sul terreno che più appro- 
fonditamente conosce, può dirsi palmo a palmo: il terreno della storia 
del diritto romano. Alieno dall'incorrere nelle illusioni di don Magin, 
egli tende anche su questo terreno all'essenziale. Tende a conoscere, 
e a diffondere con l'insegnamento, ciò che del diritto romano più si 
avvicina, per analogia, a la « raz6n religiosa ». Si può cogliere o tentare 
di cogliere, attraverso la moltitudine dei particolari, un « espfritu del 
derecho romano », che affianchi la fede religiosa e la coadiuvi nell'orien-
tamento di noi umani tra le difficoltà che provengono dalla «confusién 
del mondo contemporaneo? Iglesias (io lo ammiro, io l'invidio) ha fi-

ducia & si. 
«Dobbiamo credere fermamente nel diritto. Ma non basta la gnòsis, 

la convinzione generata da una scienza fredda e quasi asettica. Occorre 
molto di più: occorre guadagnare la fede, una fede pura e limpida, una 
fede libera e sovranamente feconda, nella fiducia di elevarsi all'ideale. 
E la pistis che occorre ». Casi, quasi alla lettera, nelle pagine conclusive 
di Espkitu. 

« Todo un hombre ». Ecco perché Juan Iglesias, giunto alla cat-
tedra appena ventiquattrenne per il merito di ricerche molto apprezzate, 
ha poi progressivamente lasciato da parte le indagini specifiche, concen- 
trando le sue forze nella creazione di un denso e validissimo manuale 
& diritto romano privato. Venute alla luce nel 1950, le Instiluciones 

sono state sottoposte a sette successive revisioni minuziose, pervenendo 
alla ottava edizione nel 1983. E Iglesias, lavorando con la concentrazione 
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che gli è propria alla preparazione delle varie edizioni, ha meditato a 
lungo, e a lungo rimeditato, sui principia essenziali (e inespressi) del 
diritto romano, sulla loro lenta formazione, sul loro progressivo consoli-
damento e affinamento, sino a diventare essi ciò che per un romanista, 
anzi più in generale per un giurista, devono essere: lumi di guida del 
suo pensiero nella ricerca e della sua azione nella vita. 

Una sorta di religione laica, imperniata sul diritto romano, accom-
pagna insomma, nell'animo di Iglesias, e all'occorrenza la integra, l'altra 
e suprema e vera religione. È un credo nobilissimo che tutti vorremmo 
condividere, se alcuni & noi (molti o pochi, non so) non fossero trat-
tenuti dal dubbio che questi principia del diritto romano non siano stati 
sempre uguali e sinceri, ma siano stati in realtà mutevoli a seconda delle 
esigenze dei tempi, degli assetti sociali, di quelli economici e via dicendo. 
lustitia, aequitas)  fides, auctoritas, potestas eccetera: farebbe piacere 
fissarli in una identità unica e immutabile. Ma si può fermare l'attimo 
perché è bello o la storia perché piace? È veramente in grado e in dovere 
lo storico, in quanto tale, di formulare e diffondere certezze? 

Questo il dilemma: il tragico dilemma, direbbe il « segundo don Mi-
guel ». Ed è per questo che accanto ad ammirevoli personalità come 
quella di Juan Iglesias, vi sono altri stenografi (io, per esempio), che, 
come dicevo, lo invidiano, eppure non riescono ad imitarlo. E moltipli-
cano le loro ricerche specifiche in modo sempre più affannoso, man mano 
che il lucignolo si esaurisce, prossimi ormai a disperare di illuminarsi 
nella verità. 

2. - Come sempre breve, quasi ai limiti del laconico, e come sem-
pre penetrante e incisivo, Juan Iglesias ha scritto poi una sorta di ap-
pendice all'Espéritu, affidando ad un volumetto di poche pagine una serie 
di illuminanti osservazioni particolarmente destinate ad illustrare i cata-
loghi delle « fonti » del diritto romano che si leggono in Pornp. D. 
1.2.2.12, Gai 1.2 e Pap. D. 1.1.7 pr. (Ij., Lu fuenles del Derecho 
romano [Madrid, Civitas, 1989] p. 90). 

« Creadoras » o non « creadoras »? Questo il problema delle « fuen-
tes » romane. Problema che l'a. pacatamente discute in quattro capitoli, 
nei quali ancora una volta dimostra che al fondo del diritto romano vi 
è, unica e sola chiave per capirlo, l'< espiritu ». 

Si, siamo con lui. Quando Arthur Schopenhauer si chiedeva « Geist, 
wer ist denn, der Bursche? », era, a dir poco, « malhumorado y inso-
lente». 



BERNARDO ALBANESE 

I. - Nel settembre nel 1979, quando convenimmo a Palermo un 
po' da tutto il mondo per il congresso della SIDA., il nuovo libro non era 
ancora venuto alla luce. Fu licenziato soltanto a dicembre e Albanese, che 
pur doveva essere ingolfato già da molti mesi nelle bozze, non ce ne fece 
parola. Tutto lui, in questo distaccato silenzio. Ricordo quindi che par-
lammo del volume già uscito delle Premesse allo studio del diritto pri-
vato romano (1978) come di opera compiuta in se stessa, mai immaginan-
do, noialtri ospiti, che tra pochissimi mesi sarebbe stato distribuito un 
ponderoso séguito, anzi un primo séguito di un'opera che, lo dica o non 
lo dica l'autore, ha in prospettiva di giungere a darci un quadro completo 
di tutto il diritto privato romano (AB., Le persone nel diritto privato 
romano [Palermo, Sera. Giur. Univ., 19791 p. 714). 

L'iniziativa è da apprezzare almeno due volte. Una prima volta, per 
l'importanza che essa finalmente torna ad assegnare, nello studio del di-
ritto romano privato, al grande patrimonio delle fonti cui si può e si 
deve far capo dal ricercatore. Una seconda volta, per l'assunzione della 
fatica (ché di fatica, anzi di grossa fatica si tratta) fatta in prima persona 
da uno studioso non solo, come tutti sanno, eminente, ma anche, e non 
meno, collaudato da anni ed anni di ininterrotte ricerche, di insegnamento 
cattedratico e di seminari esegetici. Sarebbe stato facile assegnare il la-
voro a qualche giovane cireneo dell'Istituto romanistico palermitano. Ma, 
a parte il fatto che nel mondo universitario italiano i giovani cirenei ormai 
scarseggiano, e nei rari casi in cui a certi pesi si sobbarcano rivolgono ai 
vecchi professori lo sguardo compassionevole (e un tantino commiserante) 
del buon samaritano; a parte ciò, Albanese, io e pochi altri superstiti 
dei tempi andati abbiamo fatto esperienza sulla nostra pelle della viva 
riluttanza (non parlo affatto di incapacità) dei diaconi di diritto romano 
a leggere, rileggere e passare al setaccio dell'esegesi i testi che dovrebbero 
essere il nostro primo ed essenziale nutrimento. Marx, Weber, Febvre, 
Althusser per questi dotti colleghi stanno bene, anzi benissimo e tutto 

* In lura 30 (1979) 155 ss. e in Labeo 38 (1992)92 s. 
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rileva in loro, anche la punteggiatura; ma l'usufrutto, il pegno, la sosti-
tuzione pupillare, insomma gli « istituti » ed il mosaico delle fonti che 
vi si riferiscono, che noia profonda, per essi. In altre (e piii brutali) pa-
role: sino a che non mettano la testa a partito (o sino a che la testa a 
partito non la mettiamo, andandocene a casa, noi anziani), i giovani non 
danno pieno affidamento come esegeti pazienti delle fonti. 

Di tutto ciò Albanese si è reso pienamente conto, ed eccolo perciò 
darsi alla raccolta dei testi, alla loro attenta classificazione, ed alla reda-
zione, con riferimento ad essi (che vengono tutti citati in nutritissime 
note), del suo proprio « corpo 10 » espositivo del regime delle persone 
nel diritto romano privato. Un dettato espositivo di sobrietà francescana, 
di grande limpidità espressiva, studiatamente alieno da prese & posi-
zione innovative: fatto cioè per aprire gli occhi al lettore, senza pre-
tendere di avviarlo verso direzioni prestabilite, anzi dichiaratamente ac-
cettando le impostazioni della «communis opinio ». Dopo un breve ca-
pitolo & « premesse » (p. 7 ss), la serie è di altri sette capitoli, rispet-
tivamente dedicati: a liberi e servi (p. 19 ss), a cive, e stranieri (p. 171 
ss), a sui hai, e alieni iuris nella farnilia (p. 205 se.), alla capitis demi-
nulio (p. 311 sa.), alle limitazioni della capacità giuridica (p. 347 ss), alle 
limitazioni della capacità di agire (p. 431 ss), al « problema » delle per-
sone giuridiche (p. 551 sa.). 

« Or per te ti ciba » è il messaggio (nemmeno poi tanto cifrato) che, 
almeno a mio avviso, Albanese rivolge anche con questo libro ai giovani 
ed a molti meno giovani (ma rimasti piuttosto giovanili, direi) suoi let-
tori. Sostieni quello che vuoi, purché ti sia presente che la nostra pri-
ma materia di studio (e, se credi, la nostra palla al piede) è costituita dalle 
fonti citate in queste note. E comincia col leggerle, queste fonti, prima 
di avventurarti nelle tue teorie. Oppure cambia strada, come molti tuoi 
coetanei, del resto, già hanno fatto. Le porte delle altre discipline « scien-
tifiche » ti sono tutte aperte, sopra tutto quelle, innumerevoli, della 
sociologia, che ti attende prodiga di sorprendenti « specialità ». 

Ma forse queste cose Albanese, non solo non le ha dette, ma nem-
meno le pensa. Le dico io, dall'isola in cui sono assediato ed in cui 
tuttavia ancora combatto caparbiamente giorno per giorno, lezione per 
lezione, la battaglia per la esegesi delle fonti del diritto romano. Mi diceva 
Orestano, tra lo stupito e il compiaciuto, sempre in quel settembre del 
1979 a Palermo, che ad ascoltare gli interventi dei giovani studiosi paler-
mirati si respirava ancora « aria di Riccobono »: di quel Riccobono che, 
alla maniera di certi grandi medici internisti che si rifiutano di controllare 
le radiografie e gli elettrocardiogrammi e fanno tutto da sé (penso a 
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Luigi Condorelli, ad esempio), metteva da parte il VIR., il von Mayr ed 
altre per lui inutili complicazioni e si affidava esclusivamente alla lettura 
dei frammenti, ai paralleli testuali suggeritigli dall'esperienza, alla cono-
scenza profonda che aveva del latino dei suoi giureconsulti, e in pii, 
a complemento del tutto, al gusto che questa attività)  intermezzata da scin-
tillanti battute, procurava a lui ed ai suoi discepoli. 

Tramite Chiazzese prima, tramite oggi Albanese (era ancora Ore-
stano che me lo suggeriva), a Palermo il diritto romano è sempre, anche 
nelle ultime leve professorali, 11 diritto romano di allora. Con l'augurio 
che tale per sempre, o il pin a lungo possibile, rimanga. 

2. - Gli allievi palermitani di cui parlavo dianzi, divenuti ormai 
tutti o quasi suoi colleghi di cattedra, hanno poi fatto a Bernardo Alba-
nese, in occasione del suo compleanno, il dono di una raccolta fototipica 
(curata dall'editore, devo aggiungerlo, con inusuale eleganza) dei suoi 
scritti, come usa dirsi, «minori » i quali ammontano a 78 e corrono 
£nora dal 1948 al 1990 (A. B., Scritti giuridici [Palermo, Palumbo, 
1991] due torni di p. X-1998). 

Indirettamente il dono va molto al di là della persona dell'eminente 
romanista, perché arricchisce, nelle riletture (e per i più giovani nelle 
letture) che offre, tutto quanto il mondo degli studiosi di storia dei di-
Fitto romano e dell'evo antico. Pur negli ovvi svolgimenti del pensiero 
dell'infaticabile autore durante gli anni che si sono seguiti, una costante 
rarissima si rimarca in queste pagine con sentimenti che, almeno da parte 
mia, sono di viva ammirazione: la inalterabile chiarezza e semplicità del-
l'argomentare (dote di cui l'Albanese esprime nel modo pin efficace la 
fatica che la sottende, quando l'attribuisce [cfr. p. 1888] a colui da 
cui l'ha ereditata, il suo maestro Lauro Chiazzese); la sempre signorile 
misura della discussione e della controversia, che in nessuna occasione 
si spinge agli estremi della polemica; il mai tralasciato riguardo per chi 
ha onorato prima di noi i nostri studi, anche se con orientamenti meto-
dologici diversi e oggi disusati (cfr. l'esemplare nt. 41 a p. 1149 rela-
tiva ai molti meriti dell'opera stimolante del Beseler); la assidua atten-
zione dedicata in ogni caso alla esegesi delle fonti ed al riscontro pacato, 
ma rigoroso, delle loro eventuali contraddizioni, con tutte le implicazioni 
(anche di intervento interpolazionistico) che ragionevolmente vi si ad-
dicono. 



FRITZ PRINGSFIEIM 

I. - Nella prefazione alla raccolta dei suoi scritti (Prngsheim F., 
Gesammelte Abhan&angen [Heidelberg 19611 1 p. 479, 2 p. 492), Fritz 
Pringsheim ringrazia le istituzioni culturali, che gli hanno permesso 
questa pubblicazione: « flir diese Gabe zu n,einem 75. Geburtstage, der 
sclidnsten, die man einem Porscher gegen Ende seines Lebens iiber-
reichen kann, bin ich tief danlibar» (p. 5). Ma in verità, diciamolo, 
grati dobbiamo essere soltanto noi, a quelle istituzioni sovvenzionatrici 
ed a lui, a lui sopra tutto, per l'inapprezzabile dono dì questa ricchis-
sima silloge, per di piú presentata in una veste tipografica di severa e 
suggestiva eleganza. Grati e, almeno un poco, dolenti: perché la raccolta 
non è, purtroppo, completa, essendo stati esclusi, oltre a scritti minori, 
parecchi importantissimi saggi apparsi in riviste (principalmente la ZSS.) 
di facile consultazione. Se lo sforzo fosse stato portato sino in fondo, 
ancor meglio, io credo, avrebbe preso risalto, attraverso questa specie 
di autobiografia del P., la magnifica personalità scientifica di questo 
« classico » della romanistica contemporanea. 

I due volumi della raccolta sono divisi in tre sezioni: una prima 
(1. 17-50) dedicata ad alcune figure di studiosi contemporanei; una 
seconda (1. 51-474, 2. 9-256) dedicata al diritto remano; una terza (2. 
257-420) dedicata al diritto greco ed ellenistico. Seguono (2. 421 ss.) 
l'indice analitico-alfabetico e l'indice delle fonti citate, ricchissimo. 

Gli « Zeitgenossen » ricordati nella prima sezione sono Peters, 
Kipp, Albertario, Partsch, Lenel, Eisele, Schul2 e Koschaker. Un ristret-
tissimo novero di maestri, colleghi e amici, che il Pringsheim rievoca 
nel suo modo stringato e severo, senza concessioni emozionali, almeno 
apparenti, studiando di fissare, sopra tutto sulla base della loro opera 
scientifica e didattica, dei medaglioni precisi e durevoli, ravvivati dal 
cauto inserimento dei suoi ricordi e delle sue esperienze dirette di amico. 
Un bellissimo esempio di questo pudore del P. per le espansioni di 

In Labeo 7 (1961) 384 ss. 
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cuore è, in particolare, la rievocazione di Hars Peters (pubbl. in Kreuz-
Zeitung del 1915), che pure fu scritta da lui, in età di circa trent'anni, 
non da romanista, ma sopra tutto da amico, da commilitone e, diciamolo 
pure, da compartecipe di un nobile ideale patriottico, mai dopo smentito. 

La terza sezione della raccolta include alcuni scritti ben noti agli 
specialisti, pubblicati sopra tutto negli ultimi dieci o dodici anni, in 
concomitanza coi concentramento degli interessi de! P. verso il diritto 
greco ed ellenistico, di cui il frutto e il monumento pid insigne è il The 
Greek Law of Sale de! 1950. 

Ma la sezione più ricca e importante è la seconda, che comprende 
ben 37 scritti, da uno del lontano 1914 sino ad un saggio sulla clausola 
stipulatoria, edito ora per la prima volta. L'a, stesso li ripartisce op-
portunamente in sei gruppi: Allgemeines, Aequitas und botta fides. 
Animus und natura, Die byzanthinischen Rechtsschulen, Justinian, 
Einzelnes, 

2. - Scritti romanistici & carattere « generale » sono: il discorso 
Hòhe und Ende der ràmischen Jurisprudenz (p. 53 Ss.; pubbl. in Freib. 
Wissensch. Ges. 22 [1933]); la recensione al Koschaker, Europa und 
das rdmische Recht (p. 63 Ss.; pubbl. in Zi, gesamte Staaiwiss., 1951); 
The Unique Character of Classica! Roman Lato (p. 70 Ss.; pubbl, in JRSt., 
1934; ripubbl. in tedesco, Das ramische Rechi de,' grossen Zeiten, in 
SJZ., 1948); The inner Relationship between Engiish and Roman .Law 
(p. 76 5.; pubbl. in Cambridge E). 5 [19351); The Legai Policy and 
Reform o! Hadrian (p. 91 sa.; pubbl. in JRSt., 1934); Zur Bezeichnun 
des Radrianischen Ediktes ds « edictum perpetuum » (p. 192 Ss.; 

pubbl. in Symb. Lette! [19311). 
L'interesse che domina l'a. in questo gruppo di saggi (saggi « ge-

nerali » si, ma tutt'altro che generici, anzi in gran parte, e l'ultimo sopra 
tutto, minuziosi e documentatissimi) è quello di identificare e caratte-
rizzare il « diritto classico », cioè quella stagione felice, anzi « unica », 
del diritto romano che a sua volta giustifica l'eccellenza dell'esperienza 
giuridica romana rispetto ad ogni altra esperienza giuridica. Il P. fissa 
approssimativamente il periodo classico (p. 70) tra il 150 a.C. e il 
300 d.C. e nettamente lo distingue sia dal periodo arcaico, che lo pre-
cede, e sia dal periodo postclassico, che lo segue, in considerazione della 
laicità e della libertà dei suoi esponenti, magistrati o giureconsulti che 
siano. Ii diritto non è, per i classici, una manifestazione di costringi-
mento, sia esso religioso o razionale o politico, ma una libera mani-
festazione di vita: esso si identifica, oserei dire, con le persone vive 



mn nmosuEn'& 	 87 

di magistrati e & giuristi, ed è appunto perciò che tanto meravigliosa-
mente e ineguagliatainente fiorisce. E fortunata circostanza che, almeno 
fino ad Adriano (all'inizio o alla fine del principato di Adriano? Sembre-
rebbe all'inizio, ma a p. 54 si dice sino al 150 d.C. Peraltro, è certo 
che il punto di transizione è rappresentato dal principato & Adriano: 
cfr. p. 91 ss), la giurisprudenza, se non più la magistratura, si mantenga 
sostanzialmente libera dalle restrizioni del potere politico; poi ha inizio 
il declino, che porterà, verso il 20 d.C., addirittura al silenzio. E qui 
il problema più interessante. Come si spiega questo estinguersi della 
letteratura giuridica romana, che ritarda di almeno un secolo rispetto 
al declino delle altre forme letterarie? Probabilmente il ritardo è dovuto 
alla grandiosa vitalità della letteratura giuridica, alla consapevole bat-
taglia che essa ingaggia con l'assolutismo trionfante per poter soprav-
vivere. Quando si combatte all'ultimo sangue, si resiste & più. Comun-
que, sul finire della dinastia dei Severi la fine della giurisprudenza 
romana è segnata, e con essa è segnata la fine del diritto classico, anzi 
del vero e puro diritto romano. 

Il P. si mantiene, insomma, rigorosamente fedele ad una interpre-
tazione storica del diritto romano, che ormai si tende da molti, e forse 
con ingenerosa esagerazione, a ritener superata. L'idea che i primi spunti 
dei diritto postclassico si siano avuti nella giurisprudenza dell'età dei 
Severi non lo entusiasma. Tanto meno lo entusiasma la tesi di un'anar-
chia giurisprudenziale, del periodo 250-300 dc., parallela alla terza 
anarchia militare. E il diritto postclassico è, nella sua concezione, diritto 
della decadenza essenzialmente perché diritto bizantino, periodo bizan-
tineggiante dell'evoluzione giuridica romana. 

Si dica quel che si vuole di questo rigido conservatorismo su po-
sizioni che caratterizzarono la romanistica dei primi quaranta anni del 
secolo, ma non se ne neghi l'apporto costruttivo. I giudiziosi « se » e 
«ma» della romanistica contemporanea non avrebbero modo di porsi, 
se non fossero stati preceduti dai geniali colpi di scure degli interpo-
lazionisti, che liberarono, sia pur peccando « per troppo di vigore », da 
grovigli inestricabili di liane la foresta vergine del Corpus turi,. Ad ogni 
modo non si tratta, nel caso del P., di un conservatorismo che sappia 
di ostinazione o di misoneismo. Vi è un breve scritto, nelle ultime pagine 
della raccolta (Zu « Reichsrecht und Volìesrecht », 2. 369 sa., uno 
scritto che, per verità, non si comprende perché l'A, abbia confinato ivi), 
in cui egli dimostra di ben conoscere, ed anche di apprezzare, le nuove 
correnti storiografiche, che fanno capo da un lato a Schulz, 'Wolff e 
Wieacker e dall'altro a Levy (ed oggi a Kaser). Ma anche se molte sin- 
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gole affermazioni di grandi studiosi sono da apprezzare e da Sottoscri-
vere, è verosimile e plausibile la tesi generale in cui esse si sforzano 
di confluire: la tesi di un lungo e inerte sonno postclassico, da Costan-
tino a Giustiniano? No, risponde decisamente il P. Per mende che possa 
rivelare, a sessanta e più anni di distanza dalla sua apparizione, il 
Reicbsrecht und Vo!ksrecht di Ludwig Mitteis, rimane tuttavia incrol-
labile. « Vermutllch wird der Grundgedanke alle Kritik ùberstehen. Er 
ist in sich so einfach, das entworfene Bild so ùberzeugend, einzelne 
Stùcke der Beweiskette sind so fest, dass nrnn wohl glauben indchte, 
dass das Ganze Bestand haben wird » (cfr. 2. 372). 

3. - Il secondo e il terzo gruppo di studi (tutti del primo volume) 
del P. giova considerarli assieme. Riguardano « Aequitas und bona /idcs » 
i seguenti scritti: « bis aequum » und « ha sirictum » (p. 131 Ss.; 

pubbl. in ZSS. 42 [19211); « Aequitas » und « bona fides » (p. 154 SS.; 

pubbl. in italiano in Con/, Ceni. Pandeite [1931]); « Bonum et aequum » 
(p. 173 Ss.; pubbl. in ZSS, 52 11932]); Ramische «Aequiias » der 
christlichen Kaiser (p. 224 Ss.; pubbl. in ACJI. Roma 1 [1934]); LegaI 
Estate and Equitable Interest in Roman Law (p. 247 Ss,; pubbl. in 
LQR.J  1943). Concernono « Animus und natura »: « Animus donandi » 
(p. 253 sa.; pubbl. in ZSS. 42 [19211); la re. a Levy, Per Hergang der 
rdtnischen Ehescbeidung (p. 290 Ss.; pubbl. in Gnomon 3 [1927]); 
«Animus in Roman Law » (p. 339 Ss.; pubbl. in Si. Solazzi [1948J); 
Zia Geschichie de: « aninzus novandi » (p. 360 sa.; pubbl. in Si. Aran-
gio-Ruiz 1 11952]); la re. a Siber, « Naturalis obligatio » (p. 368 Ss.; 

pubbl. in ZSS. 46 11926]); « Natura coniractus » und « natura actionis » 

(p. 381 Ss.; pubbl. in SDHI. 1 [19351). 
Ecco che ci troviamo, dunque, ancora una volta di fronte ad uno 

fra i temi piú frequenti di accese discussioni e polemiche tra i romanisti 
contemporanei. Particolarmente il Riccobono, che pure del P. è stato 
sempre uno dei più alti estimatori, ha fieramente combattuto questi 
saggi, bollandoli con parole che sapevano addirittura di anatema. C'era 
di che. L'a., infatti, sottopone ad una analisi minuziosissima e spietata 
essenzialmente due concetti tra i pi6 noti e familiari ai romanisti, quello 
di aequiias e quello di animus, contestandone la sostanziale classicità 
e ponendone a nudo la derivazione postc!assica, anzi principalmente bi-
zantina. L'aequitas è un espediente a cui i classici ricorrono in casi 
estremi, più che altro per giustificare i punti incerti del loro sistema 
giuridico privato, ma il midollo vivo del ius privatum classico non è 
l'aequiias, è la bona jides; e l'animus non è affatto, per la giurisprudenza 
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classica, un requisito essenziale degli atti o dei rapporti giuridici (in 
particolare, della donazione, della novazione, del matrimonio, del pos-
sesso), ma è una istanza esclusivamente o principalmente postclassica, 
che si insinua nei testi classici per via di glosse e di interpolazioni. 
11 mondo giuridico classico rifuggiva dalle giustificazioni a base di aequi-

tas, di natura, di ani,nus: erano giustificazioni non ignote ai giuristi, ma 
rigorosamente escluse dalla considerazione pura del diritto, del ius. La 
prova piú insigne della corruzione giuridica postclassica, occidentale e 
orientate, è appunto nella elevazione di quelle giustificazioni a sistema 
e nella sovrapposizione di quel sistema al ira. 

Ora, chi, pur cosciente delle innumerevoli critiche che queste pro-
posizioni generali (nonché le 'arie specifiche affermazioni e dimostrazioni 
del 2.) hanno raccolto; chi, pur cosciente di queste critiche e fonda-
mentalmente convinto della loro esattezza, si riavvicini agli scritti dell'a. 
e li rilegga, come è finalmente possibile, in una volta sola; chi ciò faccia 
non credo potrà sottrarsi alla suggestione del serratissimo discorso. Si ha, 
se posso esprimermi msi, l'impressione di assistere a un implacabile e 
suadente « terzo grado » dei testi giuridici romani e se ne sente ]a forza 
in modo tale, da rimanete sul momento addirittura convinti. Se ne con-
vincerebbero, forse, Giuliano e Paolo e Papiniano e tutti gli altri, se 
potessero tornare a vivere. Il pensiero mi corre (esagero?) a cene pagine 
del lCbstler, in Buio a mezzogiorno. 

Ma c'è il risveglio. E non può essere, io credo, che un risveglio alla 
classicità innegabile dell'aequiias e dellanimus, anche se con moltissimi 
temperamenti rispetto alla dottrina tradizionale avversata dal P. Ciò che 
al P. ed agli stessi suoi avversari è, a mio avviso, sfuggito è che non si 
può parlare di un solo diritto classico romano. Di diritti classici ve ne 
sono stati almeno due: quello sino a Traiano e quello da Adriano in poi. 
Le conclusioni del P. colgono forse, nella sua essenza, la fisionomia del 
primo, non del secondo diritto classico. In questa seconda fase del pe-
riodo classico l'aequitas, il bonum et aequum, la iustitia sono divenuti 
ormai, nel pensiero della giurisprudenza, valori concettuali abbastanza 
precisi, che si pongono in antitesi con il ius e che tendono a superarlo; 
cosi è pure, sebbene in maniera meno netta, per la natura; e quanto 

all'animus, la giurisprudenza del periodo « adrianeo » non lo trascura, 
ma lo pone studiatamente in evidenza per giustificare le sue interpre-
tazioni della vita del diritto. E perché mai? (si chiederà). Perché in 
questa fase (non è sempre lo stesso P. ad insegnarcelo?) la giurispru-
denza romana combatte, senza darlo a parere, la sua grande battaglia 
contro il potere imperiale dilagante e contro quella sua insidiosa mani- 
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festazione tecnico-giuridica, che è la cognii io extra ordinem. Alla loro 
autorità personale, ormai largamente decaduta, i giuristi tentano, da 
un lato, di sostituire l'autorità di categorie super- o extra-giuridiche, che 
legittimino la sopravvivenza della loro missione e che si impongano, 
imbrigliandola alla stessa discrezionalità delle valutazioni e dei giudizi 
imperiali. E tentano altresf, d'alito lato, i giuristi, di fare concorrenza 
diretta alla cognii io extra ordinem, adoperando i suoi stessi metodi di 
interpretazione ravvicinata e addirittura introspettiva degli atti e dei 
rapporti. 

Probabilmente, è sopra tutto cosi che si spiega, direi, il mistero della 
sopravvivenza della letteratura giuridica per un secolo e pit, da Adriano 
ai Severi. Probabilmente è cosj che si chiarisce in modo soddisfacente 
la genuinità (innegabile, a mio avviso) della designazione dell'editto 
pretorio come « perpetuum » da parte di Papiniano, di Paolo, di Ulpiano, 
di Modestino, di Callistrato (v, invece i non sempre plausibili sospetti 
di alterazione dell'a., a p. 114 sa.), cioè di autori che tentano, in questo 
come in molti altri modi, di affermare la stabilità dell'editto di fronte 
alla cognitio imperiale. Probabilmente è proprio questo che illumina 
la scomparsa della espressione « edictum perpeivam » con Costantino; 
che illumina, altresi, la reazione dello stesso Costantino contro la pre-
ponderanza dell'aequiias e il monopolio giurisprudenziale della stessa 
(CI. 1.14.1: inter acqaitatem iusque interpositam interpretationem no-
bis solis et oportei et licei inspicere, a. 316); che illumina, altresi 
ancora, la rigida tipizzazione impressa sempre da Costantino alla donano, 
con la conseguente sottrazione della medesima alle variazioni interpre-
tative della giurisprudenza (cfr. Vat, 249, a. 323); che apre, insomma, 
la strada ad un pid approfondito riesame di tanti e tanti altri analoghi 
problemi. 

4. - 11 quarto ed il quinto gruppo di Abhandlungen toccano gli ar-
gomenti, che l'a. vsibilmente predilige. Le « scuole bizantine » e Giu-
stiniano. 

Poco è da dire, dopo il molto che è stato già detto, a tutto elogio 
dell'a., su questi scritti, alcuni dei quali (principalmente quelli su Berito 
e Bologna e sulla tendenza arcaistica di Giustiniano) sono modelli cele-
brati di ricerca storica ed erudita. È chiaro che l'impostazione di questi 
saggi è in funzione di tutto quanto l'orientamento critico che informa 
gli studi precedentemente delibati. La loro specifica utilità consiste, a 
questo proposito, nella conferma dei risultati ivi raggiunti: conferma ot-
tenuta attraverso l'esame degli stessi argomenti da un angolo visuale del 
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tutto diverso, t'angolo visuale della legislazione e delle scuole postclas-
siche, sopra tutto delle scuole bizantine. D'altra parte, la « conferma » 
di cui ho parlato, e che volentieri riconosco, non implica, a mio avviso, 
sconfessione dei rilievi dianzi fatti. La forte piega evolutiva, che al di-
ritto romano impresse la giurisprudenza del periodo adrianeo, fu accen-
tuata dalle scuole postciassiche orientali, alle quali in fondo va il me-
rito altissimo di aver ripreso in certo qual modo la lotta dei giuristi 
tardo-classici per la sopravvivenza della interpretazione giurisprudenziale. 
Forse, perciò, se invece di parlare di « volgarismo » e « classicismo » 
postclassici, la romanistica moderna, cogliendo gli spunti migliori offerti 
da! P., si sforzasse di differenziare gli sviluppi postclassici a carattere 
pratico (prevalentemente determinati dalla legislazione imperiale e dal-
l'attività delle scuole occidentali) dagli sviluppi postclassici a carattere 
teorico, o più precisamente tecnico giuridico, ecco che assai più verosi-
milmente e convincentemente si profilerebbe la linea di interpretazione 
dell'evoluzione giuridica romana, da Adriano a Giustiniano. 

5. - Sarebbe troppo lungo, e in certo senso estraneo al profilo che 
ho tentato di imprimere a questa mia lettura, soffermarsi sull'ultimo 
gruppo di scritti romanistici, dedicati ad argomenti vari. Un esame 
a parte meriterà, comunque, dagli specialisti, il lungo saggio sulla clau-
sola stipulatoria (Szipulations-Klausel, p. 194 Ss.; inedito), in cui l'a, 
conferma e precisa in taluni particolari la nota tesi dell'Arangio-Ruiz 
sulle applicazioni delta clausola in Egitto (Arangio-Ruiz V., L'application 
du drait romain en gypte aprés la constitution Antoninienne, in Bui!. 
In,!. Ég, 29 [1948]). 

Quel che mi preme è di aver dato un quadro sommario della im-
portante raccolta e di aver posto in evidenza gli orizzonti che la rilet-
tura unitaria degli scritti del P. può aprite agli studiosi di diritto romano. 
Sia grazie, dunque, ancora all'illustre maestro di Friburgo per l'edizione 
che ci ha offerta e per la obbiettiva « autobiografia » scientifica che con 
essa ha tracciata per la nostra commossa ammirazione. 



GERBARD VON BESELER 

I. - Le Jurislische Miniature,, (JR), pubblicate a Lipsia nel 1929, 
furono dedicate da Gerbard von Beseler « ai suoi studenti ». Nella pre-
messa l'autore assicurava che la maggior parte di esse avevano fatto 
buona presa, in sede di esercitazioni accademiche, sugli ascoltatori. Tut-
tavia, se anche alcuni temi del denso volumetto il nostro Beseler effet-

tivamente li svolse (e augurabilmente ti dilatò e riscaldò nella esposizione 
orale) davanti ad un pubblico, non saprei dire quanto numeroso di 
volenterosi ascoltatori in qualche sua « akademische Uehung », fatto sta 
che egli di regolari lezioni ed esercitazioni in effetti non ne prestava, 
e quindi di regolati studenti non ne aveva. Dell'Università di Kiel egli 
era infatti, a quel tempo, solo « professore onorario a titolo straordi-
nario »: posizione accademica che lo esentava da ogni prestazione di-
dattica e gli permetteva di guadagnarsi tuttavia uno stipendio (di qui 
il carattere « extra ordineni » del suo titolo di professore onorario) 
esclusivamente stando dietro una scrivania circondato da libri e sw-
diando, come faceva ormai già da molti anni. Notizia, questa, che traggo, 
al pari di varie altre, da un saggio molto accurato, e sopra tutto di 

signorile e pacata obiettività (anche se di interessamento vagamente 
arieggiante quello di un entomologo) che a «Gérard de Beseler » ha 

dedicato nel 1971 un giusromanista francese che certamente non era 
tra i suoi pid fervidi ammiratori, voglio dire Robert Villers 

* « Nota di lettura » premessa alla rsrampa anastatica delle furistische 
Miniaturen (Napoli 1989) XI Ss. 

I R. 'VILLERs, Gérard de Eeseler: mir?res et grandeur, de ihypercritique, 
in MéI. Falle/li (Paris 1971) 2.545 ss. Altri ricordi e giudizi su1 Beseler in; 
M. KASER Gerbard con Beseler, in ZSS. 66 (1948) 1 Ss.; F. WmAcIcErc, Gerbard 
von Beseler, in Grunder ungi Bewahrer. Rechtslehrer der neueren deutschen 
Privatrechtsgeschichte (Gatingen 1959) 215 ss. (rifacimento di una prima versione 
del 1948, pubblicata in Deutsche Rechtszeitrchr 3 [19481 175); S. RiccosoNo, 
« Amicus Plato sed magi, amica veri/ar», in BJDR. 53.54 (1948) 353 ss, Da rile-
vare il calore di stima e di amicizia manifestato dal Riccobona nel suo articolo, che 
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E importante sottolineare che ai Beseler gli studenti per verità man-

carono e che forse egli mai ne cercò, perché ciò spiega molte cose. 

Nell'Università di Kiel egli si era inserito sin dal 1911, cinque anni 

dopo aver conseguito il dottorato, ma non come professore ufficiale 

(titolo che gli sarebbe stato abbastanza facile ottenere), bens, per sua 

autonoma scelta, come « Privatdozent », come semplice privato con « ve- 

nia docendi » 2 Solo nel 1923, quando la sua cospicua fortuna econo-

mica si volatilizzò per effetto deUa grande inflazione postbellica, l'ateneo 
che lo ospitava passò generosamente a conferirgli, a titolo & apprezza- 

mento della sua alta levatura scientifica, ma anche con rispetto del suo 

ormai ben noto amore per la ricerca solitaria, quel titolo di professore 

onorario retribuito di cui si è detto poc'anzi. E di questo singolare stato 

giuridico egli si valse ancora a lungo, per concentrarsi piú che mai nella 

critica interpolazionistica, sin quando nel 1937, forse anche perché te-
diato dagli echi del trionfante regime nazista che giungevano in qualche 

modo per le vie burocratiche sino a lui, ma certo perché iinbizzito, non 
so per qual motivo contingente, con i colleghi di Kiel, decise & mettersi 

a riposo anticipato e si trasferì all'altro capo della Germania, a Monaco 

di Baviera, ove nel 1940 gli sarebbe morta purtroppo la moglie, grande 

moderatrice del suo carattere difficile, e nel 1944 gli sarebbe stata di- 

pur è di radicale critica ad uno scritto postumo del Beseler intitolato Digeslcnkritik 

e pubblicato nello stesso BIDR. 53-54 (1948) 349 Ss. 
2 Il Beseler non mancò di partecipare alla prima guerra mondiale (1914-1918). 

Lo si apprende da qualche parola che si lascia sfuggire in proposito, quasi « per 
incide,,, », in uno dei suoi scritti postumi, Kapitel de, antiken Recbtsgescbichte: 

zweile Reihc, in BIDR, 53-54 (1943) 170 ss. Sorto la voce « Schlag und Gegcnschlag » 
egli narra che nel 1915, trovandosi sull'Aisne carne tenente di artiglieria da can 
papa, fu incaricato di presiedere un tribunale militare divisionale a Couchy-le 
Chateau per giudicare un sottufficiale che, incaricato dai suoi superiori di comandare 
un posto di blocco, si era opposto alla pretesa di un capitano che voleva ad ogni 
costo passare e che, per reagire ad una scudisciata infettagli dal prepotente ufficiale, 
si era lasciato scappare un colpo mortale dal fucile che teneva imbracciato. Contro 
I. richiesta dell'accusa di infliggere all'imputato la pena di morte, il sottufficiale, su 
argomentazione del Beseler, fu invece assolto per legittima difesa (decisione apprezza-
bile, ma forse, direi, un po' eccessiva, dal momento che sono abbastanza chiari nella 
fattispecie gli estremi del casi detto « eccesso colposo »). Tutto questo il Beseler non 
lo racconta per farsi bello del suo passato militare o del suo fiuto giuridico: lo 
racconta per richiamare un passo di Demostene e per pervenire al principio « viizz vi 
repellere (ice: » (nonché per parlare in una nota molto gustosa, degli antichi castel-
lani di (kuchy e dell'uso che avevano di condannare la gente a gettarsi gid di proprio 
moto dall'alto della torre: cosa che non era pretesa dalla romana praecipitatio e saxo). 
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strutta da un bombardamento, per estrema sventura, la casa con tutta 
la preziosa biblioteca. 

Gli ultimi anni, sino a quello della sua scomparsa, avvenuta il 27 di-
cembre 1947, li passò, più solo e isolato che mai, in un paesello dell'Alta 
Baviera, Oberaudorf ara mn, appuntando accanitamente, col criticismo 
esegetico di sempre, quel pochissimo di libri e di carte, anche se non 
attinenti al diritto romano, che era riuscito a mettere in qualche modo 
insieme'. Quando, cessata la bufera, qualche mese prima che morisse, 
ricevette da Salvatore Riccobono alcuni estratti del risorto Bollettino 
dell'istituto di diritto romano, egli rispose, sciogliendo una volta tanto 
la sua leggendaria riservatezza, con una lunga e calda lettera di ringra-
ziamento, che culminava nella citazione di Genesi 1.8, sino al versetto 
che dice: « E la colomba tornò a lui portando in bocca un ramoscello 
d'olivo con verdi foglie » 4.  

Il difetto di ogni colloquio con gli studenti (e in più, per quanto 
apprendo, la difficoltà dei rapporti con gli amici, che gli veniva dall'atti-
tudine personale parecchio scontrosa) ha fatto si che il Beseler curasse 
poco o niente la facile leggibilità dei suoi scritti: i quali sono tutti 
l'evidentissimo frutto di un pensiero solitario, non moderato e affinato 
dalla conversazione viva con chicchessia, o almeno dal desiderio della 
stessa, ma sollecitato e esaltato esclusivamente, o quasi, da dialoghi & 
conferma che egli intratteneva con se medesimo e dalla polemica a 
freddo, essenzialmente cartacea, cui egli si abbandonava con personaggi 
lontani e spesso fisicamente sconosciuti o inconoscibili: da Triboniano 
ed i presunti glossatori postclassici sino ai contemporanei « Fachgenos-
sen » le cui pagine non gli garbassero'. Il tutto accresciuto da un im- 

Nei Kapitel der autiken Rechtsgeschicbte (di cui la prima serie è in BJDR. 
51-52 [1948] 294 Ss.) abbondano le citazioni di Dante, di Goethe, di Benvenuto 
Cellini e di molti altri autori, che il Beseler aveva sotto mano e metteva a frutto 
nelle sue riflessioni. 

Cfr. RTccoRoNo (nc. 1) 353. 
Per farsene un'idea si legga lo scambio di battute tra « Irrlicht » (letteral-

mente: fuoco fatuo) e « festes Licht », tra Impressionista e Razionale, con cui si 
chiudono le pagine 61 ss. di IM., dedicate all'acquitas, e con cui si vuoi dimostrare 
che in materia di amministrazione della giustizia fida,si dell'intuizione è rischioso. 
Intenderne il valore dimostrativo è difficile. Capire che cosa vi sia di « ironiscil » 
nella battuta conclusiva di Ifrrljcht è poi, almeno per me, impossibile. 

6 Gli esempi di bruscheria verso i contemporanei si raccolgono nelle sue opere 
a piene mani, ma non è il caso qui di riportarli. Bene si è comportato, dopo la sua 
morte chi, pur essendo stata tra i bersagli delle sue reazioni polemiche, gli ha 
egualmente dedicato un ricordo giustamente elogiativo. 
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pegno ossessivo per la brevità: brevità non solo nei richiami (che giun-

geva sino all'abolizione dei punti fermi nelle citazioni testuali), ma 

anche nei giudizi (che erano espressi non & rado con aggettivi poco 
gratificanti o con sdegnosi punti esclamativi) . 

L'estrema abbondanza degli studi esegetici del Beseter, unita al 
radicalismo sempre crescente della sua critica ed all'accennata sua 

mania della breviloquenza (brevioquenza che lo portava, oltre tutto, 

a non riprodurre integralmente i passi sottoposti a esegesi, ma a riferire 

solo 'e parole e le frasi ritenute interpolate o attribuite ipoteticamente 

al discorso genuino, nel mentre che il resto del frammento era rappre- 

sentato da trattini)': tutto questo ha fatto si che Gerbard veri Beseler 

figuri come uno dei protagonisti (se non addirittura come il protagonista 
in senso pieno) dcll'Index interpolationum quae in lusliniani Digestis 

messe dicuntur o  e sia stato altresf, per forza di cose, uno degli autori 
pli citati (e generalmente anche pli contestati), dagli studiosi di diritto 

romano, almeno sino a qualche anno fa. Dopo di che la grande difficoltà 

di leggeme e di capirne (sia pure per criticarli) i contributi, inquadran- 

7 Anche a questo proposito non si contano gli esempi di fulminanti « iibel », 
« missig », « tòricbt » e via dicendo, oltre che degli sprezzanti punti esclamativi, 
non tanto nelle JM, quanto nei Beirràge zar Kritik der riimischen Rechtsquellen 
(cinque volumi 1910, 1911 1913, 1920, 1931) e nelle altre opere del Beseler. 

Mai una volta, per quanto io ricordi, che egli abbia fatto marcia indietro nella 
valutazione di un testo giuridico. Quando correggeva un'opinione espressa in qualche 
precedente scritto (e lo faceva non di rado), era per deplorare & essere stato in 
addietro troppo conservativo. 

Beseler era cosf anche nella corrispondenza privata con gli altri cultori della 
sua materia. Lo ricorda G. Grosso, nel necrologio che gli ha dedicato in SDHI. 15 
(1949) 380 sa., e posso attestano anch'io di esperienza diretta. Quando, nel 1937, 
inviai trepidante, a lui come ad altri, il mio primo libro dal titolo Coflatio bonorum, 
egli fu tra i pochi che mi risposero (anche allora era diffuso, sopra tutto in Italia, 
l'incivile costume, non dico di non leggere I'< opera prima » che si riceveva in omag-
gio, ma addirittura di non ringraziarne il giovane autore), ma mi rispose a modo 
suo: con una cartolina postale fitta di esegesi critiche a correzione e sopra tutto a 
integrazione delle già troppe interpolarioni che a me era parso allora di trovare. A 
conclusione della cartolina (meno male) nessun « tòricht » e nessun punto esclamativo, 
ma, se ben ricordo, qualcosa di simile a un « gut », seguito da un « ergebensr » e 
dalla firma. 

IO L'Index si è purtroppo concluso col terzo volume del 1935 e non è stato 
più aggiornavo. W. ICunkel ne aveva intrapresa, nel secondo dopoguerra, una conti-
nuazione estesa ai Codex Iustinianus, ma l'iniziativa si è realizzata solo in un mdcx 
interpolationum quat in lustiniani Codice messe dicuntur (1969) portato sino a 
tutto 9 1935 da G. Broggini. 
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dosi in una pid generale tendenza di certa giusromanistica deteriore, 
oggi purtroppo dilagante, a fare indolentemente a meno della valutazione 
seria ed attenta di molte e complesse e minuziose impostazioni metodo-
logiche del passato, ha condotto al risultato che, al presente, del Beseler 
(cosf come & tutti i rappresentanti di una stagione sprezzantemente 
qualificata dell'ipercriticismo) gli scritti siano molto spesso citati, quando 
ancora sono citati, alla rinfusa, inter cetera, insomma in grossolane note 

di « letteratura » (letteratura tutta rigorosamente non letta e analizzata) 
che vengono confinate, a titolo & zavorra culturale, in richiami a piè 
& pagina od in note finali n.  

2. — Non è mio compito e non è mio intento, in questa sede, 
esprimere e argomentare un giudizio su Gerhard von Beseler come 
giusromanista. Lo hanno già fatto, molto meglio di quanto saprei fare 
io, gli autori che ho citato all'inizio di questa breve nota di lettura 12 

Mi limiterò pertanto a pochissimi punti fermi. 
Punto primo. Beseler, già fornito di ampia cultura generale", era 

certamente dottissimo in materia di diritto romano, sopra tutto privato, 
ed era altrettanto certamente di un'accuratezza estrema nella lettura 
degli innumerevoli testi che ha passato e ripassato al suo vaglio n. Chi 
crede die egli abbia gettato gnI i suoi laconici appunti testuali senza 
un completo controllo della problematica relativa è assolutamente fuori 
strada non meno & chi motteggia (che noia, questa diffusissima celia) 
su una sorta di sua necessità quotidiana, pari a quella del bere e de] 
mangiare, di mettere in ceppi tra parentesi quadre, come interpolate da 
Triboniano o da qualche suo predecessore postclassico, una certa razione 

minima di parole o di frasi 

li Rinvia, una volta per tutte, ad A. GUARIN0, Giusromanistica elementare 
(1988) passim, ove è espresso, per il poco che vale, il mio pensiero in ordine allo 
stato odierno degli studi giusromanistici nel mondo. 

2 V. retro nt, i e 9. 
13 A prescindere da quanto ho senalara retro nt. 3, questa sua cultura generale 

(che si estende sino agli antichi inglesi spagnoli, italiani e che tocca ripetutamente 
in modo approfondito le fanti errerarie I.tine e greche) si riscontra un po' do-

vunque e specialmente nelle IM. 
4 Un indice dei testi esaminati dal Beseler nei suoi vari contributi sarebbe 

oltremodo utile ed è stato anche annunciata. Poi, nel decadere dell'interesse versa 
l'interpelazionismo, non se ne è fatto più niente. 

2  Narra il Villers (nt. 1), 545 nt. 2, che il suo maestro Paul Collinet usava 
accusare il Bescler, in tono semi-serio, di essere non solo un interpolazionista, ma 



GERRAPD VON BESEaR 	 97 

Si, certamente il Beseler aveva poca o punta fiducia nella inconta- 
minata purezza dei testi giuridici classici pervenuti fino a noi attraverso 
la mediazione deformante delle edizioni e delle compilazioni postclas-
siche. L'accusa di andare troppo implacabilmente a « caccia & interpo- 

lazioni », che gli è stata mossa tra gli altri dal Mitteis e dal Lenel, è fon-
data '. Ma, pur nella sua indubbia severità, egli non era uno sterminatore 

indiscriminato, uno spietato omicida, un sanguinano, un pazzo, e tanto 
meno uno sciocco, cosf come alcuni, che mai l'hanno letto davvero, oggi 
superficialmente si immaginano". Solo che la sua critica, questo è inne- 
gabile, egli la esercitava con spirito manicheo, in stretta coerenza con 
un codice molto rigido, che aveva ereditato dai moderni riscopritori 
della ricerca interpolazionistica (Gradenwitz, Eisele, Lenel e tanti altri) 
e che, a differenza dei suoi predecessori e di molti suoi contemporanei, 
non si pose mai il problema di sottoporre, sulla scorta di una più larga 
esperienza e di una più matura riflessione, a revisioni e a temperamenti 
di sorta. Messi tra loro a confronto, i suoi primi contributi, che sono 
degli inizi del secolo, non differiscono in nulla, per tecnica « chirurgica » 
oltre che per metodo espositivo, dalle sue ultime pagine, che sono, come 

ho detto, degli anni quaranta IS;  anche ciò in dipendenza, a mio avviso, 

anche un interpolatore e di avere, in questa seconda veste, inserito il « von » da-
vanti al suo cognome. In effetti, chi guardi bene, il nostro si è firmato « Gerhard 
Beseler » sul frontespizio dei primi quattro volumi dei suoi Beitrige (1910-1920), 
mentre è passato successivamente a qualificarsi « von Beseler » (per esempio nelle 
IM., che sono del 1929): v., sui punto, A. GUARINO, Von», in Tagliacarte (1985) 
234. Dato che, stando alle ricerche del Viliers, il « von » gli spettava per diritto ere-
ditario, mi domando se il nostro lo abbia prima volutamente omesso e poi, dopo 
la costituzione di Weimar, lo abbia tirato volutamente fuori, reagendo per puro 
spirito di contraddizione ai tempi (prima l'impero e poi la repubblica) in cui si è 
trovato a vivere. Ecco, comunque, quel che si chiama una questione di lana caprina. 

là La locuzione « caccia alle interpolazioni » (< Interpolationenjagd »), inventata 
(se non erro) dal Kaib, fu utilizzata nei confronti del Beseler da L. MnTEIS, in 
ZS5. 33 (1912) 180 ss. e da O. LZNEL, in ZSS. 45 (1925) 17 Ss. e in ZSS 49 
(1929) 1 sa,: due studiosi che pure, come ho avuto occasione di segnalare in 
Giusrom. element. (nt. 9) 167, erano tuttaltro che timidi interpolazionisti, anzi 
sono stati tra i fondatori dell'esegesi interpolazionistica moderna. 

17 Per un caso tipico di questo modo oggi corrente di addossare al Beseler 
ogni e qualsiasi audacia interpolazionistica, v. il mio tagliacarte in Labeo 34 (1988) 
382 ss., a proposito di un testo di Alieno (D. 5.1.76) che lo Schulz ritiene alterato 
ma che proprio il Beseler, e proprio in JM. 132 sa,, considera invece, a parte qual-
che minima pecca, genuino dedicandogli una interessante illustrazione. 

18  Eccezione parziale va fatta come vedremo (in/ra n. 3), per le JM. 
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dalla mancanza quasi assoluta di una sua viva e corposa conversazione 
con altri studiosi del ramo 	e, sopra tutto, con quegli insostituibili 
suscitatori di precisazioni, di approfondimenti, di correzioni di rotta, 

di nuove idee, che sono, anche e assai spesso nel loro sconcertante e 
persino indisponente « non capire », la plebe sanguigna dei giovani 
studenti. 

Qual era, dunque, il codice ermeneutico che il Beseler riteneva di 
dovere implacabilmente applicare? Eccoci al secondo punto delle nostre 
precisazioni. Beseler non era e non si riteneva uno storiografo a tutto 
tondo dell'antico diritto romano: lungi da lui, di regola, l'intento di 
fare una storia, sia pur sintetica, degli istituti, degli avvenimenti, della 
personalità di giuristi e imperatori, e via su questa strada 20,  Egli era e 
voleva essere esclusivamente (o quasi) uno studioso delle fonti stretta-
mente giuridiche a noi pervenute per il tramite delle trascrizioni post-
classiche fino a Giustiniano e ambiva solo a fornire un «contributo » 11 

dunque un apporto coscientemente parziale, affinché esse fossero depu-
rate dalle alterazioni successive: alterazioni, dobbiamo riconoscerglielo, 
che egli fu tra i primissimi a non identificare con i soli e soliti embie-
mata Triboniani, ma che ravvisò largamente (e spesso in modo convin-
cente) anche in glossemi, parafrasi, tagli abbreviativi e quanto altro po-
terono fare i lettori postclassico-pregiustinianei per adeguare i dettati 
classici al mutato diritto dei loro tempi, ai nuovi modi correnti di espri-

mersi, alle sopravvenute difficoltà di comprensione del puro linguaggio 

19  Non che non li conoscesse per lettera, e alcuni anche personalmente, ma è 
molto improbabile che, incontrandoli, intrattenesse con loro lunghe e articolate di. 
scussioni. La misura del suo isolamento esistenziale è data da un episodio raccon-
tato dal Riccobono (tu. 1) 364. Giunto a Roma per il Congresso romanistico del 
1934, si recò a visitare appunto il Riccobono e questi, a dimostrazione della sua 
resi secondo cui già la giurisprudenza arcaica ricorreva all'espediente di fingere 
nullo per vizio di forma un negozio solenne di cui la volontà sottostante risultasse 
incongrua, gli lesse 1. 3.1923, che qui ometto di riportare. Al che « egli decise 
subito esclamando: impossibile», ma non aggiunse altro né in quel momento né 
(aggiunge trionfalmente il Riccobono) negli scritti successivi (pur avendo, a mio 
sommesso avviso, almeno in questo caso, pienamente ragione). 

20 Qualche eccezione, per esempio a proposito del principato, in JM. V. inol-
tre il bell'articolo, ricchissimo di richiami letterari e di sottili osservazioni di ca-
rattere storico, pubblicato col titolo « Fidei » in Atti congr. internaz. dir, romano 
(Roma 1934) 1. 133 so. 

2' Contributo « Beitrag »: questo è il termine più proprio (e da lui prefe-
ribilmente usato) & tutta la sua opera scientifica. 
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giuridico preclassico e classico da parte degli studiosi e degli operatori 
giuridici sia in Occidente che in Oriente". Egli era e voleva essere, 

insomma, essenzialmente un filologo giuridico, tanto che di sé disse 
incisivamente, a conclusione del quarto volume dei Beitrdge , di sen-
tirsi come una specie di trucibaldo brigante annidato sull'istmo che con- 

giunge la scienza giuridica e la filologia: un brigante generoso e tolle-

rante con la brava gente che volesse transitate con innocenza dall'una 

all'altra parte dellistmo, ma inesorabilmente spietato, sino ai limiti 

estremi dell'omicidio, con chi quel passaggio intendesse forzarlo con 
cattive intenzioni 24 

Il male (questo bisogna dirlo) era che il suo codice ermeneutico 

era troppo rigoroso e anelastico. Era troppo rigoroso, perché esigeva, 

senza possibilità di eccezioni, che il modo di ragionare e di esprimersi 

dei « classici » (e in particolare dei giuristi) fosse sempre e strettamente 

aderente a certi modelli di concisione, di chiarezza, di tecnicismo che 

egli ed altri studiosi del suo tempo avevano creduto (non senza largo 
uso dell'immaginazione) di individuare r  Era troppo anelastico, perché 

11 Come giustamente segnala il Villers (nt. 1) 356, al Beseler va il merito & 
essere stato il primo (cfr. già Beitràge 1 (1910] 99) a segnalare il carattere di com-
pilazione postclassica, oggi largamente ammesso in dottrina, delle Sententiae re-
ceptae ad filium di Paolo. Meno giusto col Beseler è, tuttavia, il Villers quando 
gli attribuisce la tesi secondo cui autore della compilazione sarebbe stato un retore 
postclassico di nome Rustico Aureliano. in Beitràe 4 (1920) 337, Beseler risponde 
a quelli tra i suoi critici, che gli oppongono & non capire perché mai la presunto 
compilazione postclassica sarebbe stata indirizzata « ad fihiun » di Paolo e a questo 
proposito egli dice: « Ich rekonstmire exempli grntia (At. Rnssicj Aureliani rhctoris) 
Ioli Paulì senlenitarum receptarum libri quinque ad fihiurn und halte dea fihius 
fùr dm S.Im des Rusticus ». Dal che risulta chiaro che Rustico Aureliano è pu-
ramente un nome di fantasia. 

ca Bei/ràge 4 (1920) 343. 
24 Questa forte e strana immagine, degna di Rigoletto o di Robert le Diable, 

induce a pensare che il Beseler fosse tra l'altro, un assiduo frequentatore dellope-
ra lirica ottocentesca. Del che si ha, del resto, la riprova in ZSS. 45 (1935) 237 
s,, là dove egli racconta di aver assistito ad una rappresentazione del rossiniano 
Barbiere di Siviglia e di aver rimarcato il gesto di incrocio delle braccia sul petto 
fatto dall'interprete di Rosina per ringraziare il pubblico plaudente: fatto che gli 
P.le (guarda un po') conferma della sua tesi sulla diffusione in Roma del sim-
bolismo gestuale. 

25 Al rigorismo di molti suoi colleghi (che vanno dal Gradenwitz allo Schu]z, 
aU'Albertario, al Solazzi) il Beseler aggiungeva l'intolleranza assoluta verso il lin-
guaggio adottato dalle fonti non giuridiche (dunque « atecrìiche ») dei tempi clas-
sici: linguaggio che, a suo avviso, non poteva essere portato a conferma della ge- 
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non prendeva in adeguata considerazione il fatto che l'età preclassica 

e classica non furono un tutto unitario, ma furono l'espressione di svi-

luppi, cambiamenti, ritorni, divergenze e contraddizioni verificatisi nel 

corso di tanti secoli e di tante diversissime vicende". Di conseguenza, 

era raro che il Beseler, guardando al di là delle fonti strettamente giuri-
diche, si preoccupasse di tener conto della storia politica, economica, 

sociale in cui esse si ambientavano. Per lui, ad esempio, il principato 

di Augusto (quello sotto cui scriveva Labeone) valeva guanto il prin- 

cipato di Adriano (quello sotto cui fioriva Giuliano) e quanto il principato 

dei Severi (quello cui appartenevano Papiniano, Paolo, Ulpiano), né le 

vicende mutevoli dei tempi erano da prendersi in considerazione per 

spiegarsi le singolarità dei casi, delle questioni e delle decisioni giuridiche 

e per evitarsi la troppo facile e inverosimile soluzione di attribuire ogni 

devianza dal « canone » fideistico della classicità all'alluvione fangosa della 

decadenza postclassica 27  

auinjtà dalle fonti tecnico-giuridiche per 11 fatto che « i giuristi classici erano atticisti 
di stretta osservanza », mentre Cicerone Virgilio, Quintiliano, Plinio e compagni 
erano « goldene und silberne .Asianer (cfr. Beisrage 3 { 19131 3 ss). Quanto ai 
moderni « latinisti », cioè agli storici contemporanei della letteratura latina, espres-
sioni roventi nei loro confronti si leggono, ad esempio, in Beitrage 4 (1920) 315 
5.: « non sanno niente della giurisprudenza, nocciolo genuino della romanità, e nella 
loro singolare superbiosità (per non parlare di spocchia nisticana) niente ne vogliono 
sapere ». Una buona risposta a questi atteggiamenti si può trovare in E. KALTNKA, 
Digertenkritik and Philologie, in M. 47 (1927) 319 sa. Beseler resistette però 
sino all'ultimo sulle sue posizioni e, a proposito del famoso scritto di 3. STR0Ux, 
« Summum tue summa iniuria » (1926), egli ancora esclamava, in BIDR. 5354 
(1948) 349, cioè nelle pagine estreme della sua vita, che quel libercolo lo avrebbe 
dovuto « subito dare alle fiamme nel pubblico mercato ». 

2b Se ne ha prova nel fatto che il Beseler assai raramente cita i testi della 
giurisprudenza raggruppandoli in considerazione dei rispettivi autori e utilizzando 
la Palìnge'zesia di O. LENEL. Di solita egli si attiene all'ordine in cui i passi che gli 
interessano figurano nelle compilazioni (in particolare nei Digesta) o nel Vocabula-
rium iurisprudentiae Komanae e frequenti sono di lui le ricerche espressamente 
dedicate all'uso classico o non classico (o non sempre classico)  di singole parole, 
da « asguin » a « securitas» ecc, ecc.: ricerche che egli denomina « Wartmono-
graphien », monografie di parole in antitesi a « Sachmonographien ». 

7 Uno tra i moltissimi esempi che si potrebbero addurre, riguarda il punto 
se in età classica fossero da considerare medici, ai fini della tutela giudiziaria, anche 
gli « specialisti » (come gli  otoiatri, i dentisti, gli oculisti ecc.). Ulpiano  (8  de omn 
trib., D. 50131.3) si esprimeva a riguardo con un « fortassts •, che gli era sug-
gerito, a mio avviso (A. GUARINO, Gli « specialisti » e il diritto romano, in St. 
Bracco [1976) 327), dal fatto che, ai suoi tempi, aveva successo e notorietà a Roma 
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L'ultimo punto da precisare è, a mio avviso, che 11 « ragionare giuri-
dico classico », & cui il Beseler si ergeva a paladino e divinatore per 
denunciare le presunte corruzioni postc!assiche e giustinianee, non è da 
qualificarsi limpido, luminoso e lineare (dato e non concesso che un cor-
retto ragionare giuridico possa aver sempre queste doti, che sono, se 
mai, proprie del ragionare matematico oppure, e non sempre, di quello 
filosofico), ma va piuttosto definito semplicistico, per non dire ingenuo 
e talvolta vagamente puerile. Il che, del resto (questo bisogna aggiun-
gerlo), non è solo del Beseler e degli altri così detti « ipercritici », ma è 
anche, spesso, di molti giusromanisti (come chiamarli?) « ipocritici », i 
quali, piú o meno alla guisa di quegli storiografi dell'antico che sono 
erroneamente convinti della possibilità di far tutto da sé , mancano 

di una sufficiente base & preparazione giuridica: cioè non voglio dire 
banalmente & pratica avvocatesca o giudiziaria, ma voglio dire di studio 
attento degli aspetti anche moderni dei fenomeni del diritto e di rifles-
sione adeguata intorno agli stessi. Questa grave debolezza della sua cul-
tura, tornando al Beseler, lo ha portato a « ricostruire » (in realtà ad 
immaginarsi) un diritto romano preclassico e classico estremamente sche-

matico, conseguenziale e alieno da complicazioni, che mal si attaglia sia 
a quanto (molto, moltissimo) di torbido, di mutevole, talora di con-
vulso è dato registrare nella società romana di quei tempi, sia a guanto 
suggerisce l'esperienza giuridica (intendo quella viva, e non quella li-
bresca) dei tempi stessi in cui ci troviamo ad operare N .  

l'insegnamento del grande Galeno, 11 quale era tutt'altra che avverso alle spe-
cializzazioni, purché fossero però basate su una salda preparazione medica gene-
rale (ecco i motivi del « f ottassi: » ulpianeo). TI Beseler (Bei!,, 2 [1911] 170 s.; 
con lui Kriiger, Suppi. D.), trascurando tutto ciò, ritiene il passo completamente 
interpolato perché gli specialisti sarebbero stati sempre del praticoni e l'intrusione 
degli specialisti tra i medici sarebbe stata frutto della decadenza della scienza me-
dica in periodo postclassico. 

Sulla tesi della inutilità della specializzazione giuridica nello studio della 
storia romana (tesi a mio avviso assolutamente da respingere): GuaINo (nt. 11) 
41 Ss. e citazioni ivi. 

" Valga, una per tutte, la citazione di una mezza pagina che il Beseler (Bei!,. 
4 [1920] 130 si dedica al Senatcconsulto Macedoniano, i cui verbi, sono testual-
mente riportati da Ulp. 29 ad ed. (D. 146.1 pr,) e dicono in buona sostanza che 
il Senato dell'età di Vespasiano (?) manifestò parere contrario (un parere vinco-
lante sul piano pratico, se non ancora su quello giuridico) a che gli organi giurisdi. 
zionali accordassero, a coloro che avessero concesso murui di danaro ai filii familia-
Film, protezione giuridica ai 6n1 della restituzione: ciò allo scopo, tra l'altro, di 
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Alla luce dei tre punti sopra illustrati, e tenendo altresi presente 

la sua già accennata maniera scabra, aggressiva, spesso aspra di espri- 

mersi, io mi permetterei, nel giudicare la figura scientifica di Gerhard 

von Beseler, di spingermi un poco al di là di quanto si è spinto, nella 
sua analisi, il Villers. Non basta dire di lui che era « homme de caractè- 

re » e che avrebbe magari « bien completé la galerie des héros de Sha-

kespeare », né è giusto definirlo un ipercritico del passato, pur aggiun- 

gendo dell'ipercritica che « l'excessive rdaction traditionaliste qui a suivi 

sa chute suffirait à évoquer ses indéniables niérites avec que!que no-

stalgie » . In realtà, Beseler è qualcosa di tuttora presente e indecli- 
nabile nei nostri studi, salvo che bisogna leggerlo nella chiave che pila 

è storicamente propria al suo stile essenziale di pensiero: uno stile che, 

se non vedo male, si accosta, o addirittura si inquadra, in un modo 
forte e fortemente calcato di sentire i problemi di vita uno stile, cioè, 

che ha caratterizzato nella letteratura, nella musica, nell'atte figurativa, 

nel cinematografo, particolarmente la Germania degli inizi del secolo 

ventesimo, e che si denomina usualmente come « espressionismo ». Qua!- 

cosa in lui di Kafka e di Werfel, di Kokoschka e di Lang? Prima di 

rispondermi no, ci si pensi. Dico solo qualcosa 31• 

evitare che i figli fossero poi indotti (come pare fosse stato nel caso di un certo 
Macedo) ad uccidere anzi tempo i loro padri. Se i motivi della delibera senatoria 
fossero stati davvero questi, osserva il Beseler, i figli di famiglia non sarebbero 
stati affatto trattenuti, ma sarebbero stati incitati ad uccidere i loro padri, perché 
5Db così sarebbero diventati, in quanto soggetti giuridici, pienamente capaci di con-
trarre debiti: donde il sospetto che i verba senalusconsulli siano stati alterati da 
mano posrclissica. Senonché losservaz!one è acuta in astratto, ma non tiene conto, 
in concreto, di ciò: che, uccidendo il padre, il figlio andava incontro, se scoperto, 
alla pena capitale del parricidium e che il timore della tremenda poena calici non 
gli sarebbe stato piú attutito, dopo il senatoconsulto, dalla tentatrice offerta di una 
quantità di danaro messagli a disposizione immediata da un intraprendente usuraio. 
In altri termini, il SC. Macedoniano non fu emanato direttamente allo scopo che 
i figli indebitati non uccidessero i padri, ma fu emanato al fine che gli usurai non 
dessero piú mutui ai /II familiayum e non li inducessero indirettamente (con le loro 
insistenti richieste di restituzione o di accresciuti interessi) a far fuori, pur di met-
terli finalmente a tacere, i rispettivi patre,. 

VtLLERS (nt. 1) 559. 
SI Il lettore voglia perdonarmi una impressione estetica. Nello scritto Dige-

stenkritik, l'ultimissimo (v. retro su. I), Beseler, criticando PanI. D. 44.73, si 
richiama alla sua polemica contro lo Stroux e si compiace di aver manifestato in 
quell'occasione « Pfundigkeit ». A questo punto la seguente nota: « 1-iihihil Auf 
welcher Gasse hast do dies Wort aufgegriffen? » (domanda cui segue la risposta 
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Letto in questa chiave, Beseler si capisce e, direi & più, si giu-
stifica anche nelle sue più vistose esasperazioni, anche in quelle che al 
gusto misurato dei suoi lettori si rivelano come estremismi del pensiero, 
ma non per questo, suvvia, per « entartete Kunst ». Pure se il tiro spesso 
non è bene aggiustato e pecca, più propriamente, per eccesso, la dire-
zione dei suoi strali critici è, il più delle volte, esatta. Tenerne conto 

non è solo scientificamente doveroso (come lo è per qualunque opinione 
espressa e argomentata dai ricercatori che ci hanno preceduto), ma è 
altamente opportuno. Apre la mente e stimola in misura singolare il 
pensiero verso le verità che incessantemente cerchiamo, e che è nostro 
destino, d'altronde, non raggiungere mai. 

3. - I ventidue medaglioni raccolti nel volumetto delle IM. co-
stituiscono la conferma delle caratteristiche di pensiero e di stile di 
Gerhard von Beseler, cosf come sono state sommariamente disegnate 
nelle pagine precedenti. Caratteristiche che nelle JM. presentano due note 

in più; anzi tutto, che i « pezzi » qui riuniti dal Beseler sono, più pro-
priamente, delle « Sachmonographien », delle trattazioni per argomenti, 
appartenenti a un genere di composizione storico-letteraria solitamente 
da lui non praticato 31;  secondariamente, che stavolta l'autore non va 
deliberatamente a caccia & interpolazioni (anche se & interpolazioni spes-
so sul suo cammino ne trova e ne coglie) n, ma si propone essenzial- 

che l'inusitato termine significa « pesantezza » e viene dall'antico bavarese). Eb-
bene quell'improvviso e delirante (o de lira») « Hihihi » che prorompe dal vecchio 
studioso morente mi ha fatto, non so proprio perché, correre con la mente al fa-
mosissimo « Chicchirichi » gridato con voce strozzata da Emil Jannings, il professor 
Unrat, ne « L'angelo azzurro di J. von Sternberg: film di aderenze notoriamente 
espressionistiche. 

32 V. retro nt. 26. 
33 Non so esimermi dal segnalare che l'interpolazione di Dio 51.19 (cfr. p. 

153) è inaccettabile: Dione Cassio correttamente dice che la poteita, trmunida or-
dinaria si esercitava non solo dentro al pomerio, ma anche fuori dal pomerio 
sino (ptpt) a tutto lottavo semistadio. Né convince la tesi (p. 162 s.)  che in 
Gai 1.5 sia glossato « nec unquam - acci pia! » perché non è vero che Gaio dica 
illogicamente che l'imperatore riceve il suo imperium da una legge e che per 
conseguenza può fare le leggi: Gaio dice che l'imperatore può fare le costitu-
zioni e che la constitutio di lui « vicari Iegis obtina(a)t ». Discorso troppo lungo 
meriterebbe, infine, tutto il pezzo (p. 87 ss.)  dedicato a dimostrare che il diritto pe-
nale moderno ha ereditato a guisa di un male incurabile la regola per cui tutti 
coloro che concorrono indistintamente nella commissione di un reato sono pu-
nibili cumulativamente a pari titolo (cfr., per il diritto italiano vigente, art. 110 
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mente di illustrare il valore esemplare che hanno per noi moderni ta- 

luni temi del diritto romano e, in certi casi, anche l'influenza deteriore 
esercitata sulle Legislazioni moderne dalla troppo facile accettazione & 

principii romani, che avevano (secondo lui) il gravissimo difetto & non 

essere classici, ma di essere postclassico-giustinianei, quindi (sempre se-

condo lui) indiscutibilmente di qualità scadente . Il tutto accompagnato 

da gran numero di citazioni erudite, intese a dare eleganza e sapore (un 

sapore che riesce forse, talvolta, lievemente stufoso) al sinteticissimo 
discorso. 

cod. pen.): questa regola non deriva da corruzione postclassica di Ulp. D. 9.2.112 
(testo che, oltre tutto, è pienamente confermato da lui. D. 9.251,1), ma risponde 
ad una corretta e apprezzabilissima interpretazione della lex Aquilia de damno. 

34 Il tema de!I'inilucnza talvolta (noia sempre) deteriore esercitata sul diritto 
moderno, e in particolare sui moderni codici e leggi, dalla scelta semplicistica di 
trasportare ai tempi nostri, di peso, regole e istituti dell'antico diritto romano, 
non è tema che possa essere trattato, sia pure in succinto, in questa sede: esiste 
in proposito una nota letteratura (che include anche alcuni miei contributi), cui 
non è nemmeno il caso di rimandare. Una sola cosa voglio qui dire ben chiaro: 
che, se certe volte è stata eccessiva e dannosa la pretesa di inserire nelle leggi moderne 
vecchi e superati idoli del diritto romano sia classico che giustinianeo (si pensi, ad 
esempio, al divieto di donazioni fra coniugi sancito dall'art. 781 del codice civile 
italiano del 1942; divieto poi fortunatamente dichiarato costituzionalmente illegit-
timo, non senza qualche sforzo interpretativo, dalla sentenza 29 giugno 1973 n. 91 
della Corte costituzionale), altre volte è giunta addirittura ai limiti del grottesco la ri-
chiesta di taluni giusromanisti di ripristinare nel moderno diritto legislativo alcuni 
presunri principi del diritto romano classico, i quali sarebbero stati malamente 
stravolti e imbruttiti dall'evoluzione postclassico-giustinianea. A parte il fatto che 
non sempre certe ricostruzioni del diritto classico presentano caratteri sufficienti di 
attendibilità, non vi è dubbio, direi, che vari processi di trasformazione dal clas-
sico al giustinianeo (si pensi una per tutte, alla concezione del matrimonio basata 
sul consenso iniziale) hanno segnato notevoli e lodevoli passi in avanti. Ricordo 
a titolo personale (per avere io partecipato alcuni mesi, da giovanissimo magistrato 
e come ultimissima ruota del carro, ai lavori del « libro delle obbligazioni », cioè 
del libro quarto del codice del 1942), ricordo dunque che, discutendosi circa la 
prestazione da imporre al soggetto passivo di un'obbligazione generica, non so più 
quale giusromanista della commissione sostenne che il debitore non dovesse essere 
tenuto a prestare « cose di qualità non inferiore alla media », così come si legge nei 
testi giustinianei, ma dovesse essere chiamato a prestare il « nec optimum nec persi-
'num », così come si ritiene che pensassero (meno perspicuanente, a mio avviso) 
i giuristi classici. La controversia, peraltro garbata, fu risolta formulando un art. 
1178 (cfr. anche arr. 664) conforme all'insegnamento giustinianeo; ma chi sa cosa 
sarebbe successo se la tesi « classicistica » fosse stata sostenuta da persone del 
temperamento impetuoso e radicale del Besder, 
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Ciò detto, non sarò io a voler guidare passo passo il lettore & 
queste pagine nella lettura dell'opera del Beseler. Cadrei nel peccato 
di superbia in cui incorse Dante Alighieri, almeno secondo il Boccac-
do , quando, invitato dai suoi concittadini a partire da Firenze per 
recarsi ambasciatore a Roma dal Papa Bonifacio VIII, si chiese preoc 
cupato: «Se io vo, chi rimane? E se io rimango, chi va? ». Nulla di 

tutto questo. Dirò piuttosto al lettore, con parole dello stesso Dante, 
tanto conosciuto e diletto dal nostro Beseler: « Messo t'ho innanzi: or-
mai per te ti ciba »M• 

O. BOCCACCIO, Vita di Dante (ediz. Macri-Leone, Firenze, Sansoni, 1988) 60. 
34 Dante, Paradiso 10.25. Per verità, la mia citazione dantesca può essere ac-

cusata facilmente di iperbole: Dante non introduceva il lettore alla consultazione 
di un'opera, alla fin dei conti, con tutti i pregi e i difetti dell'umano, ma lo intro-
duceva alla vista, niente meno, del « cielo del Sole », quello dei sapienti della 
sapienza sacra, Un Gerbard von Beseler dell'avvenire (e qualche mio buon amico 
del presente) non esiterebbe, forse a qualificarla di « ùbel », di « miissig » e di 
« tdricbt », corredandola inoltre di un punto esclamativo. Che si tratti davvero di 
un glossema inserito nel testo dal mio personale Mr. 1-lyde? 



SANTI DI PAOLA 

i. - È assai difficile per uno studioso anziano commemorarne uno 
più giovane, che sia stato prematuramente sottratto dalla morte al suo 
lavoro, alla sua famiglia, ai suoi amici. Più triste ancora è la condizione 
di chi, come me, sia chiamato a rievocare la figura di un uomo che, 
prima di diventargli collega, gli fu carissimo allievo. 

Farlo, comunque, è doveroso. Non per obbedire alle esigenze di 
un rito accademico, che potrei sin troppo facilmente adempiere con 
l'esposizione convenientemente aggettivata di un curriculum vitae pieno 
di affermazioni e di successi. Non per questo. Ma per contribuire anche 
io, nel ruolo di testimonio in qualche modo privilegiato, a rivelare quel  
che della personalità di Santi Di Paola ha vissuto, per sopravvivere sotto 
il composto rigore della toga. 

2. - Devo riportarmi, a questo fine, all'ultimo mese de! 1942. 
A quando venni giovanissimo, come professore di ruolo, a Catania, per 
prendervi possesso della cattedra di Storia del diritto romano in questa 
Facoltà. 

La guerra volgeva ormai decisamente al peggio. Tra la popolazione 
civile vi era penuria & tutto, salvo che (dirò con Amleto) di parole, 
parole, parole. Sulla città si moltiplicavano le incursioni aeree, precor-
ritrici del prossimo sbarco delle forze alleate. 

Nonostante ciò, l'Ateneo riprese i suoi corsi, per un anno accade-
mico che nei mesi successivi si sarebbe svolto alla meglio, tra l'edificio 
universitario centrale e il collegio dei Salesiani lassù, dopo il Tondo 
Gioeni. 

Io pensai amaramente, lo confesso, che di lezioni avrei potuto far-
ne poche o punte. Pensai che tutto, o quasi, si sarebbe risolto nell'avvi-
limento di quelle sedute di esami frequenti e affrettate, comuni allora 
a tutte le università della penisola e delle isole, in cui sarebbe stato 

* Discorso tenuto il 14 marzo 1980 nell'Aula Magna della Facoltà di Giuri-
sprudenza dell'università di Catania, pubblicato in SDHI. 46 (1980) 615 ss. 



SANTI 01 PAOLA 	 107 

difficile, per chi sentisse la dignità di questa nostra professione, opporre 
un argine alle richieste, copertamente appoggiate dal ministero e dalle 
influenze politiche dell'epoca, di approvazioni da elargirsi a studenti del 
tutto impreparati, o quasi. 

Tutto questo lo pensai, ma fui smentito dai fatti. Trovai un'aula 
(l'aula prima al primo piano) piena di studenti. E in quell'aula, tutta 
arredata a nero di vernice, dall'alto di un piccolo pulpito seicentesco 
di cui sfioravo il baldacchino con la sommità della testa, sotto gli sguardi 
immobili di alcuni miei lontani predecessori in robbone e ermellino af-
fissi alle pareti entro quadri dalla cornice dorata, avendo giusto a fronte 
l'immagine fiera e un tantino provocatoria di uno istorico del diritto 
romano degli inizi del secolo, il professor Zocco Rosa in finanziera: io 
quell'aula, dico, feci la conoscenza, che rinnovai e rinsaldai assiduamente 
nelle settimane e nei mesi successivi, di un meraviglioso pubblico di ra-
gazzi intelligenti, vivaci, disciplinati nei limiti del giusto, e scanzonati 
nei limiti del tollerabile, dei quali vedo che alcuni, con i capelli lieve-
mente ingrigiti, sono presenti (e li saluto affettuosamente) in questa sala. 

Tra i giovani di quella mia prima stagione accademica sedeva ap-
punto Santi Di Paola, diciassette anni, fresco della maturità classica, 
presa con voti altissimi in uno dei due licei (volutamente non preciso 
quale) che si contendevano e si contendono tuttora il meglio della gio-
venui studiosa di Catania. Non lo conoscevo da prima, né lo conobbi 
personalmente durante i mesi del corso. Diciamo che lo notai, questo si, 
e ben presto, tra coloro che si distinguevano per assiduità alle lezioni 
e per prontezza di intuito alle esercitazioni. Poi vennero gli esami di 
fine corso (se ben rammento, era il giugno del 1943), che si fecero fuori 
sede, al periferico Tondo Gioeni. 

Ricordo che misi in palio tra gli studenti, per svegliarne l'agonismo, 
un libro-premio. Era un volume della Storia del diritto romano di Pietro 
De Prancisci, da assegnarsi a colui che avesse sostenuto, a giudizio della 
commissione, la migliore prova di esame. Il premio fu vinto, senza pos-
sibilità di dubbi, dallo studente Santi Di Paola. 

Feci appena in tempo a consegnare il volume al vincitore, che mi 
allontanai a precipizio verso il continente e verso Napoli, ove era la mia 
famiglia, a causa di tutto quel che sapete o che potete immaginare: 
dallo sbarco alleato sul « bagnasciuga » siciliano (la battigia, d'accordo, 
si dice la battigia) al 25 luglio, poi all'8 settembre, poi al disfacimento 
delle nostre forze militari e poi ancora a tante altre vicende, anche per-
sonali, che non voglio pitS ricordare. 

Quando, a dicembre di quello stesso anno 1943, dopo un viaggio 
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fortunosissimo di quattro o cinque giorni, riuscii da Napoli, ormai anche 
essa in mani alleate, a tornare a Catania, vi mancavano molte cose e 
persone che vi avevo lasciato. Ma l'Università era sempre li, miracolosa-
mente intatta. Altri giovani erano pronti a riempire la vecchia aula am-
mobiliata di nero per seguire il nuovo corso di Storia del diritto romano. 
E mi venne a far visita tra i primi lo studente premiato a giugno, Santi 
Di Paola. 

Anche se non lo disse in esplicito, per doveroso senso di corrette» 
sa, io lo so, aveva già deciso (quasi direi programmato) di laurearsi 
in diritto romano, di proseguire negli studi romanistici dopo la laurea, 
e di diventare professore nell'Università di Catania. Aveva deciso, in 
particolare, che, in questo tragitto lungo e prevedibilmente accidentato, 
fossi io la sua guida, o, come spesso si dice enfaticamente, che fossi 
io il suo maestro. 

3. - L'episodio è molto importante, a mio avviso, per intendere 
a fondo la personalità di Di Paola. 

Era un uomo di grande bontà, di onestà scrupolosa, di molta labo-
riosità, di forte cultura, di altissima intelligenza: ma questo lo sanno 
tutti quelli che lo conobbero, che ne udirono le lezioni, che lo pratica-
rono nella vita politica e amministrativa. Quello che non tutti sanno, 
e che io invece so (che io so per averlo sperimentato attraverso piui di 
trent'anni di consuetudine con lui), era che aveva una volontà di ferro. 
Una volontà che, se non piegava le cose e gli eventi, certo metteva in 
difficoltà gli uomini, tante più che era accompagnata da una precisa e 
minuziosa schiettezza, che disarmava pia di un interlocutore. 

Il primo ad essere captato da lui fui appunto io, il giovanissimo 
professore di allora, che egli aveva stabilito di fare il proprio maestro. 

Non che non lo stimassi, sia chiaro. Tutto quello che ho narrato 
sin qui sta a dimostrare il contrario. È che io non avevo sufficiente fi-
ducia in me stesso. Non pensavo di essere capace, anzi è sicuro che non 
ero capace, di fare ciò che egli si attendeva da me. L'apprendista di 
diritto romano si era scelto per maestro in stregoneria scientifica e uni-
versitaria un giovanotto che era soltanto un apprendista stregonei e 
tutti sappiamo, da una famosa ballata di Wo]fgang Goethe o, chi prefe-
risca, dal notissimo scherzo sinfonico di Paul Dukas, quanti guai può 
combinare abbandonato a se stesso, l'incauto « apprenti sorcier ». 

Ma sta in fatto che fu cosi come Di Paola volle. E che ci mettem-
mo da allora tutti e due a collaborare, in una fusione di spiriti ed in 
un amalgama di sforzi, che ci rese maestro e discepolo solo nei tratti 
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esteriori. In realtà, come del resto deve sempre essere nella ricerca scien-
tifica, compagni. 

4. 	Non vorrei, in questo quadro che traccio, passare ipocrita- 
mente sotto silenzio che anch'io sono, o almeno ero a quell'epoca, un 
uomo dotato di un certo quale temperamento: un temperamento, direi, 
vesuviano e radicaleggiante. Con Di Paola avevo in comune molti orien-
tamenti di fondo, ma sin dai primissimi tempi ci accorgemmo di essere 
assai diversamente orientati sul piano politico. 

È un fatto che io vedevo e continuo a vedere tuttora piuttosto in 
negativo la scelta politica che egli, forse anche giustamente, e certo con 
assoluta e sincera convinzione, vedeva invece in positivo. Ma possono 
le diversità & opinioni politiche, in una società che sia veramente civile, 
tener distanti tra loro due cittadini degni di questo nome? Evidente-
mente no. Fu questo il motivo per cui tra me e lui tacitamente conve-
nimmo & non parlare mai di partiti e di cose politiche. Ce li siamo, 
questi argomenti, sempre riservati ciascuno per sé. Al punto che oggi 
del suo impegno politico a Catania e in Sicilia altro non saprei dire, se 
non ciò che risulta dalle cronache. 

È stato a Catania per molti anni consigliere comunale e poi asses-
sore: prima al Patrimonio e dopo all'Urbanistica. È stato anche, per 
circa quindici anni, membro del Consiglio di giustizia amministrativa del-
la Regione siciliana. Ha frequentato moltissime sezioni di partito, ha 
partecipato a non poche discussioni e polemiche interpartitiche, ha te-
nuto innumerevoli comizi elettorali. Ha fatto tutto ciò che l'impegno 
politico, e non certamente l'ambizione ed ancor meno il personale inte-
resse, gli ha dettato di fare. 

Ovviamente, ha riscosso successi e insuccessi, approvazioni e disap-
provazioni, critiche dagli avversari e, suppongo, amarezze dagli stessi 
amici di parte. Sono cose che succedono a tutti, e che è umano che 
succedano. Quello che non a tutti succede è di riscuotere da ogni dove, 
come mi risulta che egli ha sempre riscosso, riconoscimenti incondizio-
nati della sua onestà personale, della sua dirittura di giudizio, della sua 
inalterabile fermezza sulle posizioni di volta in volta meditatamente 
assunte. 

Su quest'ultimo punto il mio ricordo personale può contribuire a 
qualcosa. Fu a Roma, se non erro, che incontrai anni or sono un comune 
conoscente, che era certamente molto vicino alla sua cordata politica. 
Mi parlò appunto di quegli aspetti della sua attività che io tanto poco 
conoscevo, e debbo dirvi che me ne parlò in termini molto elogiativi. 
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Eppure, non so perché (e ancora mi domando se non fui, come talvolta 
mi succede, un tantino malizioso), io avvertii nel tono & voce del com-
pagno di cordata di Di Paola anche un qualcosa di benevolmente ras-
segnato. Un qualcosa che mi fece pensare a don Abbondio, nel romanzo 
del Manzoni, quando del cardinal Federigo, fra sé e sé, diceva: « Che 
santo, ma che tormento ». 

5. - Chiudo con ciò la rapidissima parentesi dedicata all'attività 
non scientifica e non didattica svolta da Santi Di Paola: la parentesi 
relativa a quello che per me è l'aspetto « laico » della sua vita. E torno 
alla sua figura di studioso e di didatta. 

Mn da quel dicembre del 1943 in cui ci rivedemmo, scegliemmo 
insieme un tema meritevole di una indagine rinnovata e, se possibile, 
approfondita. Lo trovammo (ed era un tema già a prima vista tutt'altro 
che facile) nell'opera dedicata dal giurista Giavoleno Prisco alla raccolta 
postuma di casi giuridici lasciata dal grande Labeone: i cos( detti « libri 

posteri ores » di Labeone. 
Notate. Marco Antistio Labeone, vissuto nell'età di Augusto (dun. 

que, a cavallo tra il primo secolo avanti Cristo e il primo secolo del-
l'èra volgare), era stato, se non proprio il fondatore, certo l'ispiratore 
veneratissimo della scuola giuridica detta dei Proculiani, mentre Giavo-
leno Prisco, che fiori approssimativamente un secolo dopo Labeone (dun-
que, a cavallo tra il primo e il secondo secolo della nostra era), fu 
il portabandiera della scuola giurisprudenziale opposta, quella dei Sa-
biniani. 

Si è discusso ormai da secoli, sino all'esasperazione (e non è detto 
che non si discuterà ancora per secoli), circa le ragioni di fondo che op-
posero tanto fermamente, nell'età da Augusto ad Adriano, i Proculiani 
ai Sabiniani, inducendo la maggior parte dei giuristi di quell'epoca a 
distribuirsi tra i due campi e a criticarsi tra loro con quella pienezza di 
cortese malignità che sola è consentita ai dotti, quando apparentemente 
discettano, per dirla con quell'altro isterico di Tacito, « fine ira et stu-

dio », senza animosità e senza spirito partigiano. Probabilmente (ma 
lo dico sotto correzione dei romanisti presenti), probabilmente di valide 
ragioni di fondo della divergenza, come spesso succede, non ve ne erano. 
Sabiniani e Proculiani erano due partiti di giuristi che si contendevano 
la rinomanza del pubblico, con la connessa clientela degli interroganti, 
e di cui si entrava a far parte non per motivi ideologici, ma per scelte 
dettate dalla stima verso 1c persone, dalla parentela, dall'amicizia, a volte 
anche dall'occasionalità. Forse proprio a causa di queste motivazioni cosf 
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poco razionali e talvolta emotive della loro distinzione, i due partiti 
mettevano in atto, nel discutere tra loro, una sorta, oggi si direbbe po-
polarmente, di « tifo », che finiva per maggiormente dividerli. Quanto 
a Giavoleno, corifeo dei Sabiniani, che, come ho detto, trascelse e com-
mentò brani scelti dei quaranta e piú libri (cioè rotoli di papiro) di 
colui che era stato « maestro e domo » dell'opposta scuola proculiana, 
Labeone, non affrettiamoci a dire di lui « o gran bontà de' cavalieri 
antiqui ». È poco verosimile che lo abbia fatto per recare un tributo 
& omaggio all'illustre Labeone, mentre è & gran lunga più credibile che 
sia stato mosso dall'intento di rivedergli le bucce (già qualcosa del ge-
nere aveva fatto Servio Sulpicio Rufo per il suo grande avversario Quin-
to Mucio Scevola), cioè & mettere in chiaro che in quella celebrata rac-
colta di pareri giuridici le soluzioni da criticare non mancavano. 

Comunque sia, il diverso e ulteriore problema di fronte al quale 
si pose Dì Paola fu questo. Mentre dell'opera postuma, dei libri poste-
riores, di Labeone noti ci è pervenuto direttamente nessun passo (e ciò 
non sorprende, dal momento che Labeone fiori in epoca relativamente 
risalente), viceversa dell'opera & Giavoleno dedicata ai posieriores di 
Labeone ci sono pervenuti, attraverso i Digesti di Giustiniano, non una, 
ma addirittura due serie ben distinte di frammenti. I frammenti della 
prima serie risultano estratti da una pubblicazione che indicava in fron-
tespizio come autore Giavoleno e come oggetto della trattazione giava-
leniana gli insegnamenti di Labeone, mentre i frammenti della seconda 
serie risultano estratti da una pubblicazione che in frontespizio indicava 
come autore proprio Labeone e relegava Giavoleno al ruolo subordinato 
& curatore ed epitomatore della raccolta. Che cosa si deve pensare? 
Giavoleno ha veramente dedicato due distinte serie di libri ai posteriores 
labeoniani? Oppure egli ha scritto una serie unica di libri e la duplica-
zione è stata fatta in séguito, in occasione cioè delle successive edizioni 
manoscritte? E se questa tesi è fondata, quale è stata l'opera unica e 
originaria di Giavoleno: quella intestata « Giavoleno » (commento a 
Labeone) o quella intestata « Labeone » (raccolto e commentato da Gia-
voleno)? E quando, nei secoli intercorrenti tra Giavoleno Prisco e Giu-
stiniano I, il promotore dei Digesta (quando, dunque, tra il primo e il 
sesto secolo dell'èra in cui viviamo), la duplicazione sarebbe avvenuta? 
E perché? 

Non è questo il luogo per dire quale sia stata la soluzione origi-
nale data da Di Paola al problema di cui ho fatto cenno. La soluzione 
è valida, è solidamente ragionata ed è largamente accettata in dottrina. 
Qui mi preme di mettere in luce un'altra cosa: che, per poter prendere 
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posizione in materia, il giovanissimo studioso non affrontò, come si usa 
agli esordì, un argomento unico e circoscritto (faccio per dire: l'estin-
zione dell'usufrutto per mutatio rei, il constitulum debiti alieni, la dos 
pro/ecticia e via dicendo), ma prese in esame dieci, venti e più argo-
menti diversi tra loro, perché ogni frammento, o quasi, della serie da 
sottoporre ad analisi era riferito ad una materia distinta da quella degli 
altri frammenti. Ogni volta, dunque da capo: con la letteratura speci-
fica, con i problemi di ricostruzione storica dell'istituto considerato, e 
finalmente con il quesito relativo all'opinione espressa da Labeone, poi 
a quella propria di Giavoleno, poi a quella attribuibile alle manipolazio-
ni successive, giù giù sino a Giustiniano. 

Altri avrebbero onorevolmente ceduto e cambiato strada per sot-
trarsi a questo lavoro di Sisifo, che io, con imprevidenza giovanile, gli 
avevo proposto. Di Paola invece no. In tre anni di fatica assidua, mentre 
affastellava lodi dopo lodi sul suo libretto di studente, egli seppe giun-
gere a capo di tutto. 

La seduta di laurea ebbe luogo il 3 dicembre 1946, nella sede 
fastosa dell'Aula magna. In commissione, con me relatore, c'era, a darmi 
come sempre il suo contributo & sicurezza e di equilibrio, Cesare San-
filippo, correlatore. Il preside di oggi, il carissimo Cristoforo Cosentini, 
non c'era, perché era ancora un giovanissimo assistente. Ma c'erano Giu-
seppe Auletta, Carmelo Caristia, Salvatore Puleo, Guglielmo Sabatini, 
Dante Maiorana, Michele Giorgianni. E c'era naturalmente, non poteva 
mancare, Orazio Condorelli, l'amico più grande e più nobile, più gene-
roso e sorridente, che noi di quella lontana età catanese abbiamo avuto 
nell'Università e fuori. 

Ricordo la discussione, lunghissima e viva. Di me confesso che, 
più che da obiettore, all'inizio, feci, come si dice in gergo teatrale, da 
« spalla », affinché il candidato si producesse nel modo migliore. Ma Di 
Paola non aveva bisogno di simili agevolazioni, né soffriva di timidezze 
puerili. Tenne testa a tutte le osservazioni, che gli vennero rivolte da 
tutti. E quasi aveva l'aria scontenta perché altro non gli si dicesse e 
non gli si desse modo di controbattere. 

La laurea gli fu conferita, manco a dirlo, col massimo dei voti e 
la lode, mentre la dissertazione su « L'opera di Giavoleno sui Posteriore, 

di Labeone » venne premiata con la dignità di stampa. 
Di tra il pubblico degli amici, che aveva sin da allora in gran 

numero, si nascondevano estasiati (ma io li scorsi con la coda dell'oc-
chio) il padre, la madre, la sorella: tre persone che gli furono caris-
sime e che lo contraccambiarono in ogni istante della sua vita con 
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sentimenti & orgogliosa e gelosa fierezza per ciò che egli era e per ciò 

che egli aveva saputo ulteriormente conquistare. 

6. - Il passaggio dalla carriera & studente alla vita scientifica fu, 
si può dire, immediato. 

Nominato assistente alla mia cattedra, Santi Di Paola si pose subito 
all'opera per pubblicare la dissertazione su Giavoleno e per impiantare 
nuove ricerche. Non erano tempi facili per l'edizione di grossi volumi, 
con la penuria di carta da stampa che ancora affiggeva il nostro paese, 
si che il saggio giavoleniano dovette essere fortemente ristretto, e quasi 
liofilizzato, per poter apparire in una rivista scientifica. Salvatore Ricco- 
bono l'accolse nel primo volume «post-bellum » del glorioso Bullettino 

dell'istituto di diritto romano, in cui esso figura, per felice incontro, in-
sieme con un saggio & Cesare Sanfihippo e con uno scritto mio. Altri 
non lunghi scritti, & cui mi riservo di parlare più in là, furono succes-
sivamente ospitati negli Annali del Seminario giuridico dell'Università di 
Catania, che avevamo frattanto riportati a vita. 

Ed ecco finalmente, nel 1950, tre anni e poco più dopo la laurea, 
venire alla luce, nella collana della nostra Università, un'altra monografia 
elaboratissima, questa volta in volume, in un volume di oltre 250 pa-
gine, dedicata alla « donatio mortis causa 

Forte dell'esperienza ulteriormente acquisita non solamente a Ca-
tania, ma a Roma (ove frequentò Arangio-Ruiz, Albertario, De Franci- 
sci), a Vienna (ove ebbe contatti con Kreller e Schwind), a Graz (ove 
segui i seminari di Steinwenter), a Parigi (ove diventò di casa nell'Insti-
tut de droit tomaia, prendendo alloggio, per andare più lestamente su 
e giù, giusto di fronte ad esso, in un albergo di placa du Panthéon), 
forte di tutta questa ulteriore esperienza e dell'inesauribile energia di 
lavoro di cui era dotato, Di Paola dette alla luce un libro, posso dirlo, 
che non è solo un fitto e ordinato seguito di pagine, ma è anche e so-
prattutto una sfida, in certi punti quasi una provocazione, alle idee co-
struite da tutta una lunga ed autorevole tradizione dottrinale precedente. 

La tesi dell'opera è arditissima. 
Secondo un celebre testo di Domizio Ulpiano (D. 39.6.2), il quale 

si riporta espressamente su questo punto all'autoritò del suo grande pre- 
decessore di mezzo secolo prima Salvio Giuliano, il cittadino romano 
del 11-111 secolo dopo Cristo ricorreva alla donazione a causa di morte, 
anziché ad un legato, allorché si trovava o credeva di trovarsi in pericolo 
di vita: « imminente pericolo commotus », oppure «cogitatione morta-
litatis ». È un modo di agire che si capisce abbastanza bene, quando 
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si pensi che a quei tempi fare un legato non era semplice come al 
giorno d'oggi, visto che bisognava metter su un testamento (al com-
pleto & istituzione di erede e di eventuale diseredazione & figli non 
favoriti) e che per mettere su un testamento occorreva che confluissero 
sul posto ben sette concittadini romani di età pubere: non solo, ma 
bisognava che si compissero complesse formalità verbali e gestuali di 
vario genere e che a tutto ciò si aggiungesse, almeno usualmente, la 
redazione di tavolette cerate in doppio originale, con tanto & sigillo dei 
sette concelebranti. Molto pid semplice era, in situazioni di urgenza 
reale o putativa, che il moribondo (o magari il « malato immaginario ») 
desse materialmente le sue cose, magari anche solo indicandole a gesti, 
al beneficiano. 

Ma « aqul está ci busillis ». A che titolo acquistava il beneficiano 
le cose tanto frettolosamente donategli? Ne diventava proprietario (o 
usucapiente) subito? Oppure ne diventava, sul momento, solo il conse-
gnatario, rinviandosi l'acquisto della proprietà al se e quando il donante 
effettivamente morisse, anzi premorisse al donatario? Secondo il testo di 
Ulpiano, cosf come lo si legge nei Digesti di Giustiniano, erano pos-
sibili sia l'una che l'altra modalità: dunque, era ammessa una donazione 
mortis causa con l'acquisto immediato delle cose donate da parte del 
beneficiano, ed era anche ammessa una donazione mortis causa con ac-
quisto delle cose donate rinviato all'evento di morte del donante. 

Qui però si scatenano, strettamente connessi tra loro, il senso lo-
gico e il senso pratico di Di Paola. I due regimi alternativi della donatio 
mortis causa non possono essere nati insieme: possono essersi affermati 
solo in momenti successivi e in ambienti giuridici diversi. L'uno esclude 
l'altro. E siccome nella loro grande maggioranza i resti della giurispru-
denza romana classica, quella dell'età di Giuliano e di Ulpiano, si rife-
riscono esclusivamente al regime della donazione con efficacia immedia-
ta, precisando che il donante la potrà ovviamente revocare se il pericolo 
di morte non si verificherà o se gli premorrà il donatario, è da presu-
mere che il secondo tipo di donazione a causa di morte (quella con effi-
cacia differita) sia venuto in essere dopo: in età molto vicina a Giusti. 
niano, a quel Giustiniano che nel secolo VI, al termine di un lungo 
processo di progressivo avvicinamento tra i due istituti, sancirà (non 
dimentichiamolo) la equiparazione della donatio mortis causa ai legata. 

Ma allora il testo di Ulpiano, quello che parla dei due diversi 
modi di donazione a causa di morte, dice il falso? Si, risponde Di Paola: 
dice il falso, perché Giustiniano lo ha interpolato (come è avvenuto del 
resto in molti altri casi) per adeguarlo allo stato del diritto dei suoi 
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tempi. Suvvia, gli si ribatte, nella descrizione della donatio mortis causa 
Ulpiano non è solo: egli cita (l'ho detto) Giuliano, il che significa che 
il grande Giuliano già conosceva prima di lui ambedue i tipi di donatio 
mortis causa. Ah, si?, controbatte Di Paola: e allora andiamoci a leg-
gere direttamente i testi & Giuliano. Per nostra fortuna, ce n'è uno 
(D. 39.5.1 pr.) che è limpido come acqua di fonte: da esso risulta 
proprio il contrario di ciò che si legge nella versione giustinianea del 
testo di Ulpiano. E siccome Ulpiano è un giurista magari non raffina-
tissimo, ma serio, che non può aver citato falsamente Giuliano, è evi-
dente che la citazione di Giuliano, fatta a suo tempo da Ulpiano, è 
stata coinvolta in un processo di falsificazione del passo di tilpiano ope-
rato da Giustiniano o da uno scoliaste pregiustinianeo. 

7. - Ho riferito, e lievemente drammatizzato, questa questione 
storico-giuridica per dare un'idea di come appassionatamente la vivesse 
Di Paola. 

D'altronde non è che, in questa vicenda, la passione sia stata solo 
di Di Paola (e mia, anche mia: lo avete capito benissimo). È stata, dopo 
la pubblicazione di questo suo libro tanto stimolante, anche di altri, di 
molti altri storici del diritto. Le monografie e gli articoli, oltre che le 
recensioni critiche, originati dall'opera sono stati in numero fuori del-
l'ordinario. M. Di Paola, con interventi successivi (ne ricordo almeno 
quattro, rispettivamente del 1955, del 1956, del 1961 e del 1969), ha 
risposto puntualmente a tutti, argomento contro argomento, stoccata 
contro stoccata, inesorabile e fermo come lo spadaccino che blocca la 
scala ai nemici che lo punzecchiano con i loro stocchi. Come era, in altri 
termini, nel suo carattere. 

E qui, poiché ci stiamo avvicinando all'anno in cui Di Paola vinse 
il concorso di ruolo nelle università, che fu il 1954 (quando aveva ven-
tinove anni), voglio sen2'altro parlare, anticipando i tempi di questa mia 
rievocazione, di quei giorni in cui egli fu sottoposto, insieme con altri 
concorrenti, ai vaglio di una commissione costituita da Biondo Biondi, 
da Emilio Betti, da Gaetano Scherillo, da Giuseppe Ignazio Lu2zatto e 
(« last but very last ») da me. 

C'era anche Emilio Betti, dunque. E Betti, uomo estremamente ri-
goroso, che alle sue concezioni scientifiche era giunto attraverso mace-
razioni spirituali di grandissimo impegno e che pertanto, pur essendo 
privo & ogni animosità personale, considerava chi la pensasse diversa-
mente da lui alla stregua di un eretico, Beni non condivideva, ahimè, 
pur nell'apprezzamento del metodo di lui, talune vedute di Di Paola 
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e mie. Egli pertanto sottopose i libri e gli articoli di Di Paola ad una 
analisi (o debbo dire una requisitoria?) minuziosissima, un po' arieg- 
giante il clima della Santa Inquisizione: un'analisi che durò due sedute 
di quattro o cinque ore ciascuna. Sopra tutto, Betti si fermò sulla Do-
natio morti: causa, che egli aveva segnata in numerose pagine, adopran 
do per segnali altrettanti biglietti tranviari usati, di cui evidentemente 
faceva giudiziosa raccolta. 

Per necessità di cose, il contraddittore di tanto gigantesca perso-
nalità di critico in quella discussione interminabile, dovetti essere es-
senzialmente io, che di Di Paola ero un po' il paladino. Ancor oggi 
rabbrividisco al ricordo. Lasciatemi però dire che, quando la discussione 
fu finita, e i biglietti del tram, tolti via via dalle pagine del libro, 
furono tutti riuniti in un ordinato mazzetto per altre future occasioni, 
Betti, da quel grande gentiluomo che era, dette atto che le tesi di 
Di Paola, anche se purtroppo contrarie alle sue, erano tuttavia sosteni-
bili. Anzi, lasciatemi raccontare un episodio sdrammatizzante. Siccome 
mancava un quarto all'una, cioè all'ora di chiusura della seduta, sì che, 
essendo stato ormai esaurito l'esame dei titoli di Di Paola, non vi era 
tempo per dare utilmente avvio all'esame dei titoli del candidato suc-
cessivo, Betti propose a noi tutti, con la sua solita disarmante serietà, 
di esercitarci, cosi, a titolo di dotta ricreazione, nella lettura e commen-
to di un qualche passo dei Digesti aperti a caso. 

La dotta ricreazione non vi fu. Il presidente della commissione era 
11 vivacissimo Biondo Biondi, ordinario alla Cattolica di Milano, ma pro-
veniente da questa Università e da questa terra. Egli si affrettò ad al-
zarsi e a farci cenno di scioglierci, borbottando tra sé e sé non so dire 
che cosa, in un dialetto catanese strettissima. 

8. - Al concorso del 1954, di cui ho appena detto, Di Paola era 
giunto attraverso una carriera accademica assai fitta. 

Divenuto già da tempo assistente ordinario, aveva conseguito la 
libera docenza in diritto romano nel 1951, da una commissione compo-
sta (si pensi) da tre scienziati del calibro di Siro Solazzi, di Vincenzo 
Arangio-Ruiz e di Giuseppe Grosso. 

La libera docenza, come non tutti piú sanno, era un'istituzione che 
onorava la cultura italiana e che dava il diritto di insegnare in piena 
autonomia, nelle aule universitarie, anche a studiosi del tutto estranei 
alle strutture ed eventualmente alle clientele (o, come oggi si ama dire, 
alle baron(e) delle cattedre, 2 vero che in certi ambienti l'istituto era 
anche fraudolentemente utilizzato per conferire titoli di maggior richia. 
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me a professionisti privi di validità scientifica e solo impegnati nel fare 

danaro; ma il rimedio contro questo male poteva e doveva essere nel 
rigore, nei controlli, al limite negli scandali per le docenze male asse-
gnate. Invece, sia in questo che in altri casi, la reazione di un certo 
pseudomoralismo è stata quella, assolutamente demagogica e stolidamen-
te populista, dell'abolizione dell'istituto: col risultato che, oggi come 
oggi, chi desideri far sentire il suo libero contributo di pensiero agli 
studenti dell'università è tenuto fuori dalla porta dell'ateneo, a meno 
che non si pieghi a inserirsi nella burocrazia universitaria. Ad ogni modo, 
nelle nostre materie la libera docenza era una cosa estremamente seria 
ed anche molto difficile, che comportava la presentazione al giudizio dei 
commissari di libri e articoli seriamente scritti e con connotazioni di 
vera originalità, nonché, subordinatamente, una discussione orale sui 
titoli, e una lezione di un'ora, da farsi su tema assegnato ventiquattro 
ore prima. 

Io assistei a Roma, confuso tra il magro pubblico, alla lezione che 
Di Paola tenne sotto gli sguardi allarmanti dei suoi tre esaminatori se-
duti in prima fila. Non ricordo l'argomento, ma ricordo bene la sicu-
rezza con cui egli lo trattò, avendo dedicato alla sua preparazione, se-
condo l'uso, buona parte della notte. La docenza gli apri subito la via 
di un incarico nella libera università di Camerino, là dove nel 1932, 
poco più che ventenne, era andato ad insegnare il nostro Cesare San-
filippo. 

Tra Catania e Camerino, con qualche sosta a Napoli, ove io mi ero 
intanto trasferito, Di Paola attese alla preparazione di altri due libri: 
entrambi, come il primo, accolti nella collana dell'Università di Catania. 

Una delle due nuove monografie porta la data del 1952 e fu dedi-
cata al tema scabrosissimo della « con/essio in iure ». Un tema che è 
reso ancora più difficile dalla necessità di misurarsi con un testo epi-
grafico mutilo, lacunoso, e, dove non è mutio e lacunoso, spesso sibil-
lino, anzi ambiguo, forse perché uscito dalla cucitura di pbi redazioni 
diverse: voglio dire insomma la lex Rabria, anzi la cosi detta lex Rubria 
de Gallia Cisalpina. Dal 1760, epoca del suo ritrovamento a Veleia pres-
so Piacenza, sino ad oggi il dispettoso documento epigrafico altro non 
ha fatto che procurare spiacevoli mali & capo ai romanisti che se ne 
sono occupati. Per tenere lontani noi del mestiere da una proprietà pri-
vata, che non si amasse vedere invasa da noiosi romanisti, io penso tal-
volta che la scritta minacciosa « cave canem » andrebbe più efficacemen-
te sostituita con la scritta « cave legem Rubriam ». Certo è che la gran 
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maggioranza dei romanisti cerca di evitare la lex Rubria e, se si imbatte 
in essa nel corso di una ricerca, spesso e volentieri cambia strada. 

Non Di Paola, però. La Zex Rubria, col connesso problema della 
confessio in iure, egli se l'è andata a cercare e, in pagine di grande 
limpidità (forse le sue piui limpide), non solo egli la ha ragionevolmente 
addomesticata, ma è doveroso aggiungere che la ha convincentemente 
utilizzata a supporto di una ricostruzione persuasiva e realistica (ahimé, 
non in tutto rispondente, neanche questa, ai dogmi scientifici & un 
Betti): una ricostruzione persuasiva e realistica dell'istituto della con-
fessione fatta davanti al magistrato all'inizio del processo. E la ricostru-
zione, si badi bene, non è ristretta stavolta alla scoperta delle innova-
zioni postclassico-giustinianee, cioè alle vicende dal IV al VI secolo dopo 
Cristo, ma è essenzialmente dedicata ad una storia dell'istituto dall'età 
delle XII tavole all'età di tJlpiano, dunque dai V secolo avanti Cristo 
al III secolo dopo Cristo. 

9. - Dalla confessio in iure Di Paola passò, senza darsi un mo-
mento di tregua, alla hereditatis pe/i/io, l'azione di rivendica del-
l'eredità, cui dedicò un volume di saggi pubblicato due anni dopo, ne! 
1954, in vista di quel concorso a cattedra di cui ho parlato poco fa. 

Non aveva voluto evitare Scifia e non volle evitare Cariddi, per-
ché, se la confessio in iure è una Scilla dei romanisti, la hereditatis pe-
ti/io, col connesso problema del senatoconsulto Giuvenziano de! 129 e 
di un successivo contorto rescritto dell'imperatore Adriano, è un vor-
tice & problemi molto impetuoso. I tre saggi, tra loro connessi, di cui 
il libro si compone dimostrano come le capacità critiche di Di Paola 
si fossero andate ancor piú acuendo e affinando, per sfociare in pagine 
anche letterariamente godibili. 

La vittoria, come primo ternato, nel concorso del 1954 costitni il 
giusto premio di tanta acribia scientifica. E trovò piena conferma, tre 
anni dopo, nella prova cosi detta di ordinariato, alla quale Di Paola si 
presentò con l'abbozzo di un'altra serie & saggi, dedicati alla invalidità 
ed alla inefficacia del negozio giuridico in diritto romano. Saggi di un 
romanista ormai pienamente maturo, capace di misurarsi con i piú deli-
cati temi della teoria generale del diritto e di individuare, con sensibilità 
storica pari a quella giuridica, le radici lontane da cui sono derivate, 
attraverso secoli di elaborazione sistematica, le moderne concezioni del 
negozio giuridico. 

Queste concezioni generalizzanti sono oggi assoggettate giustamente 
a molteplici dubbi, ma non sempre le critiche (siano esse di carattere 
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razionale, o sociologico, o economico, o altro) approdano a concezioni 
& molto piú convincenti. Lo studio dei problemi della teoria generale 
del diritto, come osai sostenere io stesso in un corso catanese raccolto 
proprio da Di Paola nel 1949 (in un corso che parecchi miei auto-
revoli colleghi considerarono una via di mezzo tra lo sciagurato e il pro-
vocatorio), lo studio del diritto in sé, del « quid iuris », della teoria 
generale del diritto, non è seriamente pensabile se non è materiato an-
che di riflessione storica. Riflessione storica che non sta nella sordida 
indicazione dei precedenti o nella compiaciuta trapunzione del discorso 
con episodi e con paralleli che Io adornino, ma riflessione che è e deve 
essere una ricerca sofferta dei motivi per cui un certo problema si pre-
sentò o non si presentò già in passato, dei modi in cui esso fu consi-
derato e affrontato, delle influenze esercitate dall'ambiente sociale, eco-
nomico, politico, religioso. 

Applicando questa verità alla dottrina degli atti di autonomia ne-
goziale, Santi Di Paola ha posto convincentemente in luce che i Romani, 
essendo stati quasi totalmente privi della nostra inclinazione moderna a 
pensare la realtà giuridica secondo schemi concettuali sistematicamente 
coordinati, non fecero distinzione, almeno di solito, tra invalidità e 
inefficacia. Essi si basarono sul rilievo pratico che vi erano negozi utiliz-
zabili e negozi non utilizzabili ai fine della produzione di effetti giuri-
dicamente rilevanti. Non diedero importanza ad altro. Il negozio che 
direttamente o indirettamente, attraverso i puntelli della convalidazione 
o i sacrifici della conversione od altri ingegnosi espedienti volti a te-
nerlo in vita, pervenisse a raggiungere il traguardo di una ragionevole 
utilizzabilità nel commercio giuridico era per i Romani un « negotium 
utile ». Il negozio che invece non ce la facesse ad essere affidante e 
credibile, era per essi un negozio che non serviva a nulla, un negozio 
da gettar via, un « negotium inutile ». 

L'uovo di Colombo? Certo: la scoperta & Di Paola è l'uovo di 
Colombo. Ma i Colombo non si incontrano tanto facilmente per strada. 
E senza voler ridicolmente affermare che Di Paola sia stato uno scopri-
tore di nuovi mondi, io amo credere che, se egli avesse chiesto a Cri-
stoforo Colombo di essere imbarcato su una delle tre caravelle, il grande 
ammiraglio non se lo sarebbe fatto scappare. 

10. - È ovvio che Io spunto fondamentale or ora accennato degli 
studi di Di Paola sull'inutilitas del negozio giuridico non è tutto ciò 
che egli ha scritto sul tema. È ovvio che Di Paola, dopo aver trovato 
il bandolo dell'intricata matassa, non mancò di procedere su punti spe- 
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cifici a svolgimenti specifici. È ovvio, sopra tutto, che a lui si apri, dopo 
la pubblicazione del libro in edizione definitiva avvenuta nel 1966, 
tutto un orizzonte di studi coordinati, ai quali era prevedibile che avreb-
be dedicato molti altri anni e molte altre fatiche. 

Ma, come gli storici ben sanno, non tutto quello che è ovvio che 
avvenga, avviene poi nella realtà veramente. 

A Camerino Santi Di Paola insegnò da cattedratico sino al 1957. 
Dal 1957 al 1963 fu professore a Messina, creandovisi amici e allievi 
carissimi. A partire dal 1963 giunse infine al traguardo sopra tutti ago-
gnato, che era quello dell'Università di Catania: nella quale in un 
primo tempo ha impartito le Istituzioni di diritto privato, e in un se-
condo tempo è passato alla cattedra di Diritto romano. 

Man mano che si riaccostava a Catania Di Paola era ripreso dalla 
passione politica, anche su richiamo insistente dei suoi molti amici ed 
estimatori locali. Cominciarono quindi gli impegni in consiglio comu-
nale ed in giunta. Ma il momento pid radioso della sua troppo breve 
felicità terrena fu certamente, agli inizi degli anni sessanta, quello del 
suo matrimonio, al quale fui presente come testimonio a Taormina. 

Non vorrei qui cadere nel patetico, che aborro. Parlo anche di 
questo perché anche questo, questo sopra tutto, fu importante per lui. 
Uomo di fede tanto salda quanto semplice, quindi & vera fede, egli 
considerava il matrimonio un'unione destinata a non sciogliersi mai più 
nella vita, volta a creare una famiglia ed ad immedesimarsi progressiva-
mente in essa, nobilitata non dalla gioia passeggera, ma dal sereno sa-
crificio di se stessi ad una unità superiore. Sentimenti che sono da 
ammirare, anche perché a praticarsi sono estremamente difficili, ma che 
nella nuova famiglia Di Paola, nella fusione che la caratterizzò, nei figli 
che la allietarono si realizzarono in pieno. 

A parte fugaci incontri a Napoli o in congressi internazionali, rividi 
la coppia Di Paola due volte. La prima, nel 1967, quando vennero a 
Napoli a farmi festa, con altri allievi, per il venticinquesimo anno del 
mio insegnamento ufficiale, per il quarto di secolo che era ormai tra-
scorso da quel dicembre del 1942 in cui ero giunto a Catania a prendere 
possesso della cattedra. La seconda volta qui a Catania, nel 1972, quan-
do ebbi l'onore di essere invitato dalla facoltà a tenere una conferenza 
a villa Cerami. 

Mi è duro parlare di quella seconda volta. 
In quella occasione Santi Di Paola mi fu, come sempre, cordiale, 

affettuoso, devoto. Mi invitò a pranzo nella sua villetta fuori città, ove 
rividi e salutai suo padre ormai vecchio, ove fui sottoposto a conve. 
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niente esame critico dai figli ma fui anche (pare) dagli stessi approvato, 
ove ammirai il « pony che scalpitava modicamente in giardino, ove 
insomma passai qualche ora di rinnovata familiarità con lui. Sua moglie 
lo seguiva però con uno sguardo stranamente furtivo e stranamente 
vigile, cercando di non dare, a lui sopra tutto, la sensazione di sorve-
gliarne accortamente le mosse. Io feci mostra & nulla, o almeno tentai; 
e cercai di sottrarmi al maggior numero di impegni con la scusa della 
stanchezza, affinché a quegli impegni si sottraesse lui. Ripartii appena 
possibile, per affaticano il meno che potessi. 

Io sapevo, non potevo non sapere del male gravissimo da cui era 
stato colpito, ma ne tacqui, perché egli non voleva parlarne. Non ne 
parlammo mai. Sino a quella sera del 1974 in cui Sanfihippo mi telefonò 
la notizia della sua fine ed io presi il primo treno per accorrere, troppo 
tardi, a Catania. Sono passati sei anni. 

11. - Questo il ciclo di una vita intensamente vissuta e durata 
solo 49 anni. Troncata dunque nel pieno della maturità. 

Io non ho nessun titolo e nessuna autorità per esprimere, di là 
dalle impressioni e dai sentimenti che ho già manifestato, giudizi di 
carattere morale, sociale, politico sul conto di Santi Di Paola. Posso 
soltanto, e forse ne ho addirittura il dovere, avanzare una proposta 
critica (non più di una proposta) sulla personalità scientifica di lui. 
Posso farlo con un certo distacco anche perché Di Paola, pur essen-
domi stato sempre attaccatissimo, e in momenti duri fedelmente vicino, 
non ha mai giurato per me « in verba inagistri ». Posto che a lui e 
ad altri miei allievi io abbia insegnato qualcosa (nel che sono stato co-
munque largamente ricambiato da quanto egli e gli altri miei allievi han-
no insegnato a me), il mio merito, anzi il mio orgoglio, è di non aver 
mai mirato a creare l'« homunculus » alla maniera di Faust. I-lo cercato 
di farne degli uomini a tutto tondo, ed a piena dimensione spirituale, 
quindi a completa autonomia scientifica, affinché facessero la loro strada 
in piena indipendenza di pensiero. E su questo piano Di Paola, sopra 
tutto quando (non raramente) ha preso posizioni scientifiche diverse dal-
le mie, mi ha dato il massimo delle soddisfazioni. 

La prima osservazione sollecitata dall'esame della produzione scien-
tifica di Di Paola, è che egli si è limitato quasi esclusivamente ad argo-
menti di diritto privato e di diritto processuale privato: ad argomenti 
di « ius privazum », come dicevano i Romani. Ma questa scelta di cam-
po non è derivata soltanto dal fatto che 11 ius privatum è solitamente 
il settore più studiato dai romanisti moderni, sulle tracce degli stessi 
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giuristi romani. Essa è dipesa, a mio avviso, dalla giusta convinzione 
& Santi Di Paola che, per studiare seriamente gli argomenti del diritto 
pubblico, e in particolare quelli del diritto costituzionale romano, oc-
corre giungere ad un livello di maturazione tale, da porre lo storiografo 
in grado di scindere il giuridico dal politico: cosa che in quelle materie, 
essendo Roma stata sempre priva di una carta costituzionale e di un 
sistema organico di leggi fondamentali, è estremamente difficile. 

Troppe ricerche etichettate « ius puhlicum » hanno gabellato per 
diritto di Roma quelle che erano, al più, prassi politiche della repub-
blica, del principato, dell'impero. Di Paola ne era convinto (di più: co-
me di tutte le cose di cui era convinto ne era convintissimo) ed aveva 
perciò rinviato ad una seconda fase della sua attività scientifica le inda-
gini specifiche di diritto pubblico, alle quali intanto si preparava proprio 
sperimentandosi nel diritto pubblico vigente. D'altra parte, vi è, tra i 
suoi scritti cosf detti minori (minori perché più brevi), una indagine sul-
la genesi della leggenda del « ius Papirianum », la raccolta delle leggi 
dei primi re che sarebbe stata compiuta da un certo Papirio, contempo-
raneo di Tarquinio il Superbo, vi è una sua indagine che porta il di-
scorso per l'appunto sul diritto pubblico e su una certa lex Papiria de 
sacris faciundis, la quale è, a leggerla, un piccolo gioiello di finezza. 

In materia di ius privatum i temi affrontati da Di Paola sono, come 
ho cercato di mettere in luce dianzi, tra i più impegnativi e difficili, ed 
hanno rivelato nell'autore scelte metodologiche mai preconcette, ma sem-
pre adeguate alle peculiarità della materia esaminata. Di Paola sfugge 
a quelle classificazioni di cui molti esponenti della romanistica contem-
poranea invece si compiacciono. È interpolazionista sagace quando oc-
corre, ma non è affatto dedito alla « Interpolationenjagd », alla caccia 
spietata alle interpolazioni. In altri termini pur rifuggendo dalle posi-
zioni di coloro che il quesito dell'interpolazione dei testi classici 10 

respingono sulla base di estrosi teoremi (ma in realtà solo perché di 
quella difficile ricerca non sono capaci), egli non cade certo nell'eccesso 
opposto, in cui sono caduti molti valenti romanisti dell'inizio del seco-
io. In varie occasioni, ponendo da parte il dualismo « classico-postclas-
sico », egli anzi si è dedicato ad una sagace stratigrafia dell'ordinamento 
giuridico preclassico e classico: come si vede, ad esempio, nelle pagine 
dedicate alle origini della donatio mortis causa, in quelle relative ai va-
lori diversi assunti nei secoli antecristo da! principio « confcssus pro 
iudicato est », e specialmente in un finissimo articolo sulla li/is Contesta-
no nell'ambito della cognitio extra ordinem dell'età classica. 

Né Di Paola, pur avendo dedicato uno studio specifico ad un'opera 
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del giurista Giavoleno ed ai rapporti tra Giavoleno e Labeone, cede 
alla moda (di cui oggi fortunatamente già mi pare & intravvedere la 
stanca) di studiare il diritto romano preclassico e classico ossessivamente 
sotto l'angolo visuale dei singoli giuristi che se ne occuparono. Sarebbe 
bello poter fare questo, anche questo, se i resti della giurisprudenza 
preclassica e classica a noi pervenuti non fossero tanto pochi, tanto (ram-
mentati, tanto scoloriti dai sunti e dalle interpolazioni privative, tanto 
deformati dalle compilazioni postclassiche e giustinianee entro cui fu-
rono inseriti, insomma tanto poco affidanti allo scopo di rivelare le per-
sonalità dei giuristi da cui proinanarono. Tanto meno era poi da Di Pao-
la prestare orecchio alle fole che oggi presso taluni chiromanti della 
romanistica sono in voga circa le diversità di opinioni politiche e filo-
sofiche dei vari giuristi: diversità che avrebbero sottilmente influito sui 
loro orientamenti interpretativi. 

La verità è che i giuristi romani erano tutti uniti, nello studio 
del ira privatum, da concezioni fondamentalmente conformi e che essi, 
pur gareggiando tra loro nel perfezionare sempre piú le loro visuali, non 
andavano alla ricerca dell'originalità ad ogni costo, e difficilmente si 
lasciavano influenzare dalla simpatia per la nobilitas piuttosto che per 
l'odo equester, per il principe piuttosto che per il senato e casi via 
fantasticando. Delle varietà indubbiamente vi furono nell'evoluzione del 
casi detto « diritto giurisprudenziale » romano, ma non casi accentuate 
e personalizzate, da giustificare certi romanzi d'appendice che oggi ta-
luni scrivono, in uno stile spesso compiaciutamente ampolloso, per per-
venire a risultati tanto sorprendenti quanto risibili. Di Paola avrebbe 
facilmente potuto pubblicare anch'egli qualche fumetto del genere, ma 
non lo ha mai fatto, e ha fatto bene. Il diritto romano egli ha preferito 
studiano nei modi e limiti che si convengono allo studioso serio e re-
sponsabile, che dedica se stesso alla propria materia di studio e non 
dedica la propria materia di studio a se stesso. 

Ed è appunto perciò che vi dico: è scomparso con Santi Di Paola 
non soltanto un galantuomo, un validissimo docente, un figlio e fratello 
affettuoso, un marito e padre pieno di sollecitudine, un cittadino probo 
e impegnato. È scomparso anche uno scienziato di alto valore e di pro-
fonda serietà. Un uomo dalla personalità scientifica alta e forte, che 
ha riscaldato di vibrata umanità la toga da cui è stato per troppo poco 
tempo rivestito. 



FEDERICO CICCAGLIONE E RINIERO ZENO 

1. - 	assai gravoso compito, Signori, commemorare un maestro 
scomparso nell'università ove egli insegnò tutta la vita, anche se - co-
me nel caso di Federico Ciccaglione - debba essersi, in certo senso, 
grati alla morte & aver rispettato oltre i limiti del consueto l'integrità 
delle sue energie fisiche e spirituali. Ma il compito di una commemo-
razione diventa assai pio triste, se non forse intollerabilmente increscioso, 
quando fa d'uopo rievocare, in una con l'antico maestro, l'assai pii 
recente allievo e continuatore, che un destino crudele ed ingiusto ha 
strappato anzi tempo all'affetto di quanti, come noi, lo conobbero e, 
conoscendolo, lo amarono. 

Riniero Zeno, successore del Ciccaglione nella cattedra di Storia 
del diritto italiano di questa Università, il quale avrebbe dovuto egli 
stesso tenere, oggi, la solenne commemorazione di colui che Io avviò e 
io diresse sull'aspro cammino della scienza, purtroppo non è pia. Egli è 
crollato, or sono cinque mesi, improvvisamente, direi quasi inopinata-

mente, sulle bozze ancor umide di inchiostro del suo ultimo lavoro. 
V'è un vuoto in quest'aula, nei nostri cuori v'è un vuoto, che il tempo 
mai colmerà del tutto. 

Dalla data in cui Federico Ciccaglione si trasferf nell'Ateneo cata-

nese a quella in cui Riniero Zeno ha reclinato il capo per sempre, dal 
1896 al 1946, sono trascorsi cinquanta anni esatti. Cinquanta anni, nel 
corso dei quali la cattedra di Storia del diritto italiano di questa nostra 
gloriosa Università ha fatto udire, e con buon timbro di voce, in Italia 
ed all'estero, l'eco del suo rinnovato, nobilissimo insegnamento. Cin-

quanta anni di eletta operosità, di attività appassionata e fruttuosa, 
che - sono sicuro - non verranno cancellati neppure dal lutto gra-

vissimo che abbiamo subito testé. 
Scompaiono gli uomini, ma la scuola rimane. Da questo fiorente 

vivaio di intelligenze, che noi decenti dell'Università catanese abbiamo 

* In AUCT. 1 (1947) 226 s, col titolo: Cinquanta anni della Cattedra ca-
tanese di Storia del diritto italiano, da Federico Ciccaglione a Piniero Zeno. 
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l'onore e la fortuna di coltivare, i prosecutori certamente usciranno, non 
meno degni - speriamo - di coloro che hanno aperto la via. 

Raccogliamoci, dunque, alcun poco a rievocare, nei tratti essenziali, 
la vita e l'opera di Federico Ciccaglione e di Riniero Zeno, vale a dire 
la vita stessa della cattedra che essi successivamente coprirono. 

2. - Federico Ciccaglione nacque a Riccia, in Molise, il 31 otto-
bre 1857. Segui gli studi universitari a Napoli, ove si addottorò in giu-
risprudenza a 22 anni, nel 1879. A soli due anni dalla laurea, nel 1881, 
egli era nominato per esami libero docente di Storia del diritto italiano 
presso l'ateneo napoletano e quivi rimase, lavorando e insegnando assi-
duamente, per ben 15 anni, sino a tutto l'anno accademico 1895-96. 

La Facoltà giuridica napoletana era allora quella che ben a ragione 
si disse una gran Facoltà. L'insegnamento ufficiale vi era tenuto da 
uomini dello stampo di Giorgio Arcoleo, di Enrico Pessina, di Carlo 
Fadda, di Emanuele Gianturco, di Nicola Miraglia, di Francesco Sca-
duto, & Francesco Pepere, per non parlare se non dei piú noti ed illu-
stri. A lato delle cattedre ufficiali insegnavano, inoltre, liberi docenti di 
rilevante levatura, quali Giovanni Bovio o Giuseppe Salvioli. In questa 
elettissima schiera & pensatori e di maestri il Ciccaglione si inserf degna-
mente fin dall'inizio, traendone il vantaggio incomparabile di quell'abito 
mentale fatto & rigore scientifico, e pur di umanissima aderenza alla 
realtà della vita, che caratterizzò la scuola napoletana del tempo. 

Particolare influenza esercitò su lui l'opera di rivalutazione della 
tradizione giuridica romana, che in tutti i campi dello scibile giuridico 
veniva effettuata dagli studiosi napoletani. Senza queste premesse, ci sa-
rebbe forse preclusa, come cercherò di dimostrare tra poco, una com-
prensione ed una valutazione esatta della sua attività scientifica. 

Nel 1896 il Ciccaglione fu nominato, in seguito a concorso, profes-
sore straordinario dell'Università di Catania, ove, nel 1900, venne pro-
mosso ordinario. Catania rimase la sua sede. Da allora, sino a tutto 
l'anno accademico 1931-32, che fu t'ultimo del suo lungo insegnamento, 
egli insegnò armo per anno, con inesausta passione e con rara efficacia 
didattica, in queste aule, ove tenne anche lezione, per incarico, delta 
Scienza delle finanze e del diritto finanziario dal 1898 al 1904, e del 
Diritto ecclesiastico dai 1918 al 1932. Della nostra Facoltà il Ciccaglione 
fu preside nel triennio 1906-1909 e negli ultimi due anni della sua car-
riera, che fu coronata, nel 1932, con la nomina a professore emerito. 

La vita di Federico Ciccaglione si svolse nell'università e per l'uni 
versità. Non ebbe cariche politiche né ricopri a lungo cariche ammini- 
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strative, non esercitò la professione legale, non distolse un attimo solo 
della sua attività dall'insegnamento e dallo studio. Con altri colleghi e 
studiosi fondò, nel 1903, la Società di storia patria per la Sicilia orien-
tale, di cui diresse l'Archivio sino al 1924; fusa la Società & storia patria 
di Catania con l'analoga consociazione di Palermo, fu chiamato a far 
parte della Deputazione di storia patria per la Sicilia nel 1936, in qua-
lità di deputato. Fu, inoltre, corrispondente della Deputazione napole-
tana di storia patria, sodo della Società italiana per il progresso delle 
scienze e di altre istituzioni culturali italiane e straniere. 

La morte lo colse nel 1943 in età & 84 anni. 
Dell'alta estimazione onde il Ciccaglione fu circondato nel mondo 

degli studi, in Italia ed all'estero, potrei addurre molteplici prove. Ma 
ritengo opportuno fermarmi ad una sola, la più alta, l'unica, che forse 
egli completamente gradi: i due grandi volumi di studi in suo onore, 
pubblicati nel 1909, in ricorrenza del venticinquennio del suo insegna-
mento accademico, etti parteciparono con contributi originali, accanto ai 
colleghi ed allievi, i più bei nomi della storiografia giuridica italiana e 
straniera. 

3. - La sensazione più toccante e, in un certo senso, gradevole che 
noi docenti proviamo nello scorrere le pagine delle raccolte & studi in 
onore dei nostri maggiori colleghi è di trovare, tra i vari scritti di 
vecchie conoscenze della conversazione scientifica, il breve studio di 
qualche « homo novus », che la didascalia dei titoli indica come « dottore » 
e null'altro, e di cui possiamo agevolmente intuire che si tratta di un 
giovane allievo della persona onorata. A prescindere dal valore del con-
tributo, che è sempre apprezzabile perché porta sempre i chiarissimi 
segni dell'amorosa assistenza del maestro, la scoperta ci fa piacere, un 
piacere indicibile e intenso, perché ci dimostra che il maggiore collega 
ha formato una scuola e ci induce a sperare, o ad illuderci, che anche 
noi, un giorno, vedremo qualche nostro discepolo non allontanarsi fret-
toloso dopo l'episodio degli esami, ma rimanerci vicino e chiederci quel 
poco o quel molto che siamo tanto lieti di dare. 

Gli « homines nevi » abbondano, negli studi in onore di Federico 
Ciccaglione, in maniera addirittura insolita - segno evidente della 
bontà del maestro - e tra i loro scritti ve n'è uno, a pagina 385 
e seguenti del primo volume, che mi piace segnalare. È una breve nota, 
relativa ad «Uno statuto calabrese di polizia campestre », uno statuto 
della prima metà del secolo XIII, di cui figura autore il Dott. Riniero 
Zeno & Catania. 
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Il giovane laureato non abbandonò gli studi e divenne, di li a 
quattro anni, il Professor Riniero Zeno. Seguiamolo, dunque, nel suo, 
ahimè troppo breve, curriculum vitae. 

Nato a Licata il 12 settembre 1886, Riniero Zeno consegui la laurea 
in giurisprudenza presso l'Università di Catania nel 1909, discutendo 
una tesi in Storia del diritto italiano con Federico Ciccaglione. Questi, 
che aveva già da tempo notato la sua fervida intelligenza e la sua 
grande capacità di lavoro, se lo affiancò immediatamente, indirizzandolo 
nei suoi primi lavori e perfezionandone le naturali doti dell'ingegno. 

Nel 1912 lo Zeno conseguiva, presso l'Università di Palermo, il 
diploma di Paleografia e di storia medievale. Nel 1913, avendo al suo 
attivo già vasti ed acuti studi, otteneva l'abilitazione alla libera do-
cenza presso l'Università di Catania. 

La prima guerra mondiale interruppe e danneggiò gravemente la 
carriera scientifica dello Zeno, cosi brillantemente iniziata. Egli rimase 
per quattro lunghi anni sotto le armi, impossibilitato ad ogni sorta di 
attività di ricerca, dimodoché soltanto nel 1921 - ormai quasi trenta-
cinquenne, e gravato delle cure di una famiglia che amava assai più & 
se stesso - gli fu possibile dare alle stampe il volume sul feudo e il 
diritto comune siculo, incominciato a scrivere ben sette anni prima. 

A ricominciare da allora la vita di Riniero Zeno fu una vita di 
lavoro quotidiano e di studio incessante. Mentre si affermava rapida-
mente nella professione legale, riprendeva la sua attività didattica, te-
nendo nell'Università l'insegnamento pareggiato di Storia del diritto ita-
liano, e riprendeva la ricerca scientifica, coltivando in particolare la 
Storia del diritto marittimo. 

Io l'ho visto e l'ho osservato, in questa sua duplice vita. Fui da 
lui varie volte, nella villa che aveva alla Barriera del Bosco, e lo seguii 
nelle sue lunghe giornate di discussioni di affari di legge, intramezzate 
da qualche rapida scorreria attraverso il giardino degli aranci, nella 
quale egli mi indicava amorevolmente pianta per pianta, descrivendo-
mene la specie, e gli innesti, e le cure che aveva ricevute, e le soddi-
sfazioni che aveva date e tante altre particolarità di vita e di carattere 
che, nella mia crassa ignoranza botanica, mi riempivano, lo confesso, 
di stupore. A sera, anziché riposarsi della più che laboriosa giornata, 
egli stendeva sul tavolo i suoi libri, i documenti, le carte e si racco-
glieva tutto nello studio. 

(Mi venne in mente, ricordo, quel passo della lettera a Francesco 
Vettori, in cui Nicolò Machiavelli racconta come, tornando a sera in 
villa, a San Casciano, cambiava d'animo e di veste per dedicarsi allo 
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studio dei classici: « et in su l'uscio mi spoglio quella veste cotidiana e 
piena di fango e di loto, e mi metto panni reali e curiali; e rivestito 
condecentemente, entro nelle antique corti dclii antiqui uomini, dove, 
da toro ricevuto amorevolmente, mi pasco di quel cibo, che solum è 
mio, e che io nacqui per lui »). 

Seppure in ritardo, le soddisfazioni ambite non mancarono di ve-
nire. La nuova produzione dello Zeno, prevalentemente di storia del 
diritto marittimo, è stata particolarmente apprezzata nell'ultimo quin-
dicennio, ricevendo il crisma di assai lusinghieri giudizi da parte di 
illustri maestri. Ritiratosi il Ciccaglione, lo Zeno ha tenuto vari anni la 
cattedra di Storia del diritto italiano per incarico ed era previsto facile 
vincitore del concorso bandito per l'anno 1943, dopo che nel concorso 
del 1940 aveva sfiorato la vittoria, ottenendo due voti per la terna. Ma 
ancora una volta il dio delle guerre, se per le guerre vi è un dio, gli fu 
sfavorevole, facendo sl che il concorso del 1943 fosse all'ultimo momento 
sospeso. É stato pertanto solo nei primi mesi del 1944 che egli ha potu-
to ottenere la nomina a titolare della cattedra che fu del suo maestro. 

Davanti a lui si apriva tutto un programma di rinnovato lavoro, che 
avrebbe dovuto consistere, per l'immediato futuro, nella redazione di 
una Storia del diritto marittimo del Mediterraneo e di un corso gene-
rale di Storia del diritto italiano. Il volume della Storia del diritto ma-
rittimo, la cui preparazione era costata allo Zeno più di un decennio 
di ricerche, era già pronto a luglio di quest'anno, e le ultime bozze (l'ho 
detto) erano già sul suo tavolo, quando il morbo inesorabile lo ha ful-
mineamente avvinghiato e distrutto. 

4. 	Casi questi due uomini, che hanno tanto bene meritato nella 
loro vita operosa, sono oggi scomparsi. Rimane, per altro, di essi, il 
solco che hanno tracciato nel campo della scienza: un solco che va 
oltre la vita e li rende e li renderà, in certo senso, ancor vivi per 
molti e molti anni. 

Mi sarebbe naturalmente impossibile, sia per L'ambito limitato di 
questa commemorazione che per le ben modeste mie personali capacità, 
tracciare un quadro completo e minuto dei risultati da essi raggiunti, 
delle tappe che essi hanno segnato nell'interminabile cammino della 
scienza. Mi restringerò pertanto a pochi cenni sull'opera loro, sul suo 
significato e sulla sua importanza. 

Per quanto riguarda Federico Ciccaglione, ben può dirsi, senza tema 
di esagerare, che egli ha dato ampia prova di essere storiografo e giu-
rista completo. Come storiografo, egli ha sempre dimostrato in ogni suo 
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lavoro, dai più esigui ai più vasti, di saper egregiamente congiungere 
l'erudizione più raffinata a quella fantasia ricostruttiva ed a quella capa-
cità di sintesi generale, senza di cui non si fa e non si può fare una 
vera storiografia. Come giurista, egli ha del pari fornito la prova di 
possedere una profonda preparazione dogmatica assai bene armonizzan-
tesi con una acuta capacità esegetica ed una viva sensibilità dei feno-
meni sociali e, in particolare, dei fenomeni economici, che formano il 
substrato di ogni manifestazione ed evoluzione giuridica 

Il campo che il Ciccaglione predilesse per le sue ricerche di carat-
tere prevalentemente erudito fu la storia delle istituzioni giuridiche del-
l'Italia meridionale e della Sicilia. È interessante notano, perché que-
ste sue ricerche, niferentisi alle regioni d'Italia che meno d'ogni altra 
soffersero, nella notte dell'Alto Medio Evo, della contaminazione ger-
manica, ci spiegheranno, o almeno ci chiariranno, a suo tempo, la ge-
nesi della sua personale impostazione di tutto il problema della Storia 
del diritto italiano, dalla caduta dell'Impero d'Occidente a noi. Segna-
lerò, in particolare, gli studi sui patti nuziali nelle province napole-
tane (1881), sul diritto esterno dei municipi napoletani (1881), su Sila 
di Calabria (1887), sulle istituzioni politiche e sociali dei ducati napole-
tani (1892), sui capitoli angioini (1896), sui capitoli di Monte Corvi-
no (1897) e di Alberona (1897), sul diritto romano in Sicilia durante 
il dominio musulmano (1898) e ancora sul diritto romano nelle con-
suetudini delle città di Sicilia (1907) e sulla Sicilia nell'evoluzione del 
diritto italiano durante il Medio Evo (1912). Pregevolissimi sono, inol-
tre, due scritti dell'anno 1906, ambedue apparsi nell'Archivio Storico 
per la Sicilia orientale: l'uno sui titoli al portatore nell'Italia meridio-
nale e nella Sicilia, l'altro sull'origine e sullo sviluppo della comunione 
coniugale dei beni in Sicilia. 

Inferiori di numero ma non di pregio sono gli studi, generalmente 
di mole modesta, che il Ciccaglione ha dedicato ad argomenti del di-
ritto italiano moderno, pubblicandoli su quelle due grandi sintesi enci-
clopediche della nostra cultura giuridica agli inizi del secolo, che furono 
la tuttora incompleta Enciclopedia giuridica italiana ed il vastissimo Di-

gesto italiano. Mi basti ricordare gli articoli sugli alimenti (1886), su!-
l'anticresi (1887), sulla fideiussione (1888), sulla separazione personale 
(1893) e sulle regole generali delle servitù (1893). 

Ma l'elenco, assai incompleto, che finora vi ho fatto, rappresenta 
ancora la minima parte della produzione e, vorrei dire, del pensiero di 
Federico Ciccaglione. Il filone aureo di essa è rappresentato dagli im-
portanti lavori che egli dedicò alla Storia del diritto italiano come le- 
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nomeno complessivo e generale: lavori che hanno affidato con buona 
sicurezza il suo nome alla posterità. 

5. - Tuttavia, è forse meglio che io vi parli, prima ancora di 
passare alla valutazione di un insegnamento scientifico che rappresenta 
il vanto maggiore della nostra cattedra catanese di Storia del diritto, del-
la produzione, purtroppo meno abbondante, ma - se l'affetto non mi 
inganna - non meno pregevole ed originale & Riniero Zeno. 

Sulle tracce del Ciccaglione anche lo Zeno fece oggetto prevalente 
delle sue ricerche erudite e storiografiche gli istituti giuridici dell'Italia 
meridionale e della Sicilia. A prescindere dai numerosi scritti minori, 
dalle note, dalle recensioni, sempre acute ed argute, che venne pubbli-
cando anno per anno sull'Archivio storico per la Sicilia orientale e poi 
sulle principali riviste tecniche italiane, si segnalano tre studi di ampio 
respiro, relativi ad argomenti di particolare asprezza: l'uno sulla influenza 
romano-bizantina in ordine agli istituti di tutela immobiliare in Sicilia 
durante il Medio Evo (1911), l'altro sugli assegni maritali nel diritto 
siculo (1911), il terzo relativo al feudo ed al diritto comune siculo 
(1921). Lo studio sugli assegni maritali, largamente apprezzato in Italia 
ed all'estero, tratta in maniera egregia e completa di un argomento ne-
gletto, al cui chiarimento porta il contributo di una spregiudicata vi-
sione dell'influenza esercitata dal diritto canonico e dal diritto franco 
sugli istituti del diritto romano-bizantino; lo studio sul feudo ed il di-
ritto comune, che fu preceduto da vaste ricerche, di cui rendono testimo-
nianza gli articoli pubblicati negli anni precedenti alla sua apparizione, 
rappresenta il primo tentativo di ricostruzione del diritto comune feu-
dale & Sicilia e poggia su una larga informazione documentale, che ne 
rende particolarmente sicuri i risultati. 

Come si vede, lo Zeno amava esplorare terre nuove, preferendo di 
gran lunga questo difficile compito alla rimeditazione dell'esperienza co-  - 
morse. Ciò spiega in parte perché egli, che pure aveva acquisito una cul-
tura ampia e penetrante, abbia atteso relativamente a lungo prima di 
decidersi a scrivere una storia generale del diritto italico: quella storia 
cioè, ch'egli era ormai in procinto di stendere, quando la morte lo ha 
còlto. Fu questa particolarità del suo temperamento scientifico, questa 
sua peculiare natura & cercatore di mondi nuovi, che lo portò, giovanis-
simo, a comporre la prima e minore edizione di una Storia del diritto 
marittimo nel Mediterraneo (1915). 

A questi studi & diritto marittimo, che si iniziarono con la trat-
tazione generate del 1915 e continuarono indefessi nei trenta anni che 



FEDERiCO CICCAGLJONE E RINIERO ZEN) 	 131 

seguirono, senza puranche esser finiti il giorno della sua immatura scom-
parsa, rimarrà particolarmente legato il nome di Riniero Zeno. Strano 
destino di un nome, che fu, sei secoli or sono, di un famosissimo doge 
e legislatore marittimo veneziano, e che è tornato in questo secolo a 
designare una luminosa figura & storiografo-giurista, che alta rico-
struzione del diritto marittimo mediterraneo ha dedicato appassionata-
mente ogni sua forza di pensiero. 

Come ho avvertito, la storia del diritto marittimo mediterraneo 
poteva dirsi, intorno al 1915, un terreno verghe o quasi. Non che essa 
non fosse stata varie volte sfiorata od incisa da ricerche & insigni stu-
diosi, ma non ancora ne era stata iniziata la ricostruzione unitaria, non 
ancora ne era stata tentata una visione complessiva, che valesse a dilie-
renziarla adeguatamente dalla storia, che oggi sappiamo essere stata 
tanto diversa, dei diritti marittimi atlantici. Gli studi del Bensa e del 
Bonolis sull'assicurazione marittima, quelli del Lattes sul diritto com-
merciale nella legislazione statutaria delle città italiane, quelli di Enrico 
Besta sulle leggi e sul diritto marittimo veneto, quelli dello Schupfer 
sulla commenda marittima, la stessa gigantesca Storia del diritto com-
merciale nel mondo del Goldschmidt offrivano certamente un cospicuo 
materiale allo Zeno, ma questi era, altrettanto sicuramente, ben lungi 
dalla felice situazione di potersi adagiare tranquillamente su di essi. 
Non soltanto si trattava & ricerche particolari, spesso non specificamente 
attinenti la materia autonoma del diritto marittimo, ma si trattava, 
altresi, di scoperte parziali, che faceva d'uopo ricongiungere ed organare 
in un unicum, colmando a volte impressionanti interspazi. 

In questo ardito lavoro di ricerca autonoma, di raccolta paziente 
degli altrui risultati, ed infine di sintesi ricostruttiva superiore lo Zeno 
del 1915 riuscf in maniera davvero felice, che fu giustamente apprezzata 
dai dotti e che merita ampio e cordiale riconoscimento. Certo la Storia 
del 1915 non potè dirsi un punto & arrivo - ma quale mai opera 
nostra è, mi domando, un punto terminale e insuperabile? La Storia 
del 1915 fu, però, quel che avrebbe anche potuto non essere, cioè un 
punto di partenza per ulteriori approfondite ricerche, effettivamente 
svolte nei anni seguenti dallo stesso Zeno e da numerosa schiera di 
altri cercatori. Basterà che io ricordi, a riprova, la fioritura di ricerche 
che si è avuta, dopo d'allora, ad opera del Chiaudano e del Bognetti, 
del Morozzo della Rocca e del Lombardo, dell'Astuti e dello Scaioja, 
del Kriiger, del Reinolds e del Hall. 

Né lo Zeno ristette sulle posizioni raggiunte. Ché invece, come di-
cevo poc'anzi, egli prosegui assai egregiamente nelle intraprese ricerche, 
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considerando egli per primo la sua Storia degli anni giovanili come un 
traguardo di partenza. Vennero casi alla luce lo studio sulle influenze 
romane e bizantine nella formazione del diritto marittimo medievale 
(1934), l'ampia ed esauriente relazione sulle tendenze e sugli sviluppi 
degli studi storiografici di diritto marittimo (1935), il volume apprezza-
tissimo sul Consolato del mare di Malta (1936) e la utilissima raccolta 
di documenti per la Storia del diritto marittimo nei secoli XIII e XIV 
(1936), nonché gli scritti sul portolano e sulla sua giurisdizione nell'Ita-
lia meridionale (1937), sulle consuetudini marittime (1937), sulla for-
tuna di mare (1938) e sull'arruolamento nel diritto marittimo me-
dievale (1942). 

La nuova Storia del diritto marittimo nel Mediterraneo, che vede 
ora postuma la luce, non è, dunque, affatto da intendersi come una se- 
conda edizione - sia pur riveduta, corretta ed ampliata 	della Storia 
del 1915. Si tratta, invece, di uno sviluppo & quella, di una sintesi 
ancor pila alta e completa, di un'opera in cui i germi e i germogli della 
prima stesura si sono trasformati in rigogliosa vegetazione. 

Se oggi si parla, con concettualizzazione unitaria, di un diritto me-
diterraneo della navigazione, i cui tipici e fiorenti istituti hanno radice 
diretta nelle tradizioni giuridiche della nostra stirpe latina e mediter-
ranea e trovano le loro più lontane e legittime premesse nel diritto re-
pubblicano e imperiale di Roma; se questa branca giuridica è pervenuta 
ad autonomia scientifica e legislativa; se un codice della navigazione 
marittima ed aerea (la prima realizzazione del genere nel mondo) ha 
suggellato le aspirazioni della scuola marittimistica napoletana, che fa 
capo ad Antonio Scialoja; ciò si deve anche, ed è giusto e doveroso rico-
noscerlo, al paziente e geniale lavoro ricostruttivo dei nostri stenografi 
del diritto, tra i quali Riniero Zeno merita un posto di primissimo piano. 

6. 	Basterebbe quanto fin qui vi ho succintamente descritto circa 
l'opera scientifica di Federico Ciccaglione e di Riniero Zeno a dare lustro 
e decoro alla cattedra catanese di Storia del diritto italiano. Ma ho 
avvertito dianzi che vi è di più. Per l'iniziativa di Federico Ciccaglione 
e per merito suo e dello Zeno, la cattedra catanese ha contribuito viva-
mente e nobilmente all'affermarsi di un credo scientifico che, forse, solo 
oggi trova, nella rinnovata storiografia del diritto italiano, il suo più 
alto apprezzamento. 

E avvenuto a Federico Ciccaglione, al maestro, un fenomeno assai 
raro, se non unico, nel campo degli studi scientifici. Gli scienziati, a 
qualunque branca appartengono, iniziano solitamente la loro vita di 
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cercatori con studi di portata limitata, che si inquadrano nelle concezioni 
generali dei loro maestri o comunque in quelle correnti; solo in un se-
condo o in un terzo tempo essi trovano in sé l'esperienza sufficiente, 
quando pur non falliscono e non cadono lungo l'arduo cammino intra-
preso, per rimeditare con autonomia i problemi fondamentali della loro 
scienza e per assumere loro personali e caratteristiche posizioni. Fede-
rico Ciccaglione offre, invece, uno dei rarissimi esempi di cercatori, che 
hanno sin dall'inizio conquistato la visione generale e personale della 
scienza prescelta. Sin dai lontano 1884, quando aveva appena 27 anni, 
egli pubblicò le sue opere fondamentali: quella sul diritto degli antichi 
popoli d'Italia e il primo volume di un trattato di Storia del diritto ita-
liano dalla caduta dell'Impero romano alla costituzione del Regno d'ha-
ha, trattato che si completò e perfezionò con la pubblicazione, nel 1903-
1904, del Manuale di storia del diritto italiano in due tomi. 

La concezione assolutamente dominante che sessanta e pha anni or 
sono si aveva dello sviluppo storico del diritto italiano era che, caduto 
l'Impero romano d'Occidente, fallito il generoso tentativo giustinianeo 
di stabile ricongiungimento delle partes Occidentis all'Oriente bizantino, 
il germanesimo barbarico, principalmente longobardo e poi franco, avesse 
invaso e permeato di sé la civiltà romana, ed avesse, in particolare, so-
stanzialmente inquinato gli istituti del diritto di Roma. Da un lato in-
fluiva su questa concezione generale l'imponenza dei resti di fonti giu-
ridiche germaniche dell'Alto Medioevo, sopra tutto se messa a paragone 
con l'esiguità dei resti di fonti giuridiche romane; dall'altro, la favoriva 
il progresso degli studi storici applicati agli istituti giuridici delle pia-
ghe longobardizzate (principalmente quella lombardo-toscana) ed il mi-
serevole stato quasi embrionale delle ricerche relative alle piaghe meno 
contaniinate dai germanesimo, cioè le regioni meridionali della penisola 
e le isole. Si giunse al punto, in questa sopravvalutazione dell'influenza 
del germanesimo sul nostro diritto, che Francesco Schupfer defini l'epoca 
alto-medievale come « epoca germanica » (almeno per quanto riguardava 
A diritto privato) e, dal suo canto, il Pertile parlò, per la stessa epoca, 
tout court, di periodo barbarico. 

Possibile che la possente civiltà giuridica romana, che ancor nel 
VI secolo si dimostrava, ad onta di una grave decadenza, cos( viva e 
vitale in Italia, si sia lasciata sopraffare, schiacciare, sopprimere, nei se-
coli dal VI all'XI, dalla cultura giuridica dei popoli invasori? Come si 
spiega, a voler ammettere ciò, che, viceversa, a partire dal secolo XII, 
gli studi giuridici rifiorirono meravigliosamente, a Bologna ed altrove, 
ed ebbero per campo esclusivo la compilazione giustinianea, si che il di- 
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ritto romano divenne il diritto comune, l'ordinamento giuridico generale 
del tempo? 

Questi furono gli interrogativi che mossero il Ciccaglione all'audace 
impresa di una revisione radicale delle concezioni correnti, a rischio di 
sembrare o di essere uno sprezzato iconoclasta. Favorivano, d'altronde, 
la sua determinazione i risultati già ottenuti o quelli già intravedibii 
dei suoi studi sulle istituzioni giuridiche del Meridione e delle Isole: 
risultati tutti concordi nell'assegnare una posizione di ultimo rango agli 
elementi della vita giuridica germanica in ordine alla formazione e agli 
sviluppi degli istituti giuridici locali, la cui fonte era da riportarsi con 
ogni chiarezza al diritto romano ed al diritto romano soltanto. 

Fu cosf che Federico Ciccaglione, a soli quattro anni di distanza 
dai celebrati studi del Brunner sul documento romano-volgare e prece-
dendo di sei anni l'opera classica di Ludovico Mitteis sull'antitesi tra il 
diritto ufficiale e il diritto popolare nelle province dell'Impero romano, 
elaborò la teoria, rivoluzionaria ed eversiva pei tempi che correvano, 
della mai spenta vitalità del diritto romano nelle varie regioni d'Italia 
durante il periodo dell'alto Medio Evo. Teoria che egli largamente svi-
luppò e documentò nel trattato di Storia del diritto italiano dalla ca-
duta dell'Impero d'Occidente alla costituzione del Regno d'Italia. Teoria 
alla cui conferma dedicò, d'indi in poi, ogni suo studio e ogni sua ricerca. 
Teoria che costituisce la chiave interpretativa di tutte le sue opere sto-
riografiche maggiori e minori. 

La concezione del Ciccaglione trovò aspra avversione dapprima, so-
pra tutto nello Schupfer, spirito potentemente polemico qual era; ma, 
asseverata e difesa con inesausta energia dal suo autore, fini per far 
presa nella migliore dottrina storiografica e fu parzialmente accolta e 
sviluppata da uomini dello stampo di Enrico Resta e di Arrigo Solmi 
Nella sua formulazione più completa e persuasiva - sebbene, occorre 
riconoscerlo, un po' offuscata dall'èmpito del pensiero, che a volte tra-
scura una accurata traduzione in linguaggio e in istile -, in questa sua 
più recente e compiuta formulazione, che è quella che ci offre il manuale 
di Storia del diritto italiano edito nel 190304, la nuova e originale 
teoria portò il Ciccaglione a periodizzare in maniera inconsueta, eppur 
altamente suggestiva, tutto il corso storico del nostro diritto patrio. 
L'alto medio evo fu definito dal Ciccaglione « periodo del diritto vol-
gare », intendendo per diritto volgare lo stesso diritto romano, ma non 
nella sua formula ufficiale della codificazione giustinianea, bensT nei suoi 
elementi pregiustinianei, che furono quelli i quali affondarono radici sai-
dissime nella coscienza dei popoli italici e, anche subendo influssi 
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cristiani ed intimi processi involutivi ed evolutivi, costituirono un patri-
monio a suo avviso inintaccato dall'impetuoso ma effimero assalto delle 
civiltà di stirpe germanica. Dal periodo del diritto volgare si passa, 
secondo il Ciccaglione, ai « periodo del diritto scientifico », cioè al tratto 
& tempo & circa nove secoli, che ebbe inizio col rifiorire degli studi 
romanistici giustinianei e che fu caratterizzato, ad onta d'ogni vicenda 
di servaggio politico, dal costante incentramento degli studi giuridici 
italiani ed europei intorno alla maestà del Corpus lutti civilis dell'impe-
ratore Giustiniano. Conclude il ciclo storico il « periodo del diritto co 
dificato », iniziatosi col secolo scorso e caratterizzato da uno sforzo di 
semplificazione e di riordinamento, non però di sostanziale superamento, 
della tradizione giuridica romana, accresciuta dalla congerie di statuti 
e di leggi dei secoli precedenti: semplificazione e riordinamento, che si 
manifesta attraverso 1a prassi moderna della codificazione legislativa, 
sopra tutto in materia di diritto privato e di diritto criminale. 

7. - Quale atteggiamento siamo oggi in grado di assumere nei 
confronti della concezione storiografica che vi ho esposto? 

Io non dirò che oggi l'insegnamento de! Ciccaglione possa essere 
in tutto e per tutto seguito. Non posso asserire che esso si imponga, og-
gidf, per verità o per forza di convincimento in tutti i suoi particolari od 
anche in alcune sue ipotesi generali. Ma piii che una critica mia a quelle 
tesi, mi importa di presentarvi l'atteggiamento che di fronte alla teoria 
del suo maestro andò assumendo, nel tormento incessante della ricerca 
del vero, il suo allievo, il suo continuatore, lo Zeno. 

Molto, non poco può magari apparirci caduco nella teoria del Cic-
caglione, che oppone forse ad una concezione spiccatamente unilaterale 
dell'evoluzione giuridica italiana una concezione troppo radicalmente 
opposta e polemica, quindi non meno unilaterale, e perciò criticabile. 
Questa era appunto, per quanto mi consta, l'opinione professata da Ri-
niero Zeno, sia dalla cattedra che nelle private conversazioni di scienza: 
e sarebbe stato di sommo interesse per noi se l'allievo avesse avuto il 
tempo di formulare, nell'opera che aveva in animo di scrivere, le sue cri-
tiche alla concezione del maestro, onde portare, da par suo, piú oltre 
e piú in alto la sintesi. 

Ma badiamo bene. Se noi passiamo a domandarci quanto di vivo 
rimanga nell'insegnamento del Ciccaglione e quanto rimanga di vivo 
nell'opposta dottrina germanistica, siamo tenuti inevitabilmente a con-
cludere che non lo Schupfer o il Pertile o i numerosi loro seguaci di un 
tempo, ma il Ciccaglione, il Besta, il Solmi ed i numerosissimi loro ade- 
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renti di oggi hanno aperto, se non del tutto percorso, la strada, la vera 
strada su la quale fa d'uopo proceda la storiografia del diritto d'Italia. 

E, dal mio canto, dirò sinceramente che il concetto del « diritto ro-
mano volgare », che sarebbe stato il vero anello di congiunzione fra 
l'epoca romana e il Basso Medioevo, è più un artificio esplicativo, che 
un sostanziale fenomeno storico. La tenace critica che di esso hanno 
operato il Brandileone e il Mengozzi non può non indurre, per vero, a 
forti titubanze. Del resto, lo stesso Ciccaglione dovette rendersi conto 
di questo alcunché di artificioso della sua ipotesi storiografica, quando 
scrisse, nel suo manuale, che una ricostruzione del presunto diritto ro-
mano volgare non solo non è stata mai fatta o tentata, ma non può 
riuscire molto facile. Invero non può non obiettarsi che, sebbene non 
sia discutibile la esistenza di prassi giuridiche volgari nell'occidente ro-
mano del Basso impero e dell'Alto Medioevo, ciò non deve significare 
che, addirittura, siasi formato, parallelo al diritto romano ufficiale, un 
sistema giuridico del diritto volgare tanto robusto e forte da esser ca-
pace di sostenere di per sé solo l'attacco delle consuetudini barbariche. 
Qui indubbiamente, direbbe Bacone, un idolwn fori si è formato per 
opporlo ad un altro, anche se phi inconsistente. 

Ma non è in ciò, in questa sua prediletta tesi del diritto romano 
volgare, il vero merito di Federico Ciccaglione come storiografo del 
nostro diritto. 

Se io vi ho detto che già lo Zeno molto si discostava dal rigido 
conformismo alla teoria del maestro, e se, d'altra parte, vi ho detto che 
una solida continuità sussiste tra il Ciccaglione e lo Zeno, si che non 
pare, almeno a mio avviso, discutibile l'asserto che una organica scuola 
catanese di Storia del diritto italiano si sia formata e affermata in 
quest'ultimo mezzo secolo; se tutto ciò vi ho detto, è perché sono con-
vinto che, tralasciando l'esame e la valutazione dei particolari, è possibile 
e doveroso giungere all'affermazione che alla nostra cattedra di Storia 
del diritto compete, in virtù dei docenti che la onorarono, un merito 
proprio e peculiare. 

Il vero e grande merito della nostra Scuola catanese sta nell'aver 
affermato, sostenuto e dimostrato, in ogni campo, che ben poco appor-
tarono i diritti dei popoli germanici alla formazione del nostro patrimo-
nio giuridico, la cui sostanza è stata, sempre, solo o principalmente 
romana. Tra Roma e Bologna non esiste un hiatus di barbarie germanica, 
ma una continuità ideale e sostanziale, che il decadimento politico e 
sociale delle regioni d'Italia ha potuto, qua e là, attenuare, mai incrinare 
e spezzare. 1 barbari invasero le nostre terre, dominarono sui nostri 
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corpi, ma non si impadronirono mai dei nostri spiriti italici che rimasero 
liberi e romani. Poterono imporci qualche loro istituto giuridico-politico, 
ma non ci imposero in complesso il loro diritto, né tentarono di impor-
celo e, Franchi o Longobardi che fossero, vissero accanto a noi ma se-
condo le loro costumanze originarie, mentre noi continuavamo a regolare 
i nostri reciproci rapporti secondo le regole del diritto romano teodo-
siano o giustinianeo. E la vittoria fu, infine la nostra: Italia capta ferum 
victorem cepét. Fu il nostro diritto, il diritto romano, ad essere recepito 
dai Germanici, diventando il tronco stesso della loro successiva civiltà. 

Tra Roma e noi esiste, insomma, una storica continuità civile e 
giuridica. Una continuità che non è fatta di forme littorie, ma di incor-
rotto senso della libertà e della dignità dello spirito latino. 

E noi ci auguriamo, nell'affettuoso ricordo dei due studiosi che 
spescro la vita per affermarla e per dimostrarla, che questa continuità 
ideale tra il nostro spirito e Roma mai non si spezzi sotto l'impulso 
della nuova barbarie, che, come l'antica, scende e dilaga dal Nord. 



ALTRI DI IERI E DI OGGI 

I. UGO ENRICO PAOLI. 

« Indignum qui viveret semper illum iudicavi qui in vita aliquid 
amori ante ponendum putaret ». Casi si esprime, in un suo limpido, sereno 
trattatello « de senectute » (Florentiae, MCMXLII, Ilugo Iflenricus Paoli 
primus edidit) l'Anonimus Namurcensis, con cui, come tutti sanno, Ugo 
Enrico Paoli non vuoi essere assolutamente confuso. 

Indegno della vita, su questo metro, Paoli non si è mai reso. Al-
l'imperativo, anzi all'intima esigenza dell'amore, egli si è sempre, in ogni 
momento, tenuto strettamente fedele. Si che, dopo settanta e più anni 
& vita, può dirsi soddisfatto di essere stato amico a tutti quelli che ha 
avvicinato, anche se non tutti gli si son sempre dimostrati del pari amo-
revoli. 

Amici gli son tuttavia, certamente, i colleghi, della sua e di altre 
università, che in grande numero, e che più conta, con pienezza di cuore 
hanno voluto quest'anno onorario. Amici i discepoli, tanti e di tante età, 
ch'egli ha saputo legare a sé con vincoli di devozione filiale. E amici, pii5 
amici di tutti, anche se ombre tacite del passato, sono sicuramente a Paoli 
quelle miriadi di anonimi cittadini di Grecia e di Roma, di cui egli si è 
felicemente sforzato di comprendere, nei suoi libri più cari, le piccole 
vicende quotidiane, e le abitudini i gusti, 1e inclinazioni, i vizi. 

La filologia classica, di cui pur si è reso maestro, non poteva soddi-
sfare appieno gli interessi di quest'uomo casi amorevolmente curioso, 
nei senso nobile della parola, della vita vissuta dei Greci e dei Romani. 
Di qui la felicissima piega che, ad un dato momento, trent'anni fa, i suoi 
studi hanno preso verso il diritto sostanziale e processuale dell'Attica, cui 
Paoli ha dedicato contributi di singolare finezza. 

Per questa via, Paoli è venuto sempre più intensamente esercitando, 
con gli scritti non solo, ma ancor più con la persona, opera preziosa di 
mediazione tra filologi e storico-giuristi. L'eloquio latino, in prosa e in 

* Redazionale di Labeo 1 (1955) 257 a. 
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versi, che con tanta spontaneità gli sgorga da una vena sempre pronta e 
freschissima, lo rendono agli occhi dei suoi amici giuristi come la viva 
espressione & un mondo, ch'essi sarebbero, altrimenti, chi sa quanto 
maggiormente proclivi a cristallizzate in formule astratte. Mentre Paoli 
agli amici giuristi ha insegnato ch'era fatto di uomini inevitabilmente vari 
e, diciam pure, contraddittori. 

La senectus, che Giovenale (9.45) diceva « morte magis metuenda », 
è giunta ormai, dura legge, anche per Paoli. Ma egli sa oggi che Giovenale 
ebbe torto. Anche la vecchiaia è degna d'essere lietamente vissuta, quando 
la confortino un cosf caldo tributo d'affetti e una cosf ferma consapevo-
lezza & aver fatto nella vita del bene. 

2. VITTORIO SCIALOJA. 

La figura di Vittorio Scialoja, della cui nascita, 24 aprile 1856, ri-
corre quest'anno il centenario, chiama per molti versi alla mente quella 
di un grande giurista dell'età di Traiano, Giavoleno Prisco. 

Fu Giavoleno, come le fonti epigrafiche sicuramente attestano, uomo 
largamente impegnato dalla vita pubblica in Roma e fuori Roma, ma che 
non per questo tra&, o sostanzialmente neglesse, la sua vocazione di 
giureconsulto. Privo del tempo e del modo per dedicarsi ad opere di 
vasta ossatura, concentrò i suoi sforzi ed aguzzò il suo ingegno nell'at-
tività, apprezzatissima, insigne, di rispondente e di annotatore. Capo ri-
conosciuto della Scuola sabiniana, pose le premesse per il superamento 
della secolare diatriba, riordinando e postillando con vivido acume l'opera 
postuma dell'antico Labeone. Se altri meriti di lui non si conoscessero, 
sarebbe sufficiente ad assicurarne la fama quello di aver formato col suo 
insegnamento il sommo Giuliano, che lo ricorda e lo cita come maestro 
in un passo (D. 40.2.5) dei libri digestorum: «egu, qui meminissem la-
volentim praeceptorem meum . 

Non meno, e forse pli di Giavoleno Prisco, anche Scialoja fu preso 
e assorbito dalla vita pubblica. Professore di diritto romano a Camerino 
nel 1879, a Siena nel 1880, passò a Roma nel 1884, cd ebbe inizio allora 
la sua intensissima attività di avvocato e di uomo politico, che culminò 
nell'arduo, talvolta amaro, incarico di rappresentare l'Italia al tavolo 
della pace e nelle negoziazioni internazionali del primo dopoguerra. Del 
che danno solo un parziale e pallido riflesso il libro su «I problemi 

* Redazionale di Labeo 2 (1956) 299 s. 
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dello Stato italiano dopo la guerra », la raccolta dei « Discorsi alla So-
cietà delle Nazioni » e i due densi volumi di « Scritti e discorsi politici ». 

Pure, la mole di queste molteplici e multiformi incombenze, che 
tutte assolse con diligenza e passione esemplari, mai lo portò a trascu-
rare i doveri, ch'egli sentiva essere suoi fondamentali, di romanista e 
giurista. A lui si deve, assidua fatica di più di dieci anni, la traduzione 
italiana del « Sistema del diritto romano attuale » del Savigny (1886-
1898); da lui venne l'iniziativa e quindi, per oltre venti anni, l'impulso 
al compimento della edizione milanese dei Dgesta, terminata nel 1931; 
fu lui che attese, sino alla morte, alla direzione del e Bollettino dell'Isti-
tuto di diritto romano », che aveva fondato nel 1888; e fu ancor lui che 
pubblicò anno per anno, a partire dal lontano 1877, quei sobri e pene-
trantissimi saggi e appunti e spunti di diritto romano e moderno, taluni 
di insuperato livello, che amici e discepoli hanno quindi raccolto in 
cinque volumi di « Scritti giuridici e. 

Ma sopra tutto eccelse Scialoja, anche in ciò vivamente calcando la 
traccia antica di Giavoleno, nella funzione, nella missione di maestro. 
E non son tanto i densissimi corsi universitari che tenne (di cui cinque 
pubblicati a stampa) a darne atto, quanto le vaste schiere dei suoi al-
lievi, primo fra tutti Pietro Bonfante, che divennero illustri avvocati, 
magistrati o docenti. In queste generazioni di giuristi da lui, direttamente 
o attraverso i suoi discepoli, plasmate va ravvisata l'opera sua più il-
lustre e, nel contempo, più prodigiosa. 

Del molto che ancor vive di lui, quel che più sicuramente è desti-
nato a sopravvivere a lungo è la memoria, o al di là del ricordo perso-
nale e immediato, l'impronta. Ecco perché, celebrandosi il centenario 
della sua nascita, 11 pensiero non sa sostare sull'episodio della sua fine, 
avvenuta in età di settantasette anni, nel 1933. Se tanto è ancor oggi 
presente la sua figura tra noi, segno è che la ricorrenza d'oggi non può 
essere di tristezza, ma solamente di gioia. 

3. RAYMOND MONIER. 

Forse il bisturi del chirurgo sarebbe miracolosamente riuscito a 
sottrarre ancora per qualche tempo Raymond Monier al male inesora-
bile che lo possedeva, se egli avesse avuto realmente desiderio di vivere. 
Ma ormai da due anni, dopo !a fine improvvisa e crudele della moglie, 
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ALTRI DI IERI E DI OGGI 	 141 

questo desiderio di vita si era in lui completamente spento. Ha atteso 
da allora silenziosamente la morte, che è venuta il 7 ottobre 1956 in 
una clinica di Parigi. 

Monier era nato a Lille il 17 gennaio 1900. Di struttura fragilis-
sima, aveva molto sofferto, negli anni dell'adolescenza, per le privazioni 
imposte dalla disciplina di guerra alle popolazioni civili del Nord della 
Francia, durante 11 conflitto 1914-1918. Aveva pertanto concentrato ogni 
suo sforzo negli studi, in cui si distinse giovanissimo per l'acutezza del-
lingegno ma sopra tutto per l'equilibrio e la serenità del suo giudi-
zio critico. 

Dopo la licenza in lettere, consegui brillantemente 11 dottorato in 
diritto, discutendo e pubblicando due tesi: l'una di diritto romano sul 
Iignum iuncttm (1922), l'altra di diritto intermedio sulle istituzioni 
giudiziarie delle città fiamminghe dalle origini alla redazione delle CoU-

tntnes (1924). Ottenne l'aggregazione sin dal suo primo concorso, nel 
1924, ed insegnò a Lione, a Digione, dal 1926 a Lille, dal 1939 a Parigi, 
succedendo in questa università al suo Maestro Paul Collinet, anch'egli 
di Lille. Giunto alla cattedra parigina, gli si aprirono gli anni, che avreb-
bero dovuto essere del suo maggiore rigoglio, ma che si rivelarono, do-
po ben poco tempo, quelli del suo rapido, doloroso declino. 

Chi, tenuto conto delle vicende di due guerre e della lunga agonia 
ultima, durata sette anni, guardi alla produzione scientifica e didattica 
di Raymond Monier, non può rimanerne che meravigliato e ammirato. 
L'amore per la ricerca e l'insegnamento di cui quest'uomo ha dato 
prova nel suo troppo breve transito terreno ha del prodigioso. Oltre 
k due citate tesi di dottorato, egli ha scritto un volume su La garanzie 
contre les vices cachés dans la veste romaine (1930), la elegante mo-
nografia su Les nouveaux fragments des Insttutes de Gaius (PSI. 
1.1182) ci leur importance pour la connaissance do droit romain (1933), 
il volume su Les obligations en droit romain ci dans l'ancien droit 
franqais (1954, in collaborazione col Lepointe), la riedizione del Cours 
élémentaire de droit romain dell'Huvelin (1929), il ricchissimo Manuel 
élémcntaire de droit ,o,najn (voi. I, sesta ed.; vol. I!, nona ed.), il 
Petit vocabulaire de droit romain (1949, IV ed.), il recentissimo corso 
di Histoire des Institutions et des /aizs sociaux des origines à l'aube do 
Moyen Age (1955, in collaborazione con Jmbert e Cardascia), e ancora 
una ventina di articoli di diritto romano e parecchi contributi alla storia 
del diritto medioevale. 

E scomparso, vorrei dire, con il garbo, la compostezza, la discre-
zione che gli erano caratteristiche, all'indomani del congresso di Leiden, 
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ove tutti avevan chiesto notizie & lui assente ai suoi amici e discepoli, 
ottenendo risposte accorate, evasive. La notizia della sua fine è stata la 
triste conferma di un presagio purtroppo sicuro. 

4. RAPHAÉL TATJBENSCHLAG. 

Ogni umana personalità fa parte per se stessa, e commensurarla 
ad altra, a qualunque altra, equivale, in certo senso, a falsarla. Ciò non 
toglie che quando ci si trovi dinanzi a qualcuno che sia da compren-
dere e da valutare, la tentazione degli accostamenti e dei ricorsi si 
faccia in noi imperiosamente sentire. 

E, tuttavia, assai poco agevole identificare nel mondo contempo-
raneo un qualche ambiente di cultura o una qualche figura di pensa-
tore, cui possa soddisfacentemente accostarsi la complessa personalità di 
Raphaèl Taubenschlag. Vi è in lui qualcosa di industre, qualcosa, nel 
più nobile senso, di artigiano, che non è degli studiosi del nostro tem-
po e dei loro ambienti & lavoro. 

Una vita, la sua, paradossalmente tranquilla in un mondo e in una 
epoca tanto drammaticamente agitati. Polacco, di Przemysl, ove nacque 
A 6 maggio 1881, compf i suoi studi nell'Università jagellonica di Cra-
covia e si perfezionò in Diritto romano e Papirologia giuridica a Lipsia, 
sotto la guida illustre di Ludwig Mitteis. Nel 1912 ottenne l'aggrega-
zione: dopo di che la guerra, la prima guerra mondiale. Placatasi la 
tempesta, tanto densa di tragiche vicende per la nazione polacca, lo ri-
troviamo nel 1919 straordinario a Cracovia, nel 1921 ordinario in quel-
la stessa università. E tra quegli anni e il 1938 continuamente ivi in-
segna e lavora, attivissimo, pubblicando studi & diritto romano, di di-
ritto polacco medievale, di diritto moderno civile e pende, ma sopra 
tutto di papirologia giuridica. 

Scoppia quindi il secondo conflitto mondiale e Taubenschlag, co-
stretto a lasciate precipitosamente la Polonia, ripara ad Aix-en-Provence, 
ove insegna per un anno diritto romano in quella Università, e passa 
poi, nel 1940, in Nordamerica, dapprima presso la New School of Social 
Researches, successivamente presso la Columbia University di New York. 
Nel 1947, infine, egli può rimettere piede in Polonia, una Polonia ra-
dicalmente diversa da quella che aveva abbandonato orto anni prima, 
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e viene insediato nell'Università & Varsavia come ordinario della cat-
tedra di Diritti antichi e direttore dell'Istituto di papirologia. 

E stato proprio negli anni dell'esilio, che per chiunque altro avreb-
bero costituito insormontabile impedimento a sereni e meditati lavori, 
che Taubenschlag, reagendo con l'operosità all'avversa fortuna, ci ha 
dato la sua opera maggiore, The Law of Greco-Roman Egypt in tbc 
Light of tbc Papyri, due volumi rifusi nella seconda edizione del 1955, 
in cui raccoglie, classifica e valuta, con somma precisione e dottrina, le 
testimonianze papirologiche sul diritto dell'Egitto greco-romano negli 
anni dal 332 a. C. al 640 d. C. Ed è dello stesso periodo la fonda-
zione, 1946, di quel Journal of Juristic Papyrology, che è oggi la mas-
sima tribuna scientifica in materia papirologica, punto di incontro tra 
studiosi & ogni paese civile, quale che ne sia la parte politica. 

Le più di 200 posizioni bibliografiche che recano il nome & Ra-
phaèl Taubenschlag rivelano essenzialmente, dicevamo, una sua tendenza 
alla ricerca minuta, alla ricostruzione precisa, alla scoperta sicura: una 
tendenza da cui viene ad essere consapevolmente, deliberatamente smor-
zato l'impulso a voli più lunghi e più alti, ma infinitamente meno pru-
denti. E la eccellenza dell'opera di Taubenschlag sta proprio nella coe-
renza di questo indirizzo erudito, che fa dei suoi scritti, e specialmente 
del suo trattato papirologico, uno dei fondamenti più saldi per gli sto-
riografi dei diritti antichi. 

Ed ecco ora, se vero almeno nelle sue linee più generali è il ri-
tratto, profilarsi la possibilità di un accostamento che in qualche modo 
soddisfi. Taubenschlag non è un uomo del nostro secolo, ma uno di 
quegli imperturbabili studiosi medievali, che le miserie e le guerre e le 
carestie dei tempi non valevano a distogliere dalla costanza delle loro 
ricerche. Riandando indietro nei secoli, forse l'ambiente di cultura che 
gli è più proprio si rivela esser quello della Scuola di Chartres, ove 
florf in pieno XII secolo l'Umanesimo avanti lettera di Bernardo e dei 
suoi discepoli. E forse la figura di pensatore che gli è più congeniale 
è quella del savio Vescovo di Chartres, Giovanni di Saiisbury, che pro-
fessò e praticò ad occhi ben aperti la dottrina dello star contenti à 
ciò che è conoscibile, del rifuggire dalla superbia del pensiero, appagan-
dosi di ciò solo che può essere sicuramente accertato. 

La lezione che Rapha! Taubenschlag, con la sua vita operosa & 
cercatore, ci dona è quindi quella di una salutare modestia di intenti 
congiunta ad una inalterabile Iena di lavoro. E stato proprio in ricOno-
scimento di ciò che più di cento studiosi si sono trovati tanto cordial- 
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mente d'accordo nel rendergli onore, in occasione del suo settantacinque-
sirno anno, con tre densi volumi di studi & storia del diritto. 

5. LATJRO CHIAZZESE. 

La morte ha ghermito Lauro Chiazzese nel pieno della sua matu-
rità. Uomo vitale e attivo come pochi, egli non aveva prestato, forse, 
adeguato orecchio a un primo avvertimento di or sono due anni. Il 
cuore gli ha ceduto di schianto il 14 dicembre scorso. 

Nato a Mazzarino, in provincia di Caltanissetta, il 6 agosto 1903, 
si laureò a Palermo nel 1924 con Salvatore Riccobono, che lo elesse 
suo assistente e suo allievo di gran lunga prediletto. Ebbe l'incarico del-
l'insegnamento del Diritto romano a Genova, nel 1930. Passò a Messi-
na come titolare, a seguito di vittoria nel relativo concorso, il lo di-
cembre 1933. Fu chiamato dall'università palermitana nel 1936 e a Pa-
lermo, città pienamente sua, è rimasto sino alla morte, dopo aver co-
perto la carica di Preside della facoltà giuridica nel biennio 1947-48 
e quella di Rettore dell'ateneo a partire dal 1950. 

Le sue opere, a tutti i romanisti ben note, dicono certamente mol-
to; ma non dicono a sufficienza, non quanto merita l'eccellenza dello 
studioso. Del 1931 sono i Confronti testuali, libro che riassume un la-
voro gigantesco di analisi e di critica dei testi romani e dei problemi 
da essi scaturenti. Dello stesso anno è quella lucida Introduzione allo 
studio del Diritto romano, che è poi apparsa in seconda edizione rive-
duta nel 1947, in terza edizione aggiornata nel 1952. Nel 1936 pub-
blicò, in pochissimi esemplari, la prima parte di una approfondita, pene-
trante ricerca sul Iusiurandum in litem. Pochi altri articoli, di imposta-
zione generale, apparvero negli anni seguenti, fino al 1948. 

Nel campo degli studi si incontrano spesso temperamenti platonici, 
più spesso ancora temperamenti senofontei, che trasfondono agevol-
mente in pagine di libro i risultati delle proprie meditazioni. Più raro 
è il caso dei temperamenti socratici, che hanno impazienza, e forse di-
sprezzo dello scrivere lungo, preferendo vivere la loro giornata nella 
incessante ricerca e nella continua discussione. Temperamento socratica, 
nel senso più nobile della parola, fu appunto quello di Lauro Chiazzese. 

Chi ha avuto la fortuna di conoscerlo da vicino sa quanto vasta 
fosse la sua informazione, quanto equilibrata la sua dottrina, quanto 
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acuto, spesso geniale il suo giudizio. Le sue lezioni & Diritto romano 
e & Esegesi delle fonti, le sue esercitazioni di seminario, le sue pro-
dighe conversazioni amicali furono, per chi lo praticò, altrettante prove 
sicure di una tempra altissima & scienziato e di romanista. Ma scrivere, 
scriveva poco. Meglio: pubblicava poco del non poco che andava inces-
santemente scrivendo, appuntando, postillando, riscrivendo. Il manoscrit-
to della Parte speciale dei Con/ronti, quello del completamento del 
Iusiurandum, quello sulle Quinquaginta decisiones e altri ancora da lui 
continuamente elaborati mai non uscirono, per sua indecisione a pub-
blicarli, dalla cerchia ristretta degli amici e dei discepoli. 

Come il Socrate antico, Chiazzese non ebbe illusioni sulle afferma-
zioni a carattere definitivo, non ebbe fiducia nell'insegnamento scritto, 
non credette alla possibilità di fissare il Vero incessantemente fuggevole 
nei confini angusti di una pagina di libro. Credette solo, o essenzial-
mente, nella scuola. E della eccellenza del suo magistero fanno prova 
appunto gli eccellenti allievi ch'egli ha saputo, dopo lunga maturazio-
ne, presentarci. 

Torneremo, dovremo tornare, in queste pagine & Labeo, sulla figu-
ra scientifica di Lauro Chiazzese. Per ora, nel dolore recente per la 
scomparsa repentina, sia concesso a chi lo ha conosciuto di affermare, 
con sicura coscienza, che la scienza del diritto romano ha perduto con 
lui un altro maestro. 

6. MARIA CORXELIA vAN OVEN. 

Assente al congresso di Oxford è stato anche, lo scorso settembre 
1957, van Oven, trattenuto in Olanda dalla malattia di sua moglie. 
Purtroppo, non è avvenuto quel che tutti ci auguravamo. La signora 
Maria Cornelia van Oven-van Doorn è mancata a Leiden, il 5 novem-
bre 1957, in età di 72 anni. 

Tutti quanti hanno conosciuto personalmente il prof. van Oven 
hanno conosciuto del pari la piccola, gentile signora Maria Cornelia. 
Essa era da lui indivisibile, non nel banale senso metaforico, ma in 
una evidenza reale, concreta. Lo seguiva, nei tanti congressi cui egli 
ha partecipato, non solamente alle gite e alle riunioni festose, ma anche 
nelle sale di conferenza. E quando egli si alzava a parlare, in quel suo 
caratteristico modo sottile e vivace che chiamava alla mente la figura 
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& Erasmo e la postura in cui questi è effigiato nel monumento & Rot-
terdam, dia, in primissima fila, era la sua ascoltatrice più attenta e 
devota. E agli applausi che coronavano le comunicazioni e gli inter-
venti del marito, volgeva gli occhi lieti verso il pubblico, in un ine-
sprimibile atteggiamento di contentezza e di gratitudine. 

Se la scienza fosse fatta di aridi concetti, come troppi si ostinano 
a credere, il ricordo della dolce signora van Oven non figurerebbe in 
queste pagine. Ma la scienza è fatta & uomini, di esperienze di vita, di 
relazioni umane, & alletti familiari. È perciò che noi sentiamo nella 
scomparsa di Maria Cornelia van Oven la scomparsa di qualcosa di no-
stro. E sentiamo un vuoto, un incolmabile vuoto, nella nostra compa-
gine spirituale. 

7. RODOLFO AMER0SINO. 

Stendere il necrologio di Rodolfo Ambrosino, che ha chiuso gli 
occhi lo scorso 24 giugno all'età di 48 anni, è per chi scrive doppia-
mente amaro. Non solo per il profondo dolore provocato in me e in 
quanti lo conobbero da una cosf immatura scomparsa, ma soprattutto 
per il rimorso di essere io stato tanti anni in tanto grande tensione con lui. 

Grande tensione, di cui molti ricorderanno purtroppo le manifesta-
zioni polemiche, roventi e violente le sue, ironiche e insidiose, infinita-
mente più cattive, le mie. Grande tensione, che derivò da circostanze 
deplorevoli, deplorevolmente interpretate da entrambi, e che si alimen-
tò per alcuni anni alla fiamma di una pari natura dei nostri caratteri 
rigidi e ombrosi. 

Se di una cosa son lieto, nel mio accoramento di oggi, è di aver 
sentito il bisogno, anni fa, di porre fine all'interminabile alterco con 
una lettera di pace, che non giunse forse inaspettata ad Ambrosino, e 
cui questi rispose con una prontezza e una cordialità che furono, 10 
confesso, inaspettate per me. E quando poi ci rivedemmo, nel 1953 al 
Congresso fiorentino della Societé d'histoire des droizs de I'Antiquilé, nel 
1955 al Congresso in memoria & Carlo Fadda in Sardegna, ci accor-
gemmo parlandoci & essere amici da sempre. Perché amici non è vero 
che si diventi, si è. 

E dunque con animo di amico che io ricordo da queste pagine ai 
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colleghi romanisti questa forte tempra di studioso e & docente, cui il 
cuore è mancato anzi tempo. Allievo di Emilio Albertario, egli ne as-
sorbi e riprodusse l'entusiasmo di ricercatore e l'audacia, che poté pa-
rere talvolta temeraria di scopritore & nuovi orizzonti. Ma particolar-
mente ne mutuò la fede: fede nella sua scienza, nelle sue indagini, in 
se stesso. E questa forte impostazione psicologica, cui si accompagna-
va una preparazione filologica e giuridica singolarmente approfondita, ri-
versò in ogni sua opera, ma principalmente in due, cui il suo nome ri-
marrà per gran tempo legato: quella sulla in ha-e cessio hereditatis (in 
SDHI. 10 [1944] 1-100) e quella sulla successio in lus (in SDHI. 11 
[1945] 65-192), che difese con vibrante argomentazione dalle altrui 
critiche in uno scritto successivo (Esercitazioni di dommatica moderna, 
in SDHI. 17 [1951] 195-224). 

Incompiuta è rimasta la monografia, & vastissimo impianto, sul 
ius singulare. Fra le mani di tutti noi romanisti stmmento indispensa-
bile di ricerca, è il suo Vocabulariu,n Institutionum lustiniani Augusti 
(1943), ornato di una elegantissima introduzione in latino, che è l'opera 
in cui Ambrosino ha dato la misura delle sue qualità di pazienza, di 
precisione e di tenacia. 

All'attività scientifica, pur cosi intensa, Ambrosino accompagnò una 
fervida, efficacissima attività di docente, & uomo politico, di organizza-
tore. Eletto, or sono sei anni, rettore dell'Università di Trieste, egli 
divenne l'anima & questo posto di avanguardia della nostra disciplina. 
E si apprestava, in questi mesi, a coronare la sua nobilissima azione di 
romanista e di rettore attraverso la preparazione del nuovo congresso 
di diritto romano della Societé d'histoire des droits de l'Antiquité, quan-
do la morte ingenerosamente lo ha ghermito. 

Uomo di fede, dicevo. Soprattutto uomo di fede. Uno di quelli di 
cui avremmo avuto soprattutto bisogno, in questi nostri giorni di in-
certezza e disincantamento. 

8. EMILIO ALBERTARIO. 

Il 28 novembre 1958 ha segnato il decimo anniversario della scom-
parsa, purtroppo anticipatamente sofferta già da alcuni anni avanti, di 
Emilio Albertario, professore di diritto romano nell'Università di Roma. 
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Il nome di cosi valido studioso non è certo spento nel mondo dei 
romanisti e degli storici del diritto. Ma non è il ricordo della sua per-
sonalità di scienziato che vogliamo qui ravvivare. E il ricordo dell'altra 
e prevalente sua personalità, nota a minor cerchia, particolarmente ita-
liana, di persone: la sua personalità & maestro. 

fl tempo che passa, lungi dall'attenuare questo ricordo di lui, lo 
rende, pei romanisti italiani che stanno uscendo dalla giovinezza, più 
vivo e più caro, depurandolo di quei pochissimi residui polemici che 
egli poté eventualmente lasciare, se li lasciò in qualcuno, al momento 
della sua scomparsa. 

Perché Emilio Albertario, che fu uomo nel campo accademico, an-
cora più che in quello scientifico, & singolare combattività, ebbe tut-
tavia il merito di far sempre chiare agli avversari la limpidità e la 
purezza dei suoi sentimenti, delle sue intenzioni e, se ve ne furono, dei 
suoi errori. 11 premio invidiabile che la vita gli ha riservato è stato ed 
è di non imbattersi, ad appena dieci anni dalla sua morte, in animosità, 
scontentezze, recriminazioni, ma solo in amicizia, devozione, affetto di 
quanti con lui si incontrarono. 

E riconoscenza. Riconoscenza dei molti giovani che, nella sua gran-
de stagione di principato accademico, egli incoraggiò aiutò e mise in 
cattedra. 

Quegli anni, pur non tanto lontani, sembrano già quasi mitici. 
Condizioni politiche ben note avevano ridotto il novero dei maestri 
« attivi », presenti in commissioni di concorso, a pochissimi: esiliati in 
patria Segrè e Solazzi, volontariamente lontano Arangio-Ruiz, distratto 
da gravi cure di governo De Francisci, e casi via dicendo. I due « cam-
pioni » del mondo rornanistico italiano furono per un certo tempo Ric-
cobono e Albertario, la cui disinteressata rivalità di maestri toccò punte 
episodiche famose. Poi, dopo il ritiro di Riccobono per ragioni di età, 
rimase solo Albertario, e fu il suo principatus indiscusso per anni. 

Ebbene, di quel principato accademico egli seppe far l'uso migliore 
per equilibrio, per imparzialità, per bontà verso tutti. Tutti quanti sia-
mo saliti su cattedre italiane in quegli anni dobbiamo a lui l'aiuto de-
cisivo, quali che fossero le scuole onde uscivamo e le persone, eventual-
mente in disgrazia politica, al cui esempio avevamo ispirato le nostre 
ricerche e i nostri metodi. 

Forse, tra tante cose buone che si potevano e dovevano dire di 
Emilio Albertario, questa ancora non è stata detta. Siamo lieti di dirla 
noi, che pur non fummo suoi allievi, nel decennale della sua morte, da 
tutti affettuosamente rimpianta. 
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9. LUDWIG Mrnrns. 

Tra le ricorrenze da ricordare quest'anno vi è, per i romanisti, il 
centenario della nascita di Ludwig Mitteis. 

Nato a Laibach il 17 marzo 1859, trascorse la giovinezza a Vienna, 
di cui frequentò l'Università, addottorandovisi in Giurisprudenza e con-
seguendovi la libera docenza. Chiamato all'Università di Praga, vi inse-
gnò dal 1887 al 1895 dando alle stampe nel 1891 il suo Reichsrechf 
und Volksrecht in dea òstlicben Provinzen der ramischen Kaiserzeit. 
Nel 1895 tornò a Vienna, ma di qui passò presto, nel 1899, a Lipsia, 
ove rimase sino alla morte, avvenuta il 26 dicembre 1921. Dedicò il 
ventennio operoso di Lipsia a studi & diritto romano e di papirologia 
giuridica e alla direzione assidua della massima rivista tedesca di storia 
del diritto. Pubblicò ancora, in quel periodo, il primo volume, l'unico, 
del Ramisches Privatrecht bis auf die Zeit Diokletians (1908) e, in col -
laborazione col Wilcicen, i Grundzùge der Papyruskunde (1912). 

Ridotta all'essenziale, la scheda bio-bibliografica di Mitteis non è 
delle piú lunghe. Ma la fortissima personalità di lui meno di qualunque 
altra si presta ad essere riversata in un'arida scheda bio-bibliografica. 
Occorre rifarsi ai molti che lo conobbero da vicino, e per esempio alla 
rievocazione in sua morte del Partsch, per rendersi conto delle sue ec-
cezionali attitudini di docente e di maestro. Occorre rileggere e rime-
ditare i suoi scritti, per ritrovarvi sempre nuove prove di profonda dot-
trina e di finissima riflessione. Occorre, infine, guardare allo stato odier-
no degli studi romanistici, per apprezzare appieno la grandiosità del-
l'orma lasciata da lui. 

L'orma di lui. Essa non è stata tanto profondamente impressa dal-
l'opera, in certa guisa perfetta, della maturità, il Privatrecht, quanto è 
stata forse indelebilmente segnata dal libro, che costituisce l'espressione 
conclusiva della sua impetuosa giovinezza, Reichsrechi und Volksrecht. 
Di esso vi fu un Mommsen che subito disse, nella testimonianza del 
Gradenwitz ricordata dal Partsch, « Des ist etwas ». E da esso, infatti, 
ancor oggi, e prevedibilmente ancora per moltissimi anni, la scienza ro-
manistica è e sarà, in un modo o nell'altro, imprescindibilmente condi-
zionata nelle sue visuali dello sviluppo postclassico del diritto romano. 

Importa ben poco, di fronte alla validità dell'impostazione data 
da Mitteis al problema del diritto romano postclassico, la eventuale fra-
gilità delle soluzioni e delle ipotesi da lui stesso prospettate. Se anche, 
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come molti sostengono, non sia vero che la resistenza dei diritti locali 
di Oriente abbia finito per snaturate il diritto puro di Roma; se pure, 
come i ph oggi avvertono, sia comunque arbitrario, nella visione del 
diritto postclassico, qualificato addirittura come « romano-ellenico », la-
sciar da parte l'influenza corruttrice indubbiamente esercitata dai diritti 
volgari di Occidente;  anche se, come taluni si son fatti avanti & recente 
ad affermare, l'inquinamento più sostanzioso delle fonti giuridiche ro-
mane sia stato operato in partibus Occidenti: nei primissimi tempi del 
periodo postclassico, o se, come talaltri hanno già da qualche anno pro-
clamato, la corruzione sia stata quasi del tutto apparente e formale, 
essendo più che altro derivata dalla reductio ad unum dei preesistenti e 
divergenti « sistemi » classici; e pur se, come alcuni giungono a dire, 
nemmeno la premessa sia esatta, essendo dubitabile che la constitutio 

Antoniniana abbia davvero vietato ai sudditi dell'Impero l'uso dei loro 
ordinamenti e imposto ad essi l'applicazione del diritto ufficiale di Roma; 
anche se tutto quanto Mitteis ha sostenuto nella sua opera sia falso, sta 
di fatto che, tuttavia, da quell'opera hanno preso spunto e alimento le 
teorie, le discussioni, le polemiche della romanistica contemporanea in-
torno al diritto romano del Basso Impero. 

L'importanza storica della figura di Ludwig Mitteis sta, insomma, 
nell'aver egli proposto alla scienza romanistica del nostro secolo un 
« tema » valido e infinitamente fruttuoso di meditazione e di ricerca. 
Cento anni, per un uomo normale, sono una meta difficilmente raggiun-
gibile, non pur con la vita sua propria, ma col ricordo lasciato da lui 
nei sopravvissuti. Ma cento anni sono, per personalità come quella di 
Mitteis, soltanto una tappa di una assai pili lunga traccia nel tempo. 
Una tappa che fornisce occasione ai posteri di sentire ancora piú viva e 
reale la presenza, in tutti loro, di lui. 

10. ARTvR STEINWENTER. 

In un'epoca in cui sembra quasi di rigore raccogliere « Studi in 
onore » a stuoli & volumi, colpisce, e non sgradevolmente, In sobria 
misura con cui i nostri colleghi austriaci e germanici hanno onorato, 
nella ricorreina del suo settantesimo compleanno (1958), un anno avan-
ti la sua fine terrena (14 marzo 1959), Artur Steinwenter. 

Due volumetti. Il primo costituito da articoli dello stesso Stein- 
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wenter preceduti da un indirizzo di Max Kaser, suo allievo (S. A., Recht 
und Kultur. Au/siitze und Vorlr&gc eines òsterreichischen Rechtshisio-
rikers [Graz-K61n 19581 p. 71). Il secondo costituito da studi di sto-
ria del diritto, di papirologia giuridica, di diritto civile moderno a lui 
dedicati, in numero di otto, dai professori della Facoltà giuridica di Graz 
(Festschrifi Artur Steinwenter zum 70. Geburtstag [Graz-K6!n 19581 
p. 165). 

Dalla lettura dei due libri (che portano, rispettivamente, i numeri 
2 e 3 delle Grazer Rechts- und Slaatswissenschaftliche Studien) scaturi-
sce in modo forse quasi insospettato la pienezza di cultura, la vastità di 
interessi la finezza di notazioni di un uomo, che eravamo abituati a co-  - 
noscere, quanto meno all'estero, da un angolo visuale troppo « romani-
stico » e limitato. I sette articoli di Recht und Kultur toccano, e vorrei 
dire sapientemente accarezzano, argomenti di teoria generale, & storio-
grafia giuridica, di legislazione, costituendo in gran parte, per il pubblico 
dei romanisti, una gradita rivelazione: rivelazione, oltre tutto, della par-
tecipazione piena e vera del grande indagatore alla vita del diritto mo-
derno in ogni sua manifestazione. E gli studi contenuti nella Festschrift 
danno, a loro volta, la prova & come e di quanto abbia influito la per-
sonalità cosf poliedrica dello S. nel suo ambiente accademico. Non è cosa 
da poco, infatti, che una sola facoltà giuridica riesca a mettere insieme 
studi di tanta varietà e, nel contempo, di cosí alto e omogeneo livello 
scientifico. 

Artur Steinwenter, che ha dato tante prove, nella sua lunga vita, 
di preferire la penombra e il raccoglimento della sua fascinosa università 
ad ogni suggestione di più appariscenti « carriere » che gli si offrivano, 
Artur Steinwenter, dicevo, ha certamente gradito questo omaggio ca-
salingo assai pid di quello, che non sarebbe stato difficile rendergli, di 
una batteria, l'ennesima, di volumi di scritti a lui dedicati dagli studiosi 
di tutto il mondo. 

11. FILIPPO VASSALLI. 

La reverenza dei colleghi, ma sopra tutto la pieta, dei due degnis-
simi figli, Giuliano e Donata, concedono a noi la fortuna di poter di-
sporre di una ampia raccolta degli studi giuridici di Filippo Vassalli 
(V. F., Studi giuridici, in Pubbl. Fac, Giurispr, Univ. Roma n. 10-12 
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[Milano 1960] i [p. XI-470] 2 [p. IV-4741 3.1 [p. VI-5471 3.2 
[p. IV-551-999]), raccolta che appare, in elegantissima veste tipogra-
fica, con una prefazione di Francesco Calasso. I primi due volumi ri-
producono integralmente la cernita (divenuta nel frattempo assai rara) 
precedentemente pubblicata dallo stesso autore ne! 1939; il volume 
terzo, diviso in due torni, contiene una riedizione completa degli altri 
scritti romanistici e una scelta di studi vari del periodo i942-1945. 

I romanisti saluteranno con particolare soddisfazione la possibilità 
di finalmente disporre & una raccolta completa degli studi romanistici, 
che il Vassalli aveva sparso in riviste e raccolte universitarie. Molti rileg-
geranno con profitto gli scritti sul fisco, quelli sulle obbligazioni di ge-
nere e quello sulla « iuris ci Jacti ignorantia », e molti scorreranno per 
la prima volta le introvabili « miscellanee critiche » e l'animoso studio 
giovanile sulla plebe romana nella funzione legislativa. Ma l'utilità della 
riedizione non si limita a ciò. La vera e grande utilità di essa è costi-
tuita dall'opportunità che ci si offre di ammirare uno squisito romanista 
al lavoro nel campo del diritto moderno: di scorgerne la costante at-
tenzione ai problemi storici, la viva sensibilità per le condizioni di am-
biente in cui furono generate le norme, la pensosa ricerca dei plii lon-
tani precedenti e, sopra tutto, inconfondibile andamento critico-esegetico 
di ogni ragionamento. 

Nessuno studio del Vassalli, infatti, è limitato all'argomento cui si 
intitola. Anche i piii « occasionali » scritti di diritto moderno (ad esem-
pio, quello sul caso dell'Atlante 5.2 p. 635 55., o quello sulla sciagura 
di Superga, 3.2 p.  795 ss.) sono pieni di riferimenti espliciti o impliciti 
(e quel che phi conta, di riferimenti funzionali, nervosi, vivi) all'esperien-
za romanistica; così come, del resto, anche i saggi romanistici apparen-
temente pli tecnici e aridi si rivelano scritti in relazione a problemi giu-
ridici attuali, spesso trattati ad hoc in separati saggi. 

Il civiista e il romanista, insomma, in lui si confondono. O meglio, 
in Vassalli si compongono in una specie umana, che è divenuta oramai, 
e purtroppo, assai rara: il giurista. 

12. Ono LENEL. 

A venticinque anni di distanza dalla sua morte, avvenuta nel 1935, 
Otto Lenel è ancor vivo e presente nel ricordo di molti, nell'attività 
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di ricerca di tutti. La nutrita schiera dei suoi scritti cosf detti minori 
costituisce tuttora parte degnissima della letteratura contemporanea. Le 
sue opere a buon diritto qualificate maggiori, e cioè la ricostruzione del-
1'Edictum e la Palingenesia iuris civilis, sono immancabilmente presenti 
sui tavolo & ogni attivo romanista del giorno d'oggi. Eppure proprio 
le due opere piú significative e giustamente rinomate di Lenel sembrano 
e sono, in fondo, dalla romanistica contemporanea le pli lontane. Lon-
tane, si intenda bene, non perché logorate e fuori uso, ma perché, al 
contrario, ritenute in certa guisa inconsunte e inconsumabili, e magnifi-
cate perciò, insieme ad altre poche del secolo scorso, come monumentali 
o « classiche ». 

Lenel non le considerò mai a questo modo. Anzi rielaborò ripetu-
tamente l'Edictum, sino alla terza edizione del 1927, e meditò lunga-
mente una nuova Palingenesia criticamente approfondita, di cui pubblicò 
anche uno specimen, relativo alle quaestiones di Africano, nel 1931. 
Tuttavia, lui scomparso, non solo non se ne è ancor visto i! continua-
tore (il che potrebbe essere giustificato dalla gravissima difficoltà del-
l'impresa), ma va diffondendosi nel mondo romanistico il convincimento 
che non torni opportuno, allo stadio attuale dei nostri studi e dei nostri 
studi e dei nostri interessi di ricerca, dedicare altri sforzi ad una nuova 
edizione dell'Edictum o ad una revisione della Palingenesia in senso critico. 

Le ragioni & questo fenomeno (sempre che non si tratti solo di 
un'impressione) stanno se non andiamo errati, essenzialmente in ciò, che 
la romanistica contemporanea va notevolmente, forse esageratamente, al-
lontanandosi dall'orientamento esegetico-critico della romanistica dei pri-
mi decenni del secolo. Al rigore esegetico, talvolta indubbiamente ec-
cessivo, di quella fase tanto vivace dei nostri studi sta sostituendosi un 
possibilismo ricostruttivo, che potrebbe esser qualificato benefico solo se 
si limitasse ad un correttivo dei rigori esegetici iniziali. Mentre invece 
troppo spesso si converte nella pigra accettazione della sostanziale clas-
sicità della maggioranza dei testi e nella comoda spiegazione di ogni di-
vergenza e di qualsivoglia aporfa esclusivamente con l'ipotesi della con-
correnza dei sistemi, della diversità dei giuristi, del succedersi delle tra-
scrizioni, della reazione del volgarismo e simili. 

A questo modo, peraltro, vi è il rischio che, nell'intento di proce-
dere avanti, si torni in realtà sulle posizioni arretrate della Pandettistica. 
E già se ne vedono i segni nei lavori recenti di alcuni pid giovani ro-
manisti, palesemente scettici verso le alterazioni sostanziali, volutamente 
negligenti nella esegesi critica, che pandettisticamente si industriano ad 
ammorbidire ogni contraddizione delle fonti ed a spiegare in modo a loro 
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avviso plausibile anche le affermazioni più assurde che nei testi romani, 
così come a noi pervenuti, si leggono. 

Nessuno vuol sostenere che la via percorsa al giorno d'oggi dalla 
romanistica contemporanea non sia legittima. Si avanza solo un dubbio. 
Che non sia legittimo, nel percorrere quella via, considerare superate le 
indagini esegetico-critiche alla antica maniera ritenere classiche ed intoc-
cabili le opere maggiori di Lenel, ripudiare pertanto l'impresa di rive-
derle, di approfondirle, di portarle avanti. 

In verità occorrerebbe convincersi che l'analisi esegetico-critica delle 
fonti è pur sempre alla base della ricerca storiografica, anche se meno 
rigide e più elastiche possano e debbano essere, alla luce delle attuali 
ipotesi di lavoro, le conclusioni a trarsi dagli accertamenti puramente 
esegetici. L'esegesi critica, la ricostruzione formale del testo, la palin-
genesi delle opere giurisprudenziali e dell'Editto non vanno considerate 
come mera erudizione, estranea agli interessi del moderno storiografo, ma 
ancora e sempre sono da intendere come parte integrante e vitale del-
l'indagine storiografica, così come le ha considerate la generazione roma-
nistica dei primi trent'anni del secolo. 

Tornare a Lenel, dunque. Non per venerarlo sul freddo altare della 
sua pretesa classicità, ma per inserirsi nel vivo della sua dialettica ed 
eternarne l'opera nel solo modo in cui l'opera dell'uomo può essere eter-
nata. Ripensandola e, se del caso, radicalmente immutandola. 

13. JULIUS CHRISTIAAN VAN OVEN. 

La scomparsa di Julius Christiaan van Oven, seguita a lunga e do-
lorosa malattia il 15 marzo 1963, è grave lutto per la romanistica con-
temporanea, che perde in lui uno dei suoi esponenti più limpidi. Sto-
riografo e giurista di grande finezza, maestro amatissimo di varie gene-
razioni di studenti e di studiosi olandesi, egli lascia traccia durevole di 
sé, oltre che nelle opere che ha scritto, nel contributo inestimabile che 
ha dato alla difesa, anzi all'affermazione in Olanda delle discipline ro-
manistiche, nelle loro formulazioni più moderne e nei loro metodi più 
evoluti. 

Ma la morte di van Oven non addolora soltanto i suoi molti disce-
poli ed amici olandesi. Essa colpisce, in modo forse altrettanto intenso, 
quel gruppo vario, eppur cosf caramente affiatato, di romanisti e di sto- 
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rici di ogni paese, ch'era solito raccogliersi con lui, al settembre, nella 
sessione annuale della « Societé d'histoire des droits de l'antiquité ». 

Chi vorrà fare in futuro la storia & questa « Societé », di cui ri-
feriscono ormai da circa venti anni le riviste del ramo, troverà, nel ten-
tativo di portarne alla luce gli atti statutari, insormontabili difficoltà & 
indagine. Ed è ovvio che sia cosf, perché la « Societé » non ha statuti 
né scritti né taciti anzi non ha organismi sociali, assemblee, cariche, vo-
tazioni, maggioranze. A ben vedere essa non ha nemmeno soci o iniziati, 
ma ha solo liberi frequentatori, che partecipano senza formalità alcuna, 
se e quando vogliono, e come vogliono, alla vita nomade che essa con-
duce dall'uno all'altro centro universitario di Europa. La « Societé », in-
somma, non è una società, ma una manifestazione spontanea, spontanea-
mente rinnovantesi, di amicizia; una manifestazione che si crea e si ri-
produce da venti anni intorno ad alcune figure & spicco, primo fra 
tutti Fernand De Visscher, non tanto, e comunque non solo, per la 
loro elevata statura scientifica, quanto per la loro personalissima carica 
di umanità, di cordialità, di simpatia. 

Della « Societé d'histoire des droits de l'antiquité » Julius Christiaan 
van Oven era appunto uno dei poli di attrazione. Incontrarlo, conversare 
con lui, misurarsi con l'onesta malizia della sua dialettica sorridente, 
scaldarsi al fuoco scoppiettante del suo gioviale entusiasmo per la scien-
za, era un piacere irrinunciabile, e quasi un bisogno, per i fedeli della 
« Societé ». La sua presenza, pur cosf discreta e raccolta, contribuiva in 
maniera essenziale al successo di una « session internationale »: alla quale, 
se interveniva, egli interveniva, per dir cosi, integralmente, in tutte le 
sue sedute di studio, nelle visite a chiese e a castelli, nelle gite turi-
stiche, nei pranzi, nelle cerimonie ufficiali ed in quelle ufficiose, a co-
minciare dalla tradizionale « riunione di apertura », cui si poteva essere 
sicuri che sarebbe giunto, come in ogni sua cosa, puntualissimo. E chi, 
arrivando a quella festosa seduta inaugurale, volgeva l'occhio rapido alla 
sala per trarne un primo quadro impressionistico, provava un senso di 
compiuta soddisfazione solo se alla spigliata cravattina a farfalla di De 
Visscher, alla bianca nuvola agitata dei capelli di Paoli, alla quieta bar-
betta introspettiva di Lévy-Bruhl, al gesticolare largo e cordiale di Anni. 
gio-Ruiz si aggiungeva il tocco della figura minuta e un po' interrogativa 
di van Oven, con quei suoi occhiali baluginanti e quella sua pipetta riot-
tosa, chegli solo confidava che tirasse. 

Purtroppo era già qualche tempo che van Oven mancava agli appun-
tamenti della « Societé ». Ma si sperava ogni volta, per lui come per 
altri assenti non meno cari, nella benevolenza dell'anno successivo. Ora 
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è certo che non verrà pii. In quelli della « Societé » qualcosa vien meno 
per sempre. Tra le pagine sfiorite dei testi romani traspare ancora una 
volta l'amara certezza di Baudelaire. « C'est le but de la vie, c'est le 
seul espoir ». 

14. BONFANTE, RIccoBoNo, SEGRÈ. 

Ricorre quest'anno il centenario & tre sommi romanisti italiani: 
Pietro Bordante, Salvatore Riccobono, Gino Segrè. Nati nei primi mesi 
del 1864, essi provennero da province e da ambienti sociali assai diversi, 
ma confluirono tutti (e fu la loro e la nostra fortuna) alla scuola lumi-
nosa di Vittorio Sciaoja, ove temprarono, in un clima incomparabile di 
liberalismo scientifico, le loro ben distinte personalità di maestri delle 
generazioni successive. 

Bonfante, Riccobono, Segrè, come è stato acutamente osservato, fu-
rono « tre nomi, tre spiriti di eccezione, dalla cui concordia dircors sono 
stati posti i problemi alla cui soluzione ancor oggi ci affatichiamo V. Il 
punto di incontro tra loro non sta nelle teorie che formularono, ma nella 
problematica unitaria ch'essi, con le loro discussioni, spesse anche con le 
loro polemiche, contribuirono con pochissimi altri a creare. 

Oggi, com'è destino delle cose umane, le tesi storico-giuridiche di 
questi nostri tre grandi, come di tutti i loro grandi contemporanei, ri-
sentono qua e là dellusura del tempo, che non è passato invano. Non vi 
è ragione di dolersene, naturalmente. Vi è motivo anzi di compiacersene, 
perché ciò dimostra che gli studi romanistici non sono rimasti fermi ai 
traguardi di cinquanta e piú anni fa. Ma quel che conta è la persistente 
validità della problematica istituita dalla romanistica, vorremmo dire 
eroica, che è fiorita tra i due secoli, dando vita al rinnovamento degli 
studi di diritto romano in Europa e nel mondo. 

I termini essenziali dei nostri problemi sono sempre, a tutt'oggi, 
quelli proposti dai nostri maggiori: la distinzione tra postclassico e clas-
sico, l'individuazione dei grandi filoni di pensiero dell'età preclassica 
classica, l'intuizione delle origini attraverso lo studio delle strutture e 
dell'epoca storica, l'azione innovatrice del ius honorarium e quella ri-
formatrice del ius ,zovum, la esegesi critica delle fonti di cognizione. 
Sopra tutto quest'ultima, anche se il rigorismo spicciativo di un tempo 
ha dato luogo (e ben giustamente, e del resto proprio per l'impulso ini-
ziale che proviene sopra tutto da Riccobono e Segrè) a valutazioni più 
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caute e prudenti, ad un più classico possibilismo, favorito quest'ultimo, 
oggi, da una più approfondita conoscenza delle situazioni storiche gene-
rali e della stessa lingua dei giuristi romani. 

Vi è tuttavia, nella romanistica contemporanea, come sopra tutto 
traspare dalle indagini di certi esponenti delle ultime generazioni, il germe 
di una involuzione che potrebbe essere, a lungo andare, perniciosa. La 
vecchia problematica appare sottovalutata e sopra tutto sbiadisce l'im-
pegno nella critica esegetica, col risultato di ricostruzioni storiche am-
bigue anche se talora seducenti, di fronte alle quali si profila fortissimo 
il dubbio se non siano state suggerite, più che da uno scusabile eccesso 
del possibilismo, da una sconcertante sfiducia, o negligenza che sia, verso 
gli interessi ed i metodi che hanno caratterizzato sino a pochi anni fa 
la romanistica contemporanea. Il che suol essere spesso giustificato, 
non senza una punta di sufficienza, dalla troppo facile tesi che la stono-
grafia romanistica è, in fondo, una branca della storiografia romana e 
deve, quindi, non pur procedere in stretta coordinazione con la storio-
grafia cosf detta politica e sociale (che è giusto), ma addirittura ad essa 
ricongiungersi in organica unità. 

Nulla di più errato, a nostro avviso. Indubbiamente la non com-
piuta coscienza dei fatti sociali e della filologia latina da parte dei ro-
manisti è e sarà sempre causa, nelle loro ricerche, di imperfezioni e di 
approssimazioni tali da far « sorridere » come si è detto da taluno, i 
loro colleghi delle altre branche della storia romana e antica. Tuttavia, a 
prescindere dal conto dei sorrisi che potrebbero destare nei romanisti 
certe avventurose e inesperte ricostruzioni di storia giuridica di quei loro 
colleghi, sta di fatto che il progresso della storiografia del diritto romano, 
e quindi in generale di tutta la storiografia, non è pensabile senza la 
« specializzazione » dei romanisti nello studio delle istituzioni giuridiche. 
L'unificazione delle specialità (anzi, la loro eliminazione) è un'utopia che, 
se fosse realizzata (e lo provano appunto quelle tali indagini di qualche 
esponente delle ultime generazioni), allontanerebbe la storiografia dalla 
critica e la riavvicinerebbe pericolosamente alla retorica. 

Il ricordo di Bonfante, Riccobono, Segrè (tre campioni addirittura, 
potremmo dire, della specializzazione romanistica) non torna, dunque, 
opportuno solo per loccasione di un centenario. Esso è particolarmente 
utile oggi per avvertire, chi cominci a dubitarne, che solo procedendo 
alla loro maniera, attraverso errori anche gravi di inquadramento storico 
generale, ma con dedizione assoluta ed esclusiva ai problemi di ricostru-
zione delle strutture giuridiche, è possibile rendersi conto dei veri e pe- 
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culiari problemi del diritto romano e rapportarli al problema costante 
dell'organizzazione giuridica della vita sociale. 

15. Biormo BIONDI. 

Biondo Biondi ci ha lasciati d'improvviso il 14 novembre 1966. 
La sua età ormai alta era denunciata dalle pagine dell'Annuario, ma la 
smentivano sino agli ultimi giorni, trovando condiscendenza e credito 
nella simpatia ch'egli destava in noi, l'agilità dei movimenti, la freschezza 
della voce e sopra tutto la vivezza giovanile dello sguardo. Amava de-
finirsi, nei convegni cui spesso partecipava, 11 Nestore dei romanisti, ma 
non aveva l'aria, dicendolo, di parlare veramente di sé. Alla sua vec-
chiezza era il primo a non credere. E non vi ha creduto (ne siamo certi) 
sino all'ultimo istante. 

Proprio in questi mesi erano stati posti in distribuzione, con i quat-
tro volumi degli Studi in suo onore, gli altri quattro volumi in cui erano 
riuniti, in parte, i suoi articoli e le sue moltissime note. In questa seconda 
raccolta lo avevamo rivisto tutto in una volta, nel dinamismo della sua 
attività scientifica, e del suo pensiero fecondo, in una sintesi di cin-
quanta anni & lavoro: cinquant'anni, mezzo secolo, di incessante fatica, 

& cui egli sembrava essersi liberato, con la ripubblicazione dei suoi scritti, 
come ci si libera da un fardello ingombrante, si da potersi dare, come 
subito si dette, con giovanile esuberanza, a nuovi studi e ricerche, sino 
all'ultimissimo saggio sulla Impostazione del testamento nella giurispru-
denza romana, nei codici e nella dommatica moderna, pubblicato nella 
Rivista di diritto civile di quest'anno (p. 445 ss). 

Rievocare le sue eminenti qualità d'ingegno, l'importanza & certe 
sue ricostruzioni, la vastità dei suoi interessi, la prodigiosa abbondanza 
della sua produzione sarebbe, almeno in parte, inutilmente ripetere a noi 
stessi la storia della romanistica italiana ed europea degli ultimi ses-
sant'anni. Di questa storia egli fu infatti uno dei protagonisti, un car-
dine che non si può ignorare da nessuno, e che da nessuno si ignora. 
Diremo piuttosto di quella che ci è sempre parsa la sua dote scientifica 
fondamentale: l'ottimismo. L'ottimismo più fervido nella importanza 
della scienza romanistica, nella vitalità dei suoi temi, nella possibilità di 
riprendere qualunque discorso e di portarlo sempre pie vicino alla ve-
rità della storia. Credeva infatti in una cosa in cui molti di noi, per 

* In Lzbeo 12 (1966) 415 s. 



ALTRI DI IERI E DI OGGI 	 159 

loro imperfezione, non sono capaci di credere: nella semplicità dei pro-
blemi e nella linearità delle soluzioni. 

Nella vita era sopra tutto quel che si dice un gran signore. Affa-
bile con tutti, spesso cordiale e paterno, e tuttavia impercettibilmente di-
staccato dai suoi interlocutori, colleghi ed allievi. Temibilissimo in una 
discussione, non solo per la vigoria del suo argomentare, ma anche per 
la cortesia disarmante del tratto. Paziente, ma non cedevole, e tanto 
meno pavido. Sorridente, ma non ironico, e tanto meno sarcastico. Lieto, 
sopra tutto: lieto di una letizia interiore che gli scaturiva dall'assenza, lui 
fortunato, del dubbio. 

La sua scomparsa rattrista, ma la memoria & lui rasserena. 

16. MOMMSEN A NAPOLI. 

«Dunque, caro amico, eccomi a Napoli. Il melone costa due grani 
e davanti alle mie finestre - Santa Lucia 21 - fuma e divampa il Ve-
suvio. Che può volere di piú un uomo per essere felice? 

Cosf scriveva Teodoro Mommsen, in data 7 agosto 1845, all'amico 
Guglielmo Henzen, l'archeologo ed epigrafista tedesco, da cui si era con-
gedato qualche settimana prima a Roma. A Napoli egli era giunto il 
primo agosto e si era subito dato da fare per la non facile impresa di 
una sistemazione che sarebbe dovuta durare prevedibilmente alcuni mesi. 
Era partito da Amburgo nel settembre 1844 ed aveva fatto tappe di 
una certa consistenza solo a Parigi, a Firenze, a Roma, in Umbria, a 
San Marino, ove si era recato in visita, per incitamento del Savigny, 
a Bartolomeo Borghesi. 

Il Borghesi, uomo quanto altri mai schivo dai lustri accademici, lo 
aveva ospitato in casa sua e, valutando al giusto le eccezionali capacità 
dello studioso appena ventottenne, non solo lo aveva incoraggiato a per-
severare nelle ricerche epigrafiche, ma gli aveva additato un campo di 
indagini particolarmente fecondo, costituito dalle numerose ed interes-
santissime epigrafi del regno borbonico, ed in particolare della zona cam-
pana. Non ci volle altro per scatenare la smisurata energia, divenuta poi 
quasi proverbiale, di Mommsen. Partito da San Marino il 24 luglio, egli 
giunse a Napoli, almeno per quei tempi, di volata. Un occhio ai melloni, 
uno sguardo al Vesuvio in eruzione, ma poi via al Museo Borbonico, 
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per prendere conoscenza con il ricchissimo materiale epigrafico già ivi 
raccolto. 

Al Museo Mommsen fu accolto dal direttore Francesco Maria Avel-
lino, studioso serio e sagace, di cui egli conserverà per tutta la lunga vita 
un ottimo ricordo. Avellino gli mise a disposizione tutto ciò ch'egli po-
tesse desiderare e Mommsen ne profittò senza sosta, passando le intere 
giornate nelle sale dell'edificio a disegnare apografi, a studiare nuove e 
più corrette interpretazioni dei numerosi brani di comprensione difficile, 
a scervellarsi nel tentativo di colmare le troppe lacune di dettato prodot-
tesi col tempo in quei materiali antichissimi. E singolare che il suo diario, 
dopo aver registrato l'arrivo a Napoli del V agosto, non faccia più parola 
di nulla fino ai primi di ottobre, data di partenza per un breve viaggio 
in Sicilia. Il mistero di questo assoluto silenzio napoletano è reso spie-
gabile da un'altra lettera inviata dal Mommsen al Henzen, due giorni 
prima della partenza per Palermo: « Posso dire ormai di aver messa a 
frutto - tutta quanta la letteratura epigrafica del Regno; questo lavoro 
è finito. Anche col Museo Borbonico sono giunto quasi alla fine: mi 
mancano da esaminare solo i bronzi ». Due mesi e passa per compiere un 
lavoro che a chiunque altro sarebbe costato almeno due anni. 

A Napoli, dopo questa prima sfuriata epigrafica, Mommsen sarebbe 
tornato ancora in dicembre di quell'anno 1845 e, piuttosto a lungo, nel 
1846. Le sue relazioni coi dotti napoletani dell'epoca, è noto, non furono 
però sempre le più cordiali, se si fa eccezione per pochi, come il citato 
Avellino, il Minervini, il Fiorelli. Bisogna riconoscere che quegli studiosi 
non erano tutti all'altezza dei nuovi metodi, ma bisogna anche sottoli-
neare il fatto innegabile che il carattere di Mommsen non era dei più 
dolci. Come scrisse il Promis, egli era « uno spartano avvezzo a non dir 
mai in due parole ciò che potrebbe dire con una sola, asciutt'asciutto 
e senza complimenti 

Comunque, le liti tra Mommsen e gli studiosi napoletani del secolo 
scorso sono acqua passata. Quel che resta e resterà alla storia è l'opera 
assidua, sagace, entusiasta che il grande filologo dedicò ai monumenti epi-
grafici del Sud Italia. Opera di cui il documento pi6 illustre è costituito 
dalle Inscriptiones Regni Neapolitani Latinae del 1852. 

In ricordo di ciò, con riconoscenza e ammirazione, e vorremmo ag-
giungere con napoletana cordialità, Teodoro Mommsen è stato cele-
brato il 29 e 30 giugno 1967 a Capua, nel centocinquantesimo anniver-
sario della sua nascita. 

Oltre tutto, i tempi sono alquanto cambiati. Il mellone a Napoli non 
costa due grani e il Vesuvio son anni che (sin che dura) non fuma pii. 
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17. EMILiO BETTI. 

In agosto del 1968 è improvvisamente crollato, sulle soglie del ser-
tantottesimo anno, Emilio Betti. 

La sua vitalità scientifica e umana era ancora tale, che la notizia 
sembrava, nonostante l'età avanzata, incredibile. Ed è stata una notizia 
dolorosa per tutti: non solo per quelli cherano riusciti a mantenere in 
ogni tempo rapporti cordiali con lui, ma anche e sopra tutto per coloro, 
non pochi, ch'erano incorsi, in lontane o recenti occasioni, nei fulmini 
delle sue reazioni polemiche. Folgori a volte violentissime, ma che si 
scaricavano immancabilmente nell'humus di una natura quanto mai no-
bile, elevata, civile. E che, questo importa, non destarono mai rancori 
durevoli, perché non vi fu mai chi potesse disconoscere e non rispettare 
e ammirare, sedato il momento della concitazione, la forte personalità 
dello studioso, la fede appassionata di lui negli studi di cui fu maestro, 
il tratto sempre cavalleresco e aperto del gentiluomo di razza. 

Abbiamo ancora sott'occhio, pubblicata in una poco diffusa rivista 
di giurisprudenza, la lettera da lui indirizzata, nel maggio 1965, al mi-
nistro italiano della pubblica istruzione. E un documento denso di argo-
menti e nobilmente appassionato, che occorre conoscere e meditare. 

La lettera era in risposta a quella con cui il ministro comunicava 
all'insigne studioso, in occasione del collocamento a riposo, il ramma-
rico della scuola italiana per il suo allontanamento dalle università. Per-
ché, almeno secondo l'ordinamento italiano, l'andata a riposo & un cat-
tedratico implica un vero e proprio, completo assoluto, distacco di lui 
dagli atenei in cui ha speso la vita e che talora, come nel caso del Beni, 
ha illustrato. Non più insegnamento ufficiale, e si intende. Non più par-
tecipazione ai consigli di facoltà ed alle commissioni di concorso, e si 
intende anche questo. Ma la regola inflessibile e dura va oltre. Il rag-
giungimento del settantacinquesimo anno fa del maestro, anche se pro-
clamato « emerito », un « defunctus officio », estromesso dal suo istituto 
scientifico o comunque ospitatovi per condiscendenza del suo successore, 
allontanato perciò dagli allievi almeno nella sede universitaria impedito 
di partecipare a sedute di esami e di laurea e, colmo degli assurdi, privo, 
per severissimo divieto, anche del diritto di praticare corsi liberi di in-
segnamento. 

Questa la regola, spietata ed inetta, che il petti aveva deplorato nella 
sua lettera al ministro. A parte che altrove un principio siffatto non 

* Redzionali di Labeo 14 (1968) 249 s. e 12 (1966) 161 s. 



162 	 vOLTI, PROflLI, RICOROI 

vige, a parte che la norma è del tutto « carente & umanità », il sistema 
è in palese contrasto con la ragionevolezza e con la libertà. In contrasto 
con la ragionevolezza, perché si danno casi numerosi e cospicui di stu-
diosi e maestri, la cui alta intelligenza non ha sofferto traguardi per il 
compimento dei settantacinque anni (si pensi, prima che al Betti, ai 
Riccobono, agli Arangio-Ruiz, ai De Francisci). In contrasto con i postu-
lati della libertà, perché (trascriviamo 'e parole del Betti) « in uno stato 
di diritto, rispettoso della libertà dell'insegnamento, non si avverte nes-
suna ragione plausibile per impedire ai discenti di seguire ancora corsi 
di professori fuori molo che, obbedendo alla passione didattica e all'im-
pegno civile dell'educatore, continuino ad insegnare materie al cui ap-
profondimento scientifico abbiano dedicato la vita ». 

La fredda, burocratica norma dell'ordinamento universitario italiano, 
che parifica un educatore di giovani ad un « travet » di ufficio o, sia 
pure, ad un direttore generale di ministero, si traduce, insomma, per 
chi morto agli studi ed alla vocazione didattica non sia, in un invito im-
perativo a considerarsi defunto, a chiudersi tra i libri della sua biblioteca 
personale come in un avello anticipato. Oppure si traduce in un impulso 
ad emigrare, a portarsi in altri paesi e presso università straniere, ove 
la sua personalità sia rispettata indipendentemente da considerazioni di 
età e di carriera. E naturalmente il Beni, con l'energia e l'entusiasmo 
giovanile che gli erano propri, aveva scelto senza esitazioni la seconda 
alternativa: prima effettuando un corso di Gastvorlesungen presso l'uni-
versità tedesca di Marburg an der Lahn poi impartendo un semestre di 
lezioni di diritto comparato nell'università venezuelana di Caracas. Do-
po & che la fine improvvisa. 

Noi non abbiamo né inclinazione né attitudine ad alzare la voce 
affinché la denuncia del Beni, indubbiamente umana e sensata, sia presa 
in qualche considerazione dalle sfere ufficiali. Ma sentiamo che, nel di-
verso ambiente degli uomini & cultura e di scuola, cui la nostra rivista 
sa di rivolgersi, la risonanza sarà immediata, sincera e spontanea. Ed è 
perciò che, raccogliendo quella denuncia, la facciamo nostra. 

18. Nicotò MACHIAVELLI. 

A cinque secoli dalla nascita dopo gli studi approfonditi e pacati 
che finalmente sono stati dedicati alla sua grande figura, non è piú neces- 

* Redazionale di Labeo 15 (1969) 265 s. 
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sano difendere Nicolò Machiavelli (« tbc o!d Nick » chiamarono il dia-
volo gli antipapisti inglesi) dalle accuse di machiavellismo. E opportuno 
invece porre il problema di un riesame delle sue opere che vada al di 
là del tentativo di ricostruire & lui il pensiero politico. Egli fu anche e 
insieme, un grandissimo storico di Roma, se non sul piano della preci-
sione erudita (che gli fu « latinamente » indifferente: si guardi a Vico 
e a Montaigne), sul piano della penetrazione intima negli eventi del pas-
sato e della individuazione dei loro significati determinanti per il ripen-
samento della vicenda umana. 

Non pensiamo tanto, in questo momento, al « Principe ,, quanto 
pensiamo ai « Discorsi sulla prima cieca di Tito Livio », che sono un'opera 
degna di attenta rilettura, o forse, dagli storiografi di Roma, di ammirata 
scoperta. Scritti tra il 1513 e il 1517, in un periodo particolarmente agi-
tato della agitata vita del Segretario fiorentino, essi denunciano, nelle 
loro disuguaglianze, ripetizioni e passionate insistenze, tutti i difetti che 
erano pregio del Machiavelli. Nessuno vi vorrà trovare un'analisi accu-
rata di alcunché o una sintesi imparzialmente attenta a tutti gli elementi 
utilizzabili. Ma le intuizioni, gli spunti, le visioni di verità sono tali da 
aprire in molti tratti, tutti essenziali, la via della luce all'indagine sto-
riografica su Roma. 

Basti ricordare per tutte le pagine in cui, nel primo libro, vengono 
intese ed esposte le ragioni profonde della stagione di libertà vissuta da 
Roma repubblicana nel tratto di tempo che va dalla rivoluzione plebea 
del quinto secolo avanti Cristo ai Gracchi. «Io dico che coloro che dan-
nano i tumulti intra i Nobili e la Plebe mi pare che biasimino quelle 
cose che furono prima causa del tenere libera Roma, e che considerino 
pi a' romori ed alle grida che di tali tumulti nascevano, che a' buoni 
effetti che quelli partorivano; e che e' non considerino, come e' sono in 
ogni repubblica due umori diversi, quello del popolo e quello de' grandi; 
e come tutte le leggi che si fanno in favore della libertà, nascano dalla 
disunione loro, come facilmente si può vedere essere seguito in Roma ». 
Qui e nelle altre considerazioni che illustrano la tesi, Nicolò Machiavelli 
va ben oltre la frigida posizione di Polibio, che ammirava di Roma 
l'equilibrio strutturale della costituzione mista. Egli vede sagacemente, 
con anticipo di secoli, la necessità della tensione, anzi della lotta sociale 
tra ceti irremissibilmente contrapposti come garanzia della libertà di tutti 
e di ciascuno. E precisa in altra pagina questa visione affermando vigo-
rosamente l'indispensabilità di esporre largamente i cittadini ed i magi-
strati ai processi politici: « quanto sia utile e necessario che le repub-
bliche con le leggi loro diano onde sfogarsi all'ira che concepe la uni- 
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versalità contro a uno cittadino: perché quando questi modi ordinari 
non vi siano, si ricorre agli straordinari, e senza dubbio questi fanno 
molto peggiori effetti che non fanno quelli». 

Sf che, non solo è bene che Machiavelli sia celebrato nel centenario 
della sua nascita dalle pagine di una rivista di diritto romano, ma è 
doveroso che da queste pagine scaturisca l'invito ai romanisti affinché 
dedichino i loro studi anche al presso che inesplorato storiografo '. Un 
invito che va sopra tutto ai giovani. A quei giovani del giorno d'oggi 
che tendono giustamente alla dissacrazione della vecchia storiografia ot-
tocentesca ed al ritrovamento di nuovi moduli interpretativi della società 
e del diritto romano ma limitano ingiustamente i loro interessi (o do-
vremmo dire i loro entusiasmi) alle voci possenti di taluni grandi pen-
satori dei nostri tempi. E trascurano il lievito altrettanto prezioso che si 
contiene in ciò che Nicolò Machiavelli discorrendo & Roma e dei Romani 
ha pensato ed ha scritto, ed ha sopra tutto sofferto. 

19. ARNALDo MOMIGLIANO. 

Vi sono studiosi insigni che legano il loro nome ad un'egregia 
monografia o ad un fondamentale trattato, ma ve ne sono altri non meno 
insigni che il loro nome lo legano, traverso un'attività intesa ed acuta 
di critica, essenzialmente a se stessi. Questo è, a mio avviso, il caso di 
Arnaldo Momigliano, la cui presenza costante e vigile negli studi di 
storia antica degli ultimi quaranta anni contribuisce e contribuirà in 
modo decisivo a qualificare tutta una generazione di studiosi, tutta 
una proficua stagione di ricerche. 

La sua vastissima produzione, non tanto in voluminose monografie 
quanto in saggi in note in recensioni in reports, supera ormai le cin-
quecento schede bibliografiche, ed è tutta o quasi determinante, sia 
per la sterminata cultura di cui è espressione e sia per la incisiva in-
telligenza di cui è frutto. Solo una parte di questo materiale è stata 
ammessa dall'autore nella raccolta dei suoi contributi: una raccolta 
che, dopo un primo volume del 1955 ed un secondo del 1960, si è 
arricchita nel giro di tre anni con un Terzo contributo alla storia degli 
studi classici e del mondo antico (Roma, 1966, due torni di p. 874) e 
ancora con un Quarto contributo alla storia degli studi classici e del 
mondo antico (Roma, 1969, p. 747). 

11 panorama, vastissimo, non può essere in questa sede, anche per 

* In Lbco 15 (1969) 393 s. 
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ragioni & competenza (o a meglio dire, di incompetenza), interamente 
descritto e valutato, ma è doveroso segnalare almeno il pregio dei molti 
studi che, sia nell'una che nell'altra raccolta, toccano direttamente 
o di scordo i problemi della storia costituzionale e giuridica romana. Li 
si troveranno (li si ritroveranno) sopra tutto alle pagine 545 Ss. del 
Terzo ed alle pagine 273 sa. del Quarto contributo, le quali danno ap-
porti di vivo interesse ad un quadro originale dell'assetto pubblici 
stico di Roma arcaica e repubblicana. Perché tra i pregi di Momigliano 
vi è quello, per vero rarissimo negli storici non giuristi, di « capire » 
il diritto romano non solo in quanto lo rappresenta con esattezza di 
impostazioni e di linguaggio, ma anche in quanto ne coglie tutta l'impor-
tanza per la ricostruzione storica generale, traducendo in esempio con-
creto l'invito all'abbattimento di perniciose barriere specialistiche che 
egli ebbe a pronunciare a Roma, dicembre del 1963, nella famosa re-
lazione su Le conseguenze dei rinnovamento della storia dei diritti an-
tichi (Terzo contributo, p. 285 ss). 

Forse a taluno, anzi a molti che ne hanno subito le critiche, Mo-
migliano potrà apparite un tantino impietoso. La sua insofferenza per 
l'erudizione ostentata o per le ipotesi sensazionali si traduce non rara-
mente, specie in talune ben note recensioni, in notazioni che fanno 
l'effetto di staffilate. Ma impietoso egli sarebbe Se alla severità che mo-
stra nei riguardi degli altri non accoppiasse altrettanta, e forse anche 
maggiore severità verso & sé. 

Chi sappia leggerlo e sia mondo da avvilenti invidie di mestiere 
non può non avvertire il rigore con cui Momigliano domina e corregge 
in ogni momento anzi tutto se stesso, in quello che dice e nel come lo 
dice, dandoci una lezione di metodo cui è doveroso e saggio inchinarsi, 
se non per accoglierla integralmente, sempre ed in ogni caso per atten-
tamente meditarla. 

20. DoNAnrn, LE BRAS, SCHERILLO. 

Molti, troppi i compagni di lavoro che ci hanno lasciati nel giro & 
poco pM di un anno. Il manierismo accademico dei necrologi non è fatto 
per noi e per l'amicizia che abbiamo loro portato. Desideriamo qui ri-
cordarli, di scorcio, per quel che furono o ci parvero essere sul piano 
umano, quando avevamo occasione di vederli nel comune punto di in-
contro, Roma. 

* Redazionale di Labeo 17 (1971) 5 s. 
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Guido Donatuti, calabrese trapiantato a Parma, a Roma veniva, le 
rarissime volte, quasi con sgomento. Non solo perché il viaggio lo al-
lontanava dal suo piccolo mondo di libri, di affetti familiari, di università, 
ma anche, e visibilmente, perché non gli riusciva di riconoscere la città 
di cui pure aveva studiato tanto amorosamente l'antica storia. Una città, 
la Roma d'oggi, più che mai piena di glosserni bizantini, con i verdi e 
gli azzurri sempre insensatamente alle prese tra loro, e tra le quinte le 
prestigiose manovre dei comes sacrarum largi/ìonum o del praepositus 
sacri cubiculi. Dovunque viluppi misteriosi di interessi di iniziazione di 
beghe: come fare ad ambientarsi? Il momento della partenza per Parma 
era per Donatuti il momento della liberazione. 

Anche Gabriel Le Bras, bretone trapiantato a Parigi, a Roma ci si 
trovava a disagio. C'era qualcosa, qualche altra cosa, in questa Roma 
d'oggi, che sin troppo chiaramente frustrava il suo temperamento reat-
civo. Forse la necessità di certi pellegrinaggi, di certe ombrate anticamere, 
di certe discussioni ritorte a mezze frasi ed a mezzi sorrisi: certo è che 
il fastidio era in lui, cattolico e francese natta di un pezzo, assai fati-
cosamente represso. Praticava con orgoglioso puntiglio la disciplina del-
l'umiltà, ma certe battute non potevano piú venir cancellate dopo essere 
sfuggite alla sua natura impetuosa, e l'occhio vivo e brillante sotto gli 
occhiali rotondi non era capace, quello, di nascondersi. Anche per Le 
Bras il ritorno a Parigi era ragione non dissimulata di distensione dello 
spirito. 

Tutt'altra l'impostazione di Gaetano Scherillo, napoletano divenuto 
quasi integralmente milanese, Accettava Roma cosf cometa, cosf com'è, 
in tutta la sua contraddittorietà decadente. La città vera era ai suoi occhi 
Milano. Roma era per lui solo oggetto di divertita curiosità da erudito. 
Si interessava alle contese dei verdi e degli azzurri, alle manovre del 
comes sacrarum largitionum e del praepositus sacri cubiculi, ma solo per 
ricercarne e spiegarne i meccanismi, con lo stesso diletto portato ai re-
troscena della compilazione de! Teodosiano. Benevolo per natura, accet-
tava ogni cosa per il suo lato buono. Ripartendo per Milano aveva l'aria 
soddisfatta e paga di chi avesse trascorso una gradevole e assolutamente 
oziosa vacanza. 

21. ODOARDO CARRELLI. 

Trent'anni fa, il io settembre 1943, è caduto a Noia, in circostanze 

* Redazionale di Lzbeo 19 (1973) 281 s. 
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che speriamo di aver dimenticato per sempre, Odoardo Garelli, trenta-
cinquenne, richiamato alle armi dalla cattedra romanistica di Messina 
che aveva occupata da poco piú di due anni. Il suo libro sulle origini 
del processo formulare, impetuoso e tagliente come il suo carattere, è 
stato pubblicato postumo, a cura di maestri e di amici, senza dargli, 
purtroppo, quei compiacimenti preziosi che spettano ad un autore quando 
rivede e perfeziona e tira a lustro la sua opera sulle bozze di stampa. 

Ma di Carrelli, dopo trent'anni che paiono un secolo, non vogliamo 
qui celebrare la produzione scientifica, che deve ritenersi peraltro, at-
traverso gli alti e i bassi inevitabili, eccellente. Come sempre, è al-
l'uomo che tentiamo di guardare. E lo facciamo sul filo di ricordi che, 
oltre tutto, non si allacciano ad incondizionate comunioni & idee scien-
tifiche, a piene identità di reazioni politiche e sociali, a perfetti paral-
lelismi di comportamento nella vita pratica. 

Era un passionale scoperto, quasi incandescente, aperto alle battute 
brillanti ma chiuso alla tolleranza e all'ironia, che portava questa sua 
dote, che ad altri potrà parere il suo difetto, in ogni sua cosa, dallo studio 
dei testi romani alle diatribe accademiche ed alla lotta politica. Con lui 
non si riusciva a conversare, si discuteva soltanto. Rispettosissimo delle 
idee altrui, quali che fossero, si sentiva sempre impegnato a misurarle 
con le proprie, che non pretendeva di imporre, e tanto meno di man-
tenere immutate contro opposti argomenti, ma che voleva spiegare e 
giustificare nei più minuti particolari, agli altri e a se stesso, quasi che 
gli mancasse il tempo per rimandare la cosa a un momento più adatto. 

Orgoglioso, ma non superbo, e tanto meno meschino, si dichiarava 
spontaneamente allievo di tre maestri assai diversi tra loro anche sul 
piano politico: Arangio-Ruiz, dieta liberale di stile cavourriano; Solazzi, 
ch'era socialista integrale, senza incrinature; Albertario, che non era né 
l'uno né l'altro, ma era in compenso il protettore cordiale e affettuoso 
di tutti quei giovani cui mancava l'appoggio di un maestro in armonia 
col regime politico dei tempi. 

Sopra tutto legò con Arangio, di cui fu il braccio destro nella 
cospirazione politica. Diffondeva pubblicazioni clandestine, tra amici si-
curi, con un coraggio, ch'era forse imprudenza, quasi micidiale. In ciò 
lo superava solo il maestro. Il quale, nel suo sereno ottimismo, le pub-
blicazioni clandestine da distribuire le nascondeva negli « in folio » & 
Cuiacio, partendo dal principio che, tant'è, Cuiacio non lo legge nessuno. 

Per buona sorte dei cospiratori, la polizia segreta dell'epoca non 
sfogliò mai le opere di Cuiacio in casa Arangio-Ruiz. 11 25 luglio del 
1943 che a tutta prima sembrò il giorno della chiusura di un'epoca, 
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vide Arangio accingersi a costituire il « Comitato di liberazione nazio-
nale » di Napoli, di cui assunse poi la presidenza. Lo stesso nella sua 
piccola Jesi Solazzi. Carrelli, richiamato alle armi, affidò il manoscritto 
appena terminato alla moglie e parti con lo spirito di un uomo del ri-
sorgimento per quelle che finalmente sentiva come patrie battagie. 

Come tanti altri, non è tomatoi desdno. Restano i suoi libri. Ma 
parlano integralmente di lui i suoi libri? 

22. GIUSEPPE GROSSO. 

La traccia profonda lasciata da Giuseppe Grosso per il suo impe-
gno sociale e politico e per le molte responsabilità pubbliche che si è 
assunto in questo dopoguerra è poca cosa di fronte al solco che egli 
ha tracciato come storico-giurista e come docente. Un solco che rimarrà 
a lungo, oltre che nella vastissima produzione scientifica, in libri ed 
articoli, & cui è stato autore, nelle coscienze di coloro che sono stati 
suoi allievi e suoi amici. 

Formatosi alla scuola di uno studioso severo e geniale Gino Segré, 
che per ragioni di politica e di « razza » fu lungamente ai margini, poi 
addirittura al bando della vita universitaria, Grosso prese da lui quella 
che è stata una delle sue caratteristiche piú spiccate di storiografo: la 
riluttanza verso affermazioni decise, verso ricostruzioni nette, verso 

teorie » falsificatrici della varietà della storia e dell'intima contrad-
dittorietà della vita. Non derivava da « poco di rigore ». Semmai derivava 
da troppo di scrupolo storiografico, dato e non concesso che lo scrupolo 
storiografico sia mai da qualificarsi di troppo. Di qui quadri pieni di 
chiaroscuri, e spesso di accenni appena delineati, che rendevano in 
modi tutti particolari la complessità delle vicende e degli istituti de] 
passato. 

A ciò aggiungeva la passione, direi meglio la passionalità, che lo 
induceva a polemiche sottili, a repliche vigorose, ad ironie frementi, e 
che ne riscaldavano indimenticabilmente le pagine scritte ed i compor-
tamenti. L'ultima lettera che conservo di lui, giuntami tre o quattro 
giorni fa, si apre col ringraziamento per un certo mio libro che gli ho 
inviato in dono, ma continua e si anima, perfino nella scrittura, in 
dubbi, contestazioni, rilievi, chiudendosi infine con la cordialità aperta 
e sincera dell'uomo buono e generoso che è sempre stato. 

* In Libeo 19 (1973) 395 s, 
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Giunse giovanissimo, poco più che ventenne, all'incarico univer-
sitario di Camerino, da cui passò a Parma, Modena, Pisa e Genova, vin-
cendo nel frattempo il concorso per titolare di diritto romano. Chiamato 
nel 1935 a Torino, la sua città, non se ne è piú voluto allontanare, co-
prendo dal 1945 anche la carica di preside della facoltà di giurisprudenza. 

Come si fa, nella concitazione di un momento doloroso, a sceverare 
tra i suoi moltissimi scritti quelli più significativi? Significativi son tutti, 
da quello iniziale sull'efficacia dei pacta nei giudizi di buona fede, ai 
corsi sui diritti reali, sulle obbligazioni, sui contratti, sugli schemi giuri-
dici a confronto della realtà sociale, alle lezioni a stampa sulla Storia dei 
diritto romano ed ai contributi di diritto moderno, tra cui primeggia 
per mole e approfondimento il trattato delle servini prediali, scritto 
in collaborazione con il Dejana. Dai corsi universitari ch'egli, al modo 
antico e nobile della tradizione accademica italiana, « dettava », sempre 
diversi nell'oggetto e rinnovati nel metodo, anno per anno ai suoi stu-
denti torinesi, sono scaturiti, come faville dal tornio, decine e decine, 
forse centinaia di contributi specifici, in minor numero di pagine, che 
hanno riempito le riviste e raccolte italiane ed estere. Innumerevoli poi 
le « recensioni » di libri altrui: recensioni critiche, approfondite, scarni-
ficanti, nelle quali egli profondeva il meglio della sua vastità di interessi 
e della sua eccezionale versatilità. 

È morto tornando da Vienna, ove aveva fatto una conferenza in 
quella università. Si apprestava ad inaugurare il suo terzultimo corso 
accademico, prima di quel traguardo dei settant'anni che ogni vero pro-
fessore (e ce n'è ancora qualcuno) teme e aborrisce solo perché gli 
preclude la possibilità di sottoporsi all'estenuante fatica dell'insegna-
mento. 

Forse meglio cosi. Gli ultimi anni, per un uomo come lui, sarebbe-
ro stati una incalzante agonia. Sopra mito in questa atmosfera di sfa-
cimento che si respira, sempre più greve, negli atenei della penisola. 

23. Amp-ú PIGANIOL. 

L'iniziativa di ripubblicare in raccolta quasi tutti gli scritti minori 
di André Piganiol è stata particolarmente felice. Non solo perché per-
mette di rileggere e di rivalutare con ammirazione molte preziosissime 
schegge del pensiero di questo grande storiografo, ma anche perché con- 

* In Labeo 21 (1975) 271. 
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tribuisce alla rievocazione di una personalità umana ricchissima per va-
stità di interessi, larghezza di dottrina, sagacia di osservazioni e non 
di rado (si scorra, ad esempio, l'articolo, 1.60 ss., « Qu'est-ce que 
l'histoire? ») signorilità di ironia (P. A., Scripta varia, ed. par R. Bloch, 
A. Chastagnol, R. Chevallier, M. Renard, vol. 131 della «Collection 
Latomus » [Bnaxelles, ed. Latomus, 1973]. I. Généralités, p. 564; Il. 
Les origines de Rome et la Réptilhique, p. 385; III. L'Empire, p. 387). 

Chi ha avuto la fortuna di incontrare Piganiol da vivo in questi 
scritti, a dir cosi, lo rivede. Lo rivede, ad esempio, come si presentava ai 
congressi della « Société d'histoire des droits de l'antiquité »: sedere 
mestamente in un angolo ad ascoltare 'e più diverse relazioni, alzarsi 
esitando per avventurarsi con voce incerta in qualche periodo iniziale, 
far seguire infine quelle prime parole con altri periodi incalzanti, fitti 
di citazioni e di accostamenti imprevisti, che mettevano spesso in forte 
imbarazzo il relatore. 

Non dimenticherò facilmente, a questo proposito, quella volta a 
Parigi (o era forse a Friburgofl, quando intervenne sulla comunica-
zione appena pronunciata da un brillantissime e caro romanista, e minu-
ziosamente la smontò, con cortesia raffinata, pezzo a pezzo. 

Arangio-Ruiz, che aveva assistito ammirato, ma anche comprensibil-
mente divertito, commentò sottovoce, alla fine: « Però sul titolo della 
relazione non ha avuto niente da obbiettare ». 

24. LUIGI RAGGI. 

I! volume postumo degli scritti di Luigi Raggi, raccolti e pubblicati 
a cura di Riccardo Orestano e di altri suoi amici, ci è giunto ai primi 
di novembre, richiamandoci allo spirito i giorni non lontani in cui rice-
vemmo la notizia, purtroppo non inaspettata, della fine prematura di 
questo studioso. Prescindendo da espressioni commosse che, pur sincere, 
egli non avrebbe gradite, vogliamo qui manifestare, spinti dall'occasione, 
non tanto un giudizio quanto una testimonianza sull'uomo, facendo capo 
a quel senso di reciproca comprensione che ci parve e ci pare si fosse 
tra noi stabilito. 

L'uomo Raggi lo si ritrova, crediamo, più e meglio che nelle sue 
opere maggiori, di cui l'eccellenza non è dubbia, proprio in questi pochi 
scritti, a cosf dire minori, dei quali gli ultimi sono gli abbozzi finora 

* Redazionale di Labeo 21 (1975)  293 s. 
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inediti delle lezioni di storia del diritto romano a Macerata. Sono pagine 
che, nella varietà degli argomenti e nella stessa disuguaglianza dei livelli, 
mettono in evidenza un essenziale connotato: l'apertura coraggiosa e 
seria, sin da venti e più anni fa, all'ideologia marxista in funzione della 
ricerca ancora inappagata & una metodologia nuova. 

Chi ricordi gli anni quaranta e cinquanta non avrà dimenticato che 
questi temi erano allora quasi esclusivamente trattati, nei campo degli 
studi di diritto romano, da studiosi dell'area sovietica, forse chiusi in 
un dogmatismo alquanto elementare e certi inclini più ad impartire 
unilaterali lezioni che non ad aprire ragionate discussioni con la roma- 
nistica della tradizione occidentale: il che determinava spesso, nei 
destinatari, l'aggiungersi ad una aprioristica resistenza & fondo di qualche 
comprensibile, anche se improduttiva, reazione polemica. Raggi ebbe 
il merito di riproporre il problema con ben diversa autonomia e assai 
più fine consapevolezza, rifuggendo dal conformismo non soltanto nei 
confronti del vecchio dei nostri metodi, ma anche nei riguardi di quel 
nuovo su cui riteneva indispensabile portare la sua e la nostra riflessione. 

Questo abito di rigore che seppe costantemente imporre alle proprie 
predilezioni politiche ed al suo stesso temperamento, ch'era facile in- 
travvedere caldo e addirittura passionale, fece di lui, sin dagli inizi, 
un interlocutore prezioso sia per i giovani della sua generazione che 
per molti studiosi delle generazioni precedenti. Quanto a questi ultimi, 
non sfugge a nessuno che indurre uno studioso che abbia già dato prove 
di sé, un « anziano », a riflettere su se stesso, a riesaminarsi criticamente 
per eventualmente rinnovarsi, è cosa molto importante, ma altrettanto 
difficile in pratica. A prescindere da ogni banale diagnosi di sclerosi 
mentale vi è nel seniore l'umana riluttanza a rinunciare ad un patrimonio 
di convinzioni lentamente accumulatosi, non meno che la scusabile in-
sofferenza verso un linguaggio che gli è nuovo e che egli è spesso por-
tato a ritenere aggressivo e intollerante. 

In quest'opera & riconversione dei vecchi modi di pensare Raggi 
si è prodigato con ampio successo. Non in virtù di una diplomazia di 
tratto, della quale era largamente carente, ma in virtù dell'evidente 
genuinità del suo impegno e, nello stesso tempo, delle sue trasparenti 
incertezze. Conversando con lui, si traeva l'impressione che offrisse aiuto 
chiedendone, e si determinava perciò una sorta di sforzo comune per 
giungere in nuovi modi ad una meta nuova. 

Ecco perché ci spiace che l'incontro umano con Luigi Raggi si 
sia bruscamente interrotto. Il frammentario, il provvisorio, l'incompiuto 
che segnano questi suoi scritti non sono suoi soltanto, ma nostri. 
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25. IL VERO JHERING. 

La pubblicazione, in puntuale versione italiana, della corrispon-
denza intercorsa tra Rudolf Jhering (divenuto von Jhering solo nel 
periodo viennese, che ebbe inizio sul finire degli anni sessanta) e Cari 
Friedrich von Gerber, in un arco di tempo che va tra il 1849 e il 1872, 
deve essere accolta con interesse e con plauso, perché contribuisce a 
chiarire molti punti ancora discussi e non pochi equivoci ancora correnti 
(Carteggio Jhering-Gerber [1849-1872], a cura di M. G. Losano [Mi-
lano, Giuffré, 19771 p. LXVII-733). Il volume è aperto (p. XV ss.) 
da un'ampia introduzione di M. G. Losano su « La teoria giuridica al 
bivio tra sistema e funzione » ed è chiuso da una bibliografia di Jhering 
(p. 563 sa.) e da una bibliografia di Gerber (p. 697 sa.), anch'esse 
curate dal Losano, nonché da un breve saggio bibliografico di E. Bo-
nazzi su «La fortuna di Jhering in Italia » (p. 627 sa.). 

Entro un diluvio di notizie « private » e di confidenze « accade-
miche » (spesso, queste ultime, acidule), vengono alla luce, inconfondi-
bilmente, gli elementi « vivi » che scandirono l'incontro scientifico tra 
i due grandi studiosi: la fondazione dei Jahrbilcher fiir Dogmatik de: 
beutigen r5mischen und deutschen Privatrechzs (1856), la successiva 
evoluzione scientifica di Thering verso la giurisprudenza degli interessi, 
il progressivo allontanamento (che non fu però mai inimicizia, e nem-
meno freddezza) tra lui e Gerber. Naturalmente, il personaggio Jhering 
non fatica molto a prevalere sul personaggio Gerber, e non tanto per-
ché Jhering è stato finora assai piú studiato (piace ricordare, tra tutti, 
il limpido Saggio sui Jhering pubblicato nel 1959 da D. Pasini) o per-
ché le lettere di Jhering sono, come già detto, in numero maggiore, 
ma anche e sopra tutto perché alla tendenza di Gerber verso la conci-
sione e il riserbo si contrappone l'inclinazione di Jhering a lettere lun-
ghe, varie, vivaci, riboccanti di notizie e di notazioni, non aliene da 
maldicenze ed ammiccamenti, e inconfondibilmente « immediate », spon-
tanee, estroverse. 

Thering, come già in parte sapevamo, non ha mai avuto ritegno 
a mutare di opinione, a contraddirsi, a dichiarare di aver sbagliato ed 
a gettarsi con entusiasmo (e talora con qualche precipitazione) su nuove 
strade: nelle sue lettere a Gerber ne abbiamo il riscontro intimo, gior-
no per giorno, sia per 1e grandi che per le piccole cose. Ed a propo- 

* In Labeo 24 (1978) 108 s. e 34 (1988) 248. 
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sito & cose « grandi », guai se dovessimo prendere per oro colato la 
conversione quasi improvvisa di Jhering alla politica di Bismarck sul-
l'onda del successo folgorante nella guerra franco-prussiana (anche su 
questo punto è utile la lettura di un saggio del Pasini, Jhering e il suo 
tempo, in Jus 12 [1961] 87 sa.). Ne uscirebbe fuori un Jherhg non 
solo nazionalista, ma addirittura sciovinista o razzista (cfr., ad esem-
pio, a p. 544 sa., la lettera da Vienna con data 9 novembre 1870: 
« 	Posso dire di aver celebrato autentici baccanali & patriottismo 

In ginocchio avrei voluto ringraziare Dio che mi ha concesso di vivere 
questi momenti: momenti che in un anno pareggiano le sventure e l'igno-
minia che la Germania ha dovuto patire nel corso di molti secoli e saldano 
per sempre il conto coi francesi 	- Considero piuttosto una situazione 
favorevole il fatto che i francesi, nel loro accecamento, non vogliano cedere 
prima di giungere al culmine dello sfinimento 	I tedeschi devono arri- 
vare anche a Marsiglia, a Tolone, a Bordeaux ecc., tutta la Francia deve 
giacere ai nostri piedi 	Finora quella brava gente continua a credere che 
noi vogliamo la pace solo per noi ma ora devono rendersi conto che 
essa è necessaria molto più a loro che a noi 

Ma aggiungo subito che questo « alemanno » ammazza-francesi sa-
rebbe, sul piano storico, un falso Jhering: il che è stato, del resto, già 
affermato da molti. Gli innumerevoli e variabilissimi stati emotivi e pas-
sionali attraverso cui è passato il grande lottatore Jhering hanno arricchi-
to & umanità la sua ricerca dell'essenza del diritto, il quale, si voglia o 
non si voglia, è essenzialmente espressione della forza. E tutti sanno che 
un altro grande « Pulvermensch » del secolo scorso, che alcuni addirittura 
citano come lontano parente spirituale del nostro, voglio dire Karl Marx, 
è giunto attraverso analoghe tempeste di contrastanti emozioni e passioni 
alle sue verità che fanno storia. 

Il vero Jhering lo si trova in un'altra pubblicazione a lui relativa, 
inserita da Okko Behrends (p. 229-269) nella bellissima raccolta di vari 
autori dal titolo Recbtswissenschaft in Gàttingen, Gòttinger furisten aus 
250 Jahren (Gattingen 1987). 

Dalle pagine del Behrends, interessanti e acute, trascelgo (senza pren-
dere posizione sull'interpretazione, forse un po' troppo seria, che ne dà 
l'a.) questa favilla tipicamente jheringiana (v. p. 243 nt. 40 e 41). In una 
lettera scherzosa ad un amico, del gennaio 1867, parlando di un questio-
nano da riempire per una imminente tornata elettorale, Jhering si chiese 
che avrebbe dovuto rispondere alla domanda circa la sua religione, e scris-
se fulmineo: « Religion? Romanist ». 
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26. MARC BLocn. 

Cento anni fa, il 6 luglio 1886, nasceva a Lione Marc Bloch, la cui 
esistenza si sarebbe prematuramente e tragicamente chiusa nel modo che 
tutti ricordiamo e che non vogliamo qui rievocare, il 16 giugno 1944 

Non importa che i suoi interessi specifici siano stati lontani dal diritto 
romano. Sentiamo egualmente il bisogno di richiamarci alla figura del 
grande storiografo per la lezione di vita che egli ha dato anche a noi 
romanisti. 

La cifra di Marc Bloch, o almeno 'ma delle sue cifre piú significanti, 
sta nella fedeltà osservata sino all'ultimo al suo « mestiere di storico ». 
Dall'inizio alla fine della sua giornata terrena egli ha lavorato per la mis-
sione prescelta: non solo attraverso le grandi opere che lo hanno reso 
famoso, non solo attraverso gli importanti scritti & minor mole, ma an-
che attraverso la cura dedicata alle Anna/c, d'histoire économique c/ 

sociale da lui fondate insieme con Lucien Febvre. E non è che il destino 
gli abbia riservato la pace tranquilla di una biblioteca o di una sala di 
studio. Al contrario, gli è avvenuto di partecipare da valoroso a due 
guerre mondiali e di assumere nella seconda la responsabilità di dirigente 
nel movimento clandestino della resistenza. 

Proprio durante la seconda guerra mondiale, impossibilitato ad occu-
parsi d'altro che della guerra, Marc Bloch ha riservato in certi suoi qua-
dernetti le riflessioni che costituiscono la materia della sua ultima opera 
su l'« Apologia della storia ». Un libriccino rimasto incompiuto, causa 
la fucilazione dell'autore da parte degli invasori il 16 giugno 1944, che 
tutti noi dovremmo avere a portata di mano per rileggerlo e rimedi-
tarlo. Quel libriccino ci insegna che le ricerche storiche, pur nel lore 
indispensabile specialismo, non possono vivere isolate le une dalle altre, 
né possono prescindere dalla conoscenza del presente. E ci insegna 
altresi che la storia, per chi la pratica, è un suo modo di essere in ogni 
contingenza della vita. 

Possiamo noi tutti dire di noi stessi che seguiamo l'alto esempio di 
Marc Bloch? Possiamo noi tutti dire con soddisfazione che non passa 
giorno senza che celebriamo il dovuto omaggio al « mestiere » prescelto? 
Sta alla nostra coscienza rispondere, ma è bene rilevare con chiarezza che 
le apparenze non depongono a favore. Troppi inizi brillanti, e talora 
brillantissimi, sono stati seguiti da piú o meno lunghi periodi di 

* Redazionale di Labeo 32 (1986) 261 s. 
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torpore. Troppi profondi silenzi sono sopravvenuti e permangono. Troppi 
persistenti vuoti si registrano nelle rassegne bibliografiche. 

Crisi del diritto romano o crisi dei romanisti del tempo presente? 

27. OTTo GmENWITz. 

L'anno 1887 uno studioso germanico ventisettenne, Otto Gra-
denwitz, passò alle stampe un libro dal titolo Interpolationen in a!en 
Pcndekten. Pur non essendo rigorosamente il primo, egli dette un im-
pulso decisivo, con le ricerche pubblicate in quel libro, alla rinnovata 
stagione della critica interpolazionistica nello studio del diritto romano. 
Una stagione che fiori rigogliosissima anche e sopra tutto nel primo 
cinquantennio del nuovo secolo. 

A cento anni di distanza dall'apparizione dell'opera del Gradenwitz 
è doveroso registrare che l'influsso da essa esercitato è ormai quasi del 
tutto esaurito. Non solo le Interpolationen non si trovano pM citate, 
ma ne appare estinto il ricordo. Lo stesso Gradenwitz, & cui pur nu-
merosi e importanti furono i contributi scientifici sino ai primi decenni 
del 1900, è un nome che piú non figura negli indici degli autori con 
cui si chiudono le opere contemporanee. E molte trattazioni del giorno 
d'oggi prescindono completamente dalla discussione dei sospetti & alte-
razione che, dal Gradenwitz e da tanti altri, sono stati avanzati in 
ordine ai testi giuridici romani di cui si occupano. 

Intendiamoci. Nessuno vuoi qui difendere quei sospetti di altera-
zione. Può ben dirsi che essi siano, in tutto o in parte, azzardati, conte-
stabili, privi di fondamento. E un dato di fatto peraltro, che essi sono 
stati pubblicamente formulati e argomentati in sede scientifica, che essi 
fan parte della « letteratura» dei singoli argomenti, e che quindi esigono 
& essere posti in discussione nella trattazione degli stessi. Chi li confina 
in una distratta nota di riferimento, chi ne tace, chi esce nell'afferma-
zione preconcetta che essi hanno valore puramente formale, ma non 
incidono sulla sostanza degli insegnamenti genuini, chi questo fa (e avvie-
ne sempre ph spesso) rinuncia alla credibilità ed alla serietà delle pro-
prie ricostruzioni. 

Noi crediamo, in conclusione, che la letteratura romanistica dei 
tempi che corrono presti pericolosamente il fianco a dubbi di fondo, 
quando avviene, come troppo spesso avviene che ignori o sottovaluti 

Redazionale di Labe. 33 (1987) 137 s. 
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la letteratura interpolazionistica che la ha preceduta. È ingiusto che essa 
non tenga conto adeguato dell'ingente massa di congetture interpolazio. 
nistiche accumulatasi in un secolo di appassionate e severe ricerche. E 
ingiusto che essa non si misuri con quelle congetture sul terreno del-
l'esegesi critica. Sulle sue ricostruzioni di eventi, & istituti, di perso-
naggi, per quanto fascinose esse siano, grava l'ombra dei problemi critici 
irrisolti o frettolosamente accantonati. I suoi risultati poggiano su basi 
argomentative di creta e costituiscono, in un certo senso, un passo in-
dietro: il ritorno, sotto altre vesti, all'età del cosf detto pandettismo. 

(Signore Iddio, quante volte lo abbiamo detto). 

28. MARGUEMTE YOURCENAR. 

« Petite Ame, ame tendre et flottante, compagne de mon corps, qui 
fut ton hòte, tu vas descendre dans ces lieux p&les, dura et nus, ou tu 
devras renoncer aux jeux d'autrefois. Un istant encore, regardons ensemble 
les rives familièms, les objets que sans doute nous ne reverrons plus. 
Tkhons d'entrer dans la mort les yeux ouverts. . 

Sono le parole finali dei « Mémoires d'Adrien ». Ma colei che le 
ha riproposte in bocca ad Adriano morente non ha avuto la fortuna di 
entrare anch'essa nella morte ad occhi aperti. Dopo una lunga agonia, 
Marguerite Yourcenar ha ceduto disfatta e senza più conoscenza, nella 
lontana isola di Mount Desert, alla crisi cardiaca che l'aveva aggredita, 
ottantaquattrenne, cinque settimane prima. Venerdf 18 dicembre 1987. 

Marguerite Cleenewerck de Crayencour, in arte Marguerite Yourcenar, 
è stata una grande scrittrice, delle cui altissime qualità non siamo certo 
noi i piú atti a parlare. La sua opera ha destato ovunque ammirazione, 
quasi stupore, per l'ineguagliabile finezza e profondità. Persino l'Acca-
demia di Francia, la gloriosa e gelosa Goupole, ha infranto per lei la 
plurisecolare tradizione di non ammettere, tra i suoi « immortali », per-
sonaggi & sesso femminile. La sua fine è stata perciò accolta con dolore 
vero e sentito, che si è diffuso per tutti i paesi del mondo. 

Perché la ricordiamo anche noi? La ricordiamo, sentiamo il dovere 
& ricordarla, per la straordinaria forza evocatrice del suo libro del 1950 

sulle memorie di Adriano: un libro che non è formalmente di storia, 
ma che pure si è imposto agli storiografl ufficiali di Roma come un 
« exemplutn » da tener sempre presente, anche se non da imitare. In quei 
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mirabili « Mérnoires , attraverso una scelta deliberata di fonti, delle 
quali l'autrice dà nota e giustificazione in una rigorosa appendice biblio-
grafica, si staglia convincente come non mai anche se non pedissequa-
mente e banalmente esatta, la figura del grande uomo di governo e, 
al contempo, dell'umanissimo mortale. 

Mai, a nostra memoria, erano stati toccati tali culmini di rievo-
cazione sottile e penetrante. Sia pure per contestarlo, sopra tutto nei 
particolari, l'Adriano della Yourcenar è un personaggio con cui ogni 
storiografo futuro di lui e dei suoi tempi dovrà fare a tutto impegno 
i conti. E spiace e addolora che l'anno 1987 si sia chiuso con la morte 
di colei che lo ha per sempre creato. 

29. RIccARDo OREsnto. 

L'anno 1988 ha registrato a novembre, sfortunatamente per noi 
giusromanisti, la morte, dopo lunghisima pena, di Riccardo Orestano. 
Non intendiamo dedicare ad Orestano, rompendo le riluttanze di questa 
rivista, un necrologio. Vogliamo solo segnalare, con la sua scomparsa, 
il venir meno di un tipo umano di rarissimo stampo, il venir meno di 
un amico, 

Amico (sia chiaro) non per il fatto che Orestano era legato a taluno 
fra noi da vincoli & grande cordialità, ai limiti od oltre i limiti di un 
sentimento che il pudore trattiene dal proclamare affetto. Nd amico (sia 
chiaro anche questo) per la ragione che da altrettali vincoli egli era legato 
ai suoi valorosi allievi di Genova e di Roma, che aveva saputo valida-
mente indirizzare, con tutta la forza di un entusiasmo non inferiore 
alla grande autorità scientifica, sulle vie della ricerca storico-giuridica. 
Ma amico nel senso, raro a verificarsi, che egli era, come uomo quoti-
diano, egualmente aperto a tutti coloro che lo avvicinassero (e a questi 
contatti era sempre pienamente disposto) per discorrere con essi & tutto, 
non solo di stretto diritto romano, e per star loro accanto nella ricerca 
& una soluzione (ahimè, quante volte irraggiungibile) di qualsiasi pro-
blema dello spirito. 

Molti che lo avevano incontrato per caso, molti che si erano recati 
a fargli visita per pure occasioni di convenienza, persino alcuni di quelli 
che ne erano stati precedentemente (e non del tutto bonariamente) bol-
lati come servi creduli dell'opinione che Ferdinando è un gerundio, 

* Redazionale di Labeo 35 (1989) 5 s. 
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uscivano dal contatto vivo con lui, dopo conversazioni che si erano im-
prevedutamente protratte per ore, immancabilmente e pienamente suoi 
amici. 

Chi non abbia nella propria esperienza di vita il ricordo di questa 
umana dimensione di Orestano non è in grado di rendersi conto a pieno 
dell'eccellenza dello studioso, che era di gran lunga superiore a quella, 
pur rilevantissima, dei suoi scritti. L'ultima sua fatica, costituita dal 
completamento e dalla pubblicazione in terza edizione (1987) della sua 
opera preferita, la Introduzione allo studio del diritto romano, rappre-
senta per i suoi amici (ivi compresi quelli che, come taluni fra noi, su 
molti temi la pensano diversamente da lui) non soltanto una splendida 
manifestazione di impegno storico-critico, ma anche e sopra tutto un 
commovente documento di coraggio, di sofferenza, di sforzo sempre più 
grave e di ostinazione sempre più fitta, mai però disperata, nell'impresa 
di giungere a mettere al libro la parola « Ee ». La vicenda di quest'ul-
tima lotta, nei suoi momenti & stanchezza e nei suoi impeti di reazione, 
si riflette, per chi sappia leggerle, in talune pagine ph5 opache, che di 
tanto in tanto nel libro si scorgono, ma che sono poi sempre seguite, 
sino al termine dell'opera, da smaglianti riprese. 

Inoltre (cosa, a nostro avviso, importantissima), era un uomo di 
spirito. Chi ha avuto a dover «battagliare»  con lui (a volte insieme 
ed altre volte contro) nell'implacabile campo dei concorsi universitarii, 
ricorderà sempre con simpatia il sorriso quasi & scusa con cui accom-
pagnava le sue vittorie e il viso assolutamente sereno con cui accettava 
qualche rara sconfitta. Mai si è sentito accusare dall'amico, anche nelle 
piú accese discussioni, ed anche quando talvolta proprio se Io meritava, 
& credere ingenuamente che Ferdinando è un gerundio. 

30. FRANCESCO M. DE ROBERTIS. 

Per rendere meritatissimo onore allo studioso ed all'uomo, che 
è stato per molti anni anche suo preside, la facoltà giuridica dell'Uni-
versità di Bari ha assunto l'iniziativa di ripubblicare in edizione anasta-
tica gli scritti « minori » (cioè apparsi in miscellanee e riviste) & Francesco 
Maria de Robertis. Ne sono derivate, a cura di D. A. Mosca, tre grossi 
volumi di Scritti vani di diritto romano (Bari 1987), di cui il primo 
è relativo al diritto privato, il secondo raccoglie contributi in materia 
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di diritto pubblico e di epigrafia giuridica, nonché in materia & storia 
della giurisprudenza, il terzo attiene al diritto penale. 

Si tratta & saggi, che vanno dagli inizi degli anni trenta sino ai gior-
ni nostri e che documentano, accanto alle ben note monografie edite nel 
contempo dal de Robertis, quanto assidua, industre, impegnativa sia 
stata la fatica che egli si è imposta nella ricerca storica del diritto ro-
mano in tutti i suoi aspetti pii diversi. Una ricerca de, sopra tutto agli 
inizii, è stata marcatamente orientata dalla personalità di quella singola-
re figura di storiografo e di umanista (una figura, forse, da riscoprire), 
che è stato Filippo Stella Maranca, ma che poi si è gradatamente e visibil-
mente allontanata (solo nel metodo delle indagini, sia ben chiaro: non 
nella costante fedeltà del ricordo) dalle proposte scientifiche dell'uomo 
di cultura abruzzese. 

Tutti sono destinati a « chiudere » un brutto giorno, se vivono sino 
ad esso, la loro carriera accademica, ed anche de Robertis da qualche 
anno ha chiuso. Ma mi risulta, per sentito dire, che non per ciò egli 
si è allontanato, nella realtà delle cose, dalla sua amatissima Università 
di Bari e dagli allievi, non soltanto giusromanisti, che egli vi ha lasciato 
al suo posto. A lui continuano a far capo, come è giusto (o come, per 
lo meno, è bello) che sia, docenti, ricercatori, studenti, sicuri & riceverne 
incitamenti, consigli e talvolta salutari rimbrotti, non solo in ordine a 
temi di diritto romano ma a riguardo & questioni di ogni genere. 

Da vivace studente di tempi lontani (nei quali si distinse, se sono 
bene informato, anche in numerose gare sportive) a patriarca sapiente 
e riverito del giorno d'oggi. Che si può volere di pid? 

31. JEAN MACQUERON. 

Jean Macqueron, morto nel 1986, era particolarmente caro a 
tutti noi di Napoli a causa della esplosione di gioia, quasi ai limiti (o 
forse oltre?) del pianto, che egli e la simpaticissima moglie ebbero qui 
a Napoli, nell'ormai lontano 1965, quando la commissione giudicatrice 
del primo premio Arangio-Ruiz, abbottonata e imperscrutabile sino al-
l'ultimo istante, rese noto, a mezzo del giovane segretario Labruna 
(l'aula magna del Politecnico era affollata e attenta), il nome inaspettato 
del vincitore: il da loro (e poi da tutti noi) amatissimo Gérard Boulvert. 
Tuttavia oggi il ricordo di quel fine e indimenticato maestro mi richiama 
in modo particolare, e sento il dovere di segnalarla, la sobria, ma bten 

* In Labeo 36 (1990) 307 s. 
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sissima pagina, che gli dedica, in iuta 37 (1986, ma 1989) 212 s., un 
romanista altrettanto fine, del quale ho personalmente il più vivo ri-
spetto, qual è Maxime Lemosse. 

Quante cose, e sottili, dice in quella pagina il Lemosse. Esse vanno 
dal ricordo iniziale delle astiose divergenze, fortemente pregiudizievoli 
per i giovani, che correvano a Parigi, quando Jean Macqueron si laureò, 
tra il Collinet e il Giflard, sino all'esortazione finale a studiare tutti 
noi più da vicino e più a fondo, sulle tracce del vecchio romanista di 
Aix-en-Provence, i documenti del diritto vivente romano. 

Ad ogni modo, quello che mi ha più colpito è una breve frase, pri-
va del tutto di risentimenti, ma di intonazione pacatamente diagno- 
stica: « Il fui drns sa génération l'un des rares romanistes de province 

parvenir à la rputation qui fut la sienne ». Purtroppo, è cosa ben nota 
che quando Parigi starnutisce la Francia ha il raffreddore, ed è perciò 
ben naturale che sia (o sia stato prima d'ora) difficile avere in Francia 
l'agio di starnutire a chi non sia di Parigi. Forse succede (o è successo) 
anche altrove. Anche in Italia Roma (o meglio, coloro che vi sono ac- 
corsi da tutte le direzioni e vi si sono annicchiati) ci ha provato e ci 
prova. Ma, per quanto riguarda il diritto romano, non direi che, almeno 
nei tempi in cui io sono stato nel pieno delle mie funzioni a Napoli, 
Roma ci sia mai riuscita. (Forse non molti sanno che, quando Garibaldi, 
coi « Mille », sbarcò in Sicilia e risali poi sino alla capitale, noi gente 
del Sud ci rifiutammo di farci « annettere » dal Piemonte, ma votammo 
in autonomia per l'unità dell'Italia, ivi comprendendo, alla pari, lo 
stato piemontese). 

Certo, talvolta resistere è stato duro (comportando, può darsi, 
qualche piccolo sacrificio sul piano delle vanità mondane) e comunque 
i « miei tempi » sono ormai passati. Ma io confido molto, oltre che 
in una Roma meno incline ad attribuirsi il diritto di starnutire per 
tutti, in un « resto d'Italia » che si mantenga ancora e sempre cordial-
mente tenace nella sua riluttanza ad essere considerato ciò che asso-
lutamente non è: una provincia. 

32. GUGLIELMo FERRERO. 

In un saggio molto lucido, equilibrato e sobrio, inserito in un 
volume dedicato alla storiografia romanistica (non anche giusromanistica) 

* In Labeo 36 (1990) 396 s, 
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tedesca e italiana dei secoli XIX e XX in ordine all'opera di Cesare e 
di Augusto (Ròmische Geschichie unti Zeitgeschichte in der deutschen 
und italienischen Altertunzswissenschaft wàbrend da 19. und 20. Jahr-
hunderts, I. Caesar und Augustus [Como, New Press, 1989] n. 12 della 
« Biblioteca di Athenaeum »), Leandro Folverini ha affrontato il tema di 
Cesare ed Augusto nell'opera storica di Guglielmo Ferrero (p. 277 ss). 

Sono pagine che vanno lette e meditate, non soltanto perché mettono 
in luce la intemperante genialità delle intuizioni storiografiche di un 
pensatore di altissimo livello. Anche perché, pur se con evidente rilut-
tanza, onestamente e imparzialmente rivelano, per i molti che non ne 
sono informati, la cattiveria e la meschineria con cui, agli inizi del se-
colo, storiografi e pensatori del calibro di un Gaetano De Sanctis e & 
un Benedetto Croce, non si limitarono a segnalare le molte pecche della 
suo torrentizia attività letteraria. No. Si accanirono, seguiti da larga 
muta di altre minori personalità, nello stanarlo, nello scoraggiarlo e 
nel distruggere ogni sua aspirazione accademica e scientifica. 

Il Ferrero, che di ingegno ne aveva da vendere, anzi da donare a 
piene mani, dovette cambiare più volte mestiere e nazione, chiudendo 
i suoi giorni, nel 1942, come apprezzatissimo professore di storia con-
temporanea a Ginevra. Ma quale fu il risultato ultimo di tanta perse-
cuzione che gli venne riservata in Italia? Fu che egli non poté pro. 
seguire sulla strada della storiografia romanistica, pur cosi impetuosa-
mente e non sempre compostamente imboccata. Fu che nessuno gli 
dette una mano per correggersi, per moderarsi e per affinarsi. Fu che 
le sue intuizioni più acute, tra cui quella della restauratio reipublicce 
tentata & intraprendere da Augusto, vennero (non tutte) elaborate, in-
dubbiamente con più cautela, da altri. Fu, insomma, che si strozzò nella 
culla quello che sarebbe forse potuto diventare (lontano da me il fu-
turibile del « sarebbe diventato ») un eminente, o almeno un rispetta-
bile, rispettabilissimo storiografo della romanità. 

Era un « dilettante » (cosi lo defini anche Eduard Meyer), vale 
a dire un autodidatta e (per tradurla in soldoni) un venturiero non in-
quadrato in una scuola e non ossequiente a un maestro. Non oso aggiun-
gere il sospetto (che peraltro nutro) ch'egli fosse inoltre temuto come 
un concorrente pericoloso e magari un possibile luminare. Sta in fatto 
che, con giudizio unanime e inappellabile, venne al più presto inter-
detto « aqua e! igni ». 

Il che ho cosi amaramente espresso, nei righi che precedono, pen-
sando ovviamente ai chi sa quanti più oscuri studiosi delle nostre e di 
altre discipline scientifiche, i quali, sia pure in modi meno clamorosi, 
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hanno sofferto dalla nostra intolleranza o dalla nostra invidia una sorte 
pari a quella toccata all'autore di Grandezza e decadenza di Roma. 
Una prece. 

33. Rosi SIOLA. 

Con Rosabianca Bruno Siola è scomparsa d'improvviso una stu-
diosa fervida, una didatta umanissima, una eccezionale espressione di 
quanto vi è di meglio e di ineguagliabile nella femminilità. 

Laureata da tempo madre felice di numerosa famiglia, aperta a tutte 
le possibilità di una vita sociale comoda e agiata, Robi Siola ha obbe-
dito qualche anno fa al richiamo dell'Università di Milano e deU'Istituto 
animato da Arnaldo Biscardi per dedicarsi in prevalenza al quotidiano 
rapporto con gli studenti ed all'assidua ricerca romanistica. 

E stata sino all'ultimo la cordialissima ospite di tutti noi, quando 
ci recavamo nel meraviglioso edificio della capitale lombarda. Più che 
ospite, amica. Amica che non potremo mai dimenticare. 

34. VITTORIA PUGLIESE. 

Non posso fare a meno di chiedere a tutti voi di unirvi a me nel 
dolore per la morte di Vittoria Pugliese, nata Silva, moglie del nostro 
amico e compagno cli studi Giovanni. La morte l'ha ghermita ieri mat-
tina, dopo brevissima e imprevedibile malattia. Mentre siamo qui in 
adunanza, i funerali si stanno svolgendo (vi è andata per me mia moglie) 
nella Chiesa di S. Eugenio a Roma. Vi confesso, e vorrete perdonarmene, 
che con una parte di me stesso a quei funerali non posso fare a meno 
di partecipare perché a Vittoria mi legavano vincoli di cordialità e di 
affetto vecchi di moltissimi anni e resi col passare del tempo sempre 
pi6 genuini e pio stretti. Ma è cos, cari amici. Dice bene il Petrarca: 

La vita fugge e non s'arresta un'ora ». 
Laureata in diritto romano, con una dissertazione sul precarium da 

cui è derivato un valido articolo inserito nel 1940 in Studia et docu-
mento hisroriae e! ìurir, Vittoria, andata sposa a Pugliese in quello stesso 

* In Labeo 37 (1991) 277. 
** In Index 21 (1993) 388 s, Parole pronunciate il 31 marzo 1992, in apertura 

del Seminario dedicato all'Epitome Gai di G. G. Archi. 
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torno & tempo, si è deliberatamente estraniata, almeno nelle apparenze, 
dalle ricerche dei marito ed ha riversato tutte le sue istanze di sapere, 
che erano infinite, negli studi di storia postromana, di arte, di letteratura, 
& sociologia, allargando ed approfondendo progressivamente una cultura 
che sin dagli anni piú giovani era tanto vasta quanto salda. Ha voluto 
essere ed è stata esclusivamente la compagna di suo marito e la madre 
dei suoi figli, astenendosi da ogni atteggiamento che la avvicinasse in 
qualche modo a quella figura purtroppo non del tutto rara, e giustamente 
aborrita da chiunque sia dotato & umanità e di buon gusto, che è la 
figura tetra e opprimente della « moglie del professore ». Non solo non 
decretava graduatorie di merito degli allievi, non prestabiliva chiamate 
accademiche, non interferiva in competizioni e diverbi scientifici o para 
scientifici, ma a tutto ciò era, anche nella sostanza, quasi tangibilmente 
estranea. 

In cambio di tanta voluta discrezione, il marito e gli innumerevoli 
amici hanno trovato in lei, nella sua serenità di carattere, nella ricchezza 
della sua conversazione, nella liberale apertura ad ogni opinione diversa, 
la frescura di un'oasi nel deserto. Nell'annuncio funebre pubblicato ara. 
mane sul Corriere, Giovanni Pugliese, svelando la grande sensibilità 
dell'animo che si nasconde sotto il suo tratto rigido di subalpino, ha 
espresso anche per me, per noi, come meglio non si sarebbe potuto, il 
rimpianto che tutti sentiamo per l'entusiasmo e l'amore della vita chera-
no propri di Vittoria. 

35. ARNALDO BISCARDI. 

Vi è stato un motivo per mettere Arnaldo Biscardi all'ultimo posto 
di questa incompletissima lista di persone legate ai nostri studi? 

Ebbene s, vi è stato. Non certo quello, maligno, di far ribollire 
piti a lungo l'impetuosissimo amico nella ricerca del posto di prima fila 
spettantegli. Quello invece, benigno ed affettuoso, di chiudere con lui 
un elenco che è stato non a caso aperto dal profilo del suo maestro Ugo 
Enrico Paoli e di affidare alla sua esuberante personalità il compito & 
rappresentare idealmente tutti coloro di cui non si è fatto qui esplicita-
mente cenno: dal saggio e taciturno Cesare Sanfihippo al sempre com-
posto e riflessivo Giovanni Pugliese, da Max Kaser a Frana Wieacker, 
da Jean Gaudemet ad André Magdelain, da Alvaro d'Ors a Pablo Fuen- 

* Da Labco 34 (1988) 375 s. 
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teseca, da Mayer-Maly a Ferenczi, e ancora e ancora. Ancora a tutti 
gli altri esponenti di una generazione, la mia, che qualche cosa, dicia-
molo pure, l'ha onorevolmente Latta e che dignitosamente si avvia verso 
la porta & fondo del palcoscenico (quella detta, in gergo teatrale, « la 
comune ») per obbedire alla predisposizione del Grande Regista: « exit ». 

Gli amici di Arnaldo Biscardi, che non son pochi, usano dirsi 
tra loro nell'orecchio, benevolmente sorridendo, che a Biscardi le lodi 
e le manifestazioni di elogio piacciono molto. È la verità. Ma a chi non 
piacciono le lodi e le manifestazioni di elogio? 

L'unica differenza tra molti & noi, veri sepolcri imbiancati, e 
l'amico Biscardi è in questo, che molti di noi nascondono la loro soddi-
sfaione nell'essere complimentati, mentre Biscardi, temperamento sin-
cero ed espansivo, no. Anzi, ad essere giusti, vi è anche un'altra difleren 
za tra molti di noi e Biscardi: che questi le felicitazioni che riceve le 
merita tutte e le merita pienamente. 

Per esempio, come si fa a non dire nuovamente « bravo » ad Arnaldo 
Biscardi per la pubblicazione (da lui stesso introdotta a p. IX ss.) degli 
Atti del III Seminario romanistico gardesana (Milano, 1988, p. XII-580), 
relativi ad un convegno del 1985 da lui, dopo quelli del 1976 e del 1978, 
promosso e animato? 

Si tratta di un grosso volume, denso di relazioni, prevalentemente 
di giovani e & giovanissimi, che spaziano dal diritto greco al diritto ro-
mano, percorrendo con scelta deliberata le vie aspre della filologia. Per 
chi lo studio dei diritti antichi lo pratichi (come talvolta ancora succede) 
rimboccandosi le maniche e pretendendo che tutti (tutti quelli della 
bottega) si diano industriosamente da fare nel loro onesto lavoro arti-
gianale, risulta chiara, chiarissima la fatica che il coordinatore di questi 
studi ha compiuta, affinché essi si traducessero in pagine scritte e 
stampate. 

Biscardi, insomma, che per venticinque anni e passa ha messo ama-
bilmente in agitazione l'Istituto di diritto romano dell'Università di 
Milano, ancora una volta ha fatto cosa degna di lui e dei suoi validi 
collaboratori milanesi. 

Rubo (e diffondo) per lui il felicissimo « finale » con cui F. E. J. 
Wubbe (in T. 56 [1988] 268) ha chiuso (in elogio di un altro beneme-
rito dei nostri studi, Giuliano Crifò) la sua cronaca del recente con-
gresso (tanto per cambiare, presieduto proprio da Biscardi) dell'Accade-
mia Costantiniana a Spello. « Chapeau ». 



ARMI CORTESI 

1. LE « ARMI CORTESI». 

È molto probabile che Arthur Schopenhauer abbia scritto le sue 
ironiche pagine nel massimo della serietà. Proprio nel massimo delta 
serietà consiste, del resto, l'ironia. Certo è che il libriccino del grande 
filosofo tradotto in italiano col titolo L'arte di ottenere ragione esposta 
in 38 stratagemmi (Milano, Adelphi, rist. 1992, p.  124, a cura e con 
commento di F. Volpi) è un raffinato capolavoro di ironia: un testo che 
tutti, giusromanisti compresi, dovrebbero sempre avere a portata di 
mano (cfr., nell'originale, S. A., Eristische Dialektik, oder clic Kunst 
Recbt vi behatten, in 38 Kunstgri/Jen dargestellt [Zfirich, Haffmans, 
1983J). 

La prima cosa che si impara dalla lettura di questi « stratagem-
mi » è che la dialettica eristica comprende, a rigore, tutti i modi di dispu-
tare « per fra e! ne/as », incluse le mosse & astuzia e i così detti « colpi 
bassi », supremo dei quali è quello estremo costituito dal divenire of-
fensivi, oltraggiosi, grossolani, quando ci si avveda di non avere pii 
argomenti da opporre ad argomenti e di essere insomma dalla parte del 
torto (espediente che peraltro l'a., p. 65 sa., non numera come trentot-
tesimo, ma indica solo come « ultimo »). Ciò che fortunatamente non 
comprende la dialettica eristica sono le manovre alle spalle, la maldicenza, 
la diflamazione, la calunnia ed altri ignobili sistemi di killeraggio morale, 
che in certi ambienti «culturali » (anche universitari, direi) vengono in-
vece largamente praticati. 

Posti l'uno di fronte all'altro, in una partita che arieggia al « catch » 
piuttosto che alla « boxe », i due contendenti useranno possibilmente 
argomentazioni pacate, cercando di prevalere sulla base della forza in 
trinseca della stessa, o tutt'al più sulla base della propria maggiore 

In La/no 38 (1992) 390 s. (con varianti). 
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abilità espositiva. Ma, se le cose si mettono male, ecco, per esempio, 
il consiglio di suscitare irritazione, e quindi squilibrio raziocinante, nel-
l'avversario (stratagemma n. 8); oppure di sviare il discorso avverso 
come fanno i « matadores » con la casi detta « veronica » (strat. n. 18); 
o anche di ricorrere all'autorità di grandi autori noti o ignoti al con-
traddittore per intimidirlo con opportune citazioni in latino o in greco 
(strat. n. 30, con la nota, cfr. p. 53, che « all'occorrenza, le auto-
rità si possono non solo distorcere, ma addirittura falsificare o perfino 
inventare »); o eventualmente di bollate la tesi contraria col ricondurla 
ad una categoria diffamata (strat, n. 32: « questo è manicheismo », 
« questo è panteismo » e, perché no?, « questo è positivismo storici-
stico », « questo è marxismo », « questo è interpolazionismo »); o, alme-
no almeno, di sconcertare, sbigottire l'avversario con sproloqui senza 
senso ma pronunciati con serietà estrema (strat. n. 36, con chiara allu-
sione al disprezzatissimo Hegel). 

Potrei continuare a lungo, ma, se lo facessi, distoglierei il lettore 
dalla curiosità di andarsi a leggere tutto il libretto. Non tanto per 
edursi meglio circa l'arte di aver ragione, quanto per indursi a un esame 
di coscienza in ordine alle poche o molte volte in cui abbia avuto ragione 
in una disputa esclusivamente per effetto di uno stratagemma dialettico. 

Per mio conto, a proposito dell'argomento « ultimo », non so 
fare a meno dall'avvertire che il dare addosso all'avversario con vio-
lenza verbale sarà eristicamente lecito, ma non è un metodo pratica-
mente consigliabile. Da un lato, esso richiama spesso (e quasi inevitabil-
mente) la reazione fisica: cosa che mi è capitato & constatare più volte, 
ed in ambienti anche di altissimo livello (tanto per fare un esempio, 
in parlamento). Dall'altro lato, esso provoca, in chi sia dotato & un 
minimo di buon gusto, il « getto della spugna » mediante il silenzio: 
il che non è certo acquiescenza alle tesi dell'avversario (se mai, tacita. 
mente, è il contrario). 

Dirò di più. Anche a prescindere dall'argomento « ultimo », vi 
sono, tra quelli che precedono, argomenti che è bene conoscere, certo, 
ma non è bene utilizzare; o meglio, che è bene conoscere proprio per 
evitare la tentazione di usarli. Il che non suggerisco per bontà d'animo 
(figurarsi), e nemmeno « en gentilhomme » (come potrei?), ma sostengo 
perché di eccedere, di sbracciarsi, di « aver ragione » ad ogni costo, in 
fondo, non vale la pena. Vi è un limite al discutere, ed ancor più al 
polemizzare (cosa di cui spesso mi sono, purtroppo, accorto, lo confesso, 
in ritardo), se è vero almeno questo: che la « verità » non è conoscibile, 
almeno quaggiù, da nessuno e che al di là delle proposte di soluzione di 
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vecchi problemi o dell'impostazione di problemi nuovi non ci è possi-
bile, sempre quaggid, di aspirare. 

Consiglierei insomma a tutti, e in primo luogo a me stesso, & an-
darsi a rileggere quel mirabile saggio di Michei de Montaigne (2.8) che 
è dedicato all' arte di conversate », ai gusto di controvertere sia pure 
intensamente con qualcuno, purché ciò sia fatto ad « armi cortesi s. 
Non allo scopo di averla assolutamente vinta (che è un modo fittizio 
di « aver ragione »), bensf allo scopo di cooperare con la dialettica alla 
ricerca della verità. Impresa piuttosto difficile, certo, quando si ricordi 
ciò che ha detto sapientemente della nostra condizione umana il grande 
Erasmo (citato appunto dal Montaigne): « stercus cuique suum be-
ne olet ». 

2. STRONCATTJRE. 

Stroncatura » (leggo nel Dizionario enciclopedico italiano) è, in 
senso figurato, una « critica acerba, talvolta ingiusta, mirante a distrug-
gere un'opera o una persona ». Già altra volta ho sinceramente mani-
festato la mia repugnanza verso cosf fatte intemperanze (cfr. Labeo 7 
[1961] 268 s4. Verrei meno a me stesso, se non esprimessi oggi il 
medesimo, preciso sentimento nei confronti della stroncatura dedicata 
dal Branca (in IuTa 12 [1961] 304 ss.) agli studi del Mozzillo sulle 
stipulationes praetoriae (M. A., Contributo allo studio delle « stipulationes 
praetoriae » [Napoli 1960, p. 171], su cui v. la recensione, ben diver-
samente equilibrata, del Gaudemet, in Labeo 6 {1960 405 sa.). 

Il Branca è un romanista di alto livello, per di piui versatissimo 
nell'aspra materia affrontata dal Mozzillo, e non è il caso di mettere 
qui in discussione le sue notazioni critiche, che sono pii5 di una volta 
palesemente fondate. Ma quel che, a mio gusto, non torna è che que-
sti appunti si inquadrino in un contesto generale, colorato da un tono 
superiore e sprezzante, che fanno della sua recensione un esempio anto-
logico di stroncatura. 

Stroncatura, si, stroncatura. Perché altrimenti non so definire un 
pamiletto in cui di tutto quanto ha scritto l'autore si dice solo che è 
superficiale, velleitario o sbagliato; in cui non vi è esegesi che non sia 
dichiarata ingenua; in cui le ricostruzioni tentate sono qualificate, te-
stualmente, di « polpettone »; in cui si ridicolizza, tra l'altro, l'adesio- 

In Labeo 8 (1962) 98, 
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ne, contro la communis opinio, ad un'opinione «isolata » della Bozza o, 
altra volta, il dissotterramento di una tesi del Huschke, come «del più 
fantasioso tra gli storici dell'antico diritto romano »; in cui perfino di 
talune nozioni tralaticie, che l'a, ripete ad un punto, si trova il modo 
insidiosamente di dire che «saranno, più o meno, esatte, ma sono 
note »; in cui si giunge a paragonare l'autore ad un Tizio, conosciuto 
dal recensente (ma dove?), il quale, avendo visto un ometto camminare 
con le braccia al sen conserte, ne dedusse di aver incontrato Napoleone. Ed 
in cui da ultimo si legge (glossema?) che l'autore, ben tuttavia, « conosce 
in generale - e non c'è da meravigliarsene se si pensa alla scuola da 
cui viene - gli strumenti necessari alla nostra indagine ». 

La scuola da cui proviene il Mozzillo non ha, ovviamente, alcuna 
importanza nel nostro discorso, tanto più che essa altro non si ricono-
sce in grado di dare ai suoi allievi, se non un clima di serenità, di buon 
gusto intellettuale e di piena libertà di giudizio. Lasciamola da parte, 
dunque, sia pur con le caute lodi (« in generale »), questa scuola, che 
mai, del resto, si è definita tale. 

Rileva solo che la « critica acerba, talvolta ingiusta », sia palese-
mente «mirante a distruggere un'opera o una persona ». Col risultato 
che quella che, per l'autorità del recensente, per la sua nota compe-
tenza, per la sua indiscussa onestà di studioso, poteva forse essere una 
severa lezione per il recensito, si traduce, e mi spiace, in una penosa 
impressione per chi legge. 

3. IL MOSTRO TN PRIMA PAGINA. 

1. Scoperta, o meglio resa pubblica nel lontano 1887, la casi 
detta Fibula Praenestina, oggi conservata a Roma nel Museo Preistorico 
Pigorini, è stata oggetto, come tutti sanno, di una letteratura vastissi-
ma. Se la fiducia che la grande maggioranza degli studiosi nutre nella sua 
genuinità è una fiducia fondata, ci troviamo di fronte ad un relitto archeo-
logico del sec. VII a, C., la cui epigrafe, incisa all'esterno della staffa 
con andamento da destra a sinistra, costituisce dunque, se coeva, il pi 
antico documento della lingua latina: « Manios: mcd: Fhe: Fhaked: 

Nu,nasi osi » (Manio mi fece [oppure: mi riservò] per Nutnerio?). 
Ma appunto. E fondata la fiducia dei più nell'alta antichità e nella 

genuinità della fibula e della iscrizione? No, assolutamente no, risponde 

* tn Labeo 27 (1981) 247 Ss,, 38 (1992) 255 s, 
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Margherita Guarducci, in una elaborata memoria pubblicata dall'Accade-
mia dei Lincei (G. M., La cosiddetta Fibula Praenestina. Antiquati, eru-
diti e falsari nella Roma dell'Ottocento, in Atti Acc. Lincei, Mem. CI. 
Scienze morali, storiche, filologiche 8.24 413-574, con 11 tavole). Ed 
è una tesi che, sia per l'importanza dell'argomento, sia per il rilievo 
dell'autrice, non può essere passata sotto silenzio, anche se l'incompeten-
za in materia di chi scrive sconsiglia nel modo più assoluto ogni velleità 
di valutazione critica. Basti riferire che la dimostrazione si fonda su un 
esame separato prima dell'epigrafe nella sua struttura linguistica (p. 443 
ss), poi dello stesso « oggetto » nella struttura chimica (p. 462 ss), e 
che questo secondo esame è confortato da relazioni di svariati specialisti: 
Pio Cellini (p. 543 ss.) Guido Devoto (p. 546 ss), Giuseppina Vigliano 
(p. 555 ss.) Gian Luigi Carancini (p.  559 ss). 

Dal punto di vista scientifico dovrebbe essere sufficiente per conclu-
dere, sopra tutto in forza dell'esame oggettivo del reperto, che la Fibula 
di Manios è il prodotto di una falsificazione « moderna », cioè di que-
sti ultimi due o tre secoli. Tuttavia la Guarducci non si ferma alle risultan-
ze probatorie che nel processo penale sogliono essere denominate « la ge-
nerica ». Essa va oltre, e si chiede: chi è stato l'autore specifico del falso? 
E con tutto il piglio & un rappresentante della pubblica accusa si dedica 
alla raccolta degli elementi di prova, o quanto meno degli elementi indi-
ziari, che, nella loro imponenza collettiva e nella loro coerenza reciproca, 
possano permetterle di dare risposta ai classici quesiti del quando, del 
dove, del come, del perché e, finalmente, del chi. 

2. Diciamolo subito. Uscendo dalla « generica », gli elementi spe-
cifici di prova, dalle confessioni attendibili alle testimonianze fededegne, 
non vi sono. E quindi solo sugli indizi che la Guarducci costruisce l'ac-
cusa. E l'accusa culmina nella imputazione per falso e truffa, operato in 
concorso tra loro, & due persone: l'antiquario romano Francesco Marti-
netti, sedicente scopritore dell'oggetto negli anni ottanta del secolo 
scorso, e l'archeologo celebratissimo Wilhelm Helbig, che l'oggetto iden-
tificò e presentò al mondo scientifico internazionale con due comunica-
zioni del 1887: la prima, in data 7 gennaio, all'Istituto Archeologico Ger-
manico; la seconda, in data 16 gennaio, all'Accademia dei Lincei. Imputa-
zione gravissima, resa ancora più grave dal fatto che i due presunti rei 
sono morti da tempo e mancano pertanto della possibilità di difendersi. 

Ebbene, mi sia consentito di rilevare con rispettosa fermezza, che gli 
indizi sono vaghi, incerti, insufficienti, e che questo modo di procedere 
nei confronti sia dell'antiquario, sia dell'archeologo, entrambi trapassati, 
non sembra, almeno a me personalmente, meritevole di plauso. 
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Sbatti il mostro in prima pagina » è il titolo di un recente film 
italiano, che giustamente denuncia la eccessiva facilità con cui, per non 
parlare di taluni magistrati smaniosi di pubblicità, gli esponenti di certo 
giornalismo di tutti i paesi, ossessionati dal desiderio di dare forza e ri-
chiamo alla prima pagina dei loro giornali, creano « mostri » piiS o meno 
improbabili (lo stupratore della ragazzina, l'anarchico che ha gettato la 
bomba, il rapitore di bambini e cosE via), additandoli alla pubblica ese-
crazione, e non di rado rovinando loro una vita per sempre, anche nel-
l'ipotesi che la loro innocenza sia messa successivamente in chiaro. Io non 
voglio sostenere che il caso di cui ci occupiamo sia parimenti allarmante, 
ma non posso tacere che gli atti di una famosa accademia, sopra tutto 
quando ospitano una memoria scritta da una rinomata studiosa, fanno 
da cassa di risonanza, per le accuse che vi si leggono, quasi quanto la 
prima pagina del New York Times (e si dà il caso che in Italia l'abbiano 
effettivamente già fatto, a quanto ne so, in sede di rotocalchi). 

Bisogna pensarci bene, a queste cose, prima di dare alle stampe il 
manoscritto. E ciò non vale solo per la personalità illustre dello Helbig, 
degradato da scienziato di alto livello a falsario e imbroglione, ma vale 
anche per la persona modesta del signor Francesco Martinetti (1833-1895), 
del quale non è lecito dire che era, « in fin dei conti », un commerciante 
« che, come tanti altri, esercitava senza eccessivi scrupoli il mestiere 
suo » (p. 519). 

3 D'altronde, per fermarci ancora un momento sullo Helbig, qua-
li sono gli indizi che lo indicherebbero come colui che « commise 
un'azione che agli occhi di ogni autentico studioso non può non apparire, 
purtroppo, se non tradimento della scienza e una degradazione della di-
gnità di chi la commette » (p, 539)? 

Li troviamo elencati specialmente alle pagine 486 ss. 504 sa., 509 
ss. Ferma al presupposto (che qui dobbiamo ritenere esatto) della non 
genuinità della fibula e della relativa iscrizione, la Guarducci vi connette 
strettamente il presupposto (peraltro opinabile) che il falso non possa 
essere che in occasione della pretesa « scoperta », e passa ad avvalorare 
i sospetti sullo Helbig (oltre che sul Martinetti) con alcuni giudizi & 
O. Jahn e & Th. Mommsen, Giudizi che dipingono lo Helbig, giova-
nissimo, tra i venti ed i venticinque anni, come molto intelligente, come 
altamente dotato, ma come ancora incapace di seria disciplina e di costan-
za, anzi privo di carattere, anzi non ancora maturo: cosi il Jahn al 
Mommsen, raccomandandosi però in varie lettere non perché lo fulmini, 
ma acché lo raddrizzi. Giudizi ai quali si aggiungono quello & svitato 
(« ein Bummelfritz »), di mosca sventata ( cine leichtsinnige Fliege »), 
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& persona svolazzante a guisa di cutrettola (« flatterhaft wie eine Bach-
stelze »): casi, a sua volta, il sarcastico Mommsen, nel rispondere al 
Jahn e nel segnalare il giovanotto allo Henzen non perché lo scacci a 
pedate, ma acché lo ammetta come borsista nell'Istituto Archeologico & 
Roma. 

Sono parole indubbiamente brusche ma che si accompagnano a 
giudizi altamente positivi e che si sovrappongono a raccomandazioni per 
un avvenire scientifico di grande rispetto: dunque parole, al fondo, & 
burbera benevolenza. Come si fa a dedurne che lo Helbig fosse giudicato 
addirittura come un mascalzoncello in erba? E come si può corroborare 
questa impressione sulla base del fatto che lo Helbig non disdegnava 
la vita mondana, anzi era addirittura piuttosto festaiolo (cosa che faceva 
aggrottare non poco le ciglia ad uno Henzen o ad un Mommsen)? 

Ad ogni modo, gli « anni cruciali » della vicenda furono il 1886 e 
il 1887 (p. 495 ss). Diamovi una scorsa. Prossimo ad andarsene dall'Isti-
tuto Archeologico lo Henzen, W. Helbig sapeva bene di avere poche o 
punte speranze per la successione, dal momento che era da tempo in 
vivace polemica con gli « Olympier • di Berlino. Il governo italiano gli 
offriva la cattedra di Archeologia a Napoli, la moglie ricca (e intelli-
gente e colta) gli apriva l'alternativa di un ritiro a vita privata nella bel-
lissima villa Lante sul Gianicolo (alternativa che poi egli finf per presce-
gliere). Invece no: per poter occupare sia pur provvisoriamente il posto 
dello Henzen, « tanto da poter lasciare l'Istituto col titolo di primo se-
gretario », ecco che l'astuto Helbig inventa dal nulla, complice il Marti-
netti, la fibula Prc,enestina ed ha l'ardire di presentarla ai dotti di tutto 
il mondo, nel gennaio 1887 sia nella sede dell'Istituto che in quella 
dei Lincei. Dopo di che (p. 497 ss.) guadagni grossi gli verranno, ad in-
crementare le ricchezze della moglie, dal suo dedicarsi al commercio an-
tiquario & alto bordo e dall'avallo scientifico che egli darà al falso « Dia-
dumenos » di scuola policletea conservato a Copenhagen ed alla altret-
tanto falsa « cista Pasinati » conservata a Roma. Tutte « falsificazioni », 
quelle dello Helbig, alle quali presiedettero, secondo la Guarducci, « im-
pulsi vari: oltre il lucro, lo scherzo maligno e l'ambizione di carriera 
(p. 529). 

Forse è abbastanza per dipingere, nel suo rovescio ', uno studioso 
del rango di Wilhelm Helbig come piuttosto vanitoso, come non sempre 
accurato nelle « expertises », come amante del guadagno. Ma non è ab-
bastanza, secondo me, per rovesciare nella sua totalità l'ottima reputa-
zione dello stesso Helbig e per fare di lui il « mostro della Prenestina ». 
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Tanto meno autorizza, sempre secondo me, a sbattere il preteso mostro 
in prima pagina. 

4. Ma poi (lo aggiungo qui a distanza di oltre dieci anni e pur 
non mancando di tenere il debito conto dell'adesione che, in sede scien-
tifica, alla Guarducci ha manifestato il nostro E. Wieacker, Die Manios-
Inschri/t von Praeneste, in Nachr. A/e. Wiss. Gòttingen 1 [1984] 373 ss), 
ma poi aveva ed ha la Guarducci pienamente ragione nella sua tesi & 
fondo, che è quella della inautenticità del reperto? 

Personalmente continuo a non avere neanche l'ombra di un'idea 
in proposito, tuttavia segnalo doverosamente un recentissimo articolo 
& Pierre Flobert, il quale, a differenza di me e della stessa Guarducci, 
è un rinomato grammatico della lingua latina (P. P., L'apport des in-
scriptions archdiques à notre connaissance du latin prelitteraire, in La-
tomus 50 [1991] 521 ss). 

A p. 540 Ss. del suo saggio, fermandosi appunto sulla fibula Prae-
nestina, il Flobert osserva: « À vrai dire, si W. Helbig, qui n'&ait pas 
précisément un grammarien, a rédigé cette inscription, il mériterait in-
discutablement notte admiration, car en 1887 la plupart des données 
linguistiques et graphiques impliquées par deux mots do texte n'étaient 
pas connues >,. Dopo di che, avendo dato della sua affermazione la 
dimostrazione relativa, il F. saggiamente, e senza insultare a destra e a 
manca nessuno, conclude opinando che forse vi è ancora bisogno, per 
risolvere il problema, dell'intervento di approfonditi esami tecnici e che 
l'inerzia dei conservatori di musei a questo riguardo, per verità, « éton-
ne », dal momento che quello che importa è il trionfo della scienza, e 
non altro. 

Una lezione, a mio avviso, di equilibrio e di stile. 

4. IPERBOLE O IPOTIP0SI? 

Alcuni anni fa, analizzando un passo attribuito dai Digesti al giu-
rista « classico » Paolo, sostenni, sulle tracce & G. Beseler, che esso 
fosse giunto a Giustiniano sensibilmente corrotto da interventi di glos-
satori postclassici. Non tornerei sui tema, se un mio contraddittore non 
avesse studiosamente insistito, nella seconda edizione di un suo libro, 

* In Labeo 29 (1983) 155 ss. 
Sui tema; A. GUARIN0, Le notti del « praejectus vigilum », in Labe. 8 (1962) 

348 55., con letteratura precedente, Contra: M. BRETo!'m, Tecniche e ideotogie dei 
giuristi romani (1971) 66 s, (2a  ed., 1982 58). 
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per difendere ad ogni costo la genuinità del testo, su certi curiosi ar-
gornenti'. 

Si legga anzi tutto il brano (D. 1.15.33-4, Paul. sing. de off. prae-
fecti vigilum): Sciendum est autem praefectum vigilum per solam noctem 
vigilare debere et coerrare caiciaium (varianti: calciantem, cakiatem) 
cum bami, et ddabris, tu curam adhibeantur (sic per: adhibeant) omnes 
inquilinos admonere, ne neglegentia aliqua incendii causa oriatur; prae-
terea, tu aquam unusquisqfte inquilinus in caenaculo babeat, iubentur 
(sic) admonere. 

Il passaggio dei verbi dal singolare al plurale (adhibeant, iubentur) 
si potrebbe pure perdonare, pensando che i copisti, se non proprio lo 
stesso Paolo, abbiano distrattamente pluralizzato, cammin facendo, il 
soggetto principale del discorso, che è il praefectus vigilum. Ma come 
si spiega che Paolo, giurista universalmente noto per essere serio e con-
creto, si sia lasciato andare sino al punto di raffigurarci un praefectus 
vigilum che, senza dimenticare di mettersi i calzari (calciaturn), debba 
caricarsi di uncini e di scuri e dedicare integralmente le sue notti ad aggi-
rarsi per le quattordici regioni della vastissima urbe, allo scopo di tener 
desti (in ogni senso) gli abitanti con le sue ammonizioni? Il prefetto 
dei vigili, carica tra le più importanti della Roma imperiale, aveva già 
troppo da fare nelle ore del giorno per poter effettivamente svolgere, 
durante la notte, un lavoro capillare, che molto più efficacemente, ri-
partiti come erano in quattordici corpi & guardia (excubiae), avrebbero 
potuto effettuare i vigiles da lui dipendenti. 

Ecco perché, tralasciando qui altre motivazioni, il Beseler prima ed 
io poi abbiamo supposto che, nella redazione originaria del suo liber 
singularis, Paolo, dopo essersi intrattenuto a lungo sul prae/ectus vigilum 
e sulle sue complesse attribuzioni, sia passato a far cenno dei compiti 
spettanti ai vigili particolarmente durante le ore della notte. Si capi-
scono con ciò, a parte tutto, il plurale di adhibeaat e di iubentur, l'uso 
di coerrare (che sta bene per pi6 persone che si muovono insieme), la 
ragione di iubentur (che si adatta a coloro che prendono gli ordini dal 
prae/ecgus e non certo a quest'ultimo, che gli ordini li impartisce): il 
tutto senza escludere che gli squarci da tu curane a oriatur e da praeterea 
a admonere, per non parlare della ineffabile precisazione indotta da cd-
ciatum (caiciantem, calciate,n), siano altrettante glosse esplicative. 

Paolo avrebbe, insomma, scritto quanto segue: Scienduni est autem 
vigiles per totam noctem vigilate debere et coerrare cuna hamis a do-
labris. Al più, con l'aggiunta di: ut curani adhiheant o,nnes (se.: vigiles) 
inquilinos admonere, ne neglegentia aliqua incendii causa oriatur. 



194 	 VOLTI, PROFILI, RICORDI 

Cosa oppone a questa lettura critica il contraddittore? Primo: « sin-
tatticamente adhibeant è ... correttissimo, e si riferisce ad inquilinos ». 
Secondo: P una lettura in chiave di iperbole (adopero il termine nel suo 
preciso significato retorico) rende inoffensiva la brillante critica ». 

Bene. Tralasciamo il primo argomento, chiaramente basato su una 
svista (l'accusativo inquilinos non può essere, infatti, il soggetto di adhi-
beant, di cui, a tutto concedere, può essere soggetto, se nominativo, 
omnes). Veniamo piuttosto all'iperbole (da non intendersi, sono avvertito, 
come « curva aperta piana del secondo ordine, che si prolunga inde-
finitamente in due asintoti »). Io non contesto affatto che D. 115.33-4, 
se letto « in chiave & iperbole », possa essere facilmente decodificato da 
chi io abbia sotto gli occhi. Io contesto una cosa ben diversa, e cioè 
che il testo possa essere stato scritto in chiave di iperbole dal giurista 
Paolo. 

Sarà solo una ipotesi di lavoro, ma sta di fatto che l'ipotesi fonda-
mentale in base a cui lavoriamo noi interpreti delle fonti giuridiche ro-
mane è che un giurista « classico » non si abbandoni facilmente all'en-
fasi ed all'iperbole e che, in ogni caso, ciascun giurista classico si man-
tenga ragionevolmente fedele ad un suo certo stile, non importa se per-
sonale o se recepito da altri. Dato che Paolo, per quel che risulta dalla 
palingenesi leneliana dei suoi scritti, è solitamente incline ad un modo 
di esprimersi piano e pacato, si è autorizzati a ritenere non genuino un 
dettato che, se riferito al prae/ectus vigilum, sarebbe ridicolmente iper-
bolico. In un giurista non sta bene quel che in un oratore sta invece 
benissimo (cfr. Quintil, MS!. or. 923: quid vero agit omnino eIoqentia 
detractis ampli/icandi minuendique rationibus?). 

Iperbole, dunque, no. Se mai, nel quadro vivido degli insonni vigili 
in ronda attraverso Roma sarei portato a vedere una ipotiposi. Ipotiposi 
da non intendersi, sia chiaro, come « rogna delle viti ». Adopero il ter-
mine nel suo preciso significato retorico. 

5. « PmLosopaR1, SED PAtJCIS ». 

1. Non sono nuovo alle polemiche, ma ho sempre poleSzzaro, 
lo giuro, con profondo fastidio. Giunto comunque ad una certa età, ho 
irrevocabilmente deciso che non avrei polemizzato pi& neanche se ne 

* In Labea 30 (1984) 209 ss. 
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fosse valsa la pena. Questo il duplice motivo per cui, pur prendendone 
atto con disappunto, passerò sopra agli attacchi stizzosi, e aggiungerei 
piuttosto insolenti, che Okko Behrends (B. O., Staatsrecht und Philo-
sopbie in der ausgebender Republik - oder zia Bedeutung des Mottos 
« philosopbari se ve//e, sed paucis », in ZSS. 100 [1983] 48-484) 
muove al mio saggio su Publio Mucio Scevola (G. A., La coerenza di 
Publio Mucio [Napoli 1983] p. 197). 

La mia ricostruzione della personalità & Publio Mucio, il mio 
tentativo di dimostrare le linee di una certa sua coerenza nell'azione 
giuridica e politica di natta la sua vita, lo sforzo da me compiuto per 
precisare avvenimenti ben noti e per analizzarli, non hanno per nulla 
convinto il B. Questi nutre di P. Mucio una concezione tutta diversa 
e deplora che io non abbia dato credito alla sua tesi di una decisiva 
influenza esercitata sul giurista e sul suo amico Tiberio Gracco dal ri-
formatore Antipatro di Tarso, anzi che io abbia prestata poca o punta 
attenzione alle tracce profonde di pensiero greco di varia estrazione che 
si riscontrerebbero anche in altri personaggi dell'epoca: Scipione Emi-
liana, Elio Tuberone, Scipione Nasica, Furio Filo. Se fossi stato pii 
attento o meno superficiale, non avrei mancato di accorgermi dì quanti 
elementi di grecità riformista erano allignati in P. Mucio, producendo 
tra l'altro la conseguenza che la giurisprudenza di lui e degli altri cosi 
detti fundatores iuris civiUs cadesse in discredito presso i posteri, a 
cominciare da Q. Mucio Scevola figlio di Publio. 

Più che di disattenzione o di superficialità, io parlei, per quel che 
mi riguarda, di incapacità. Ho letto e riletto i lavori che il B. ha dedi-
cato agli influssi della filosofia greca sulla giurisprudenza romana di età 
repubblicana, ne ho ammirata la vasta erudizione, ancor più ho apprezza-
to l'entusiasmo che li anima, ma purtroppo non sono stato capace di 
farmene convincere, forse addirittura non sono stato capace di capirli. 
Altri, che si sono probabilmente trovati in condizioni analoghe alle mie, 
hanno mascherato la loro incomprensione lanciando al B. ingenerose ac- 
cuse di « avventurismo » (cfr. Talamanca M., Costruzione giuridica 
e strutture sociali fino a Quinto Mucio, in Soc. romana e produzione 

schiavistica 3 [1981] 31 e nt. 54). Io deploro che lo abbiano fatto, 
anche perché le pagine del B. inducono sempre a pensare seriamente 
e sono quindi degne del massimo rispetto. Ma questo è il punto. Almeno 
ai miei occhi, quelle pagine (per usare una parola che non piace molto 
al E.) sono « inappaganti ». E cosf. 

2. Ed è cosí anche per la sottile (o esile?) spiegazione, che il 
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B. in questa occasione ribadisce e corrobora, del verso enniano « philo-
sophari se vette, sed paucis », con quel che segue. 

Secondo il B. (467), io non avrei scritto la mia p. 513 con la 
quale, oltre tutto darei veramente la prova di aver superato tutti i li-
miti del lecito e dell'onesto nell'interpretare male il suo pensiero (cfr. 
460) se avessi riflettuto di più sul senso che egli attribuisce alla cita-
zione fatta da S. Elio Peto. Mi spiace, ma temo che avrei proprio 
scritto, più o meno con le stesse parole, quella pagina incriminata. E 
ciò perché al verso enniano attribuivo ed attribuisco tuttora il senso 
che si desume da Geli. 5.15.9 e 5.16.5, cioè dalla fonte cui il Vahien 
ha attinto per la ricostruzione del verso completo di Ennio: « Philoso-
pbari est mihi necesse paucis, ntim ornnino baud placet. degustandum 
ex philosophia, non in eam degurgiiandum ». 

Il B. (461 e nt. 7) ammette che nella fonte gelliana, e più in gene-
rale nel principato, « degeneriert das Wort zwar ein wenig zur Floskel, 
mit der sich Intellektueìle elegant davon dispensieren, auf schwierige 
philosophische Fragen nàher einzugehen », ma sostiene appunto che que-
sta interpretazione, da me tanto rapidamente assorbita, sia il frutto di 
una degenerazione. In origine, ed ancora presso Cicerone, le parole po-
ste da Ennio in bocca a Neottolemo avevano il valore di un invito a 
filosofare (secondo i moduli della filosofia greca), pur limitando questo 
esercizio alle esigenze della propria formazione ai fini della vita pra-
tica: « die Phiosophie als Teil der lebensniitzlichen Ausbildung, das 
ist in der Tat, was das Neopto!emus-Wort empfiehlt 

Ora qui non si discute che Cicerone abbia battuto su questi tasti 
in più di un passaggio delle sue opere, né tanto meno si pone in dub-
bio che i grandi protagonisti del secondo secolo, da Sesto Elio a Publio 
Mucio, abbiano conosciuto e a volte frequentato filosofi greci. Quello 
che io ho posto e pongo tuttora in dubbio (pongo in dubbio, sia chiaro, 
non dico che respingo e nego) è che l'azione pratica degli anzi detti 
protagonisti sia stata influenzata in modi incisivi dal pensiero filosofico 
greco. Cicerone non basta a dimostrano, almeno negli squarci che di 
lui cita il B., e buon metodo esige che, prima di affidarsi ad una ipotesi, 
si guardi con attenzione ai fatti e ci si chieda se essi non siano suffi-
cienti a dare respiro (ahi, qui devo usare un'altra locuzione ingrata al 
B.) ad una « spiegazione casalinga », esente da influenze filosofiche gre-
che, di quel che sappiamo che è sicuramente successo. 

3. Certo, ognuno ha la sua metodologia ed ha il pieno diritto 
di averla. Non sarò io a disprezzare quella del B. unicamente perché 
non la condivido. Ma se il B. la mia metodologia, dichiarata e applica- 
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ta in ormai numerosissime occasioni, tentasse di rispettarla a sua vol-
ta, pur non apprezzandola, sarebbe tanto di guadagnato non solo per 
me, ma forse anche per lui. Sicuramente sarebbe tanto di guadagnato per 
la civiltà dei rapporti scientifici. 

Questo è quanto il « bekannte Neapolitaner Romanist » sente il 
diritto e il dovere di rispondere al noto giusromanista di Gòttingen. 

6. «PoTEwrIoxrs » E « HUMILIORES ». 

I. Il 14 luglio dell'anno 1989 è ricorso il secondo centenario 
della presa della Bastiglia. Ma noi non siamo qui, con questi nostri 
redazionali, per celebrare ad ogni costo le illustri ricorrenze. L'invasione 
e la successiva distruzione della vecchia fortezza parigina è indubbia-
mente, sul piano simbolico, un avvenimento di importanza capitale nella 
storia della civiltà, ed è perciò che partecipare alla sua esaltazione, con-
tro qualche isolata accolta di minorati intelletti che viceversa ancor oggi 
la sottovalutano o addirittura la condannano, è anche da parte nostra 
doveroso e gradito. Tuttavia i fili che legano la grande impresa del 
1789 al diritto romano sono pressoché inesistenti. Salvo che non si voglia 
dar senso al fatto che uno dei sette ospiti della Bastiglia, liberati dai 
rivoltosi b quel giorno fatidico, era tal De Witt, o de Whyte, irlandese 
nato a Dublino, che riteneva, a torto, di essere Giulio Cesare. 

Eppure vi è qualcosa che il ricordo della Bastiglia fa tornare alla 
mente. Alludiamo alle famigerate « lettres de cachet » con cui i sovrani 
francesi decretavano motu proprio che questo o quel malcapitato vi 
fosse giustamente o ingiustamente imprigionato. 

Abolite nel 1790 dall'Assemblea costituente, le « lettres de cachet » 
(e, via via, i Toro equivalenti di altri paesi) sono oggi, cosf almeno si 
dice, totalmente scomparse dalla vita politica e giudiziaria delle nazioni 
civili. Ci si consenta però una imprudente domanda: lo « spirito » cui 
esse erano informate è oggi davvero e in ogni campo soltanto una lon-
tana memoria? Noi siamo tentati spesso di dubitarne e, per non farla 
lunga, siamo tentati a volte di ravvisarlo (se si può dire che si ravvisa 
uno spirito) anche, ma certo, nella cosi detta « respublica romanistarum ». 
Una repubblica, la nostra, che manca, se Dio vuole, & sovrani, ma che 

* Da un redazionale di Labeo 35 (1989) 161 s., nonché da Labeo 38 (1992) 
247 s. e 39 (1993) 446 s. 
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purtroppo non manca di « potentiores », i quali sono & tanto in tanto 
poco attenti (per attenerci alla ipotesi più benevola) a usare con l'op-
portuna moderazione la propria forza nei riguardi dei « lenuiores », 
cioè principalmente dei giusromanisti (giovani o non giovani che siano) 
casi detti « in erba ». 

Premesso che anche Labeo non ha potuto o saputo, in qualche 
caso, rifiutare la stampa a « letture » sgradevolmente asprigne che le 
piacevano poco (ma che andavano pubblicate per essere state prima 
incautamente richieste), noi ci riferiamo, in particolare, a certe « receri-
sioni » fulminanti, fatte cadere dall'alto, che qua e là, in altri auto-
revoli periodici, ci è dato talora di leggere. Esse contengono, il più 
delle volte (non sempre), rilievi fondamentalmente giusti, appunti asso-
lutamente puntuali, obiezioni saldamente fondate, ma bollano l'una dopo 
l'altra tutte le varie magagne con spietata e sprezzante ruvidità, in 
frasi che hanno toni da giudizio ordalico, che non ammette né remore 
né appelli. Il che, quando la vittima della recensione sia un « humiliot », 
equivale a deferirla, almeno nelle apparenti intenzioni di colui che 
« giudica e manda », per l'appunto alla pastiglia, se non addirittura alla 
gogna e al boia. 

D'accordo che chi non è capace di percorrere la nostra via di 
ricerche deve essere lealmente dissuaso dal farlo, si che abbia possibilità 
di avviarsi ad altre e spesso più felici carriere. Ma vi è modo e modo 
per dirglielo, sia pure inequivocamente. E vi è, inoltre, sempre la pos-
sibilità, verificatasi tantissime volte in passato, che il burbero o sarca-
stico recensore, nel suo giudicare (come suoI dirsi) « di prima », quanto 
meno esageri, se proprio addirittura non si sbagli di grosso. 

Essere potentior, insomma, è sovente una condizione meritatissima, 
ma non assicura l'infallibilità, tutt'altro. Anzi è una ragione di più per 
dubitare di se stesso e per comportarsi di conseguenza. (Ci si dia atto 
che non abbiamo citato l'Evangelo di Matteo 7.1). 

2. Alla citazione mancata di San Matteo si fermava il « redaziona-
le » del 1989 sopra trascritto. Ma a darvi un seguito mi ha indotto ne! 
1992 il Talamanca. 

A p. 924 s. del vol. 91 (1988) del BWR, da lui diretto (volume 
centenario della gloriosa rivista, cui mi ritengo onorato di aver con- 
tribuito, p. 117 Ss., anch'io) l'egregio studioso, concludendo un'ultima 
serie & recensioni critiche dei saggi pervenutigli a tiro, annuncia che 
non insisterà, nei prossimi anni, in questa veste di gogoliano « revizor » 
temibile e temuto della letteratura romanistica contemporanea. 

Sorvolo sulle battute che il Talamanca dedica, per l'occasione, a 
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me e alla « consolazione che io trarrei dalla sua rinuncia. Queste bat-
tute stanno molto bene nelle pagine in cui figurano e meritano di re-
stavi. Tre soli punti mi preme di mettere in chiaro, con l'aggiunta 
di una breve postilla. 

Primo: Io confermo parola per parola quanto ho scritto in un 
tagliacarte di Labeo 36 (1990) 403, e se mi sono astenuto allora e mi 
trattengo tuttora dal fare nomi di autori a mio avviso criticabili, non 
è per debolezza o ambiguità di carattere (questa, si, che sarebbe nuova), 
ma è per quella pietas di cui rimproveravo l'assenza in certe sentenze 
di condanna proprie del Talamanca. 

Secondo: Pur non essendo per nulla « congeniale » col Talamanca 
(come questi ben dice) almeno nei modi esteriori, io ho nei suoi con-
fronti qualcosa di più del rispetto e del riguardo doverosi (e doverosa-
mente da manifestare) per un compagno di lavoro, più giovane o più 
anziano che sia, e cioè ho molta stima per la sua acutezza di indagatore, 
sin dai tempi lontani in cui ne ho letti di straforo, addirittura in ma-
noscritto o in bozze, i primi elaborati. 

Terzo: Il Talamanca presume, almeno per il momento, un po' trop-
po di se stesso nel figurarsi che l'editoriale di Labeo (35 [1989] 
161 s.) fosse, senza fare il suo nome, attinente proprio ed esclusiva-
mente a lui, perché gli editoriali di Labeo (fatta un'unica eccezione, 
che fu operata da amici, a mia completa sorpresa, nel voi. 30 [1984] 
273 s.) sono sempre stati dedicati a questioni di carattere generale od 
a figure eminenti della letteratura internazionale e perché, nella Specie, 
la pagina de] 1989 era volta a deplorare 11 malvezzo di tutti i non 
pochi autori, a dir cosf, « arrivati », che su varie riviste (inclusa, pur-
troppo, nostro malgrado, la nostra) si compiacciono talvolta di esprimere 
critiche sostanzialmente fondate (e quindi assolutamente non ricusabili 
dai direttori o dai comitati direttivi), ma lo fanno con modi formal-
mente aspri, altezzosi o addirittura sprezzanti (modi che in me, per 
ragioni personalissime, destano inoltre amari ricordi), particolarmente 
nei confronti dei ricercatori esordienti. 

Ed ecco la postilla. Rilegga il T. la p. 102 nt. i del limpido 
corso su Il mandato in diritto romano pubblicato quasi mezzo secolo fa 
(1949) da quell'Arangio-Ruiz, del quale egli giustamente si professa 
tanto di frequente allievo (e di cui io, mai stato suo allievo e seguace, 
ho cercato grado a grado, con gli anni, di meritarmi una certa quale 
an'ilcizia). In quella nota l'Arangio, non potendo assolutamente fare a 
meno, nel commento di Gai 3.162 (In stimma sciendum rei!,), dal re-
spingere di netto una « Wortmonographie » di un allora verde autore, 
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che coinvolgeva nella radiazione critico-esegetica il passo gaiano, lo ha 
fatto omettendo generosamente 11 nome del « giovane studioso » e rin-
viando i lettori alla improbabile consultazione, per saperne di più, della 
rivista su cui il saggio era apparso. (Quando si parla di congenialità). 

3. Chiuso con queste beghe? No, nemmeno per sogno, e non certo 
per mia volontà. Infatti, nel voi. 92-93 (1989-90) del .BIDR., volume 
particolarmente denso di pregevoli saggi uscito alla luce nel 1993, il 
Talamanca, venendo clamorosamente meno alla parola data nel volume 
precedente, ha dedicato oltre duecento fittissime pagine in « corpo 8 » 
(precisamente, le p. 671-891) ad una implacabile lettura demolitrice di 
varie monografie di vecchi e di giovani autori, anzi addirittura & intere 
riviste romanistiche e non. 

Se, in altra occasione, dopo uno di questi suoi sfoghi critici, io 
ebbi a definire il Talamanca secondo l'uso americano di individuazione 
dei nubifragi, come i! « ciclone Carolina » (cfr. Labeo 24 [1978] 235), 
stavolta ho provato addirittura l'impressione del « day after ». Ma de-
vo dire tutta la verità? Pur deplorando tuttora che il Talamanca sia 
casi manesco, non posso sostenere che le sue siano tutte « botte da orbi ». 

Mi spiace che spesso ci vadano di mezzo dei giovani autori, ma le 
rampogne del Talamanca, anche se sono indubbiamente troppo insistite, 
crudeli, quasi torquemadesche, sono tuttavia, sette volte su dieci, so-
stanzialmente fondate; casi come è (bisogna dargliene atto) sincera, ad-
dirittura scoperta e dolorante, l'amarezza che egli prova nei veder 
maltrattata una materia che egli adora, vivaddio, non meno di me. Pos-
siamo, io e lui, essere in disaccordo nella valutazione della communis 
opino, per la quale (e per come essa ci è stata trasmessa da comuni e 
rispettatissimi maestri) io non condivido la stessa sua venerazione « dog-
matica », ma non possiamo non essere, ahimè, pienamente d'accordo nel 
ripudio, oggigiorno, & certe ideologie avventate, di certe metodologie 
superficiali e di certi ragionamenti come dire?, al « soufflé ». Anzi, voglio 
aggiungere una confessione: che forse talvolta davvero non è sufficien-
te esprimere (come io soglio fare) le proprie critiche con garbo fiducio-
so e incoraggiante. Mi è capitato ormai troppo spesso, negli ultimi 
anni, vedermi recapitare, passati a stampa, ma praticamente invariati, 
lavori che in manoscritto avevo invano riempiti di troppo gentili osser-
vazioni e di troppo allusivi incitamenti a rifare qua e là tutto da capo. 
Probabilmente, con certi studiosi duri di orecchio, specie se incoraggiati 
a gettar giù pagine su pagine da certi « maestri » a dir poco disattenti 
(maestri che valutano il prodotto a peso: un volume da 300 pagine per 
l'associazione, un altro da 400, più un paio di frattaglie in articoli e 
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note, per la cattedra), probabilmente (dicevo) con codesti studiosi (e 
cor più, direi, con i loro pseudo-maestri) ci vogliono proprio le escan-
descenze, e la derisoria messa a nudo delle loro vergogne. 

Ecco dunque quello che fa con le sue critiche al fulmicotone, pur 
se nella foga travolge ingiustamente anche qualche innocente (o quasi), 
ecco quello che fa il nostro Talamanca, questo Cyrano « rostandiano » 
degli studi romanistici. 

Anche se dubito che egli sia incline a sussurrare tutte quelle paro-
le meravigliose del terzo atto ad una vezzosa Roxane (« Baiser. Le mot 
est doux. / Je ne vola pas pourquoi votre lèvre ne lese; I s'il la brille 
déjà, que sera-ce la chose? »); anche se sospetto che a lui, a parte i 
pregi, i riposti difettucci della bella « précieuse » difficilmente sfuggi-
rebbero; io tuttavia lo vedo pienamente in parte quando di alcune 
sciatterie espositive addirittura si vanta (« Je n'ai pas de gants? 

	

la belle affaire. / Il m'en restait un seul 	- dune très vieille paire; / 
lequel m'était d'ailleurs encor fort importun: / je l'ai laissé dans la 
figure de quelqu'un »). E lo capisco, si, riesco a capirlo, allorché, infor-
mato che un centinaio di romanisti (secondo lui, tutti da strapazzo) so-
no in agguato intorno alla torre di Nesle, rifiuta sdegnoso l'aiuto di 
chiunque per correre a farli a pezzettini. 

«Tout senI, sous la pIume / que la gioire eUe-mme è ce feutre 
piqua, / fier comme un Scipbn triplement Nasica », eccolo che si avvia 
con la spada brandita, gridando orgogliosamente « à la porte de Nesle ». 
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1. - Potrà sembrare, a tutta prima, sconveniente o per lo meno 
un tantino « grossier » che la segnalazione di un libro venga fatta da chi 
ne è stata il coautore. Tuttavia piú che una segnalazione questa che 
scrivo è una testimonianza: la testimonianza di chi ha avuto la ventura 
di collaborare per qualche tempo, sia pure nell'apprestamento di un'ope-
ra minore, con uno studioso illustre, ma sopra tutto (non è sempre lo 
stesso) autentico e vero, quale fu Vincenzo Arangio-Ruiz. 

L'idea del Breviarium iuris Romani, di cui oggi appare, sotto il 
nome dell'Arangio-Ruiz e quello mio, la settima edizione (v1ilano, 
Giuffrè, 1989, p. VIII-925), era stata coltivata da me negli anni tra  
il 1938 e il 1942, cioè in anni durante i quali (gioventd, gioventù, o 
diciamo pure, se preferite, giovinezza) feci tante cose che quasi non le 
ricordo tutte: completai un soggiorno di studi a Berlino iniziato nel 
1937, entrai per concorso in magistratura, lavorai al gabinetto del mi-
nistro della giustizia come segretario di un ufficio-studi per la riforma 
dei codici, andai in guerra e fui destinato al fronte sovietico, tornai in 
Italia in treno ospedale dopo un anno tormentoso di Ucraina, feci poi 
ancora per qualche mese I giudice penale presso il tribunale di Roma e 
finalmente, sulla fine del '42, vinsi il concorso universitario e ottenni 
per mia fortuna di essere chiamato a far parte della facoltà giuridica 
catanese. 

Forse un giorno parlerò più a fondo di quel turbinoso periodo della 
mia vita, durante il quale non mi limitai a studiare intensamente diritto 
romano (anche nelle soste invernali, ricordo, dell'avanzata da Dnjeprope-
trowsk a Stalino), ma presi coscienza, come molti altri della mia gene-
razione, di tante verità che incredibilmente ignoravo e sentii sorgere in 
me le prime radici di convinzioni profonde, alle quali (caschino pure 
le cortine ed i muri, e si dissolvano altresf con essi certi movimenti o 
partiti cui del resto, nel mio insofferente individualismo, non ho mai 

* In mdcx 18 (1990)  71 ss. 
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voluto partecipare) non mi sento più ormai capace di sottrarmi. Sta & 
fatto che nei mesi di inabilità militare, che trascorsi prestando servizio 
al tribunale & Roma, ed in quelli iniziali dell'insegnamento a Catania, 
che svolsi nell'attesa di riprendere le armi, feci varie puntate di qualche 
giorno, dapprima a Napoli, città martoriata da frequentissimi bombar-
damenti aerei diurni e notturni anglo-americani, e poi, per sfuggire alle 
bombe, in un paesello di pescatori, Atrani, posto nelle immediate vici-
nanze di Amalfi, ove trovai una casetta per sistemarvi alla meglio mia 
moglie e la « spes », divenuta in breve (se cosf si può dire) « res sperata », 
dei mio primo figliuolo. 

Tanto per completare il quadro, aggiungerò che ad Amalfi già fa-
ceva capo da anni, arroccato in una sua gradevolissima abitazione cui si 
accedeva lungo certe tortuose scalinatelle, Mario Lauria, e che anche 
ad Amalfi si decise al fine a sfollare ' con la famiglia, sebbene malvo-
lentieri, il professore Arangio, quando constatò che a Napoli, essendo-
sene tutti gli amici (Benedetto Croce compreso) allontanati per gli in-
cessanti bombardamenti, non vi era più pratica possibilità di continuare 
nell'attività clandestina antifascista di stampo liberale (quindi rigoro-
samente non violenta e fiduciosamente concentrata in riunioni segrete 
ed in pubblicazioni effettuate alla macchia) che egli perseguiva da tempo 
con ostinato coraggio, in ciò aiutato spalla a spalla dalla devozione e 
dall'entusiasmo dell'indimenticabile Odoardo Carrelli. (No, non parte-
cipavo attivamente a quella sorta di congiura, pur essendone a quotidiana 
conoscenza, perché, sono fatto cosi, ritenevo e ritengo tuttora che me 
ne facesse ostacolo il giuramento di fedeltà alle istituzioni prestato, di 
buono o & cattivo grado, come membro dell'ordine giudiziario). 

La caduta del regime fascista e la disfatta bellica erano ormai chia-
ramente in arrivo, ma si sarebbero tradotte in realtà (e nemmeno del 
tutto completa) solo nella seconda metà del 1943, tra il 25 luglio (data 
delle dimissioni di Mussolini) e 18 settembre (data dell'armistizio se-
parato tra quel che restava dell'Italii e gli anglo-americani). Sul paese 
gravava intanto, nel mezzo dei sempre più intensi bombardamenti a 
tappeto, una pesante atmosfera di attesa. 

2. - Ma veniamo a noi. Fascismo o non fascismo che fosse, a quel 
tempi il concorso in magistratura, cosf come la successiva carriera giudi-
ziaria, erano cose molto più impegnative e difficili di quel che non siano 
diventate oggi, per effetto di un incalzare di leggi e leggine di conve-
nienza corporativa che si sono via via susseguite dopo il 1950. A parte 
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il fatto che la carriera era tutta una corsa ad ostacoli di successive pro-
mozioni a scrutinio, che impegnava i magistrati ad un continuo aggior-
namento e perfezionamento (sistema che poteva essere certo migliorato 
e sopportato da piii acconce garanzie, ma che non doveva, a mio avviso, 
venir semplicisticamente abraso in nome di una demagogica istanza 
all'indipendenza dei membri dell'ordine giudiziario da valutazioni di 
capacità e di merito espresse dai loro superiori); a parte ciò, il concorso 
era, s, costituito come oggi da una decina di prove orali, cui si era 
ammessi se ed in quanto si fossero superate alcune prove scritte e co-
perte dal segreto circa il nome dei concorrenti, ma, diversamente da 
oggi, le prove scritte erano quattro, non tre. La prima da affrontare era 
quella temutissima dello svolgimento in Otto ore di un tema integral-
mente relativo al diritto romano. 

Forse era troppo? Non credo. Vero è che a un magistrato contem-
poraneo non occorre essere versato in materia di stipulatio o di condictio 
causa data causa non secuta, ma vero è anche (ed è anzi più vero ancora) 
che, a prescindere dal valore inestimabile che riveste per un esperto 
giurista (quale è o dovrebbe essere un magistrato) la complessa espe-
rienza giuridica romana, la necessità per i concorrenti di misurarsi con 
l'esegesi (conservativa o non conservativa, non importa) di un certo 
numero di testi giuridici romani, ivi comprese le difficoltà del latino, 
poneva le commissioni giudicatrici in grado di soppesare con la oppor-
tuna misura la loro maggiore o minore attitudine a svolgere quella che è 
pur sempre l'attività basilare (anche se non certo l'unica) di un ma-
gistrato degno di rispetto: l'attività consistente nell'interpretare in tutte 
le loro pieghe i testi di legge, senza farsi passivamente influenzare, pur 
prendendone adeguata conoscenza, dai precedenti scaturiti da decisioni 
anteriori, dai dettami della cassazione, dalle opinioni dei giuristi, per 
non parlare della irrilevanza assoluta che hanno e devono avere le proprie 
(quali che siano) idee sociali e politiche. Oggi la prova scritta di diritto 
romano, manco a dirlo, è stata abolita (o, peggio, è stata ridicolmente 
surrogata dalla richiesta di « cenni » storici sui precedenti romani, 
sempre che ve ne siano, degli istituti che formano oggetto del compito 
scritto & diritto privato vigente) e il diritto romano privato è materia 
di sempre più frettoloso esame puramente orale: ragion per cui la disci-
plina si avvia rapidamente al destino che, per imperscrutabili ragioni, 
le commissioni giudicatrici già da parecchio tempo hanno riservato alla 
statistica, di cui ci si limita a chiedere, al termine della seduta, per 
salvare fa forma dell'esame, fa pura e semplice definizione. Tristezza, 
tristezza o, più esattamente, tristizia. 
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Comunque sia, ai miei tempi (ripeto: nel 1938) la prova scritta di 
diritto romano nel concorso in magistratura ancora c'era e diceva anche 
molto, né disdegnavano di entrare in commissione personalità come, ad 
esempio, il grande Riccobono (i Solazzi e gli Arangio-Ruiz no, perché 
non iscritti al partito fascista). Nel vastissimo « palazzo degli esami », 
sito in Trastevere, era tradizionale, dopo la dettatura del tema giusroma-
nistico, che decine o centinaia di concorrenti si alzassero scoraggiati, a 
sèguito di breve e malinconica meditazione, e che, raccogliendo le proprie 
cose, si allontanassero dalle aule, gettando per cosi dire la spugna. Gli 
altri, più preparati o più fiduciosi, rimanevano invece ai loro posti e si 
davano a scartabellare il Corpus hai,, e in particolare i Digesta (alcuni 
di edizione antichissima, giunti sino a loro dagli avi), prendendo appunti 
ed organizzando lo « svolgimento », con risultati (sia detto ad onore & 
quei magistrati di una volta) spesso addirittura ottimi. Per quanto mi 
riguarda, le cose andarono cosi e cos (non ricordo più il tema, ma penso 
che peccai forte di presunzione, gettando giù, da giusroinanista in erba 
qual ero, un grosso mucchio di pagine saccenti, a tutto scapito della 
augurabile concinnitas). Pure godetti di un notevole vantaggio sulla gran 
parte dei miei competitori, e cioè utilizzai, oltre il Corpus iuris, anche 
le preziosissime istituzioni di Gaio, nella edizione del Kiil,ler, che avevo 
già allora di quotidiana consultazione. 

Fu questo vantaggio di Gaio, casf malamente sfruttato, che, unito 
al disagio procurato anche a me dali'ingombrante mole dei volumacci 
della compilazione giustinianea, mi spinse a pensare quanto sarebbe po-
tuto riuscire utile ai futuri concorrenti un libriccino sintetico, che met-
tesse a fronte le Instilutiones gaiane con le assai posteriori e diverse 
istituzioni giustinianee, e che integrasse le linee generali di storia giuri-
dica romana desumibili da quel confronto con una scelta oculata di passi 
giurisprudenziali e di costituzioni imperiali, cioè con un « iurium et 
legum florilegium» disposto secondo le ripartizioni non già del sistema 
edittale romano, ma del sistema correntemente adottato dai manuali 
privatistici moderni. L'onnipresente editore Antonino Giuffrè, cui feci 
cenno di questo progetto in un incontro occasionale che avemmo in 
luglio o agosto del '42 a Roma, si dichiarò, con la sua solita prontissima 
intelligenza, disponibile a provvedere in tempi brevi alla pubblicazione 
e al lancio del libro. 

C'era soltanto un « ma »: che io, oppresso in quei mesi dal faticoso 
lavoro giudiziario e in più dalle angosce per l'imminente concorso uni-
versitario, non pensavo davvero di poter realizzare personalmente l'im-
presa. Bisognava quindi trovare l'autore. 
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3. - L'autore lo trovammo nell'Arangio-Ruiz, al quale esposi poco 
dopo la cosa, in occasione di una delle mie brevi puntate a Napoli. 

Il professore (« Arangio », come lo chiamavamo tra noi giovani 
dell'epoca), preso com'era dall'attesa della caduta del fascismo, avve-
nimento che vanamente si augurava giorno dopo giorno stesse per acca-
dere « ad horas », attraversava in quei tempi, a suo modo, una parentesi 
di stanca scientifica, avendo ormai finito l'ingente lavoro dei Negotia e 
avendo portato altresi a termine la traduzione italiana dei Prinzipien 
di Fritz Schulz. Anche l'impegno richiesto dall'anno accademico 1941-42 
si era concluso alla meglio in locali di fortuna con una serie affrettata 
di sedute di esami tenute tra un allarme aereo e l'altro. (In una di queste 
sedute, dandogli io una mano a far presto, casi come la davo anche al 
mio maestro Solazzi, stavamo un giorno sottoponendo al rituale inter-
rogatorio un giovanotto tanto ben preparato quanto, diciamo, fortemente 
timoroso. Al suono improvviso di una sirena di allarme, 11 candidato, 
non so se mi spiego, non trattenne più nulla di se stesso. Al che Arangio, 
che aveva a volte reazioni bruciami proprie del buon napoletano che 
era, scattò in piedi di un balzo e gli urlò allarmatissimo, difficile dimen-
ticarlo: « La approvo con trenta e lode, ma si allontani immediatamente ». 
Più tardi, calmatosi, mi spiegò dottamente che per l'operazione cui il 
candidato avrebbe dovuto procedere, dopo l'esame e il resto, Rabelais 
aveva coniato il verbo, intraducibile in italiano, « se démerder ». Ma tutto 
questo che c'entra?). 

Arangio, dunque, si sentiva provvisoriamente disoccupato e fu per-
tanto ben lieto di assumere su di sé la fatica del Breviariu,n, che gli 
avrebbe dato modo, in particolare, di rileggersi l'amatissimo Gaio. Salvo 
che un collaboratore, a suo dire, assolutamente gli occorreva e propose 
a me (Carrelli era sotto richiamo alle armi) di fargli da spalla anche in 
copertina. 

Mi si crede se dico che la proposta mi terrorizzò? Pure fu proprio 
cosi. Perché, chiarisco, nel piano escogitato da Arangio, alle Istituzioni 
giustinianee ci avrebbe pensato lui (sulla scorta affidante dell'edizione 
del Krfiger), alla prima stesura dei « iurium ci legutn /lorilegium » avrei 
dovuto pensarci io (cosa non molto difficile, causa l'esistenza di prece-
denti modelli e sopra tutto di un ottimo Lesebuch di Bernard Kiìbler), 
ma alla riedizione delle Istituzioni di Gaio avremmo dovuto provvedere 
tutti e due, a quattro mani, in incontri periodici, sulla base & una re-
visione critica dell'apografo studemundiano e delle edizioni più accredi-
tate del manuale, sino a quella recentissima del Bizoukides. Per quanto 
assuefatto a Gaio dai corsi di esegesi del Solazzi (che erano, come ognuno 
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può intuire estremamente minuziosi), io non potevo nascondermi la 
prevedibile prospettiva di manifestare incomprensioni e di dire corbel-
lerie « in diretta », stando cioè a tu per tu con un maestro della prestanza 
di Arangio: il quale (sfatiamo una leggenda) solo nelle relazioni mon-
dane era una persona cordiale e tollerante, ma in realtà, quando si tro-
vava sul lavoro, era un giudice severissimo e non aveva molte rèmore, 
occorrendo, a dir pane al pane e vino al vino. Fatto sta che, non avendo 
il coraggio di sottrarmi all'invito, oltre tutto cosi lusinghiero risposi 
al professore di si, avendo cura peraltro di programmare con lui dettaglia-
tamente le date e i paragrafi dei nostri incontri gaiani: incontri ai quali 
cercai & presentarmi « preparato » in ogni particolare, senza trascurare 
gli accenti prosodici, alla guisa di un dupondio al suo esame d'esordio 
sui prota. (Mi sarebbe facile aggiungere che lutto filò liscio dal principio 
alla fine, ma onestà vuole che confessi che qualche mia topica, ahimè, 
non mancò). 

Se ben ricordo, il manoscritto del Breviariun, fu pronto nei primi 
mesi del '43. Riuscimmo a correggerne anche le seconde bozze e ad 
apprestarne l'indice analitico. Poi avvenne quello che avvenne. L'Italia 
si spaccò in due. Vedemmo il volume stampato (inviatoci per corriere 
da Milano a Napoli) solo dopo un paio d'anni, a disfatta compiuta. 

4. - Non voglio esagerare in modestia, tanto più che nessuno, 
conoscendomi, ci crederebbe. Gli incontri con Arangio sul testo isti-
tuzionale di Gaio non si ridussero a un monologo del professore. La mia 
piccola parte la feci. Le mie idee, sia pur parlando sempre con parole 
cautissime, le esposi. Arangio, ch'da uomo aperto ad ogni civile discus-
sione, stette sempre a sentirle e qualche volta 1e accettò. Ma quello che 
fu tutto suo, e di fronte a cui io altro non potei che apprendere, fu il 
magistero raffinatissinio nella esegesi dei paragrafi. 

La frequentazione dei corsi gaiani di Siro Solazzi, di cui ho detto 
dianzi, mi aveva abituato ad analisi scrupolose e un po' tetre del testo, 
che portavano alla mente, in certo modo, la celebre « Lezione di ana-
tomia » di Rembrandt. Concentrato sui passi di Gaio, Solazzi li noto-
mizzava sino ai minimi particolari, ricorrendo ai vocabolari ed ai lessici  
(da cui eravamo ovviamente circondati) solo entro limiti ristretti, dai 
momento che egli era abitato da un supporto di letture vastissimo e da 
una memoria che dire di ferro è dir poco (la stessa tempra, la sua, di 
uno Scialoja, di un Riccobono, di un J3onfante, che i frammenti delle 
Pandette li localizzavano e identificavano nella memoria, alla guisa dei 
Glossatori, per soggetti e per frasi) il risultato di tanta penetrazione 
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esegetica era duplice: da un lato, l'emersione incontestabile di una rile-
vante quantità di sciatterie di lingua di sconnessioni logiche, di contrad-
dizioni col diritto testimoniato dai contemporanei e perfino in altri 
luoghi da Gaio stesso, nonché talvolta addirittura di sconcertanti pueri-
lità (ricordate il « vel etiem pilus . - in ira adjerebatur » di 4.17?); 
dall'altro lato, l'affermazione contestabilissima (e da tue sempre accolta, 
con tutto il rispetto per il maestro, con forti perplessità) che tutto questo 
ciarpame cosf poco « classico » non potesse essere attribuito al Gaio ge-
nuino, ma fosse il frutto di glossemi postclassici. Nella sua violenza e 
nel suo sarcasmo puramente verbali, propri di una natura reclusa (anche 
per cogenze politiche mal sopportate) esclusivamente negli studi, Solazzi 
giungeva, come è ben noto, a chiamare i suoi molti contraddittori le 
« Vestali del Veronese ». 

« Vestale del Veronese » (e degli altri minori resti documentali delle 
Institutione,) era per l'appunto, tra i diversi destinatari degli strali po-
lemici solazziani, l'Araigio-Ruiz, che di glossemi nelle Istituzioni & Gaio 
anch'egli qualcuno ne vedeva, ma non più di qualcuno. £ comprensibile, 
ciò posto, che io mi chiedessi se egli avrebbe impazientemente accan-
tonati, nella lettura del manuale, la gran parte dei rilievi formali e so-
stanziali messi insieme dal Solazzi e dagli altri cosi detti « ipercritici » 
di Gaio, quali il Beseler e l'Albertario. E fu qui la mia sorpresa. Le 
analisi esegetiche di Arangio erano non meno sottili e insinuanti di 
quelle cui mi aveva abituato Solazzi, salvo che la valutazione che egli 
faceva di Gaio era radicalmente diversa. La sua ricchissima esperienza 
di didatta « istituzionale » innamorato di questo mestiere (esperienza 
ulteriormente affinata dai lunghi anni trascorsi in Egitto a spiegate in 
francese, con traduzione successiva in arabo, gli elementi della civiltà e 
del diritto romano a studenti non solo ignari del latino, ma per gran 
parte ancora restii alla comprensione della mentalità occidentale) lo 
portava a rendersi conto delle difficoltà di informazione e di esposizione 
ai suoi giovani studenti, forse provinciali, dovute superare da un maestro 
come Gaio: giurista non certo geniale, ma certamente preparato ed effi-
ciente, la cui base principale di operazioni era costituita dalle opere, 
ormai un po' invecchiatelle, di Quinto Mucio, di Sabino e & Cassio. 

Mettendosi nei panni di questo suo antico collega del mondo ro-
mano, le sciocchezze e le incongnienze no, quelle Arangio non gliele 
attribuiva. Ma le scivolate di stile, le insistenze ripetitive, le semplifi-
cazioni riassuntive, la stessa elevazione ad iperbole, fatta a fini eminen-
temente mnemonici, di taluni principi, tutto questo s: Arangio spesso 
lo capiva, lo giustificava, addirittura lo apprezzava. Possibile che, in 
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ordine alla solutio indebiti, Gaio (3.91) facesse addirittura un giuoco 
di parole, asserendo che «tv, qui solvendi animo dat, magis dislrahere 
vult negotium quam conirahere »? Possibilissimo, egli rispondeva: la 
dizione è tecnicamente inesatta, ma è singolarmente efficace sul piano 
espositivo. E quelle legis actiones di 430, che « paulazim in odium ve-
neruni », non sono una espressione troppo esagerosa per il giurista 
classico? No, ribatteva il professore: la « nimia subtilitas veterum », per 
come Gaio la descrive in quel paragrafo, giustificava appieno che i poveri 
cittadini romani ne avessero sin sopra i capelli della pignoleria dei 
veteres e si esprimessero al riguardo con colorite espressioni, che il 
giurista sin troppo pudicamente ha riversato nel termine « odium ». E 
cosf avanti, qua e là, sino alla frase galeotta del « vel etiam pilus » portato 
in ius a simboleggiare il gregge in contestazione: frase in cui Arangio, 
forse con qualche incertezza, tendeva a ravvisare benevolmente (in con-
trasto, ad esempio, col De Martino) una delle tante, tantissime « battute » 
estroverse con cui soleva egli stesso avvivare le sue famose lezioni dalla 
cattedra. 

Tutti possono facilmente constatare che il testo delle Istituzioni 
gaiane pubblicato nel Breviarium ben poco si discosta da quello pub-
blicato a suo tempo dal Kilbier (editore da ritenersi, a mio avviso, su-
premo, ed anche migliore dei pur ottimi David e Nelson, che sono 
venuti sulla scena più tardi). Quello che posso affermare è che alla quasi 
integrale conferma della lettura del Rabler noi non giungemmo pedis-
sequamente, ma pervenimmo attraverso conversazioni critiche accuratis-
sime, operate forse più per diletto dello spirito che per esigenze edito-
Hall, che dettero oltre tutto a me personalmente la fortuna di conoscere 
infine, in veste di maestro, quell'Arangio di cui non ero stato sino ad 
allora mai allievo. 

A prescindere dalla ben diversa statura intellettuale e dalla non 
conformità di certe concezioni spirituali e sociali di fondo, il punto che 
ci tini e che, se non pecco di presunzione, tuttora idealmente ci unisce, 
fu, è (ahimè, ormai devo dire anche per me: era) l'identico trasporto, 
senza alcuna vergogna, per la didattica elementare, la stessa tendenza 
verso il diritto romano « spiegato al portiere » (oggi surrogato sovente, 
che guaio, da gracchianti citofoni) e finalmente, perché nasconderlo?, 
fa omologa «napoletanità » della ripugnanza frridente verso tutti i com-
piaciuti e solenni (in realtà provincialissimi o, come si dice quaggiù, 
« cafoni ») imbonitori della cultura «à la page »: loro ed i loro pomposi 
linguaggi a mezza strada tra il n,isterico ed il profilattico. 
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5. - Nel mezzo secolo circa trascorso da quegli avvenimenti lon-
tani, di corsi giusromanistici elementari (prima & « storia », poi di « isti-

tuzioni ») io ne ho fatti, tra l'Università & Catania e quella di Napoli, 
moltissimi, unendovi almeno una trentina di corsi esegetici su Gaio. Ho 
sempre cercato, da un anno all'altro, di migliorarli, ma non mi sono mai 
discostato, e non certamente per quietismo intellettuale, dagli insegna-
menti ricevuti, ciascuno per la sua parte, da Solazzi e da Arangio. Primo: 
quello di basare ogni ricerca sul piano concreto della piú attenta esegesi 
critica dei testi. Secondo: quello di fare ogni sforzo per intuire & volta 
in volta, in relazione ai tempi e ai caratteri delle fonti utilizzabili, come 
possano essere andate veramente le cose. Terzo: quello di esprimermi 
(cosa non facile, anzi non poco difficile) con semplicità. 

Niente in ciò & « trascendentale », come direbbe per un calcio 
piazzato o per una rovesciata in area un cronista sportivo (l'uso impro-
prio del termine da parte di Kant e di Schopenhauer assolutamente non 
c'entra). Proprio nulla di straordinario, in altre parole. Lo fanno come 
me e meglio di me molti studiosi e insegnanti della materia Di mio ci 
metto, in pia, un pizzico & scetticismo verso le novità troppo nuove 
(il che fa bene, direi, ad una piti meditata e misurata accettazione, quando 
sia il caso, delle stesse) e un'ombra di scanzonatura bonaria nei con-
fronti delle idiozie troppo idiote (il che serve mica male, direi, ad evi-
tare di dar fuori, nel concitato della replica, in idiozie più idiote ancora). 

Le ultime manifestazioni di questo mio « io » (forse dovrei parlare 
di « ego ») sono state, prima che mi incamminassi verso il cimitero degli 
elefanti che mi aspetta, un breve libro di carattere metodologico e, in 
più, una succinta « lezione » generosamente richiestami dai colleghi della 
facoltà giuridica napoletana. Invece di trattare (era l'ultima occasione 
per farlo) nel primo di epistemologia ipomnematica e, nella seconda, 
dell'influenza di Dione di Prusa su Giavoleno Prisco, ho dedicato il libro 
esclusivamente agli studenti, intitolandolo Giusromanistica elementare, 
mentre in sede & lezione mi sono industriato a parlare della salsa di 
Apicio (il misterioso « liquamen » di cui si legge nell'antico manuale di 
cucina) e ad invitare i presenti ad analizzare con me, andando tutti insie-
me su e giù per il brano come si fa nella danza della quadriglia, la ricetta 
relativa al « pulita elixus cum iure suo » (Apic. de re coq, 6.9.7), che 
poi altro non è se non l'antenato (aglio escluso) del celebratissimo 
« mq-au-vin » della cucina francese. 

Lungo tutto il lento cammino della mia vita accademica ho avuto 
la fortuna e il piacere di far da volano ad un certo numero di allievi, 
a cominciare dall'indimenticabile Santi Di Paola, i quali hanno avuto la 
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costanza, dopo aver superato una selezione molto severa, & sopportare 
certi lati militareschi del mio carattere e di adeguarsi pienamente alle 
esigenze metodologiche che ho sviluppato, sulle tracce a mia volta di 
coloro che mi furono a suo tempo maestri. Il mio esteriore irrimediabil-
mente ironico mi impedisce di manifestare appieno a questi più giovani 
studiosi quanto gli sia affezionato e quanto poco mi importi (anzi, quanto 
mi faccia piacere) se essi, pur che testi ferma la serietà del metodo, 
la pensino, come spesso accade, diversamente da me. 

Ma ricordate la parabola della pecorella smarrita o, meglio ancora, 
quella del figliuol prodigo? Insomma, benedetti, lo avete letto o non 
lo avete letto il Vangelo? 

6. 	Era qui che volevo arrivare. Purtroppo, non tutti i giovani di 
talento che ho, l'un dopo l'altro, scelti e aggregati a me, nei lunghi anni 
trascorsi, hanno resistito al mio fianco nello studio pacato, secondo il 
canone dell'esegesi critica, del diritto romano. E il dispiacere per la loro 
perdita quasi soverchia in me la soddisfazione per la fedeltà degli altri. 

Chi sono questi « desaparecidos »? Non è certo il caso di farne i no-
mi. Li raggrupperò in tre categorie. Alcuni mi hanno abbandonato a mez-
za strada, spinti dall'opportunità o dal bisogno verso altre più facili car-
riere (magistratura, avvocheria ci similia), e li capisco. Altri hanno pian-
tato in tronco gli studi romanistici per accesso esistenziale di autocritica 
(è il caso, questa volta il nome lo faccio, del promettente Atanasio Moz-
zillo), e li rispetto. Altri infine hanno mancato di pazienza metodologica 
(forse anche di sofferenza dell'accennato piglio militaresco che mi è pro-
prio) e sono stati vittime & « rapita » devianti di vario tipo: dal « sessan-
tottismo » brado al n,arx-leninisnio assolutistico, dall'ubbla del diritto 
romano come diritto esclusivamente giurisprudenziale alla grande illusio-
ne della piena o semipiena rintracciabilità delle personalità dei vari giuristi 
& una volta, dal cedimento al fascino assorbente di alcuni valentissimi 
storici della romanità (del tutto incompetenti, peraltro, nel settore giu-
ridico) al fervido e devoto ascolto del « verbo » promanante dalle An-

na/cs E.S.C. (pateticamente attese queste ultime, ad ogni volgere di 
stagione, con ansia pari a quella con cui le signore d'altri tempi aspetta-
vano, in provincia, l'arrivo dei cataloghi delle « Galeries Lafayette »). 

Ebbene, gli allievi, anzi ex-allievi, dell'ultimo elenco hanno certa-
mente avuto, come negarlo?, carriere rapidissime e addirittura fulgenti. 
Ma, per aver bruciato troppo rapidamente le tappe e per aver coperto 
di inconsulto disprezzo i loro predecessori (specie quelli a cavallo tra i 
due secoli), che d'altra parte non hanno avuto la doverosa diligenza di 



212 	 VOLTI, PROHLI, RICORDI 

leggere e & studiare, sono tutto quel che di meglio possa immaginarsi, 
ma sono giusromanisti piú di nome che di fatto. Brillanti, non c'è che 
dire. Conoscitori raffinati di Foucault o di Althusser, non si discute. Chi 
sa, forse ancor oggi ammiratori entusiasti (ma ci credo poco) dei Grund-
risse e delle Forinen di Marx, nonché tuttora sdegnosi (ma ci credo an-
cor meno) del « rinnegato » Kautsky: forse anche questo chi sa. Ma pa-
zienti lettori delle fonti, ma veri esperti di diritto romano, ma effi-
caci didatti dello stesso? Mi si permetta di avere un po' di esitazione. 

Come succede a pochissimi eletti e baciati in fronte dalla fortuna, 
essi non sono passati progressivamente dalla « Cinquecento » alla « Cento-
ventotto » e poi, via via, all'« Alfetta » e alla « Thema ». Quasi d'un 
tratto si sono trovati, non certo per colpa mia, alla guida di un magnifica 
« Ferrari Testarossa », quella & cui i cavalli non si contano e i carbura-
tori nemmeno. Ci saettano ormai davanti in sorpasso e si allontanano 
velocissimi, rombando verso l'orizzonte, ma non sanno con precisione, 
temo né d'altronde gli importa, che cosa sia e dove si trovi la coppia 
conico-differenziale. 

7. - Avevo in mente, all'inizio di questa nota, di corredarla con tre 
o quattro esempi appropriati e addirittura stupefacenti di superficialità 
di certuni: persino, non dico molto, nella conoscenza della bibliografia 
romanistica elementare del passato, con particolare riguardo alla da loro 
definita (con bocca amara da « scettico blu ») letteratura « interpolazioni-
stica ». Ma scrivo queste righe nell'ultimo giorno di un anno memorabile, il 
1989, durante il quale sono avvenute, in coincidenza col mio collocamen-
to a riposo, tante cose apparentemente più importanti dello studio del 
diritto romano (e spero vivamente che non siano state pregiudicate anco-
ra una volta le sorti dell'equilibrio e della pace del mondo). Non solo. 
Gli appunti che avevo presi, sventato come sono, li ho perduti. 

Nel rinviare il lettore a quanto ho scritto sull'< oltranzismo antinter-
polazionista » in Giusromanistica elementare (p. 176 sa.), mi limiterò 
qui, pertanto, a riprodurre una rimanenza & scheda, dalla quale sono 
purtroppo spariti, causa una sprovveduta lacerazione, gli estremi relativi 
all'autore e all'opera da cui l'ho desunta. Si legge in essa, se ho trascritto 
bene, che la « nuova » romanistica, quella sorta dopo la pubblicazione 
de] BGB., « continuò, nonostante la ricerca accanita delle interpolazioni, 
a non avere quasi nulla a che fare con gli studi storici e ad essere invece 
del tutto assorbita dalle vicende della dottrina giuridica contemporanea. 
La sua ricerca del diritto classico fu quasi sempre storiograficamente assai 
ingenua, e fondata su un'analisi testuale che rappresentava solo uno sca- 
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dimento della grande filologia prima romantica poi positivista. 	I no- 
mi dei pochi che seppero sottrarsi a questo conformismo desolante - i 
Bonfante, gli Arangio-Ruiz, i Lenel, gli Ernst Levy, in una certa misura 
anche Fritz SchuT2 - brillano come luci nella notte ». 

Forse l'ignoto autore ha ragione, mentre io, nel credere, ingenuo 
come sono, che le sue siano soltanto grullerfe, ho desolatamente torto. 
Ma una cosa è piuttosto evidente: cioè che, avendo fermato la sua Te-
starossa, per far benzina o per altro, lungo l'autostrada che io porta 
sempre pi'i lontano da Napoli e dai pipistrelli conformisti che intorno 
a me vi svolazzano nella notte, egli ha gettato gui la sua prosa in qual-
che « autogrill » ben fornito di pizzette e aranciate, ma privo, come è del 
resto comprensibile, di una biblioteca romanistica. Solo casi si spiega, 
a mio parere, come mai un Bonfante e un Arangio-Ruiz, un Lenel e un 
Levy, nonché (condannato con le « attenuanti generiche ») proprio Fritz 
Schulz, studiosi tutti indubbiamente (nel che sono d'accordo) luminosi, 
siano stati da lui additati nientemeno che ad esempio & virtuosa asten-
sione dal metodo dell'esegesi critica dei testi giuridici (e non giuridici) 
romani nella ricerca, ohibò, del « diritto classico ». 

Citare al nostro la copiosissima mole dei rinomati scritti di questi 
giusromanisti che lo smentiscono radicalmente. Invitarlo a scorrere le 
notazioni contenute nell'Index interpolationum qucie in lustiniani Di-
gestis messe dicuntur (opera, questa, ideata e diretta, insieme col Rabel, 
da un certo Ernestus Levy). Rammentargli che il grande fondatore (col 
Febvre) delle Annales, Marc Bloch, ha spesso ammonito, senza mai met-
tersi in posa, gli istorici (o piuttosto quelli che pretendono di esser tali) 
che il loro « mestiere » non li autorizza ad emanare sentenze di buono 
e di cattivo. Fargli presente che ogni epoca ha i suoi uomini, i quali 
hanno validamente contribuito, ciascuno a suo modo, a dare sostanza 
all'uomo moderno. Precisargli che un giusromanista « completo » porta e 
deve portare in sé anche il gene dei lontani e polverosi Glossatori, dello 
squattrinato maestro Vacario, dell'astruso Cristiano WolE, del puntiglioso 
Fridolino Eisele e del ruvido Gerardo von Beseler, né deve vergognar-
sene, se non vuoi mettersi al livello di quello scalatore sociale che fu, 
nell'immortale creazione di Stendhal, l'orgoglioso Giuliano Sorel. Sareb-
be, tutto questo, un umiliare me, e forse anche lui. 

8. - Basta. Nei maggio di quel lontano 1939 in cui compii il pri-
mo quarto & secolo, ricordo che, romanticuzzo e decadente qual ero, mi 
chiusi per qualche momento in me stesso (credo che fosse su un « dingey » 
ballonzolante, a Napoli, tra il Castello dell'Ovo e Posillipo), dicendomi 
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con Guido Gozzano: « venticinque anni, sono vecchio, sono vecchio ». 
Stasera, cinquanta e più anni dopo, a poche ore dalla mezzanotte del 
31 dicembre, sono più romantico e decadente che mai. Mi sento vecchio 
davvero. Figli e nipoti saranno tutti fuori, e in casa rimarremo soli so-
letti mia moglie ed io, a brindare sobriamente con una vedova Cliquot. 

Chi sa dove tripudierà, in quei momenti (gli auguro tra caviale del 
Volga e Mumm riserva '81, naturalmente V brut »), 11 verdettoso Ferrei 
Testarossa. Ovunque si trovi, sappia egli, comunque, che la mia casa gli 
è sempre aperta e che il Vangelo, con le sue parabole, vi ha sempre il 
posto d'onore (le opere di Marx e di Engels non sono state allatto ti-
poste in cantina, ma sono tuttora gite, per ragioni di dovuto riguardo, 
negli scaffali di una separata stanza). Festeggerò il suo ritorno, se verrà, 
con un vitello grasso, che mi sarà facile ordinare per telefono al più 
vicino rosticciere. Ma prima del cordiale convito non mancherò di Co-

stringerlo amabilmente, reprimendo i miei modi miitareschi, a scorrere 
insieme con me qualche passo di Gaio e a sogguardare eziandio qualche 
paginetta (aprendone i libri a caso) di Bonfante, di Arangio-Ruiz, di 
Lenel, di Levy e di Schulz. 

In cambio, chiesto mentalmente perdono all'amico De Martino, gli 
dirò (incrociando dietro il dorso le dita) che anche il « vel etìam pilus » 

di Gai 4.17, in fede mia, è sicuramente genuino. 
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I. SCHEDA BIOGRAFICA. 

Nato in tempi ormai lontani, in cui in Europa dettava legge 
l'espressionismo e a Parigi si esibiva la vivace Mistinguett (mentre qualcosa 
di poco piacevole stava sul punto di avvenire, bisogna aggiungerlo, nella 
città balcanica di Sarajevo), Antonio Guarino si è formato a Milano, tor-
nando a Napoli, sua nazione di origine, solo per i corsi universitari della 
Facoltà di giurisprudenza. Studioso di storia della civiltà giuridica ro-
mafia, ha ottenuto il suo primo incarico universitario a Napoli nel 1938, 
all'età di ventiquattro anni. 

Dopo essere stato per un quinquennio in magistratura ed avere 
partecipato alla campagna di guerra nell'Unione Sovietica, è entrato in 
carriera stabile nel 1942-43, in qualità di professore di Storia del di-
ritto romano nell'Università di Catania. Chiamato nel 1950 a Napoli, 
come ordinario prima di Esegesi delle fonti, poi a lungo di Istituzioni 
di diritto romano, quindi di Pandette, non ha saputo e voluto piú di-
staccarsi da quell'ateneo, da quegli studenti, da quei pi6 giovani stu-
diosi, suoi allievi, tanto pieni di difetti, ma tanto pieni di calore umano. 

Ha svolto anche, per vari decenni attività di avvocato, di giorna-
lista radiofonico, di commentatore giuridico sulla carta stampata e, in 
una breve parentesi, di parlamentare. Poi ha lasciato tutto e si è con-
centrato esclusivamente nell'insegnamento e nelle biblioteche, sempre e 
soltanto a Napoli. 

Se mai, in avvenire, l'Università napoletana verrà chiusa e tutti la 
abbandoneranno per trasferirsi a Mosca (cosa peraltro da ritenersi oggi 
estremamente inaprobabile) egli resterà tra quelle vecchie mura solo e 
dimenticato, ma sereno. Come il vecchio Firs del « Giardino dei ciliegi ». 

* Scheda allegata al volume Napoli odi et amo (1992). 
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2. LA VOCAZIONE. 

Il cortese invito rivoltomi nel dicembre del 1992 da un giovane 
collega dell'Università di Modena, affinché tenessi ivi una lezione di 
Storia del diritto romano mi ha indotto, nel rispondere, a ricordarmi 
che a Modena appunto, prima di passare a Milano, io ho trascorso due 
o tre anni di infanzia, nell'immediato primo dopoguerra, quando mio 
padre vi prestò servizio come magistrato. 

Ero un bambino innegabilmente molto vivace. Il mio nonno ma-
terno, persona piuttosto tendente ai pessimismo, mi aveva qualificato 
pi1 volte addirittura come un ribelle, paventando, chi sa, un mio 
futuro di riformatorio e forse anche di peggio. Ma ribelle fortunata-
mente non ero e non divenni, anche se mi portai poi sempre appresso 
l'incoercibile ripugnanza verso ogni inquadramento in partiti, scuole, 
camarille e congiure. 

Non direi, dunque che in casa si dovesse fare tanto baccano per 
il fatto che un giorno, non essendo ancora rientrato già da un paio 
d'ore mio padre per il pranzo, sgattaiolai verso il Tribunale e, infilatomi 
nell'aula di udienza, interruppi il genitore togato nel mezzo & una 
requisitoria, invitandolo a far presto ed a non perdersi oltre in vane 
ciance. Impassibile e austero, il genitore ordinò all'usciere di espellere 
quel ragazzino. Tornato più tardi tra le mura domestiche, fu, ricordo 
ancora bene, motto meno impassibile. 

Alquanto più grossa la feci un'altra volta, scappando egualmente 
da casa e non facendomi piii vedere per una buona mezza giornata. 
Dopo essere stato a lungo in dubbio, nei mesi precedenti, se preferire 
il mestiere del vetturino da piazza o quello dello spazzino municipale, 
mi orientai verso questa seconda attività, oltre tutto più economica 
e spicciativa. Munitomi pertanto di una scopa, mi diressi furtivamente 
verso un groppo di viuzze dalle patti della via Emilia e della Ghirlan-
dma e le passai e ripassai con la ramazza a nuovo. Quelli della polizia, 
messi in allarme dai miei, mi ritrovarono solo verso sera. 

Qui tolgo la parola di bocca a certi miei cari colleghi. Ecco come 
si spiega che io, ostacolato nella mia prima e più sincera vocazione, 
mi sia dato più tardi allo studio del diritto romano. (« Quandoc stercus 
delatum fa:»). 

* Inedito. 
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3. LA FARSA LIWMA. 

Lo scalpore destato, agli inizi del 1983, dalla scoperta dei pretesi 
diari manoscritti di Adolf Hitler ha richiamato alla memoria di varie 
persone un analogo ritrovamento infondato o, come si dice, «fasullo », 
che ebbe per oggetto, non molti anni prima, i diari, del pari rigorosa-
mente apocrifi, di Benito Mussolini. Anche in quel caso l'.x expertise » 
favorevole di specialisti troppo superficiali non si fece desiderare, co-
prendo in definitiva di ridicolo gli avventati studiosi. Ma prima di gri-
dare al « crucifige » di questi nostri storiografi del contemporaneo, cer-
chiamo di ricordare, con la dovuta umiltà, che anche gli studiosi deL 
l'antichità romana le loro brutte figure talvolta le hanno fatte. 

Sta a dimostrano, fra gli altri, il caso clamoroso delle deche 
mancanti & Tito Livio. Un caso del quale ebbi frequenti notizie, in 
parte ascoltando le conversazioni dei miei familiari e in parte sogguar-
dando io stesso i giornali dell'epoca, quando ero intorno all'età di dieci 
anni. Praticamente, fu 11 mio primo incontro con i problemi dell'anti-
chità romana. 

L'azione si svolse tra il 1923 e il 1924 ed ebbe per palcoscenico 
Napoli, ove piovvero da tutte le parti del mondo decine di inviati 
speciali. V'era ben donde per tanto vasto interesse. Un giovane dilettante 
di ricerche storiche, un p0' sognatore come è di molti dilettanti, tal 
Mario Di Martino Fusco, avuto per le mani un documento in cui si 
parlava di una trascrizione di Tito Livio, fu folgorato dalla speranza, anzi 
dalla quasi certezza, di poter pervenire sulla base di esso alla scoperta, 
in qualche inesplorato sotterraneo (forse della chiesa di S. Giorgio Mag-
giore, forse dello smisurato e semi-diruto Castel dell'Ovo), di tutta 
quanta l'opera liviana. Il documento esisteva, ed era un chirografo del 
re Roberto d'Angiò, datato 23 dicembre 1332, col quale si ordinava 
il pagamento allo scriba Pasqualino di una modica somma « pro seri ptura 
titu-livii ». Ma vi era anche l'aggiunta «de bello macedonico », vale a 
dire un riferimento specifico alla conosciutissima quarta cieca, di cui il 
Di Martino tacque perché non ne valutò evidentemente l'importanza. 

Nulla di male che 11 giovane studioso vagheggiasse, sulla base di 
una lettura frettolosa, lo straordinario « scoop » scientifico. Nulla di male 
nemmeno che egli si vantasse con gli amici della scoperta come di cosa 
quasi fatta. Nulla di male, infine, che egli si rivolgesse per consiglio ad 
uno specialista & buona rinomanza, ma che a questi esponesse le cose 

* Da un redazionale di Lbeo 29 (1983) 125 a. e da una nota pubblicata ivi 227 s. 
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nel modo phi atto ad esserne incoraggiato, anziché dissuaso. Il male fu 
che io specialista di buona rinomanza, nella specie l'etruscologo e anti-
chista Francesco Ribezzo, gli credesse sulla parola e desse più tardi la 
scoperta addirittura per compiuta nella sua autorevole Rivista indo-greco-
italica. Né meno singolare fu che, tra gli altri, lo storico insigne Ettore 
Paia si affrettasse a deprecare in anticipo, dai banchi del senato, che 
l'edizione completa di Livio potesse essere monopolizzata dai soliti mi-
nuziosi e invadenti « studiosi germanici » e che l'eminente latinista En-
rico Cocchia generosamente si offrisse di presiedere personalmente la 
commissione (italiana, anzi « italica », si intende) cui l'« editio princeps » 
dei Tutto-Livio sarebbe stata affidata. 

Chi può piú deplorare, di fronte a siffatti episodi, la leggerezza del 
Di Martino Pusco, la furiosa polemica di stampa insorta tra due gior-
nali napoletani, il Mattino e il Mezzogiorno, sulla genuinità del mano-
scritto liviano, mai da nessuno ancora visto, e l'aggirarsi per le strade 
di Napoli (pare) di avidi antiquarii americani, pronti a sborsare milioni 
& dollari per portarsi il prezioso cimelio negli Stati? 

L'affare Tiro Livio fu soffocato solo dopo oltre un anno di agitate 
vicende, nel settembre del 1924. E fu messo a tacere per merito di una 
burla, di una beffa scanzonata alla maniera dei Boccaccio, architettata 
ed eseguita da un notissimo studioso, Fausto Nicolini. Dotto, anzi dot-
tissimo, ma napoletano (anzi napoletanissimo), il Nicolini riusci abil-
mente a far diffondere la voce anonima che un certo don Enrico Atta-
nasio, sacerdote e topo di biblioteca abitante in via Pignasecca, avesse 
frattanto già decifrato e tradotto tutta la seconda deca liviana. Alcuni 
fogli della traduzione, recapitati accortamente proprio sulla mezzanotte, 
in « chiusura di pagina », al quotidiano schierato per la genuinità della 
scoperta, che era il Mattino, furono da questo trionfalmente mandati in 
macchina, dopo una verifica necessariamente sommaria. Ma ci volle ben 
poco ai quotidiano avverso, ampiamente nutrito di tra le quinte dallo 
stesso Nicolini, per dimostrare che il reverendo Attanasio era defunto 
da anni e che la seconda deca liviana altro non era che uno dei ben 
noti supplementi delle deche mancanti operati tre secoli fa da Giovan-
ni Freinsheim. 

Quanto al punto di rendere credibile l'inesistente don Enrico At-
tanasio agli occhi del pubblico, non fu difficile al Nicolini risolverlo. 
A parte 11 fatto che gli prestavano mano nella beffa i giornalisti dei 
Mezzogiorno, il suo complice numero uno fu il portiere dell'edificio di 
via Pignasecca 21: edificio prescelto come abitazione di don Attanasio 
proprio in vista del disponibile portiere. 
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A Napoli e in tutta Italia il portiere, oggi in via di sparizione per 
colpa dell'alto salario e del citofono, è stato per moltissimi anni il pa-
drone occulto del « palazzo », al quale si rivolgevano, per attingere in 
formazioni sulla moralità e la buona condotta civile e politica dei casi-
gliani, persino le autorità di pubblica sicurezza e della polizia giudi-
ziaria. Il « guarda porta » di via Pignasecca 21 capi a volo il guadagno 
che avrebbe tratto, non tanto dalla benevolenza pecuniaria del Nicolini, 
quanto dalle laute mance dei giornalisti italiani e stranieri che sarebbero 
venuti ad interrogarlo, se si fosse prestato a confermare che, si, don En-
rico Attanasio era uno dei suoi amministrati, aggiungendo che il prete 
era sempre fuori casa (spesso a Torre del Greco) per ricerche d'archivio 
e visite ad amici. Capi tutto a volo e si comportò di conseguenza, 
usando con i suoi interlocutori un linguaggio guardingo e nebuloso, che 
certa « plebe » napoletana ha ereditato direttamente dagli antichi Greci. 

Un linguaggio ch'era tutto un dire e un non dire, e che lasciava 
gli interroganti in condizioni di incerta certezza analoghe a quelle in cui 
rimanevano di fronte a Socrate gli ateniesi che gli venivano a tiro. 

4. IL « TERRONE » DI MILANO. 

« Quant'è bello a chiagnere » (quanto è bello piangere), diceva alla 
televisione qualche sera fa Regina Bianchi, chiudendo la sua swpenda 
interpretazione di « Filumena Marturano ». 

Nell'udirla, nell'essere riuscito a capire sin nelle fibre più intime 
quei secchi e concisi dialoghi della commedia di Eduardo, io ringraziai 
ancora una volta la provvidenza, in cui non mi vergogno di credere, 
per avermi fatto venire da Milano a Napoli, molti moltissimi anni fa, 
al termine dei miei studi liceali. 

Non che io odii Milano, tutt'altro. A parte il fatto che ne conosco 
passabilmente il dialetto, io vi ritorno spesso e con vivo piacere, per 
muovermi tra la « Ca' granda », sede dell'Università, e il cavallo sfinito 
del monumento a Missori e la Galleria e la Scala e via Spiga e gli Ome-
noni, in quella che è, contrariamente a quanto si dice da alcuni (ma lo 
capi invece bene Stendhal), una delle città più belle del mondo. 

Ma a Milano, in proporzione di uno su quattro (perché gli altri, 
gratta gratta, sono oriundi del Sud), vi sono i milanesi. Bravissima gen- 

In Napoli odi et amo (1992) 43 s. 
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te, intendiamoci. Operosa, intelligente, generosa, diciamo pure ammire-
vole, anzi esemplare, se non fosse per quei toni burbanzosi e corruschi 
che di tanto in tanto assumono (non tutti, fortunatamente) con noi 
poveri meridionali, conglobandoci alla rinfusa nella qualifica di « terroni », 
cioè di uomini delle «terre matte » o delle « terre ballerine » (insomma, 
vi ricordate Pompei?). Gente che, quando poi si incontra coi nostro 
naturale sorriso (un sorriso che è forse un tantino ironico) è indotta a 
prorompere in dichiarazioni brusche, recise e dure, che non ammettono 
repliche, ma solo sgomento e disperazione. 

Vi dirò che per anni ed anni della mia giovenni (allora si chia-
mava giovinezza) io me la sono dovuta vedere, ai liceo Beccaria di piaz-
za Missori e al tennis club di via Generale Arimondi, con tanti piccoli 
Brambilla e Trernolada dell'epoca, che mi rinfacciavano severamente le 
mie origini sudiste e mi insegnavano con rude franchezza tante e tante 
cose, che il più delle volte (come si dice?) erano solo fesserie. Ai quali 
non so fare a meno di aggiungere un certo Guzzi della sezione B, pic-
colino ma vigoroso, che si compiaceva di affrontarmi in cortile, fintando 
uno « swing » di destro e colpendomi (uno-due) di « uppercut » di sini-
stro, con mia immancabile perdita di sangue dal naso. 

Mi costrinsero, contro ogni mia voglia, a diventare un buon ten-
nista e (mi vergogno di dirlo) uno di quei primi della classe che tra-
ducevano dal greco in latino. Fu solo cosl che riuscii lentamente a do-
marli ed a rendermeli, un poco alla volta, amici carissimi. Amici che 
dipendevano da me per il compito in classe e che studiavano con attenzione 
11 mio rovescio per poter evitare che fosse passante. 

Quando me ne andai da Milano ero triste, assai triste. Perché, cre-
detemi, a tutti quei « pirla » gli volevo bene. E questo affetto, malgrado i 
modi cipigliosi e l'illusione di poter fare a meno di noi terroni, tutto 
sommato se lo meritavano. 

Mi domanderete del Guzzi. Bè, andò a finire che lo persi di vista 
dopo il ginnasio e che frattanto diventai alto un metro e ottantatré. Lo 
rividi vent'anni dopo a piazza Scala. Era rimasto piuttosto piccoletto, 
mentre io torreggiavo su di lui, avendo per di pid addosso un vestito 
(capitemi bene) fatturato dal sommo sartore Biasi che mi rendeva simile 
a un armadio. 

Rispose al mio saluto con aria incerta e scomparve. 
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5. UNA LEZIONE DI AIwGIo-RuIz. 

Avvenne nel 1933. Seguivo i corsi del primo anno di giurispru-
denza. Insegnava le Istituzioni di diritto romano il giovane Mario Lau-
ria, in supplenza del suo maestro Vinceino Arangio-Ruiz, che già da 
qualche anno si era spostato per ragioni politiche, approfittando della 
vittoria in un concorso internazionale, al Cairo. Non conoscevo Arangio 
altro che per il libro & testo, che era la seconda edizione delle Istitu-
zioni. Ed ecco che, più o meno nel periodo del « Ramadan » (almeno 
così me lo spiego), Lauria annuncia al suo uditorio che Arangio è tor-
nato per breve tempo a Napoli. Forse, ci disse, lo avrebbe convinto a 
farci una lezione. 

Ancora non sapevo, a quei tempi, che indurre Arangio-Ruiz a te-
nere, una, due, dieci lezioni agli studenti & qualunque università era 
la cosa più facile del mondo. Era nato per far lezione, la faceva con 
tutto il possibile impegno e visibilmente ci si divertiva. Quindi, appena 
invitato accettò. E siccome la cosa si era risaputa in città, la nostra glo-
riosa Aula Fadda, capace di quattro o cinquecento persone, si colmò quel 
giorno non soltanto dei soliti allievi, ma anche di numerosi ex-allievi 
e di non pochi simpatizzanti dai capelli brizzolati, tutti sforniti, no-
tammo, del distintivo fascista all'occhiello della giacca. 

Ci parve ancora tanto giovane per aver scritto quel libro & Isti-
tuzioni, che ci sembrava viceversa immenso. Non ancora cinquantenne, 
aveva i capelli già piuttosto radi, ma ancora sul biondo. Statura piccola, 
dominata dalla testa, e la testa dominata dal naso: il famoso naso fuori 
misura, che egli ogni tanto metteva ancor pid in evidenza con una 
grande lisciata della mano, che partendo dalle sopracciglia arrivava di 
un colpo sino al mento. Lauria ce lo presentò nel modo sobrio ed 
efficace che gli era proprio. Dopo di che Arangio, appollaiandosi sul-
l'angolo anteriore sinistro della cattedra, ci salutò con un cenno ampio 
e cordiale, che abbracciò senza enfasi anche gli ex-allievi e gli amici 
brizzolati, e, come còlto improvvisamente da un dubbio, chiese a Lauria, 
col Voi ' napoletano dei maestri: « Lauria, a che lezione siete arrivato? ». 

Anche questo non era vero. Arangio-Ruiz, docente & gran razza, 
non era uomo da far lezione senza prepararsi. La lezione se la prepa-
rava, e come: non nelle parole, che gli venivano fuori con somma faci-
lità, ma nei dati, nei concetti, nei riferimenti, che rinfrescava e aggior-
nava ogni volta, concentrandovisi tutto, alla guisa dei grandi attori prima 

* In Labeo 29 (1983) 225 s. 
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della recita. Ma la civetteria di fingere che la lezione fosse fatta a 
braccio faceva parte della sua tecnica ed era volta a sminuire negli 
studenti il senso di gelo, e un poco anche di fastidio, che facilmente li 
poteva cogliere nell'attesa di un'ora da trascorrere seduti e in silenzio. 
Saputo da Lauria quello che in realtà sapeva sin dal giorno prima, e 
cioè che l'argomento da trattare era relativo alle accessioni fluviali, si 
dette una prima lisciata di naso, infilò le dita delle due mani nei ta-
schini del panciotto, trasse fuori l'orologio d'oro con catena e, dopo 
aver controllato l'ora, senza più riporlo, ma manipolandolo nei modi 
più vari e facendolo poi dondolare per la catena, cominciò. 

Naturalmente, non sto qui a ripetere (né saprei farlo) la lezione. 
Posso dire che essa, rispettando scrupolosamente l'esattezza delle no-
zioni, fu tutta diversa da come era condensata in una pagina o poco 
più del libro. Conversando amabilmente con l'uditorio, Arangio dette 
corpo e vita alle quattro notissime ipotesi e sopra tutto le personalizzò. 
Vedemmo scaturite quasi fisicamente dalle sue parole una folla di rudi 
proprietari rivieraschi (cherano un p0' i « cafoni » di campagna come 11 
vede il borghese di città), ciascuno con i suoi amici pronti a testimo-
niargli ogni cosa, che discutevano animatamente sulla coalitio, sul fondo 
arcifinio, sul pezzo di insula che doveva spettare a ciascuno, e cosf via 
seguitando, disposti in estrema ipotesi a prendersi reciprocamente per il 
bavero, a tirarsi l'orecchio e a fare tutto quel che diavolo occorresse fare 
per ottenere giustizia dal pretore e dal giudice. 

L'ora della lezione passò in un minuto e l'applauso finale, che era 
allora di rito, esplose sincero e caldo, anche perché significativamente 
rinforzato dai battimani cauti, ma inequivocabili, degli uditori dai ca-
pelli brizzolati. I più arditi tra noi, mischiandosi agli ex-studenti e agli 
altri, circondarono il professore, che stava riponendo l'orologio, mira-
colosamente intatto, nel taschino del « gilet ». 

Cominciò con l'accendersi una sigaretta. Poi, tratta una lunga boc-
cata, ebbe una parola per tutti. Era trascorsa un'altra ora buona quan-
do finalmente ci lasciammo. 

6. BERLINO 1938. 

Si era nel 1937-38, a Berlino, in pieno trionfo entusiasticamente 
acclamato dalla stragrande maggioranza tedesca, del regime hitleriano. Te- 

* Redazionale di Labeo 7 (1961) 289 s. 
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neva cattedra di diritto all'Università, cordialissimo, espansivo, paterno, 
Paul Koschaker, ch'era in quei mesi tutto fervorosamente concentrato 
nel suo nobile tentativo di salvare l'insegnamento romanistico dalla 
minaccia del potere politico mediante l'ingenua proposta (o diciam pure, 
lo « slogan ») della « Aktualisierung der romanistischen Vorlesung ». 

Ma Berlino non poteva essere per il neofita soltanto Icoschaker, 
con i suoi pur interessantissimi seminari. Lontani dall'Università e da-
gli istituti vi si trovavano ancora tre esiliati in patria: Rabel, Schulz, 
Pringsheim. Ed è comprensibile che il giovane studioso napoletano, 
educato dai propri maestri e dalle proprie letture ad ammirarli, frequen-
tasse le case periferiche di quei tre romanisti non meno di quanto visi-
tasse l'Istituto giuridico e l'accogliente abitazione del Koschaker. 

Tre personalità di temperamento e di tratti affatto diversi. 
Rabel era tranquillo, sorvegliatissimo, lievemente ironico sempre. 

L'occhio socchiuso seguiva, al di là della fronte, il pensiero dell'interlocu-
tore, talvolta sostenendolo nelle incertezze e talvolta addirittura guidan-
dolo verso le giuste conclusioni. In casi estremi un lievissimo accenno 
di sorriso fermava di colpo un ragionamento fallace dell'ospite come 
sull'orlo di un precipizio. Fuori della conversazione scientifica mai, lui, 
un accenno alla situazione politica del momento, o un'espressione di 
pena, di insofferenza, di fastidio. Non era prudenza. Si intuiva ch'era 
invece l'ormai già compiuto superamento, da parte sua, della umiliante 
condizione concreta nella sicura visione degli eventi a venire. 

Tutto diverso era Schulz, familiare, alla mano, sempre pronto a di-
scutere, anzi a collaborare e, perché no?, a « sbagliare insieme », in una 
maniera che dava confidenza e coraggio. in casa sua, ch'era resa tanto 
vivace e calda dalla presenza luminosa della moglie, l'argomento delle 
conversazioni non si sarebbe potuto limitare ai problemi di diritto e 
di storia, ma si stendeva piacevolmente verso la letteratura, le arti 
figurative, la musica, per dirottare infine, e inevitabilinente, verso la 
politica. La situazione politica di quegli anni era infatti per Schutz ra-
gione di sofferenza profonda e di reazione rovente, appassionata, spesso 
incauta. Lungi dal sentirsi al di sopra della mischia, egli vi era dentro, 
dentrissimo, in dichiarata posizione di uomo di parte. La sua parte era 
la libertà. 

Vi era, infine, Pringsheim, anche egli non disgiungibile nella me-
moria dalla nobilissima moglie, che rendeva tanto serene e gradevoli le 
ore passate a Wannsee. Magro, alto, rigido, con un che di ieratico, egli 
dava, alle prime, una impressione di distacco e quasi di freddezza o di 
superiore incuranza. Ma, a frequentarlo, a conversare con lui, a cono- 
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scerlo, si imparava ad apprezzare, in una con la sua profonda dottrina, 
la sua onestà di studioso, la sua modestia di uomo e la sicurezza dei 
suoi consigli, la sollecitudine dei suoi suggerimenti, l'efficacia del suo 
aiuto. E si imparava col tempo qualcosa ancora di più. Egli non si sen-
tiva né al di sopra della vicenda tragica del suo popolo, né in appassio-
nata polemica contro una politica interna disonorante e selvaggia. Egli 
era, invece, dolente e attristato per quanto la Germania veniva un p0' 

troppo docilmente scrivendo, sia pur setto la brutale dettatura del regime 
al governo, sulle pagine indelebili della storia. Cittadino tuttora fedele 
e orgoglioso di quella patria che aveva servito in guerra, egli era sopra 
tutto addolorato per la follia di razzismo e di imperialismo dilagata 
troppo largamente tra il suo popolo e trepidava sinceramente per la 
catastrofe con cui si sarebbe fatalmente conclusa 'a iniqua avventura. 

Chi, in un indimenticabile pomeriggio del 1938, assistette alla 
sua reazione quando la radio improvvisamente annunciò l'imminenza di 
quel convegno di Monaco, che avrebbe salvato in modo assolutamente 
effimero la pace del mondo, sa, e non sbaglia, che la profonda tristezza 
che lo colse non fu per l'estinguersi di una speranza di prossima reden-
zione e per lo spettro di un esodo familiare ormai inevitabile. Fu essen-
zialmente per la consapevolezza di una ben più grave tragedia che la 
Germania avrebbe tra qualche anno irreparabilmente vissuto. 

7. RINALDO IN CAMPO. 

La « guerra del Golfo», esplosa nel 1991 centro il cattivo di turno, 
Saddam Hussein di Bagdad, ha provocato, tra noi in Italia, una conci-
tata corsa agli approvvigionamenti. L'esperienza della seconda guerra 
mondiale, e della fame che essa costrinse le popolazioni civili a soppor-
tare, ci ha resi previdenti sino ai limiti del ridicolo. 

Io sono fra quelli che non hanno accaparrato un bel niente. In 
cambio mi si sono affacciati alla mente i ricordi. 

Gli altoparlanti piazzati per ogni dove cominciarono a gracchiare 
sin dalla mattina, preannunciando 11 discorso del Duce. Quel 10 giugno 
1940 ero a Roma, ove prestavo servizio come magistrato. Mi incontrai 
con Willy La Volpe, che si perfezionava in violoncello a Santa Cecilia. 
All'ora stabilita andammo anche noi ad ascoltare. Non davanti al bal-
cone di Palazzo Venezia, ma in una qualunque piazza del quartiere Prati. 

* In Napoli odi cc amo (1992) 67 ss. 
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Dopo la parola d'ordine « vincere », con cui concluse la sua allocu-
zione il capo, ci guardammo l'un l'altro con tristezza. Anzi, non con 
tristezza, ma con vergogna. Vergogna per il colpo di pugnale alle spalle 
che l'Italia dava alla Francia ormai sgominata dall'impeto di guerra 
nazista. 

La sera rinunciammo al solito avanspettacolo di Renato Raseci con 
la rossa Elena Rol. Rinunciammo anche a Pabrizi e a Valdemaro, che 
si producevano nei cinema dei dintorni. Accendemmo con cautela la 
sigaretta nell'oscuramento, ingenuamente timorosi che gli eventuali aerei 
nemici si accorgessero di noi dalla luce della brace. Qualcosa la man-
giammo, questo è sicuro. Credo un paio di suppli all'impiedi in una 
rosticceria a Cola di Rienzo. Poi decidemmo di tornare a Napoli il giorno 
dopo per fare quello che avevamo il dovere di fare. 

Entusiasmo? Nessuno. Quell'entusiasmo che ci aveva resi pazzi di 
gioia e di orgoglio nel giorno della proclamazione dell'Impero, il 9 
maggio 1936, era spento o almeno sopito da tempo. Per me personal-
mente la svolta era avvenuta, anche se ancora stentavo a rendermene 
conto, sin da quando, nel 1938, contravvenendo a tutti i prodami pre-
cedenti, il regime era diventato da un momento all'altro razzista, per-
secutore di maestri e amici carissimi colpevoli di essere ebrei, insomma 
imitatore servile dell'aspetto più barbaro e repulsivo dell'ideologia 
hitleriana. 

Nessun entusiasmo, dunque. Ma paura nemmeno. Nemmeno un 
tantino così. A parte l'alleanza con lo strapotente impero germanico, 
non avevamo forse un esercito forte e agguerrito? Una marina zeppa 
di navi da battaglia e incrociatori e sommergibili e che altro? Un'aero-
nautica spericolatissima e capace di sorvolare in formazione l'Atlantico? 

Tempo quindici giorni e avremmo messo in ginocchio anche la per-
fida Albione. Tunisi, Gibuti, Biserta, Corsica e, giacché ci eravamo, anche 
Gibilterra. Dio mio, che daffare ci si preparava per mandar truppe e 
funzionari civili ad occupare ed organizzare all'italiana, voglio dire in 
modo perfetto, questa congerie di posti disparati. 

Fu per tutto ciò che, almeno in quei mesi del '40, non pensam-
mo, noi gente comune, a prendere precauzioni & sorta, ad acquistare 
oro e gioielli, a fare altre provviste alimentari. Ci pareva, con l'aiuto 
dei giornali di regime, di essere entrati in agone per farvi, come nei 
racconti dei cantastorie delle zone popolari, i paladini di re Carlo. Ecco 
Rinaldo in campo)  I il paladino di Francia pit potente: / teneva 'nu 
cavallo, Brigliantino, / chi se magnava ppe' gramigna 'a gente. 

Poi ci accorgemmo, ormai troppo tardi, che Rinaldo, o meglio Ma- 
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ramaldo, le botte ai Saraceni non le dava, ma le prendeva eccome. E 
così, meno male, pure il suo altero alleato. 

Non vi aspettate a questo punto che vi dica che ne fui contento. 
Appartengo ad una generazione che sente tuttora in pieno il richiamo 
affettivo del valore di patria. Ho troppi compagni che per quel valore 
sono morti. 

L'esito di tutta la storia è stato obbiettivamente piti che giusto. 
Ma piacevole, sarò franco, no. 

8. UN DIGESTO AL FRONTE. 

« Gli errori vanno segnalati, sopra tutto se grossolani. Segnalo quindi 
un errore, in cui sono incorso nel saggio dai titolo 11 diritto e i mistagoghi 
(pubbl. in ANA. 95 [1984] e ripubbl. in G. A., «Iusculum iuris» [Na 
poli, Jovene, 19851 11 sa., da cui cito). Ivi, p. 33 s., analizzando Nerat. 
D. 22.6.2 (. . . cum ha finitum et possit et esse debeat, facti interpre-
tationem plerumque etiam prudentissimos /allat), ho condannato, fra 
l'altro, il passaggio 'dall'uso del congiuntivo (possit, debeat) a quello 
dell'indicativo (/allat) '. Come tutti vedono, failat (retto dal precedente 
cum) è anch'esso un congiuntivo (da fallere), mentre io ho attribuito 
a Nerazio un verbo fallare, che esiste in italiano moderno, ma non 
esisteva in latino ». 

Le parole che precedono possono leggersi, tali e quali, con la mia 
sigla finale, in Labeo 31 (1985) 371, al n. 20 della rubrica intitolata 
« Tagliacarte ». 

Compiuto il mio dovere di lealtà scientifica, avrei potuto pensare 
ad altro, se non mi avesse trattenuto in questi anni il senso del rimorso: 
un rimorso reso pli fastidioso dal fatto che io ho l'abitudine quasi 
maniacale di controllare quello che scrivo alla luce dei vocabolari, sia 
delle lingue greca e latina, sia della stessa lingua italiana. Come mai, 
stavolta, di fronte al testo di Nerazio (che comunque continuo a ri-
tenere per altri motivi alterato) il solito controllo non lo avevo fatto? 

Fu cosf che mi sovvenne di avere fiduciosamente trascritta l'ana-
lisi critica del passo di Nerazio dall'articolo intitolato Appunti sul-
l'« ignorantia iuris » nel diritto penale romano, pubblicato in AUMA. 
15 (1942) 166-205 e abbozzato, insieme con altre cose, nell'inverno 

* Inedito. 
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russo (o più precisamente ucraino) tra il 1941 e il 1942: il che risulta 
dalla data apposta a chiusura dell'articolo stesso. L'errore (comunque 
poi non eliminato) risaliva insomma a quei tempi lontani e, mi si 
creda, piuttosto fortunosi. 

Non lo dico per giustificarmi, ma solo per spiegare. Sul fronte sud 
dello schieramento antisovietico (gruppo d'armate von Rundstedt) la mia 
funzione di ufficiale & collegamento con le truppe germaniche, in inces-
sante « va e vieni » da svariati reparti del corpo d'armata italiano a 
svariati reparti dei contigui corpi di armata tedeschi, era un lavoro già 
& per sé massacrante, ma reso più ingrato (posso dirlo?) dai modi spesso 
giustamente critici, sempre ingiustamente altezzosi o addirittura sprez-
zanti che gli ufficiali alleati assumevano nei nostri riguardi, sopra tutto 
trattandosi di parlare ad un tenentino come me. Dato che il carattere 
fortemente ombroso l'avevo anche e sopra tutto allora, la mia reazione 
era quella di declinare freddamente l'invito alla mensa ufficiali pre-
sieduta da qualche altero «Herr Oberst » e di tenermi altresì il più pos-
sibile lontano, quando tornavo alla base, dai miei stessi commilitoni, 
che fingevano anche con se stessi di credere ad ideali ai quali ormai 
non credeva più nessuno e ingannavano il tempo, quando erano fuori 
servizio, giocandosi lo stipendio al « poker » e parlando interminabilmente 
di irraggiungibili donne voluttuose. Dopo aver scritto lettere edulcorate 
a casa, passavo le ore, sino a tardi la notte, anche dopo che la radio 
militare tedesca aveva trasmesso la canzone struggente di Lily Marlen, 
leggendo e rileggendo il Digesto. 

Vero, verissimo, lo giuro. Forse il mio è stato l'unico Digesto di 
Giustiniano schierato lungo tutto il fronte. Perché era accaduto questo: 
che al momento di partire dall'Italia mi era venuto l'estro, dirò cosf, 
« beseleriano » di ficcare nella cassetta di ordinanza, tra camicie e ma-
glioni, anche una vecchissima copia del primo volume del Corpus luris 
di Krfiger-Mommsen acquistata due anni prima da un rivenditore & 
libri usati a Berlino. Quella copia consunta, ma resistente, mi ha ac-
compagnato dovunque nelle mie scorribande di guerra ed è stata, uni-
tamente ad un fascio di appunti a matita, l'unica cosa di valore che sono 
riuscito a riportare finalmente a casa. 

Non so se altri, scorrendo tutte quelle pagine privi dell'ausilio dei 
vocabolari e di quello di qualche buon manuale, avrebbero superato il 
mio « record », che fu di capirne a stento una terza parte. Io comunque mi 
immersi egualmente, spesso ostinatamente, nella lettura di molti titoli 
tra i più (si fa per dire) divertenti e lessi e rilessi, in particolare, i cosi 
detti libri terribiles, cE'erano i più vicini ai miei interessi di ricerca di 
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quegli anni, i libri in materia criminale. Ancora oggi ne ricordo a mente 
vari squarci. 

E allora? Allora è stato proprio per una specie di misterioso ri-
chiamo della memoria che alla consultazione di quei libri sono tornato 
di recente. Mi sovveniva vagamente qualcosa e cercai di vedere se riu-
scivo a ritrovarla. Finché, eccomi dopo mezzo secolo nuovamente di 
fronte ad un « fa/lu », che ha tutta l'aria (non voglio affatto parlare di 
cosa certa) di essere proprio l'indicativo presente di un verbo « fallare » 
della prima, anche se il VIR. lo registra sotto un « fallo » che lo acce 
mostra alle forme di « jaliere »: Quaestioni fidem non semper nec la-
men numquam habendam constitutionibu: declaratur: etenim re: est 
fragilis et pericolosa et quae veritatem jailat (DIp. 8 ofi. proc. D. 
48.18.1.23, su cui Dell'oro, I « libri de officio » nella giurisprudenza 
romana [1960] 270). 

Sta in questo passo (in cui « fallat » sembra concordare con « est ») 
la spiegazione dell'equivoco? Me ne si dia atto: può darsi, tanto più che 
& « fallo - fallare » serba traccia 11 ThIL., sv., 180.73-77. Comunque, al let-
tore che troppo volesse tuttavia rimproverarmi sono qua ad offrirmi pentito. 

Pentito, si, ma un p0' alla maniera di Renzo Trainaglino quando, nel 
secondo capitolo dei Promessi sposi, viene accoratamente ripreso da don 
Abbondio per averlo costretto con le cattive a rivelargli il terribile se-
greto delle minacce & morte inviategli da quel prepotente di don Rodrigo. 

« Posso aver fallato ', rispose Renzo, con voce raddolcita verso 
don Abbondio, ma nella quale si sentiva il furore contro il nemico sco-
perto: posso aver fallato, ma si metta la mano al petto, e pensi se 
nel mio caso 

9. QuEL NATALE SENZA ROCCOCÒ. 

« Ti sei dimenticati i roccocò ». 
Col suo colpo d'occhio fulmineo, mia moglie ha notato subito la 

riprovevole mancanza allorché ieri pomeriggio sono giunti a casa i dolci 
di Natale: dolci che con tanta cura avevo scelto personalmente nella 
premiata pasticceria di piazza San Domenico Maggiore. Per il resto, c'era 
tutto e poi tutto: rafluoli, paste reali, cassatine, mandorlati, struffoli 
e, naturalmente, il panettone. 

Ma cosa è la vita senza i roccocò? Cosf sembrava dire mia moglie. 

In Napoli odi si amo (1992) 57 ss. 
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E a questo punto la ho richiamata un po' piccato al ricordo di quel 
giorno del nostro matrimonio, proprio sotto Natale, in cui altro che ra-
fluoli e cassatine. Erano tempi di guerra e, ad un improvvisato ricevi-
mento & nozze, sgranocchiammo a fatica alcuni disgustosi dolci natalizi 
messi insieme con le carrube e con la saccarina, sturando alla fine qual-
che bottiglia di spumante al bicarbonato di sodio. 

So bene che la cosa non vi interessa. Perciò non mi offendo se 
a questo punto mi lasciate perdere. Altrimenti, ecco i fatti. Sarò breve. 

Ai primi di dicembre del lontanissimo 1941, mi trovavo con un 
distaccamento di un centinaio & uomini tra le rovine di un paesello, 
Nikolajevka, sito ai & là del Dnjepr sulla direttrice della città di 
Stalino (da non confondere con Stalingrado), che noi del corpo di spe-
dizione italiano avevamo avuto il compito di conquistare. La neve e i! 
ghiaccio (da 30 a 50 sotto zero) avevano spezzettato le nostre truppe 
in tanti raggruppamenti isolati, impossibilitati ormai a muoversi e rifor-
niti di viveri e munizioni saltuariamente per aeroplani. I sovietici, ap-
plicando la tattica dei tempi di Napoleone, evitavano di attaccarci, limi-
tandosi ad attendere che, uno dopo l'altro, i nostri caposaldi si dissol-
vessero per consunzione. Unico elemento di comunicazione con il coman-
do del corpo d'armata, che si trovava piuttosto indietro, a Dnjeprope-
trowsk, era costituito dagli appuntamenti radio. 

Per l'appunto un cifrato radiotelegrafico rese noto a noi del distac-
camento e, naturalmente, ai sovietici, perfetti intenditori del nostro ci-
frario, che all'ufficiale di collegamento con le truppe tedesche Guarino 
signor Antonio era concessa una licenza & giorni dieci più il viaggio 
per andarsi a sposare a Napoli. 

Quella licenza io non l'avevo chiesta, mai pensando & esporre la 
giovane donna cui ero fidanzato al rischio di diventare da un momento 
all'altro vedova di guerra. Ci aveva pensato, in vece mia, falsificando 
tranquillamente la mia firma, la giovane donna & cui sopra, che era 
persona incurante del rischio di rapida vedovanza e fornita di capacità 
sorprendenti di iniziativa. 

Fu casi che, superando avventurosamente le retrovie gremite di 
partigiani e di cosacchi, raggiunsi il comando, montai una dopo l'altra 
su quattro o cinque tradotte e arrivai a Napoli, dove afirettatissimamente 
mi sposai nella parrocchia di via Tasso. Era, per la precisione, il 18 
dicembre del 1941. 

Quel giorno pioveva a dirotto. « Sposa bagnata, sposa fortunata », 
dice 11 proverbio: cosa che non manco mai di rammentare a mia moglie 
nei suoi rari momenti di malumore, con l'effetto, non capisco perché, 
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di farla irritare & pid. Sei giorni a Ravello, dico sei. Poi il ritorno al 
fronte, subito dopo Natale, nel giorno di Santo Stefano, in uno stato 
d'animo che definire di avvilimento è dir poco. 

Giunto a Dnjepropetrowsk, mi fu vietato di andare avanti. Il presi-
dio che avevo lasciato venti giorni prima era stato frattanto annientato. 
Fu una vera fortuna per me che la cassetta d'ordinanza, con le pellicce 
e le altre mie povere cose, l'avessi lasciata in deposito, come da regola-
mento, presso il « comando tappa » proprio di Dnjepropetrowsk. 

Rievoco oggi quel lontano periodo natalizio, non certo per dire che 
mi andò male. Al contrario, se vogliamo metterla a questo modo, tutto 
mi andò bene, e cosi tutto mi andò bene anche dopo, con l'aiuto della 
provvidenza, sino al definitivo rientro in patria. Ma come potrò mai di-
menticare (vogliate scusarmi se lo dico chiaro) la luce di incosciente 
soddisfazione che brillò a Napoli, durante la mia brevissima sosta, negli 
occhi di molti antifascisti di mia conoscenza, valorosi ascoltatori serali 
di Radio Londra dalle poltrone di casa, quando rivelai loro che la guerra 
si era messa male, il che significava che per molti di noi vi era la pro-
babilità di non rivedere più l'Italia? E come potrò mai dimenticare, 
a parte ciò, il senso di vergogna che provai e che tuttora provo nei 
confronti dei miei perduti camerati di Nikolajevka, che mi avevano 
tanto generosamente festeggiato alla patt=a? 

Lasciamo andare se credevo ancora o non credevo pii, già da anni, 
nel regime fascista. Lasciamo andare se avevo sentimenti di avversione, 
quindi & sfiducia per l'avvenire, verso gli spietati nostri alleati di al-
lora. Sta di fatto che, quando si sia passati per avventure come queste, 
il solito spirito scherzevole viene meno, la consueta ironia benevola si 
rifiuta di funzionare e la ricorrenza delle nozze ormai d'oro, pur se 
benedetta dai figli e nipoti in letizia, lascia nell'animo qualche traccia 
indelebile di amaro. 

Domani andrò a comprare i roccocò. 

10. GLI ANNI cmQrAN'rA A CATANIA. 

I venti anni & Iuta, celebrati dal suo direttore con una commossa 
prefazione al ventesimo volume, hanno dato anche a qualcuno tra noi 
quel senso indefinibile di piacere venato di tristezza che si prova accor-
gendosi quasi d'un tratto che un figlio caro è divenuto adulto. La rivista, 

* Redazonaie di Labeo 17 (1971) 129 s. 
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che vedemmo nascere vent'anni fa con tanta trepidazione, più sperando 
che confidando nella sua vitalità, è diventata ormai uno tra gli stru-
menti più solidi dei nostri studi, affermandosi come tramite efficacissimo 
tra i cultori del diritto romano e antico e della storia dell'antichità in 
generale. Specchio, oltre tutto, prezioso, perché sempre rinnovantesi, del 
rinnovarsi dei metodi e dell'ampliarsi degli orizzonti che hanno felice-
mente caratterizzato gli anni cinquanta e sessanta. 

Nella sua prefazione Sanflippo ha ricordato con cordiale generosità 
persone e fatti che attengono specificamente alla fondazione di lura, e 
gliene siamo grati. Ma vi è una lacuna da colmare. Non può e non deve 
tralasciarsi, nel parlare & quegli anni, & rievocare tutto l'ambiente che 
si formò a Catania, per felice incontro & circostanze, nell'immediato 
secondo dopoguerra. Un ambiente & giovani studiosi di tutte le storie 
e di tutti i diritti fervorosamente dediti a ricostruire qualcosa, e non 
si sapeva nemmeno di preciso quale, di tra le macerie della disfatta 
degli spiriti, e spesso impietosamente e anche ingiustamente schierati 
contro il vecchio (il vecchio di allora) della cultura accademica italiana 
e straniera. 

L'università di Catania, che troppi docenti di alto valore avevano 
utilizzato solo come stazione di passaggio nella loro carriera dimentican-
dola subito dopo, poté rivelarsi, in virtù di questi entusiasmi, quel che 
meritava di essere e che è meritatamente tuttora: un centro di cultura 
moderno, evoluto, aperto a tutte le esperienze, che si vale dell'inesti-
mabile riserva di una tra le scolaresche più vive e intelligenti che ci 
si possa augurare. Furono riattivati e rinnovati gli Annali; furono ri-
chiamati a tenere lezioni e seminari in quelle aule settecentesche i mi-
gliori tra i docenti che vi avevano precedentemente insegnato; furono 
organizzati convegni di studio sui piii vari argomenti e con la più varia 
partecipazione di esperti (magistrati, avvocati, liberi studiosi, politici); 
furono invitati, e letteralmente sommersi dalla tipica cordialità siciliana, 
scienziati eminenti italiani e stranieri; furono sopra tutto difesi con ir-
remissiva fermezza i valori dell'autonomia universitaria e i rigori della 
buona didattica da tutte le prepotenze, le minacce e le violenze che i 
tempi malauguratamente comportavano. 

Ricordi non tutti grati, ma tutti validi, cui rinunciare sarebbe, oltre 
che impossibile, ingiusto. Potremmo rievocare, ad esempio, l'episodio 
drammatico del voto di deplorazione al ministro della pubblica istru-
zione (si pensi che era, a tutti personalmente carissimo, Vincenzo Aran-
gio-Ruiz) che quattro professori fecero registrare a verbale quando que-
sti, sia pure in aderenza ad un certo orientamento generale politico, 
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respinse l'elezione a rettore di un uomo onesto e degno ch'era stato 
liberamente scelto, senza pregiudiziali politiche, dal corpo accademico 
unanime. 

Ma preferiamo trascorsi più lieti. L'episodio, ci sembra, gentile 
del caro Max Kaser, che, provenendo dal suo paese martoriato subito 
dopo l'ultimo atto della « G5tterdmmerung », si entusiasmò davanti 
alla novità delle calze di « nylon » che sarebbero tanto piaciute alla moglie, 
e le calze gli furono appena possibile inviate, sfidando le inquisizioni e 
perquisizioni delle molteplici frontiere, compostamente inserite tra le pa-
gine & un volume di diritto romano. O l'episodio, diciamo, misterioso 
di Tullio Ascarelli che, tornato all'università di partenza per tenervi una 
delle sue luminose conversazioni, chiese notizia, informandosi delle sue 
conoscenze & prima, anche di un personaggio forse ingiustamente temu-
to dalla superstizione locale, e si odi subito, pura coincidenza, un botto 
profondo per un corto circuito che bloccò durante qualche minuto la 
rete elettrica cittadina. O l'episodio, infine, lievemente imbarazzante del-
l'illustre Fernand de Visscher, che, compiacendosi di parlare in un ita-
liano di cui non era pienamente padrone, manifestò ripetutamente, a un 
ricevimento ufficiale, i suoi entusiasmi per un frutto che è particolarmente 
succoso in Sicilia, e dovette provvedere Sanfihippo, nel ritegno degli altri, 
ad avvertirlo con rispettosa diplomazia che quel frutto nella nostra lin-
gua, diversamente dal latino o dal francese, è di genere maschile. 

Pagine ormai sfogliate di una stagione trascorsa. I giovani di allora 
sono gli anziani di oggi ed altri e nuovi sono oggi i loro spesso impietosi 
ed anche ingiusti contraddittori. L'essenziale è che lura è rimasta e, 
siamo ormai certi, rimarrà. 

11. Emuri A VILLA ROSEBERY, 

Villa Rosebery, ove il presidente Cossiga ha preso alloggio nel 1991 
per qualche giorno, è sempre stata un luogo riposante. Per di piú si 
trova in una « p6lis » come Napoli, i cui cittadini mai e poi mai risuscite-
rebbero rimostranze e polemiche con l'ospite. 

Ne sono lieto. Se posso azzardare un consiglio al Cossiga, dia or-
dine alla scorta di tener lontani dal cancello gli uomini politici ed 
ancor più quei maledetti tubi dei microfoni che raccolgono ogni sua 
manifestazione di pensiero senza curarsi troppo del tempo, del luogo 

* In Napoli odi et amo (1992) 95 sa. 
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o del contesto. Altro consiglio: ne! « menu » quotidiano, triglie di scoglio 
e, mi raccomando, i « purpi al pignatiello », specialità della contigua 
Marechiaro. Un mio dottissimo amico e collega di Gòttingen, tal Franz 
Wieacker, apprezzò tanto, una volta, quest'ultima specialità, che il trat-
tore gli donò per ricordo anche il « pignatiello » (la piccola pignatta di 
caccio) in cui i polpi erano stati cotti, sotto la brace, « cum iure suo » 

Villa Rosebery io la conosco dai tempi preistorici in cui, diciot-
tenne, prendevo a Mergellina una barca da un brizzolato impresario 
detto « Naso 'e cane » per vogare al largo insieme con Aldo Sandulli, 
il futuro presidente della Corte costituzionale, e con altri coetanei ed 
amici poi pervenuti anch'essi ad elevati traguardi. 

Andavamo di solito sino al Lido delle Sirene sotto Nisida. Dato 
che dovevamo passare davanti alla villa e che in essa trascorrevano le 
loro vacanze estive i Principi di Piemonte, austeri poliziotti montati su 
motoscafi ci costringevano ad allungare il viaggio per tenerci molto di-
stanti dalla sua sacra scogliera. Non per antifascismo o antimonarchi- 
smo, sia chiaro, bensf per puro «napoletanismo », noi usavamo pro- 
cedere, quando i poliziotti non erano più in grado & ascoltarci, ad un 
rito ben nato ed altrettanto proverbiale, che si materiava nel solenne 
appello del nome e dei più altisonanti titoli dell'erede al trono seguito 
da un unisono di vigorose pernacchie, anche dette dai puristi « vernac-
che» (cioè, sia chiarito a beneficio degli stranieri, di suoni labio-linguali 
prodotti ad emissione di Lato e variamente modulati attraverso l'indice 
e il pollice combinati a imbocco, cui pare si abbandonassero in antico i 
vernae di casa, in segno di sprezzo per la guardigia dei loro padroni). 

Ma questa era villa Rosebery vista da fuori. Passarono gli anni e 
le sue delizie, una volta soltanto, io ebbi la fortuna di vederle di dentro. 

Fu durante la presidenza di Luigi Einaudi, l'austero professore del-
l'università di Torino. Volgeva la fine di non so più quale anno lon- 
tano ed io andai alla villa per raccogliere, in veste di rappresentante 
del radiogiornale, il rituale messaggio del capo dello stato. 

Giunto nello studio di Einaudi, mi presentai con la veste che avevo 
in quel momento, cioè per il « giornalista Antonio Guarino », e, aiutato 
dal tecnico addetto alla registrazione, feci le prove preliminari del caso, 
notai con piacere che il mio interlocutore non cercò di afferrare go-
losamente il microfono, come fanno nove intervistati su dieci, e gli 
dissi rispettosamente: « Parli ». 

Linaudi, seduto al suo tavolo di lavoro, lesse lentamente il testo 
che aveva predisposto calibrandone ad una ad una le parole, e ad ogni 
punto fermo sostava un attimo per dare un'occhiata alla moglie, la dol- 
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cissima donna Ida, la quale gli stava accanto in piedi, leggermente re-
clinata sul tavolo, a guisa di angelo custode. Letto il messaggio, volle 
riascoltarlo. Poi i due intrattennero me e il mio collaboratore con qual-
che gentile parola distensiva, fin che prendemmo congedo. Mi chiesi per 
un attimo se potessi baciare la mano a donna Ida, ma decisi di no, 
perché mancava all'incontro quel minimo di familiarità che lo permet-
tesse. Uscimmo. 

Ebbene, chi incontrai in anticamera, in attesa di essere ricevuto 
a sua volta dal presidente per gli auguri di fine anno? Incontrai il 

mio fraterno amico Giovanni Leone, allora personalità di altissimo li-
vello nel mondo politico, del quale ero collega all'università. 

« Toto, che fai qui? », mi chiese sorpreso Giovanni. Io glielo 
spiegai in fretta e me ne andai. 

Tutto ciò di cui ho parlato era avvenuto in una & quelle limpide 
mattine di dicembre che fanno tanto bella e inalienabile Napoli. Pas-
sano quattro o cinque ore e sento bussare alla porta del mio domidiio 
privato. Vado ad aprire e mi trovo davanti ad un maresciallo dei cara-
binieri. Mi consegnò una busta da pane del Signor Presidente e via. 

La busta conteneva una lettera autografa a caratteri fitti e minuti, 
nella quale Einaudi, avendo saputo da Giovanni Leone che il giornalista 
della mattina era altresf un professore universitario come lui, si scusava 
(proprio cosf: si scusava) per non avermi riconosciuto, elogiava con 
convinzione la mia materia di studio, il diritto romano, e chiudeva in-
viandomi i migliori auguri anche a nome della moglie. 

Io sono quasi leggendario per la mia ignoranza di cose del mondo. 
Non ho mai saputo distinguere un olmo da un pioppo. A mala pena 
riconosco la quercia, unicamente perché non mi piace. Ma un signore, 
quello si, sono in grado di riconoscerlo, quali che siano i panni che veste. 

Einaudi era, fuor d'ogni dubbio, un signore. 

12. « LABEO » E I REDAZIONALI. 

La fondazione della rivista Labeo venne maturata nel corso del 
1954 da un gruppo di studiosi napoletani di varia età, dei quali mi è 
caro ricordare i nomi: Mario Lamia, Francesco De Martino, Lucio 
Bove, Mario Bretone, Franco Casavola, Atanasio Mozzillo e Angelo 
Ormanni. A questi nomi va aggiunto naturalmente il mio, che dell'im- 

* Destinato a Labeo 39 (1993). 
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presa fui il promotore, benevolmente incoraggiato dal vecchio e venerato 
maestro di noi tutti, Siro Solazzi. Ma non ne fui affatto l'ideatore esclu-
sivo e geloso. Tanto meno fui animato da spirito di concorrenza verso 
l'altra rivista lura, cui Cesare Sanfllippo ed io avevamo dato vita pochi 
anni prima, nel 1950. 

La verità dei fatti è la seguente: che di IuTa mi onorai e tuttora mi 
onoro di rimanere partecipe come membro del comitato scientifico, ma 
che, essendomi trasferito nel 1950 dall'università di Catania a quella di 
Napoli, trovai in quest'ultima, accanto a maestri e amici, un gruppo & 
giovani singolarmente vivaci & ingegno, individualisti, irrequieti, dialet-
tici, insomma napoletani, i quali avevano assoluto bisogno, a mio avviso, 
di una « voce » che li rappresentasse (e in certo modo li disciplinasse) 
nel mondo scientifico di allora. Di qui discussioni a non finire, accesi con-
trasti, scontri di proposte diverse e poi lentamente la confluenza in un 
progetto unitario, alla cui realizzazione mancavano solo una minuzia co-
stituita dal danaro per la stampa e una formalità consistente nella sigla 
del patto costituzionale. 

Al finanziamento della nuova impresa provvide col solo sostegno del-
la mia personale garanzia e senza alcun contributo di pecunia puNica, 
l'indimenticabile editore Eugenio Jovene, nella fiducia che entro qualche 
anno gli indispensabili abbonamenti sarebbero venuti a mettere i conti 
in pareggio. Quanto al patto costitutivo, mi spiace (anzi, per vero, mi 
piace) di non poter dire de esso fu stretto in una severa aula univer-
sitaria. In realtà, preso atto del preventivo consenso di De Martino e 
Lauria, ambedue trattenuti da altri impegni ad intervenire di persona, 
la decisione finale fu esplicitata, essendo io anfitrione, ad una tavola 
gustosamente imbandita nel circolo nautico « Savoia », sulla banchina 
del porticciuolo & Santa Lucia. Non ricordo quali furono le portate, 
ma posso assicurare che esse, con l'ausilio di vini e liquori ben scelti, 
agevolarono & molto la messa a punto delle rubriche, la ripartizione dei 
compiti redazionali e l'approvazione definitiva della copertina progettata 
da Mozzillo. 

Da quei giorni lontani e dal successivo 1955, in cui apparvero i 
primi tre fascicoli della rivista, sono passati circa quarant'anni: anni in 
cui i fascicoli sono sempre venuti alla luce puntualissimi, la redazione 
si è continuamente accresciuta ed evoluta, qualcuno se ne è andato pur-
troppo per sempre, l'iniziativa ha acquistato progressivamente credito 
e abbonati, si sono moltiplicare le contribuzioni di autori di tutti i paesi, 
ma è rimasto costante lo sforzo della direzione (pur se talvolta non 
riuscito) di filtrare al meglio le offerte di pubblicazione e di seguire con 
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sollecitudine (anche attraverso talune inchieste) l'evolversi degli studi 
giusromanistici e il fluire (talora anche il rifluire) di diversi punti di 
vista innovativi. 

Che altro? Beh direi che non possano essere dimenticati o sotto-
valutati, in questo rapido bilancio, i « redazionali » con cui, sino a tutto 
il 1989, sono stati aperti ben 105 fascicoli. Questi corsivi, tutti (meno 
due: 1957 e 1984) non firmati, hanno segnato i tempi & Labeo con 
considerazioni, penso, non vuote o retoriche, ma tutte, al contrario, ade-
renti con rilievi concreti ad occasioni, a ricorrenze, a personalità concrete. 
Rileggerli in una volta sola potrebbe non essere del tutto inutile a chi 
si proponesse di tracciare una storia della giusromanistica di quasi mezzo 
secolo. 

Comunque, non è questo che a me importa, almeno al momento, 
di mettere in luce. Mi interessa solo di sfatare una voce corrente: la voce 
che l'autore anonimo dei redazionali sia io. Non è vero. Vero è solo 
che, specie dopo i primissimi tempi, i redazionali di Labeo sono stati 
redatti, diciamo al novanta per cento, materialmente, ma solo material-
mente, da me. Quasi nessuno tra essi è stato esente da preventivi ac-
cordi sul suo tenore, o da successive approvazioni della sua stesura, o 
da ritocchi e varianti da questo o da quel compagno di lavoro suggeriti; 
si che il « noi » con cui essi si esprimono non ha carattere né magnilo-
quente, né tanto meno maiestatico, ma riflette la realtà di una concordia 
disco,, (non voglio dire, a Napoli, di una unanimità) della quale io mi 
sono reso di volta in volta interprete. 

Se, dunque, riproduco tra i miei scritti, cosl come mi è stato richie-
sto, qualcuno di quei redazionali come particolarmente « mio », sia ben 
avvertito il lettore che in verità soltanto mio quel pezzo, come conferma 
11 « noi» da cui formalmente proviene, mai non è. E sia il lettore al-
tresf ben avvertito che di questa matrice collettiva del pezzo, del ricordo 
degli amici che mi sono stati a suo tempo vicini, dandomi conforto 
nello scriverlo, io sono personalmente molto lieto e starei per dire, 
addirittura superbo. 

13. LA CORAZZATA POTÈMKIN, 

Quando nel 1955 fu lanciata la rivista Labeo, sommessi ma non 
perciò inavvertibili e inavvertiti mormorii di sorpresa, forse di dubbio, 

In Labeo 37 (1991) 282 s. 
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forse qua e là di disaprovvazione, emersero dal compassato nostro pic-
colo mondo scientifico: mormorii, per fortuna pid tardi quasi tutti, se 
la speranza non mi inganna, dissoltisi. D'altra parte, può anche com-
prendersi che la lettura dei fascicoli di quell'annata possa aver susci-
tato qualche punta di perplessità, ad esempio con quell'articoletto di 
un tale su Labeone giurista « meridionale », o con quella cronaca irri-
dente di un altro tale relativa ad un filmaccio dedicato a Teodora, o 
sopra tutto con quella « lettura » dedicata da un terzo al libro da poco 
uscito (e non ancora famoso) di Marguerite Yourcenar intitolato Mémuircs 
d'Hdrien (1951). 

L'autore di questa inusuale lettura, cui la direzione appose l'inusua-
le titolo di « Adriano tra Gide e Spartiano », era il giovanissimo Atana-
sio Mozzillo, uno dei fondatori di Labeo ed ideatore della sua coper-
tina, uomo curiosissimo di molte culture e temprato dall'inflessibile cat-
tedratico di cui era assistente ad accompagnarlo stoicamente in lunghe 
passeggiate sotto il sole e la pioggia (e in questo caso con rigorosa 
astensione dall'uso del borghesissimo ombrello), discorrendo di diritto 
romano e di letteratura francese, di Hemingway e di Fritz Lang, di plebi 
meridionali e di assalti al Palazzo d'Inverno (naturalmente, è chiaro, 
anche della corazzata Pot€mkin), mai però di partiti politici e & pet-
tegolezzi universitari ch'erano cose che ad ambedue facevano senso. 

Conseguita brillantemente la libera docenza in diritto romano, 
Mozzillo, ormai ben avviato lungo il cammino che porta alla cattedra, 
perse quasi d'improvviso la vocazione, proprio come può succedere a 
certi sacerdoti, e non assistito da un miracolo & Bolsena abbandonò, 
da quell'uomo onesto che era, i nostri studi, passando ad occuparsi in 
maniera altrettanto intelligente, con raffinato dominio della prosa ita-
liana, di storia del sette o ottocento, della quale è attualmente profes-
sore. Assolutamente privo, per sua fortuna, dalle cupaggini astiose che 
rendono amari certi « defroqués », egli è stato richiamato dalla recente 
scomparsa della Yourcenar a ripescare tra le sue carte, dopo circa 
quarant'anni, non solo le pagine dedicate su Labeo ai Mémoires d'Hadrien 
ma anche la lunga, densissima lettera indirizzatagli poco dopo dall'au-
trice, sia per signorilmente ringraziarlo, sia per sinceramente spiegargli 
come mai, pur essendosi largamente documentata anche in materia, avesse 
finito per tralasciare ogni accenno all'opera « codificatoria » esercitata 
(si dice) dal suo sconfinato personaggio in materia di diritto. Riunite 
in elegante volumetto, con introduzione di Georges Vailet e con un 
fuori testo in fac-simile della lettera (nonché di una deliziosa fotografia 
sfumata della Yourcenar da giovane) i due scritti si completano l'uno 
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con l'altro in una maniera che non è solo esteriore e formale (A. Moz-
zilio, M. Yourcenar, « Varius multiplex mulli/ormis ». Dialogo a di-
stanza 5i4 Adriano [Napoli, Di Mauro, 19911 p. 46). 

E qui mi piace, per ovvi motivi, segnalate le parole con cui la 
Vourcenar replica all'osservazione del Mozzillo circa il silenzio dei Mé-
moires in ordine alla strafamosa « codificazione » dell'editto perpetuo, 

di cui parlano alcuni autori postclassici e Giustiniano, ed all'ironia 
(forse benevolmente arricchita, nelle parole « con buona pace del Gua-
rino », dal suo Triboniano di allora) con la quale lo stesso Mozzillo 
richiama la teoria scettica del Guarino in argomento: « Le réalisine 
intelligent d'Hadrien dans ses réallsations légales, son absence totale 
d'ideologie pompeuse ou de systémation rigide, sa pensée toujours ju-
dicieusement reliée à son objet et ne dépassant jamais celui-ci, frappent 
moins au premier abord que le reformes radicales d'un Pierre le Grand, 
ou que le refontes monun,enta!es qui portent le nom de Justinien ou 
de Napokon ». 

Come dire (se non erro di grosso): la codificazione può esservi 
stata oppor no, questo Guarino di cui Lei mi scrive può averla a torto 
o a ragione negata, ma io un Adriano codificatore di alcunché, alla ma-
niera di Giustiniano o di Napoleone, personalmente non lo vedo. Il 
che, provenendo da chi è stata la prima e finora la sola genialissima 
persona che sia riuscita ad infuicrare storicamente il vario molteplice 
multiforme Adriano, è quanto mi basta e mi avanza per consolarmi di 
certe miscredenze cipigliose e inalterabili che (con mia buona pace) 
mi circondano. 

14. VOLGARITÀ DI GIURISTA? 

È stato nel 1950 che ho intrapreso la rubrica radiofonica settima-
nale L'avvocato di tutti, dedicata a risolvere i quesiti giuridici degli 
ascoltatori, ed è stato nel 1963 che ho inaugurato, su Il Mattino di Na-
poli, anche una rubrica settimanale di tre colonne dal titolo Vita e diritto. 
Da allora ho perseverato (o imperversato) regolarmente, settimana per 
settimana, sino al 1976, anno in cui, aprendo una parentesi parlamen-
tare, chiusi anche con la mia attività di avvocato. L'ho fatto allo scopo 
di tener dietro alla vita del diritto in Italia e di rendermi utile al pub-
blico (al vulgus?) un po' alla maniera, nei limiti delle mie scarse capa-
cità, degli antichi giuristi romani. 

* Da Tempi e costumi (1968),  prefazione. 
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Solo una piccolissima parte di questo materiale è stata raccolta in 
libri (per l'esattezza, in numero di cinque). Dopo di che, mi guardo 
all'indietro e domando a me stesso: quali sono stati i risultati di tutta 
questa attività, diciamo, giornalistica? 

Apparentemente non molti. Ma non è dal punto & vista dei ri-
sultati immediati e vistosi che deve essere, a mio avviso, valutata l'uti-
lità o meno delle rubriche di aggiornamento giuridico. In Italia esistono 
circa duecento riviste & critica legislativa e giurisprudenziale, nei con-
fronti delle quali io, con le mie, mi trovo nella situazione di Renzo 
di fronte ai monatti durante la peste di Milano: la posizione, ricordate, 
del « povero untorello ». Se quelle duecento riviste non bastano a smuovere 
sufficientemente le acque, come potrebbero pretendere & riuscirvi le 
mie rubriche « volgarizzatrici »? 

La soddisfazione è stata invece, per me, e lo dico con tutta fran-
chezza, di avere, con i miei appuntamenti settimanali, e in piú con 
qualche altro articolo di occasione, suscitato un certo quale, sempre phu 
diffuso interesse nei lettori meno provveduti di cultura giuridica, che 
sono indubbiamente la maggioranza. 

L'uomo della strada non conosce il diritto, oppure ne ha una nozione 
superficiale e distorta: come di una gran macchina di sortilegi, piena 
di congegni strani e bizzarri, che solo gli avvocati possono far funzionare, 
e male. Nelle nostre scuole si studia il latino e la matematica, si impara 
la storia e la filosofia, si apprendono nozioni di arte e di canto, ma di 
diritto non si sente mai parlare, salvo che attraverso le approssimative 
e distorte allusioni di quella ineffabile materia che si chiama « cultura 
civica » e che ancora non ha trovato chi sappia in che cosa precisamente 
debba consistere. Perciò l'uomo delta strada, ove non si iscriva alla facoltà 
di giurisprudenza (e ne segua con qualche diligenza e profitto i corsi), 
si avventura nella vita assolutamente digiuno di diritto, completamente 
ignaro delle innumerevoli leggi secondo cui deve comportarsi, pienamente 
incapace comunque di interpretarle per come vanno interpretate. Il che 
è un gran male, perché invece il diritto è una dimensione indispensabile 
del vivere sociale. Ogni attività sociale, per poco che sia importante, 
ha la sua rilevanza giuridica, deve essere commisurata alle leggi dello 
stato, deve svolgersi secondo regole inderogabili e non sempre intuitive. 

Gli articoli di « vita e diritto » della radio e dei giornali, quotidiani 
e periodici, dovrebbero insomma servire, a mio giudizio, essenzialmente 
alla informazione dei lettori « laici » in materia di diritto. Dovrebbero 
tendere al fine di avviarli verso la possibilità di rendersi conto da soli, 
prima ancora di recarsi dall'avvocato (cosa che avviene generalmente 
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quando è ormai troppo tardi), del significato giuridico di ciò che fanno, 
di ciò che subiscono e di ciò che vedono fare intorno a loro. Ed è 
questa appunto che è stata la principale mia preoccupazione. Di dire 
in termini accessibili, senza dottrinarismi presuntuosi, quale sia il senso 
giuridico di questo e di quello. 

La maggior fatica durante questi anni non è consistita nel reperi-
mento degli argomenti da svolgere, perché basta guardarsi intorno, basta 
leggere la cronaca dei giornali, per trovare i temi di conversazione. La 
maggior fatica (non so se e quanto coronata da successo) è consistita 
nel parlare di quegli argomenti, sotto il profilo giuridico, con doverosa 
precisione, ma anche con ogni possibile chiarezza, in un linguaggio scevro 
da terminologie tecniche e da periodizzazioni complesse. Insomma lo 
sforzo è stato non tanto di affrontare problemi giuridici talvolta molto 
difficili e impegnativi, quanto di essere comprensibile a chiunque e & 
fare intendere a tutti, sopra tutto col « tono » dell'esposizione, che quando 
si parla & diritto si parla in realtà dei tempi in cui viviamo e dei costumi 
che sono e debbono essere i nostri. 

Ci sono riuscito? Il giudizio non lo lascio ai colleghi giuristi, molti 
dei quali, essendo « emunctae naris », mi hanno già manifestato, talvolta 
per esplicito e pid spesso per implicito, la loro scarsa comprensione (tanto 
per non dire il loro scarso apprezzamento) nei riguardi di questa mia pur 
faticosissima attività. Il giudizio lo lascio esclusivamente agli ascoltatori 
ed ai lettori, cioè a quei « laici », non giuristi, non avvocati, non iscritti 
alla facoltà di legge, ai quali mi sono sempre idealmente rivolto. 

15. SERATA A SALZBURG. 

L'amore attivo che gli uomini di cultura del mondo germanico por-
tano alla musica è ben noto, e i più vecchi tra noi ricordano con no-
stalgia le serate musicali in casa di Schulz e di Koschaker a Berlino. Ma 
quel pomeriggio del 4 aprile 1973 in cui, riuniti in cinquanta o ses-
santa nello studio personale del Landeshauptmann di Salisburgo per ren-
dere onore a Max Kaser, ascoltammo l'esecuzione del quartetto K/298 
di Mozart ci rimarrà particolarmente impresso. 

Al violino Ebethard Rasner, oculista, alla viola Hildegrund Rasner, 
internista, al violoncello un professore di diritto civile e commerciale, 
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Ostheim, ai flauto il giovane romanista Fritz Rauber di Innsbruck. Il 
concerto fu diviso in due parti, tra le quali si inseti, a guisa di « tempo » 
integrativo, brevissimo e perfettamente intonato, quello delle parole di 
omaggio e di ringraziamento. L'applauso finale, quasi in punta di dita, 
fu, non si saprà mai bene, se per Kaser o per Mozart. 

Per molti di noi, del mondo latino, queste espressioni di raffina-
tezza e di profonda umanità, per quanto note e scontate, sono, diciamolo 
francamente, ogni volta come se fossero nuove. A certi clicbés è difficile 
sottrarsi e, come preferiamo non chiederci che cosa siano portati a 
pensare in astratto gli amici tedeschi e austriaci di noi, casi preferiamo 
non confessare se e quanto ci gravi ancora addosso nei loro riguardi 
il quasi inconscio bagaglio delle idee preconcette delle generalizzazioni 
banali, nonché (per parlar chiaro) di alcuni ricordi di guerra. 

Certo è che (non possiamo tacerlo) dei « Professoren » d'oltralpe 
abbiamo, di qua dalla catena, solitamente un concetto che corrisponde 
ben poco alla realtà delle cose. Quei loro libri e trattati ponderosi, nei 
paragrafi e sottoparagrafi e commi in cui ordinatamente si articolano, nei 
conferenti apparati di note, nella compattezza delle argomentazioni e 
dei ragionamenti, sopra tutto nella loro severa concentrazione sull'og-
getto indagato e discusso, non hanno sbavature, evasioni e non aprono 
molti spiragli sulle individualità degli autori, sulle loro preferenze po-
litiche e sociali, sulle loro simpatie e antipatie, insomma su tutte quelle 
cose più o meno apprezzabili che pure occorrono alla biografia di un 
uomo. Solo conoscendoli da vicino e vedendoli nella vita di ogni giorno 
scopriamo questi amici per quel che, spesso simpaticamente, sono: pia-
cevoli senza esuberanze, alla mano senza smancerie, pieni di interessi 
i più vari, amantissimi della buona musica, ma anche amanti della buona 
tavola, del vino ben calibrato e, crediamo e auguriamo, di altro. 

Essi praticano insomma nelle opere che scrivono, proprio quella 
«Isolierung» che il tedesco Fritz Schulz attribuiva ai giuristi romani. 
Ben diversi in ciò da noi latini, che i nostri umori difficilmente li sap-
piamo o vogliamo nascondete e che la « Isolierung », non sapendo ben 
praticarla, tendiamo a volte a negarla anche nei giuristi di Roma. 

Pensavamo confusamente a qualcosa del genere poco dopo la casi 
detta « cerimonia », quando, riuniti nella bella casa dei Waldstein, al-
ternamn,o a degustazioni varie, tutte elettissime, la partecipazione alle 
chiacchiere tra i convenuti alla festa. Di quanti argomenti parlarono, e 
con quanto gusto, calore, allegria. L'italiano presente, contrariamente 
al suo solito, tendeva sempre più a tacere e ascoltare. Cercava di co- 
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gliere (possibile?) qualche allusione o qualche maldicenza su assenti, che 
ancor più avvicinasse quel mondo accademico al suo. 

Per verità non ne colse nessuna (ma chi sa se capiva bene il tedesco). 

16. Lo SPIRITO DI Glovmkzzo. 

Mi è stato fatto rilevare, da persone amiche, che i miei contributi 
a Labeo ed ai suoi « tagliacarte » sono stati, per due o tre anni, rimarche-
volmente scarsi e svogliati, mentre stanno tornando, in questi ultimi 
tempi, ad essere più numerosi e talvolta, diciamo cos, più schietti e 
contestativi. Ebbene, a parte il fatto che molti « Fachgenossen» certi 
interventi troppo vivaci non li apprezzano (del che mi rendo conto e 
son confuso), spiego subito le ragioni sia della pausa triennale, sia 
dell'effimero « ritorno di fiamma ». 

La pausa è dipesa da un forte stato di malinconia che mi ha preso 
al momento in cui una dura legge, peraltro giusta, mi ha costretto a viva 
forza ad abbandonare l'insegnamento, quindi il contatto quasi quotidiano 
con gli studenti e, conseguentemente, quello con i miei assistenti (anzi, 
chiedo scusa, con i miei « collaboratori» e minori colleghi). Pare impos-
sibile, ma è cosi. Fare lezioni, esercitazioni ed altre trappole didattiche 
del genere era una cosa che mi piaceva più di tutto il resto e a cui ho 
fatto molta fatica a rinunciare. Per riprendermi (in parte) ci è voluto 
il suo tempo, e quasi non ci speravo più. 

Ma veniamo alle ragioni del ritorno di fiamma: le quali riguardano 
o possono riguardare, io penso, non me soltanto, ma tutti coloro che, 
come me, sono avanti, molto avanti negli anni, eppure a questo bene 
detto diritto romano continuano a tenerci come prima. Esse possono 
riassumersi in quello che, con riferimento ad una mia vicenda giovanile 
apparentemente del tutto estranea al nostro tema, chiamerò lo « spirito 
& Giovinazzo ». 

Bisogna sapere (chi non lo ricordasse) che, nei tempi lontani in cui 
avevo diciotto o diciannove anni, vigeva in Italia il regime politico 
fascista ed anch'io facevo parte, come tutti i giovani universitari di 
allora (salvo pochissimi e autentici eroi, che pagarono la loro dissidenza 
con l'esilio o col carcere), di un'organizzazione studentesca chiamata 
dei GUF (« gruppi universitart fascisti »): un'organizzazione, sia detto 
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& passata, messa su dal fascismo piuttosto incautamente, dal momento 
che nel suo seno, attraverso discussioni accesissime e non sempre molto 
segrete, maturarono, per effetto delle autonome letture che facevamo e 
del contatto che avevamo all'esterno con molti personaggi non confor-
misti, quelle che furono le idee sociali e politiche (dall'estrema destra 
all'estrema sinistra) che poi passarono, trascorsa l'atroce esperienza della 
guerra, a veramente caratterizzareì e a democraticamente dividerci. 

Ordunque, un giorno il GUF di Napoli organizzò un treno speciale 
per portarci a Bari (credo di ricordare, per una fiera campionaria o 
qualcosa di simile che ivi aveva luogo). 11 viaggio, in vagoni scomodi 
e sovraffollati, si svolse nel modo più lento e scombinato possibile, con 
frequenti interruzioni qua e là per dare la precedenza ad altri treni, non 
solo di viaggiatori, ma anche di merci. Giunti a Giovinazzo, nella stazione 
& una cittadina che si trova ad appena una ventina di chilometri da Bari, 
davvero non ne potevamo piii; ma fu, purtroppo, proprio su quei binari 
che dovemmo subire l'attesa più lunga, resa maggiormente fastidiosa 
dal vociare incoerente e imperioso di un capostazione locale in divisa 
fascista, che non la smetteva un momento & andare su e giù schiamaz-
zando. Quando finalmente il treno si mosse per raggiungere, come cre-
devamo, l'ormai prossima Bari, dove ci saremmo tutti dissolti nella folla, 
io ed un mio caro amico, di nome Bruno Personè, ci sporgemmo esaspe-
rati dal finestrino ed avemmo la condannevole idea (della quale vorrei 
tanto pentirmi) di comunicare con franchezza e a gran voce al capo-
stazione, sempre più lontano sulla banchina, quello che pensavamo di 
lui, delle sue disavventure coniugali e, per buona misura, anche della 
condotta dissoluta & sua sorella. 

Cose che si dicono « a Giovinazzo », cioè quando si è prossimi alla 
fine del viaggio: non so se sia chiara l'antifona. (A proposito della quale, 
voglio peraltro aggiungere che è sempre bene non esagerare: non solo 
perché lo esige un senso elementare & buon gusto, ma anche perché 
non si può mai sapere con sicurezza se la fine del viaggio sia davvero 
imminente. Il seguito dell'episodio di Giovinazzo, per esempio, è questo. 
Il treno, in realtà, non riparti per Bari, ma si allontanò di un paio di 
chilometri per fare una complessa manovra e ritornare in stazione su 
un diverso binario. Quivi trovammo il capostazione inviperito quanto 
altri mai, che ci denunciò, me e Personè, alle autorità superiori e ci pro-
curò una meritata sanzione disciplinare). 
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17. IL GIURAÌ1ENTO. 

« Giuro di essere fedele al Re, ai suoi Reali Successori, al Regime 
Fascista, di osservare lealmente io Statuto e le altre leggi dello Stato, 
di esercitare l'ufficio & insegnante e adempiere tutti i doveri accademici 
col proposito di formare cittadini operosi, probi e devoti alla Patria e 
al Regime Fascista. Giuro che non appartengo né apparterrò ad asso-
ciazioni e partiti, la cui attività non si concilii coi doveri del mio ufficio ». 

Questa (puntualmente trascritta anche nelle maiuscole) La formula 
del giuramento che prestai nel dicembre del 1942 all'atto della mia im-
missione in carriera nell'università di Catania. Potrei dire a mia discolpa 
che lo feci prevedendo, come ormai tutti prevedevano in Italia, l'immi-
nente rovescio del regime fascista, realizzatosi in effetti nei mesi im-
mediatamente successivi. Ma direi il falso. Anche se avessi conseguito 
la cattedra nei due concorsi precedenti cui avevo partecipato, quello 
del 1940 e quello del 1938, avrei fatto ciò che fecero i miei colleghi 
vincitori (con più merito di me, non vi è dubbio) di quei concorsi uni-
versitari: avrei giurato. L'ambizione ardente di conseguire la cattedra 
avrebbe prevalso sulla delusione insanabile che era intervenuta in me 
nel corso del 1938, quando il regime, contravvenendo a tutti i suoi più 
altisonanti e conclamati principi, d'improvviso, direi quasi di sorpresa, 
aderi alla incivile, ignobile, immonda ideologia razziale del nazismo, cui 
si era frattanto alleato- Più gli anni passano e più severamente mi con-
danno, ritornando con la coscienza a quei tempi, per la mia vigliaccheria 
(beh, diciamo elegantemente, pavidità). 

Il ricordo che mi spiace di dover aggiungere a questo spiacevole 
ricordo è questo: non solo molti miei giovani colleghi dell'epoca, ma 
anche molti nostri maturi ed alti, anzi altissimi maestri di allora e di 
sempre quel giuramento, pur essendo essi (o dicendosi) antifascisti, lo 
avevano prestato in precedenza esattamente come me. Quando la for-
mula sacramentale venne introdotta nel 1931, furono dodici, dico dodici 
su milleduecento, gli universitari già in cattedra che si rifiutarono di 
pronunciarla e andarono a casa (due o tre di essi affrontando né più 
né meno che la miseria). Gli altri giurarono. A denti stretti, ma giura-
rono. E cosi giurarono quanti altri docenti entrarono in carriera negli 
anni successivi, sino a! 1942. Un po' tanti, direi. 

Ad ogni modo io non deploro l'umana debolezza, di cui diedero 
prova, giurando, numerosi nostri maggiori colleghi e maestri (da uno 
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dei quali, Sito Solazzi, ho almeno imparato, prima e dopo la caduta del 
fascismo ad astenermi rigorosamente dall'esprimere, e pit ancora dal 
propagandare, le mie idee politiche, quali che siano, entro il pomerio 
dell'università). Deploro piuttosto, questo si, l'atteggiamento di suffi-
cienza, a volte addirittura di disprezzo, che molti tra loro ebbero a 
lungo nei confronti di quanti tra noi phi giovani riluttando a indossare 
passivamente la camicia nera nelle adunate (come da « precetto » ese-
guito senza discutere da tutti), si erano aperti al pensiero sociale nel seno 
delle organizzazioni studentesche fasciste, ivi discutendo in occasione e 
riunioni sino ad un certo punto segrete, di tutto quello che faticosamente 
riuscivano ad apprendere al & fuori degli stretti confini della cultura 
ufficiale. 

Episodi? Eccone uno, fra tanti che potrei citare. Un mio caro amico 
oggi da tempo scomparso, & nome Nicola Caldo, aveva per anni vigo-
rosamente difeso, nel gruppo studentesco napoletano di cui io facevo 
parte, gli insegnamenti di Benedetto Croce (a me, del resto, notissimi 
per il culto che se ne aveva nella mia famiglia). Era un giovane studioso 
di orientamento liberale, tanto intelligente quanto sensibile, al cui forte 
inilusso dialettico molti di noi sono debitori di un'apertura di idee in 
varie direzioni, che ha di parecchio preceduto la fine del cosi detto 
« ventennio ». Bene. Quando, caduto rovinosamente il fascismo, un no-
stro illustre e comune maestro si lasciò incautamente trascinare, in un 
articolo frettoloso di giornale, alla dichiarazione perentoria che i fre-
quentatori dei gruppi universitari fascisti erano stati « pochi tristan-
zuoli » caratterizzati null'altro (delle due l'una) che da « deficienza in-
tellettuale » o da « inconsistenza morale » (v. il settimanale La libertà 
di Napoli, n. 4, del 30 marzo 1944), Nicola ebbe una tale reazione di 
sdegno che andò ad iscriversi, dopo tanta inutile attesa della tolleranza 
liberale predicata dal suo amato Croce, al partito neo-fascista che proprio 
in quei giorni era in corso di formazione. 

Se la cosa può interessare, dirò che io personalmente a quel maestro 
eminente replicai, con la dovuta deferenza, in modo molto fermo. Chi 
mi conosce da vicino può facilmente imrnaginarselo. Quanto a Benedetto 
Croce (scrittore peraltro stupendo), io ai suoi filosofici organigrammi 
dello scibile umano (ed ai suoi autorevoli incasellamenti di tutto, e qual-
cosa di più, entro gli stessi) non ci ho mai molto creduto, cosi come 
non ho mai creduto in pienezza di fiducia ad altre diverse ideologie cui 
sono stato e rimango tuttora pli vicino. Autonomismo critico, oppure 
tepidezza di temperamento? Chi sa. Sta in fatto, comunque, che se 
alcunché di buono ho insegnato ai miei allievi (o come altro si vogliono 
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oggi chiamare), esso è & guardare sempre alle cose, a tutte le cose, con 
l'animo, non so se folle oppure no, di Amleto (atto TI, scena TI). 

Rosencrantz e Guildenstern contestano che la Danimarca sia un'or-
renda prigione? Ebbene allora per essi la Danimarca non è una prigione, 
anche se per Amleto resta fermo che lo è. Perché non vi è nulla di buono 
o di cattivo: è il pensiero che lo rende tale. 

18. IL « MAÌTRE-À-PENSER ». 

Sarà cattivo carattere, ma se dovessi fare un elenco ragionato dei 
tipi umani che riscuotono poco o punto le mie simpatie, forse avrei bi-
sogno qui di troppo spazio. Vanno dal saccente autorevole al critico 
feroce, dal moralista inflessibile al pieghevole portaborse, dall'uomo con 
I. cravatta a fiorami allo « snob » secondo cui vi è un unico e solo modo 
per mangiare le aragoste. No, non è il caso di fare il copioso catalogo. 
Mi limiterò all'esemplare denominato « maitre-à-penser », cioè a colui 
che esprime giudizi profondi su qualunque argomento, provocando in 
chi lo ascolta o in chi lo legge la più viva e sentita ammirazione. 

In Italia, seguendo l'illustre esempio francese, ne abbiamo avuti e 
ne abbiamo, di questi maestri, in buon numero, tutti caratterizzati dal 
fatto che, a quanto pare o a quanto essi credono di ricordare, non hanno 
assolutamente scheletri nell'armadio. Sorvolando su penosi casi recenti, 
voglio ricordare un episodio dell'immediato secondo dopo-guerra, cioè 
dei tempi in cui quasi a nessuno più dei nostri intellettuali veniva alla 
mente di essere stati in gran parte, « bon gré mal gré », iscritti al partito 
fascista e ad esso non di rado ossequienti. 

In quegli anni ormai lontani, quando un animoso gruppo di giovani 
docenti (del quale ero partecipe anch'io) si dette tanto da fare per riat-
tizzare in modo degno la ricerca e l'insegnamento universitart (e torna-
rono a vita per un certo periodo gli A[]CT., e nacque tra mille difficoltà 
la rivista lura), ebbene realizzammo anche l'iniziativa di far venire nella 
città etnea vari illustri studiosi per conferenze e seminari. Tra gli studiosi 
che invitammo, ve ne fu uno di altissima levatura, autore di opere che 
rimarranno, il quale aggiungeva ai suoi molti e innegabili meriti la sorte 
di essere altresf diventato, attraverso una nutrita serie & interventi ra-
diofonici e di articoli giornalistici, un notissimo « maltre-à-penser », na-
turalmente antifascista al cento per cento. 

* Inedito. 
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Dopo l'avvincente conferenza in Aula Magna, quella seta lo invi-
tammo a pranzo e, come succede, parlammo con lui del pM e del meno. 
Caso volle che a un certo punto il discorso volgesse verso la guerra di 
recente perduta e il fascismo che in essa ci aveva malauguratamente 
coinvolti. Ad Orazio Condorelli, filosofo del diritto, che era uno di noi 
tra i pid cari anche e sopra tutto per la sua pacatezza di giudizio, sfuggi  
& bocca l'opinione (da me e da altri allora ed oggi condivisa) che Mus-
solini, buono o cattivo che fosse, aveva comunque assolutamente perso 
la ragione quando, affascinato da Hitler e dai suoi successi, si era alleato 
con la Germania nazista ed aveva di colpo introdotto in Italia la perse-
cuzione orrenda dei concittadini & religione o tradizione israelitica. 

Colpo di scena. Il maestro insorse con estrema vivacità, insegnando 
seccamente a tutti noi che un uomo civile, anche se di esigua cultura, 
non poteva nutrire dubbi di sorta circa la totale spregevolezza del fa-
scismo e di Mussolini anche prima dell'alleanza con Hitler. Condorelli, 
essendo un gran gentiluomo, osservò puntualmente i suoi doveri di ospi-
talità e si astenne dal replicare. Passammo, dopo qualche imbarazzo, 
a parlar d'altro e la serata, piacevolmente o quasi, fini. 

Ecco l'« in cauda venenum ». Tornato a Roma, il nostro ospite, 
grato per l'accoglienza ricevuta, inviò a ciascuno di noi, per suo cordiale 
ricordo, alcuni estratti di suoi vecchi articoli, ovviamente senza stare 
a rileggerli. L'articolo che toccò a me, molto elaborato e acuto, formulava 
sagge proposte in ordine al comportamento del fisco ed aveva pertanto 
il titolo, del tutto tecnico e apolitico: < Il cittadino e l'amministrazione ». 
Fatto sta che (ancora non capisco perché) esso terminava con queste 
gratuite parole: « L'Italia romana e fascista non può avere altro pro-
gramma» (cfr. ATJMA. 14 [1940] 19 sa., 51). 

19. LA PERSUASIONE DEL TORO. 

Nei mesi del suo declino, l'anno 1973 ha portato via ai colleghi 
ed agli amici Francisco de Pelsmaeker, cattedratico di diritto romano 
nell'Università di Siviglia. Il cognome credo gli derivasse da ascendenze 
fiamminghe, ma l'uomo era quanto di pid spagnolo, nel senso nobile ed 
orgoglioso della parola, ci si potesse immaginare. Aveva lo sguardo altero 
di don Chisciotte e il pessimismo fiducioso di Unamuno. Molte erano 
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le cose che palesemente mal soffriva dei tempi in cui era stato destinato 
a vivere, ma infinita, ed infinitamente ingenua, come deve essere la fede, 
era la sua fede nell'avvenire della provvidenza. La sua casa era in calle 
Amor de Diés, la sua famiglia era all'università, tra studenti sempre 
nuovi ed eternamente giovani che lodava e rampognava con gelosissimo 
affetto. 

A de Pe!smaeker è legato uno dei ricordi più belli tra i pochi che 
sono riuscito a collezionare nella mia vita di servo (temo, di servo 
sciocco) della missione educatrice che mi fu confidata dai miei maestri. 
Forse gioverà rievocano. 

Si era nel 1955, l'anno di nascita di questa nostra rivista, e fui 
invitato da alcuni colleghi spagnoli a compiere un giro di conferenze 
a Barcellona, Madrid e, finalmente, Siviglia. Mi accompagnò nel viaggio 
un giovane collaboratore (allora si diceva ancora assistente ed allievo), 
Atanasio Mozzillo, che sapeva Hemingway quasi a memoria e me lo 
recitava acconciamente, ora a voce spiegata ed ora a voce bassissima, 
facendomi da guida ufficiosa in più di un luogo e in più di un'occasione. 

A Madrid, tra le infinite attenzioni prodigateci da quegli incompa-
rabili amici ch'erano e sono Juan Iglesias e Ursicino Alvarez Suarez, non 
mancò l'invito ad assistere ad un'importante corrida in cui si esibiva 
uno dei divi dell'epoca, il saldissimo Ortega. E li, sulle gradinate della 
Plaza de toros, Mozzillo letteralmente si scatenò. Lo spettacolo, cui non 
aveva mai prima assistito, gli era tuttavia noto in ogni particolare, e ne 
fece un'esegesi attentissima e ariosa che lasciò senza fiato, non dico 
Iglesias, che gli sedeva accanto ma seguiva le cose reali, come gli è con-
sueto, col distacco di chi è dominato da ben altri e angoscianti problemi 
esistenziali; no, lasciò stupefatto persino l'estroverso José Parrondo 
(posso dire ch'era il Mozzillo di Iglesias?), venuto li proprio allo scopo 
di spiegarci le finezze di un rito tanto complesso e, a suo modo, im-
portante. 

L'unico momento in cui Mozzillo rimase interdetto, e Parrondo 
poté cogliere una sua piccola rivincita, fu quando, all'entrata di un nuovo 
toro nell'arena, il pubblico esplose sdegnato contro certi suoi difetti di 
garrese, e il direttore della corrida decretò che il toro dovesse essere 
ritirato dalla plaza per essere sostituito da un animale più valido. 
Hemingway, a quanto pare, non ne ha mai parlato, o meglio non ha 
mai descritto il metodo che si segue per compiere la delicata operazione. 
Pure il metodo c'era, e non consisteva ovviamente nel prendere il toro 
furente per le corna, onde trascinarlo suo malgrado dietro la barriera. 
« 2 elementare », disse soddisfatto Parrondo illustrandocelo, mentre se- 
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guivamo stupiti, al pratico, l'imprevedibile procedura. Il toro è pur 
sempre un «animai gregario ». 

Fu a Siviglia che mi tornò utile l'esperienza madrilena. Il tema 
della conversazione che avevo da fare era il principato di Augusto. Prima 
di introdurmi nell'aula, ch'era affollatissima di studenti non del tutto 
(credo) entusiasti della prospettiva di esser costretti ad ascoltare per 
un'ora il professore straniero, don Francisco, guardandomi con un tocco 
sottilissimo d'ironia, si disse certo che avrei saputo illustrare da par mio 
il « conrcnsus universorurn omnium » ch'era state alla base, a quanto 
afferma il Monumento Ancirano, delle fortune di Cesare Ottaviano. Ed 
era effettivamente imbarazzante, sopra tutto con quel giudice accanto, 
sfuggire allo Sdilla della retorica col pericolo & naufragare in un troppo 
evidente Cariddi. 

Ecco come tue le cavai pressa poco, al mio solito modo (lo rico-
nosco e ci tengo) banale. 

Per quanto male funzionino gli istituti della democrazia, dissi, dif-
ficilmente un popolo degno di questo nome vi rinuncia. Ma la maniera 
per vincere la sua ritrosia e la sua nobile ferocia vi è. Basta fargli toc-
care con mano che gli istituti formali della democrazia tutto sommato 
ancora vi sono, e basta convincerlo con un'accorta propaganda che la 
pace e la tranquillità, tutto sommato, almeno transitoriamente, sono 
necessarie. E infatti, come si fa ad indurre il toro, quando il pubblico 
rifiuta che si produca nell'arena, a rientrare pacificamente nella stalla? 
Non lo si affronta, non lo si sforza, non lo si uccide. Mentre egli guarda 
in tralice la cuadrilla che occhieggia dai riparti del callejdn, entra nella 
plaza una lunga processione & vacche scampananti, preceduta da un 
immenso manzo piii scampanante ancora e accompagnata da tranquilli 
ed attenti inservienti. La processione fa il giro festoso dell'arena e il 
toro, messa da parte ogni velleità di ribellione, irriflessivamente le si 
accada sino alla porta di uscita. Egli non sa, naturalmente, che il suo 
« exit » sarà definitivo. 

Non ho mai avuto tanti applausi (sinceri) da un uditorio & stu-
denti. Segno che amavano la corrida? Don Francisco de Pelsmaeker mi 
prese sottobraccio e mi chiamò per la prima volta, semplicemente, « ami-
go ». La sera molti studenti, oltre un centinaio, mi offrirono un pranzo 
in trattoria, alla buona, e mi donarono anche un « pergamino » con la 
Giralda, disegnata alla brava, e tutte le loro firme. Conservo ancora le 
fotografie del « flamenco » che studenti e studentesse ballarono per me sino 
a tardi, la notte. 

La mattina seguente, credetemi, quegli studenti sivigliani vennero 
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anche a salutarmi in fretta alla stazione. Un signore (ma questa me l'ha 
detta Mozzillo) chiese stupito ad un altre se io fessi per caso un torero. 

C'era anche don Francisco, l'« amigo », che da allora non ho rivisto 
più. Mi sento ancora addosso a frugarmi il suo occhio limpido & cava-
liere senza macchia e senza paura. 

20. I NECROLOGI. 

Walter Bigiavi, uno dei più efficaci e appassionati promotori della 
ripresa degli studi di diritto privato nell'Italia del secondo dopoguerra, 
è persona di cui ho già in altra occasione richiamata la nobile memoria. 
Il suo carattere indubbiamente non era facile, anzi diciamo pure che 
era (perdonabilissimamente, per un uomo con i suoi meriti) piuttosto 
difficile: il che si traduceva in una moltitudine di pungenti battute di 
spirito, forse in gran parte non troppo spiritose, ed in una pioggia di 
prese di posizione polemiche, forse talvolta eccessive, anche se quasi 
sempre, a dire il vero, giustificate. 

Fra l'altro, ce l'aveva con i necrologi delle riviste italiane e stra-
niere, ritenendo (chi può dargli torto?) che non sia compatibile con 
la serietà scientifica applicare ad uno studioso scomparso, solo per il 
fatto che non è più tra noi, il benevolo principio « de monuis nihil 
nisi bonum ». 

A causa di uno di questi necrologi a carattere agiografico, relativo 
ad un giurista & cui non farò il nome, Bigiavi se la prese vari anni fa, 
molto vivacemente, non solo con l'estensore, ma anche con me, che 
avevo pubblicato il pezzo in un periodico di cui avevo cura. Non gli 
risposi pubblicamente, sia per il grande rispetto che gli portavo, sia per-
ché, almeno a mio più meditato giudizio, egli aveva nel caso specifico, 
parzialmente ragione. Tuttavia trassi lezione dallo spiacevole incidente 
e convenni con coloro che mi furono vicini nella fondazione di Labeo 
di non date spazio nella nostra rivista alla consueta rubrica commemo-
rativa dei defunti ed alla sua atmosfera vagamente cimiteriale. 

Per tornare a Bigiavi, debbo aggiungere che egli, forse sottovalu-
tando il suo altissimo valore o forse sopravvalutando le antipatie che 
con la sua « vis polemica » si era procurate, lasciò, prematuramente mo-
rendo, la tassativa disposizione di non essere ricordato in necrologi di 

Inedito. 
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sorta. Disposizione che fu rispettata con dolore dagli amici, ed osser-
vata altresf, se ve ne erano, dagli altri. 

Ma eccoci al « punctum pruriens ». Basta l'eliminazione delle rubriche 
di necrologio ad evitare che di uno studioso morto, quando sia ben 
morto, i maramaldi in attesa dell'evento si diano più o meno presto 
a parlar male oltre i limiti della giusta misura dialettica? 

Temo proprio & no. Attento lettore della produzione giusroma-
nistica (e non), quale sono ormai da molti anni non ho potuto fare 
a meno di notare quale diverso e più aspro e deridente tono si abbia, 
generalmente da studiosi di seconda o terza tacca, nel criticare, dall'alto 
della loro provvisoria sopravvivenza, scienziati degnissimi e ben più va-
ridi e duraturi di loro, ai quali, quando essi erano in vita, mai avreb-
bero mosso (esagerando vilmente nel senso opposto) un pli che som-
messo appunto. 

Questa è la vita purtroppo. 2 bene rendersene conto realisticamen-
te per tempo. Del resto, già in una nota favola & Fedro (1.21) l'asino 
non attese nemmeno l'ultimo respiro del leone moribondo. Gli bastò 
che l'encefalogramma ne fosse divenuto piatto per prenderne vigorosa-
mente a calci la carcassa. 

21. Io E LORO. 

Avrei bisogno di troppe pagine per parlare in modo adeguato dei 
rapporti che ho avuti, nei molti anni in cui ho imperversato nelle uni-
versità & Catania e di Napoli, con i miei assistenti, cioè con i giovani 
studiosi (oggi denominati « ricercatori ») di cui mi sono circondato in 
gran numero e che poi ho avviati in parte alla cattedra e in altra parte 
(la maggioranza) ad altre professioni cui mi ero progressivamente con-
vinto che fossero p15  adatti. 

Posso assicurare, questo si, di non averli mai impiegati quali «por. 
taborse », come invece tanti altri miei colleghi hanno fatto e fanno o 
tentano di fare, e di non aver mai imposto loro «corvées» che non 
fossero di stretta utilità per il loro personale allenamento. Solo in tre 
o quattro casi ho chiesto a qualcuno di essi, ed a titolo di pura amicizia, 
qualche minimo e lecitissimo favore personale, del quale penso non si 
ricordino nemmeno, mentre me ne ricordo sempre io e con inalterata 
gratitudine. Chi lo direbbe, ad esempio, che vi è un autorevole membro 

* Inedito. 
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della Corte costituzionale, il quale si prestò una volta a rappresentarmi 
entro un'assemblea di condominio, in un momento in cui avevo i nervi 
a pezzi, prendendosi « nella qualità » un'inaudita scarica di maleparole 
da un condomino che piuttosto difficilmente quelle parole me le avrebbe 
dette da persona a persona? 

Da parte mia, senza curarmi delle loro opinioni religiose e poli-
tiche e senza intrigarmi nei loro fatti personali se non richiesto, ho fatto 
per essi, sui piano dei rapporti privati, tutto ciò che ho potuto, a 
cominciare dal compito & esserne testimone alle nozze. Lieto testimo-
nio, persino quando mi recai, anni fa, da Napoli a Catania in pieno 
mese di agosto per assistere, rivestito dal « tight » e dai relativi acces-
sori, ad una cerimonia che ebbe luogo entro una chiesa rovente come 
un forno. E persino quando, in una fredda alba invernale, mi precipitai 
con mia moglie in auto alla lontana e montana abbazia di Casamari, 
dalle parti di Montecassino, e mi trovai, arrivando, di fronte a due 
aitanti e temibili « SS» di nazistica memoria in perfetta uniforme, che 
solo più tardi mi resi conto, dal linguaggio romanesco che usavano per 
parlarsi tra loro, essere due semplici comparse di una « troupe » tele-
visiva che girava sul posto un episodio dell'occupazione tedesca. Lascia-
mo andate, lasciamo. 

Quanto ai rapporti accademici e scientifici, lo so (né d'altronde mi 
pento): io sono stato per tutti di un peso assai vicino ai limiti del 
sostenibile, e difatti da alcuni, batti e ribatti, ad un certo punto non 
più sostenuto. Distaccato nelle forme esteriori (convinto fruitore, ad 
esempio, del « Lei » e non del paternalistico « tu »), quei giovani li ho 
martoriati (è la parola esatta) con le mie esigenze di puntualità sul la-
voro, di rigore agli esami, di ordine minuzioso nel metodo di studio, 
ed anche di uso pulito della lingua italiana. Sono l'uomo, per dirne 
una soltanto, che ha costretto per mesi uno dei suoi migliori assistenti 
(guarda un po', oggi è un altro giudice costituzionale) a fare orario di 
ufficio, chiuso in uno stanzino del mio studio privato, affinché, lontano 
dalle continue interruzioni degli studenti, si leggesse finalmente tutto, 
ma tutto quanto era stato noiosamente scritto in letteratura sulle vergini 
Vestali. 

Non so come mi chiamassero alle spalle. Probabilmente mi chia-
mavano « 'o masto » (il capo), oppure « 'o viecchio » (il vecchio), op- 
pure anche « il rompiscatole » (mi sfugge in questo momento l'icastica 
dizione in dialetto napoletano). Nei buoni momenti (a quanto mi è 
stato poi detto) mi denominavano « il Guaro ». Fatto sta che, volenti 
o nolenti, mi seguivano pazientemente nelle prescrizioni metodologiche, 
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ma poi, sia pure con molto rispetto formale, mi dicevano ciascuno li-
beramente il proprio pensiero, non sempre adesivo, anche e sopra tutto 
a proposito di ciò che avevo scritto o detto io stesso. Libertà & pen-
siero e serietà di metodo: proprio ciò che io volevo, e  proprio ciò di 
cui essi danno oggi prova quotidianamente nelle loro professioni, par-
ticolarmente in quelle accademiche. 

Due o tre tra loro, nel '68, abbandonarono per qualche mese la 
casa madre e si immersero (con un bagno, tutto sommato, salutare) in 
Marx, in Engels, in Lenin e nel buon Mao-tse Tung. Quando fecero 
ritorno, ammisero di essersi un p0' troppo illusi, ma mi dettero anche 
dei buoni consigli, che io cercai & mettere in pratica. 

Il momento più difficile fu, in quell'agitato volgere di anni, quello 
in cui essi, dopo lunghe riunioni anche con assistenti di altre cattedre, 
mi comunicarono d'improvviso uno sciopero generale di tre o quattro 
giorni, alla maniera di quello che fanno (essi s, legittimamente e sacro-
santamente) i metalmeccanici e affini contro i loro datori di lavoro. Sic-
come ne andavano di mezzo gli studenti, che proprio in quei giorni erano 
chiamati ad un appello di esami, io mi sfiancai a fate gli esami egual-
mente, valendomi di una commissione composta da « crumiri » di altri 
istituti e nominati da me vice-sceriffi. 

Reagii poi a modo mio, indicendo, esattamente come si fa talvolta 
con i lavoratori dipendenti, un « corso di riqualificazione assistenti ». Al 
corso si presentarono tutti con faccia compunta, decisi a « riqualificarsi » 
come altrettanti operai specializzati, ma uno di essi mi offri' all'inizio, 
rispettosamente, a nome della banda, un berretto rosso da capostazione, 
che conservo tuttora tra i miei pid cari ricordi. Tutto quanto fini al bar 
di fronte, dove il caffè, come da copione, venne offerto dal sottoscritto. 

Anche persone di spirito, insomma. Che potevo desiderare di più? 
Infatti non desideravo e non desidero nulla di piii. Senza falsa mo-

destia, essi, i miei assistenti di tutta la vita, sono, nei traguardi rag-
giunti, il risultato di cui maggiormente mi vanto, forse l'unico di cui 
io abbia obbiettivamente ragione di vantarmi. 



SEZIONE IV 

SORTITE « EXTRA MOENIA » 



IL « DOSSIER » DI LUCREZIA 

I. - La morte di Lucrezia, moglie di Tarquinio Collatino, fu uno 
dei primi e più gravi scandali della vita pubblica romana. Le conse-
guenze, stando alla tradizione, furono determinanti. Ne sarebbe derivata, 
infatti, la fine della monarchia etrusca con listaurazione della re-
pubblica. 

Dell'episodio le fonti romane discorrono in maniera non sempre 
conforme nei particolari, ma sostanzialmente identica nei tratti generali I.  

La versione in certo senso ufficiale, ricca sopra ogni altra & pathos, porta 
la firma autorevole di Tito Livio. 

Per i romani, insomma, dagli annalisti in poi, un « dossier » chiuso. 
Non cosi per gli storiogtafi moderni, che l'hanno invece riaperto pid 
volte, scorrendolo al lume di una fredda, troppo fredda, critica raziona-
listica'. Ultimo nel tempo l'Appleton, che, schierandosi tra i sostenitori 
della verità storica del racconto, ha arricchito la discussione con una 
fine, anche se non in tutto persuasiva, indagine di carattere sociale e 
psicologico 3. 

2. - Parlano dell'episodio, in maniera, dicevo, sostanzialmente 
conforme, tra i romani, non pochi. Ma pi4 diffusamente due: Dionigi 
& Alicarnasso e Tito Livio. Il loro racconto si fa risalire, attendibilmente, 
ad una fonte unica, Fabio Pittore . 

* In Labeo 5 (1959) 211 ss. 
Cfr. principalmente: Li, 1.57.6 - 59,6; Di... Hai. 4.64-67, 4,70.1 Ss.; Diod, 

10.20.2; Ovid, Fasti 2.721-852; Cic. de fin. 2.66; Dia fr. 11, 1319; VaI, Max. 6.1.2; 
Plin. n. h. 34.13; August. de civ. Dei 1.19; Seni, in Aeneid, 8.646; Lyd. de mensibus 
424; Zonr. 711. 

2 Per un ragguaglio generale: GR0H, La cacciata dei re romani, in At!,. (1928) 
289 ss. Cfr. 'inoltre i citati da Appleron (nt. 3), 

3 APPLETON, Trois épisodes de Phirloirc ancienne de Romc; tes Sabine,, Lucrè-
ce, Virginie, in RH. 4.3 (1924) 193 ss., spec. 239 ss. 

4 Gr. APPLETON, cit. (nt. 3) 144 s., che cita PETER, Zio- Kritik de, Quellen de, 
àlteren ròmischen Geschichie (1879) 82. 
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Rileggiamo la stupenda e concisa narrazione di Livio. 
I Romani assediano Ardea. Il disegno del Superbo di impadronirsi 

rapidamente della ricca città è stato frustrato dalla ostinata resistenza 
dei Rutuli. Guerra di posizione, dimque, con tutte le sue ovvie conse-
gunze, tra cui non ultimo il tedio degli assedianti, che cercano, i pri- 
mores almeno, di ingannare il tempo con riunioni conviviali, discussioni, 
scommesse'. 

Durante una di queste riunioni conviviali, cui partecipava tra gli 
altri 11 figlio del Superbo, Sesto, sorse contesa tra i convitati, la solita 
eterna contesa, circa la virtù femminile: in particolare, circa 1a virtù 
delle loro donne, che attendevano a casa la fine del conflitto e il ritorno 
dei loro mariti e padri e fratelli. Nel dir mirabilia della modestia delle 
proprie donne nessuno voleva essere, naturalmente, da meno. Ma a Tar-
quinio Collatino, figlio di Egerio , venne un'idea di quelle che rendono 
predestinati, tante volte, i mariti: ceria,nine accenso Collatinu, negai 

verbir opus esse, paucis Id quidem horis pone sciri, quantuni ce/eris 
praestel Lucretia stia. Accalorati dal vino, gli altri accettano 'invito: 
« Age sane », omnes: citatis equis avolani Romani, E mentre a Roma 
sorprendono le altre donne tutt'altro che pensose, almeno in apparenza, 
ai loro uomini lontani, a Collatia, ove giungono a sera, trovano Lucrezia 
in casa a filare la lana, conversando con le proprie ancelle'. 

Spettacolo altamente morale, ma che sveglia, come talvolta succede, 
gli istinti peggiori di quel don Rodrigo avanti lettera ch'era il dissoluto 
e arrogante Sesto Tarquinio s. Ibi Sextum Tarquinium mala libido Lu-

creliae per vini stuprandae capii, cum forma tum spectata castitas in 

citaI (1.57.10). 

5 Liv. 1.57.4-5: In bis stativii U/ ft longo magi, guam acri bello, sa/is liberi 
commeatus crant, primoribur tamen magis guam militibus; regii quìdem itivenes 
interdum 0/zum conviriis comisationibusgue in/cr re terebant. 

6 Egerio era figlio di Arunte, fratello di Tarquìnio Prisco: cfr. Liv. 1.38.1. 
Collatino era, dunque, collaterale del Superbo, che era nipote, o pid probabilmente 
figlio di Tarquinio Prisco: Liv. 1.46.4. 

7 Liv. 1579: Quo (a Roma) cum primis se intendentibu, tenebrir pervenisseni,, 
pergunt ThcIe Colla:iam, ubi Lucrctiam haudguaquam sa Tegias nurus guai in COfl-
vivi0 (uxuque cum aequa(ibris vìdera,zt tempus teren/es sed noete sera deditam 
lanac inter iucubrantes ancillas in medio aedium sedcntem inveniunt. 

L'assenza di ogni freno morale in Sesto Tarquinio è dimostrata particolar-
mente, nel racconto di Livio (1.53-54) dall'episodio dei Gabinii, che Sesto tradf 
dopo esserne stato ricevuto in hospitium. 
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Ed eccoci al secondo atto del dramma . Dopo qualche giorno, Se-

sto Tarquinio, all'insaputa di Collatino e di tutti, muove nuovamente 

dal campo e si dirige cautamente a Collatia, seguito da un solo « tornei » 
(un « bravo »?) IO  Lucrezia, benché sorpresa, lo accoglie e lo ospita be-

nignamente. Ma a notte alta, mentre tutti sono sprofondati nel sonno, 

Sesto esce a passi di lupo dalla camera che gli è stata assegnata. Ha le 

fiamme alla testa e un gladio in mano. Penetra nell'alcova di Lucrezia e 
la sveglia di soprassalto, comprimendole una mano sul petto e sussur-

randole: « tace Lucretia ....Senta Tarquinius sum; ferrum in manu 

est; inorieris, si erniseris vocem ». Sgomenta, senza fiato, Lucrezia lo 
fissa u. E Sesto (sempre quella mano sul petto) fateri arnorem, arare, 
miscere precibus nzinas, versare in ornnes partes mtdiebrem anirnum. 

La colluvie non sembra piegare Lucrezia e Tarquinio trascende alla mi 

naccia suprema: la ucciderà non solo, ma cum mortua servum nudum 
positurum all, ut in sordido adulterio necata dicatur. È troppo. La sven-
turata Lucrezia si abbandona 11 

Atto terzo 3  La mattina seguente Tarquinio è già ripartito, ma la 
sciagurata Lucrezia, vinta dall'orrore dell'episodio, spedisce messi al pa-

dre Spurio Lucrezio a Roma ed al marito Collatino ad Ardea Il,  che ac-
corrono ciascuno con un amico fidato: l'uno con Publio Valerio, il fu-
turo Paplicola 15,  l'altro con Giunio Bruto, figlio della sorella del re 
Lucrezia, in lacrime denuncia crudamente il fatto al marito, z< vestigia 

9 Liv. 158. 
O Forse uno schiavo: quello che Sesto minaccerà di uccidere in una con Lu-

crezia e di porre nudo accanto a lei nei letto. Ma è il particolare pit altamente 
incredibile: non salo per la inverosimiglianza della cosa in sé, ma anche per lana-
cronistica assegnazione a questi tempi arcaici della pratica della schiavint Probabil-
mente il comes di Sesto era ori amico o un cliente, che gli  fece scorta lungo il 
cammino malfido da Arde. a Cdllatia. 

Il Liv. 158.3: Cum pavida cx somno mulier nullam apem, prope mo,'tem 
imminentem, viderel 

'2 Liv. 1.583: Qua terrore cum vicine: obstinalam pudicitiam 
IS Nel racconto di Livio si evita volutamente ogni soluzione di continuità tra 

la fine del seconda atto (cedimento dì Lucrezia) e l'inizio dell'atto terzo (partenza 
di Sesto Tarquirila e reazione di Lucrezia che manda a chiamare i suoi). Tutto è 
condensato in un unico periodo, allo scopo di sminuire la gravità della colpa di 
Lucrezia e di mettere invece in risalto la immediatezza, o comunque la spantaneità 
della sua reazione. Nel racconto di Dionigi, all'incontro, il distacco tra i due atti 
è netto: il terzo atto ha inizio in un nuovo capitolo (4.66). 

14 Collatino era già sulla strada di Rama in compagnia di Giunio Bruto: 158.6. 
IS Cfr. Liv. 281. 
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viri alieni)  Coliatine, in lecto sunt tuo », e annuncia di volersi uccidere 
per lavare la gravissima macchian. Invano gli astanti la supplicano di 
desistere dal suo proposito e le dicono che non è peccatore chi non ha 
voluto il peccato commesso (meniem peccare, non corpus, ei onde con-
silium a/uerit culpam abesse). No, replica Lucrezia: « ego me essi pec-

cato absolvo, supplicio non libero: nec ulla a!einde impudica Lucretiae 
exem pio vivet ». Tratto un pugnale dalle vesti, se lo figge nel cuore. 
Cade moribonda. Conclamai vi? paterque (1.58.12). 

E infine l'epilogo a  Giunio Bruto estrae 11 pugnale, che gronda 
sangue, dalle carni di Lucrezia e grida vendetta contro Tarquinio e la 
sua famiglia 19  Indi solleva il popolo e l'esercito '°. I Tarquinli sono 
scacciati da Roma, la monarchia è rovesciata, viene fondata la repub-

blica 1! 

3. 	Gli argomenti che la critica storica ha portato contro la ve- 
rità essenziale dell'episodio di Lucrezia partono tutti, come ha bene 
osservato l'Appleton 22  da un preconcetto, del resto non totalmente ir-
ragionevole: « pulchrum, ergo faisum ». Troppo bello per essere vero, 

l'episodio di Lucrezia". 
Torneremo fra poco 24  sulla « bellezza », per avventura non natu-

rale, ma artificiale, dell'episodio di Lucrezia. Importa, per ora, sbaraz-
zarci degli argomenti phu appariscenti, ma meno fondati, della ipercritica. 

6 Cf, Liv. 1.56,7. 
17 Liv. 158.7: ceterum corpus est tantum violatum, animus hzsons: mors 

testi: erit. 
IS Cf, Liv. 1.59. 
19 Liv. 1.591: per bon,, inquit, castissimum ante regiam iniuriam sanguinem 

ÌurQ vosgue, dii, teste: facio me L. Tarqainìum Superbum cum scelerata coniuge 
e! omnj liberorum stirpe ferro, igni, quacumque debine vi panini, exacturum nec 
ilios nec aiium quemquam regnare Rotnae passurunt 

20 Cfr. Liv, 1.59.3 ss. 
21 Ch, Liv. 160. 
• Cit. (ai. 3) 246. 
" Replica l'APPLEToN, ci!. (nt. 3) nt. 32: « Comme d l'histoire vraie, celle de 

jadis, celle d'bier, celle daujourd'hui n'étair plus dramarique, plus émouvante et 
souvent plus invraisemblable que les imagnations les plus exrraordinaires des ro-
manciers! ». Può darsi, ma il sospetta (se non I. certezza) della falsirà del pulchrum, 
dell'inverosimile nella storia umana (falsità da tenersi probabile sino a prova con 
traria) non è perciò ifiegitrimo. 

24 In/ra n. 4. 



IL « DOSSIER » il LUCREZIA 	 261 

Piccola causa per grande evento, si è detto da più parti ts. Non è 
credibile, in altri termini, che dall'oltraggio, pur se gravissimo, arrecato 
da Sesto Tarquinio alla moglie di Cdllatino sia potuta derivare niente-
meno che la cacciata dei re, il mutamento della forma & stato. Rilievo, 
a mio credere , esatto ed ampiamente corroborato dai molteplici indizi 
che vi sono di una evoluzione progressiva e non & un mutamento rivo- 
luzionario e subitaneo, della compagine statale arcaica 	Ma quando an- 
che si rifiuti la verità dell'« epilogo », come io sono incline a fare 2, non 
per questo si è in grado di negare la verità del dramma, ed in partico-
lare di quello che abbiamo definito l'< atto secondo » di esso. 

Occorrono, per svalutare l'attendibilità della vicenda di Lucrezia, 
argomenti specifici, cioè relativi alla vicenda stessa in sé e per sé consi-
derata; ed occorre, naturalmente, che si tratti di argomenti efficienti. Ma, 
se si scorrono le pagine di quanti pur decisamente rifiutano la storicità 
dell'episodio di Lucrezia, questi argomenti specifici e efficienti mancano 
del tutto. Spinge costoro, più che altro, alla negazione uno scetticismo 
generico, di cui, peraltro, mi sembra abbia fatto lodevolmente giustizia 
l'Appleton". 

Qualche peso potrebbero avere, nella critica dell'episodio di Lucre-
zia, le divergenze esistenti tra le varie versioni del fatto, se non fossero 
divergenze di rilievo del tutto marginale. Mentre in Dionigi 3° Sesto è 
indicato come il maggiore dei figli del Superbo (Sesto, Tito e Arunte), 
in Livio n è indicato come il minore dei tre: ma PAppleton ha convin-
centemente sostenuto che il dettato liviano abbia subito, in questo ri-
scontro, un guasto u. Mentre per Livio, per Dionigi e per Diodoro il 
seduttore è Sesto, per Servio c egli è invece Arunte: ma si sa quanto 
poco preciso fosse Servio nei suoi ricordi e nelle sue citazioni 3°.  La 

25 Cfr. per tutti: ARANGI0-Rurz, Storia del dir. romY (1957) 27 s. 
as Gr, GUARIN0, Storia del dir. ram.2  (1954) 72 ss. 

Gr. GuINo, La formazione della « respublica » romana, in RIDA. 1 (1948) 
95 ss. 

' Non altrettanto sarei incline a rifiutare la « verità » di Bruto, manifestazione 
più che attendibile di quel malariimo dei cadetti e dei collaterali, di cui la storia 
ha registrato frequenti espressioni (ad esempio con Filippo « Egalité »). 

Il Cit. (rn. 3) 244 
30 Di... Hai, 4.55, 63 > 64, 65, 
3' Liv, 1.535: Sextus filius cius, qui minimur cx tribus erat. 
31 « Minimus » in luogo di « maxinzus »: APPLETON, cit. nt. 3) 250 s. 
33 In Aen. 8,646. 
34 Appunoi, cii. mt. 3) 251 s. 
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scommessa, da cui l'episodio si origina nella narrazione di Livio ', 
manca del tutto in quella di Dionigi e, mentre nel racconto liviano 

Lucrezia chiama padre e marito a Collatia, nella narrazione di Dionigi 
essa si reca a Roma dal padre ed ivi accorre poi, con Giunio Bruto, 11 
marito 	ma non è difficile identificare in queste discordanze le licenze 
poetiche di Livio, cui non importava solo di far della storia, ma inte-
ressava altresi di fare bella storia m, La facile esplicabilità delle diver-
genti esposizioni de; fatti, unita alla minima importanza delle divergenze 

stesse, vale, insomma, se mai, ad accrescere la fiducia nella verità so-
stanziale dell'episodio 

4. - Vi sono, d'altro canto, elementi di valutazione (sfuggiti, se 
non erro, alla dottrina), che invitano decisamente a prestar fede, nei suoi 
tratti essenziali, all'episodio di Lucrezia, e più precisamente all'« atto se-
condo » di esso. 

Anzi tutto, la verità psicologica del fatto. In tutte le narrazioni di 
esso ricorre un dato, per verità, tutt'altro che « pulchrum », che è peral-
tro profondamente « vero ». Sesto Tarquinio, chino sulla donna sveglia-
ta di soprassalto, le parlò dolcemente, la pregò con insistenza, la mi-

nacciò con ferocia, sia pure. Sarebbe stato tanto e poi tanto « pulchrum », 
in una narrazione integralmente fantasiosa, se Lucrezia (quella Lucrezia 
che il giorno dopo, malgrado le invocazioni dei suoi, « stoicamente », 
come par voglia farci capir Tito Livio, si uccise) avesse resistito al se-
duttore, facendosi pur da lui trucidare. E invece Lucrezia cedette a 
Sesto, si rilassò. Perché? Ma perché era di notte ', l'ora della debolezza; 
perché Lucrezia era stata sorpresa nel sonno 40;  perché Sesto, arso di 

passione (amore ardens), non le dava, con 1a sua soffocante insistenza, 
sinistraque manu mulieris pectore oppresso, il modo di ricomporre i 

5 Li,. 1.57.7-8. 
Nel racconto di Dionigi (4.64), Sesto inviato dal padre a Collatia per una 

missione militare, viene accolto benignamente da Lucrezia e se ne innamora. 
r Dion. Hai. 4.66-67: Collarino viene mandato a chiamare per mezzo di Va-

lerio, che lo incontra con Bruto alle porte di Roma. Egli giunge, comunque, a 
destinazione dopo la morte di Lucrezia. 

L'azione escogitata da Livio permette al dramma di concludersi in presenza 
di tutti i SUDi personaggi, secondo i canoni classici della tragedia greca. 

31  Li,. 1.58.2....postquam sa/is tuta circa sopitique omncs videbantur - 
Cfr. Dion, HaI, 4,64, 

Liv. 1583 . . . pavida cx somno 
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sensi, i pensieri, la volontà 41  In condizioni diverse, perfettamente sve-

glia e padrona di sé, Lucrezia, come qualunque altra moglie onesta, non 

avrebbe ceduto alte lusinghe e alle minacce di Sesto, avrebbe riso di esse, 

avrebbe chiamato aiuto; nella situazione esposta da Livia e dagli altri 

storici essa lo avrebbe egualmente potuto fare, ma solo se fosse stata 
un'eroina. Dato che, invece, essa ci viene presentata proprio per una 

donna, per una debole donna colta nel sonno, tanto diversa dall'eroica 

(ma innaturale) Lucrezia del giorno dopo, è giocoforza credere, oltre 

che alla umana verità delta sua sottomissione, alla sostanziale realtà di 
tutto l'episodio o. Sino a prova contraria, l'episodio è vero perché, se 

fosse stato inventato, Lucrezia non si sarebbe comportata da donna, 
come si comportò, ma da eroina o da martire. 

Ed oltre che psicologicamente vera, il fatto è vero storicamente. 

A nessun patto gli storici romani avrebbero concordemente inventato 
o avallata un episodio siffatto, se esso non fosse realmente e innega-

bilmente accaduta. Il carattere eroico, che essi tentano in ogni modo 

di assegnare a Lucrezia, è contraddetta dalla debolezza & lei nella 

notte della seduzione. Ben altrimenti, ripeto, avrebbe agito in quella 

notte una Lucrezia immaginaria, l'eroica Lucrezia del giorno dopo. Si 

rivela, dunque, se non vado errato, il nucleo di verità storica della nar-

razione famosa. 

5. - Ma, se l'< atto secondo » del dramma di Lucrezia corrispon-
de ad ogni verosimile realtà, il contrario deve dirsi per t'c atto terzo », 

che denuncia la sua falsità storica e la sua retorica artificiosità in ogni 
tratto. 

4! La minaccia decisiva, di uccidere uno schiavo nel !etto di Lucrezia, può 
anche essere stata pronunciata, fra tante, da Sesto, ma escluderei che, a mente 
calma, Lucrezia ne avrebbe fatto pii1 conto delle altre minacce. Vanamente l'Apple-
ton (cii. [nt. 31 256 Ss.) cerca di negano, facendo leva sul timore della matrona 
che il suo corpo, trovato tra le braccia di un servo sgozzato, sarebbe stato privata 
di sepoltura e di onori funebri. Indubbiamente un timore siffatto esisteva ed era 
grande per una mentalità del tempo, ma era addirittura onio che ben difficilmente 
sarebbe potuto riuscire Sesto ad iniziare la attuazione del suo proposito senza aver 
destato tutta la casa. 

42 Ben ha visto il fondo umano e poco eroico del cedimento di Lucrezia 
5. Agostino (de civ. Dei 1,19), che si domanda se Lucrezia non si sia data la morte 
per il pentimento di aver ceduto a Sesto Tarquinio, giovane focoso e irruente, etiam 
stia lìbidìne. Il dubbio è certamente infondato (cfr. APPLETON, ci!. I nt. 3] 263 
nt. 2), ma la diagnosi non mi sembra sbagliata. 
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La discordanza tra Livio e Dionigi, a questo proposito, è già di per 
sé significativa. La scena madre della cruda rivelazione della moglie al 
marito (< vestigia viri alieni, Collatine, in lecto sunt tuo ») è invenzione, 
magnifica invenzione, di Livio: nel racconto di Dionigi, Cdllatino non è 
presente alla morte di Lucrezia, ma giunge a Roma, con Bruto, dopo il 
suicidio di lei . D'altra parte, come poter credere alla verità di una 
rivelazione siffatta, esposta in termini che, oltre tutto, contrastano tanto 
vivamente col fatto, che Lucrezia ammette e proclama, di non aver ce-
duto alla violenza fisica, ma a lusinghe e minacce ? E come non ravvi-
sare gli elementi statici, che sono tipici della tragedia greca (e in parte 
del melodramma lirico ottocentesco), in quella scena di Lucrezia che, 
ferma, annuncia di volersi uccidere e dei suoi congiunti che, in gruppo 
immobile di fronte a lei (o, piú precisamente, al pubblico), tentano di 
dissuaderla, senza menomamente impedirle un'azione su cui Livio conta 
come conclusione suprema del dramma 	E chi non riconosce, nella 
fredda e esemplare determinazione suicida della donna, l'applicazione 
Impeccabile delle regole dello stoicismo, ben posteriori all'epoca della 
vicenda e tanto radicalmente estranee all'ambiente di essa? 

Privo di queste e delle altre sovrastrutture artificiali, l'atto terzo 
del dramma resta vuoto. Né vale a riempirlo l'ipotesi, elegante ma fan-
tasiosa, dell'Appleton , che fa richiamo comparativo alla « vendetta » 
corsa, poggiando in particolare sul punto del suicidio, ultima ratio cui 
si ricorre da chi vuol stringere i propri congiunti a replicare col sangue 
ad un oltraggio subftc. Il fascino della comparazione tradisce, qui, come 
spesso, la serenità del giudizio storico. Non occorreva, infatti, che Lu-
crezia si suicidasse, affinché il marito avesse una ragione per trarre ven-
detta di Sesto Tarquinio, che aveva violato il suo talamo e infranto la 
ospitalità della sua casa. 

E qui appunto si rivela, all'indagatore obbiettivo, il perché di 
tanti e diversi fronzoli, che caratterizzano l'atto terzo del dramma. Si 
trattava, per l'onore di Roma, di annebbiare e travisare la triste verità 
giuridica dei fatti. Di buon grado oppur no, Lucrezia aveva ceduto a 
Sesto Tarquinio. Era stato commesso adulterio. Il talamo di Collatino 
era irreparabilmente macchiato da « vestigia viri alieni». Nessuna giu- 

° V. retro nt. 37. 
- V. retyo n. 2. CEr. anche: APPTETON, ci!. (nr. 3) 264 5. 
45 Liv, 158.12: Cullrum, quem sub veste abditum babeba!, eum in corde de- 

figit protapsaque in vulnus moribunda recidi!, 
" Cit. (nt. 3) 266 ss. 
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stiflcazione sarebbe potuta valere a lavare la macchia. Incombeva sul 
pater familias dell'adultera il diritto-dovere & ucciderla, a titolo di 
supplici.. v. 

Questo è tutto. Lucrezia, l'adultera, doveva morire. Non è impro-
babile che si sia sottratta con il suicidio al supplizio inevitabile . 

6. - Scartati i molti elementi incredibili o falsi, il « dossier » di Lu-
crezia, dunque, rimane. Estrometterlo dall'archivio delle verità storiche 

non sembra !edto. È doveroso, peraltro, mutarne, sempre in omaggio 
alla verità della storia, la « rubrica » che lo individua. 

La nuova e ph esatta rubrica è « adulterio ». Una rubrica, del 
resto, che la storia non ignora. 

POSTILLA: ANcoRa LUcFEZIA. 

In un suo bell'articolo su La donna etrusca (in Misoginia e ma-
schilismo in Grecia e in Roma [Genova 1981] 49 sa.), M. Sordi si ri-
chiama al famoso episodio di Lucrezia, la moglie di Collatino oltraggiata 
da Sesto Tarquinio, fermandosi in particolare sul mirabile racconto di 
Liv. 1.57.6-59.6. Secondo la Sordi, la pagina liviana metterebbe consa-
pevolmente in evidenza due cose: da un lato, la tipica compostezza di 
modi, oltre che di costumi, della donna romana, che Sesto e i suoi 
amici non trovano sdraiata su « un letto da festino » come le nuore 
estrusche del re, ma trovano « sedentem » a filar lana e a conversare 
con le ancelle; dall'altro, la tipica tolleranza dei padri e mariti etruschi 
in materia di onore familiare, dimostrata nella specie dalla Lemma, 
o in ogni caso dalla ponderatezza, di Lucrezio padre e di Collatino 
marito, che vanamente tentano di gettare acqua sul fuoco dell'indigna-
zione di Lucrezia quando questa rivela loro l'episodio della notte 
precedente (« vestigia viri alieni, Collatine, in ledo sunt tuo »). 

° Dion. 1-lal. 2.25.6. Cfr. MATThAEUS, De criminibus (1644) 390; HARTMANN, 
Sv. Adulteri.., in PW. 1.1 (1894) 432 ss. Cfr. D. 485.21 (20) (Pap I de adult.): 
Pani datur ius occidendi adulteyum eum jUta guam in potcsate habet (pur dopo 
I. lex lidia de adulteriis). 

4 KLENZE, in ZGRW. 6.26, pensa che Lucrezia si sia data la more per sfug-
gire al iudicium donzcsticum. Ma giustamente ha dubitato dcl ìudicìum domesticurn 
il VOLTERRA, [I preteso tribunale domestico in diritto roma,,o, in RISC. 3 (1948) 
103 Ss. 

* In Labeo 28 (1982) 345 s. 
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La tesi è indubbiamente suggestiva, ma è forse un po' troppo az-
zardata, sopra tutto per quanto concerne l'importaìna data al fatto che 
Lucrezia tra le sue ancelle è seduta (cfr. J. Heurgon, La vita quoti-
diana degli Etruschi [Ir. it. 1963] 113 ss). Anche una dissolutissi-
ma donna etrusca, se per avventura non avesse partecipato ad un fe-
stino e avesse filato della lana, a sedere si sarebbe posta, io penso: il 
che significa che Livio difficilmente ha caricato di sensi « romani 
questo inevitabile particolare del suo racconto. 

A proposito del quale racconto, mi piace qui di integrare una 
lacuna di informazione dell'articolo che all'episodio di Lucrezia ho de-
dicato, molto tempo fa, io stesso (A. Guarino, Il « dossier » di Lu-
crezia, 1959, ora in Le origini quiritarie E 19731 121 sa.): lacuna co-
stituita dalla mancata citazione del dotto saggio di B. Croce, Lucre-
zia nella poesia e nella casistica morale (1937, poi in Aneddoti di 
varia lettcratura i [1942] 318 ss). L'articolo del Croce potrebbe es-
sere anche tralasciato, in uno studio di storia romana o di storia giu-
ridica romana, se l'a, non vi prendesse anche posizione su certe pa-
gine di E. Pais (Storia critica di Roma durante i primi cinque secoli 
[1913] 1. 539 ss.) e sopra tutto sulla nota tesi del Klenze (da me 
citato a p. 128 e nt. 48), parlando per le une di «Biologici deliri » e 
per l'altra di «congettura campata in aria». 

Lo sprezzo che il Croce mostrava per le cose che non capiva, e 
che credeva egualmente di poter giudicare, è cosa ben nota ai lettori 
di lui. Non è il caso di farvi troppo caso. Il saggio resta comunque 
egualmente gustosissimo e pieno, come sempre in questo autore, di in-
segnamenti e di spunti. 
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1. - « Meretrix Augusta » la qualifica nella sua satira, doni- 
mentando spietatamente, Giovenale. Ninfomane, adultera, avida di ric-

chezze, ispiratrice di assassinii legali la confermano Seneca e Tacito, Sve- 

tonio e Cassio Dione, tutti gli antichi, senza eccezione, che ne parlano. 

L'immagine che di Messalina proviene traverso i secoli è fosca, anzi 

disgustosa. Il nome stesso di lei ha ormai il sapore viscido della disso-

lutezza e della perversione. Certo, è possibile che la sua memoria sia 

stata avvelenata dalla denigrazione dei suoi molti nemici, a cominciare 

dall'astuta e feroce Agrippina minore che le successe come moglie di 
Claudio e ne sacrificò il figlio Britannico alla successione imperiale del 

figlio proprio, Nerone. E possibile e, manco a dirlo, vi è stato qualcuno 

che lo ha sostenuto. Ma quali gli indizi, anche minimi, che rendano 

probabile questa tesi? Le incrinature, nel racconto delle fonti, indub-

biamente vi sono, ma non son tali da autorizzare un rovesciamento del 

quadro. Sarebbe poco serio avventurarsi su questa strada. Nessuno può 

giurare sulla integrale verità di tutti gli eccessi attribuiti a Messalina 

* In Labeo 20 (1974) 12 Ss. 
I Su Messalina e le sue imprese amatorie: Plin n. h. 10.172, 298; Iuv. 6. 

116-132; sch. Inv. 6.117; Tac. Gnu. 11.30.2; Cu,. Dio 40.143, 18.1 s., 28. 
2.4, 31.1 5.; Aur, Via. 4.5-7; epit. de Caes. 55 In particolare, sull'episodio di 
Silio e I.U. morte: Sen. apot. 11.1.5, 13.4; Sen. (ps.) Oct. 257-272, 950 5.; los. 
ant. 20,149; Tac. ami. 1126-28; Sua, CI, 26.2, 29.3, 36, 391; lue. 10.329-345; 
scii. Iuv. 10.330-336; Cass, Dio 40.31.1-5; Aur. Viet. 4.10 s. In letteratura, da 
ultimo, E. MESSE, Untersuchungen zia Geschichte der Julisch-C!audischcn Dynastie 
(< Vestigia » 10, 1969) 123 ss.. con completo ragguaglio della bibliografia prece-
dente. Su Claudio, fondamentale: A. 1A0MIGLIAN0, Claudius, the Emperor, and 
bis Achievemene (rr. ingi. riveduta, 1934, de]l'edi2, italiana del 1932). Cfr. anche; 
V. M. SCRAMUZZA, The Emperor Claudiur (1940) (ivi, 238 nt. 3, bibliogra6a sulle 
diagnosi); A. GARZETTI, L'impero da Tiberio agli Antonini (1960) 111 Ss., 602 
ss. (con altra bibliografia). Sul matrimonium e siti divortium: A. GUARINO, Diritto 
privato romano4  (con bibliografia). Sulla schizofrenia; G. BIONDI, Manuale di 
psichiatria (1950) 355 Ss.; S. ARTEU, Interpretazione della schizofrenia' (1971, 
trad, dall'inglese), con bibliografia, 
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dai libellisti, forse sulla falsariga dei codicilli libidinum redatti dall'im-
placabile Narcisso, ma nessuno può responsabilmente escludere la ve-
rità, quanto meno parziale, di quell'elenco sconcertante, e del resto. 
È quanto basta per fissare come punto inevitabile di partenza del nostro 
discorso l'accettazione, nei suoi termini obiettivi, dell'immagine tradi-
2ionale: l'immagine della femmina impudica e leggera che ha imperver-
sato per anni in Roma, approfittando della tolleranza del marito. 

La conferma è, del resto, nell'episodio supremo in cui Messalina 
trova la rovina e la morte: episodio troppo clamoroso per poter esse-
re stato il frutto di una radicale invenzione. Tacito, svettando su ogni 
altro, lo scolpisce (e svergogna) in pagine indelebili. Corre l'anno 48 
e favorito dell'imperatrice è, al momento, il giovane Caio Silio, di 
famiglia consolare, egli stesso console designato per i prossimi mesi. 
Il rapporto adulterino non è un mistero per nessuno, salvo (pare) per 
Claudio, ma i due amanti ordiscono e attuano qualcosa di ancor più 
scandaloso. Approfittando di un viaggio del principe a Ostia cele-
brano pubblicamente le solennità di un matrimonio, cui fanno seguire 
un'orgia sfrenata con vecchi compagni di stravizi. Messalina è con ciò 
divorziata dal marito? Suo sta per diventare il successore di Claudio, 
oltre che nel talamo, anche nell'impero? Questa è la grande paura 
dei liberti di Claudio, che sanno essere Messalina loro implacabile 
nemica. La rovina di Claudio sarà sicuramente la loro rovina, ed è 
perciò che Narcisso, il più deciso tra tutti, organizza la « rivelazione » 
del complotto al suo padrone, calcolando sulla necessità in cui questi 
verrà a trovarsi di vendicare, voglia o non voglia, il suo onore. E la 
vendetta di Claudio cade di fatto su Silio, su Messalina, sugli amici 
dei due, in un seguito di azioni decise di cui Narcisso assume, per in-
carico strappato al suo principe, sempre più chiuso ed assente, la di-
rezione. Messalina dopo aver invano tentato di far giungere le sue 
invocazioni di perdono direttamente al marito, vuoI darsi morte negli 
Orti Luculliani. Non vi riesce, le trema la mano, provvede a trafiggerla 
un inviato di Narcisso. La notizia viene data a Claudio nel corso di 
un banchetto. « Nec dUe quaesivit, poposcitque pocatum et solita con-
vivio celebravi: ». 

Anche vile, per Tacito, Messalina, che non sa morire di propria 
mano, con dignità di matrona. Vile e orditrice efferata, con Silio (e 
sia pur per iniziativa di questi), di un colpo di stato inteso a surrogare 
Claudio con l'amante, il quale, a sua volta, essendo privo di figli pro-
pri, adotterà Britannico (o almeno cosf promette), non insidiandogli 
la successione al principato. Tutto è centrato sul matrimonio tra i due 
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amanti: un matrimonio che, nella solennità delle sue forme di cele-
brazione, porrà ad un tempo i Romani, ed in particolare i molti ne-
mici di Claudio, di fronte all'implicazione inequivocabile del divorzio 
tra Claudio e Messalina, anzi di fronte all'implicito e svergognante 
repudium dell'« ebete » principe ad opera della sua spericolata con-
sorte. Narcisso se ne rende tanto ben conto che, quando passa ad 
eccitare il suo signore alla vendetta, pronuncia parole precise (Ann. 
11302): « An discidium... tuum nosti? Nani matrimoniun, Silii vidit 
populus et sencitus a miles; cc iii propere agis, Iena urbem maritus ». 
Questa è però, si diceva la linea narrativa di Tacito, che alla dabbe-
naggine di Claudio non fa superare i livelli del verosimile, e pertanto 
calca la mano sul fatto essenziale che il matrimonio si è celebrato in 
Roma durante l'assenza di lui. Cassio Dione (60.31.4 s.), contando un 
po' troppo sull'ebetismo del principe, non esita a sostenere che le 
nozze hanno avuto luogo già prima della partenza per Ostia e Sveto-
nio (CI. 29.3), sempre pronto a raccogliere le voci più sorprendenti, 
addirittura riferisce quella (che « potrebbe » essere incredibile, se non 
si trattasse di quel travicello di Claudio) secondo cui le nozze con Silio 
(ma nozze quasi per finta, o almeno provvisorie) furono approvate da 
Claudio, che partecipò come testimonio all'atto dotale, al fine & sven-
tare certi presagi di sventura ch'erano stati lanciati contro chi fosse 
marito di Messalina: « Nani illud ornnern fidem excesserit quod nup-
tiis, quas Messalina cum adultero Sui0 /ecerat, tabeltas dotis et ipse 
consignavertt, inductus, quasi de industria siinularentur ad avertenduni 
transferendurnque periculum, quoti imminere ipsi per quaedarn attenta 
portenderentur ». Bisogna ammettere che il racconto di Tacito (e di 
altri) è più verosimile di quello di Cassio Dione e di quello di Sve-
tonio, ma non deve negarsi che, nelle inquadrature offerte da que-
sti ultimi, meno inverosimile diventa, agli occhi del giurista, l'effetto 
del divorzio tra Messalina e Claudio. Il divorzio, infatti, non discende 
implicitamente dal matrimonio celebrato da Messalina con Silio all'in-
saputa di Claudio, ma deriva dalla cognizione che Claudio ha (od è in 
grado di « non poter non avere») della volontà della moglie di rom-
perla con lui e di passare ad altro vincolo coniugale. 

Questi pochi cenni bastano a far intendere che una condanna 
piena cli Messalina di fronte alla storia, pur dando tutti per scontati i 
fatti che le si riferiscono, sarebbe affrettata ed ingiusta. I fatti vanno 
meglio qualificati e interpretati, avendo sopra tutto a mente che di 
essi Messalina non è l'unica agonista. A prescindere dai comprimari, 
tra i quali metteremo anche Suo e Narcisso, interprete di quei fatti 
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è, sulla stessa linea, anche Claudio, come marito e come principe. Mes-
salina era dissoluta ed adultera, non si discute. Ma quanto della sua 
/acili:as adulteriorum, quanto del suo stesso matrimonio con Sui0 di-
pese anche dal comportamento o addirittura da tutta la personalità 
di Claudio? Gli antichi autori, e Tacito con essi, si sbarazzano del 
problema, se pure lo scorgono, qualificando Claudio, come si è visto, 
di ebete, di facile e ignaro zimbello, per anni ed anni di matrimonio, 
della smodatissima moglie. 2 una soluzione di « cocu magnifique » che 
oltrepassa, peraltro tutti i confini, anche i più estremi, della credibi-
lità, contrastando violentemente con dati precisi, e credibili, che si 
rinvengono proprio in quegli antichi autori. Ond'è che bisogna, in re-
lazione a Claudio, porsi necessariamente la domanda del se e del 
quanto egli abbia responsabilmente contribuito alle colpe di Messalina. 

Allo stato degli atti », non è certo il caso di invocare per costei esi-
menti o cause di esclusione della colpevolczza. Ma alcune attenuanti 
forse possono essere invocate anche per Messalina. In sua difesa lo 
storico che veda tali attenuanti non ha solo il diritto, ha il preciso do-
vere di levarsi a parlare. 

2. - Adultera, certo. Ma quale fu la sua vita matrimoniale? Andata 
sposa sedicenne, come terza sua moglie, a Claudio, che è sotto ai cin-
quanta, Messalina gli dà due figli in due anni: Claudia Ottavia e Tibe-
rio Claudio, il futuro Britannico. Poi la grande avventura, su cui torne-
remo, dellascesa al potere, imprevista e imprevedibile di Claudio, nel 
41 dopo Cristo. E solo allora, per quanto ci risulta, che Messalina, 
uscita improvvisamente dall'oscurità di una vita ritirata e modesta, 
si sfrena. Claudio (torneremo anche su questo) ha molto da fare come 
principe, ed effettivamente fa molto, ma si rivela un dissoluto impe-
nitente, cui piacciono i facili amori con femmine di età giovanissima. 
Facili gli amori come facili i cibi, su cui si getta, senza ombra alcuna 
di « gourmanderie », in voraci strippate, che lo fanno cascare in sonni 
profondi. Nei piaceri della vita, che forse gli sono stati lesinati sino 
alla vigilia dell'ascesa al potere, quest'uomo, che pure è un valente 
erudito (non però, si direbbe, un apprezzabile letterato), va sempre 
per il grosso, e proprio perché non ha avuto il modo di essere sin dal-
l'origine un gaudente, di cui il gusto si sia raffinato traverso scelte 
sottili e ricerche impegnare. Gli piacciono anche, ossessivamente, gli 
spettacoli del circo, ai quali è capace di dedicare intere giornate. D'al-
tra parte, ha un intenso interesse anche nel governare, nel legiferare, 
nell'amministrare personalmente giustizia extra ordinem, nel riformare 
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lo stato con il richiamo ad antichi costumi. La sua giornata, dunque, 
è troppo piena perché egli possa fare a meno di rimettersi, per cose 
che al momento non gli interessano o gli interessano meno, alla fidu-
cia di collaboratori più o meno efficienti, particolarmente a quella dei 
liberti più intimi: Narcisso, Pallante, Callisto e, fin che Messalina non 
riuscirà ad eliminarlo, Polibio. Emblematico il suo comportamento ne!-
la campagna che lo porta alla conquista della Britannia: organizza e 
dirige impeccabilmente da lontano la difficile azione, ma si reca presso 
le truppe solo nei giorni conclusivi, come si conviene (e dovrebbe essere 
oggetto di elogio, non del biasimo di Suet. Ci. 17) a chi bada solo 
all'essenziale. 

Che posto occupa Messalina nella vita del marito divenuto prin-
cipe? Come Augusta, dicono concordemente gli antichi, un posto di 
grande importanza: tanto importante e invadente che Claudio viene 
dipinto come politicamente succubo della moglie, oltre che dei liberti. 
In realtà, Messalina, non meno dei liberti, copre una posizione di se-
condo piano: rispetto al complesso delle iniziative politiche di Clau-
dio, le sue sono solo ritagli, dai limitati riflessi sulla società del tempo. 
Solo Agrippina minore, la seconda moglie, avrà ragione in pochi anni 
dell'autonomia di governo del princeps, e questi se ne renderà lucida-
mente conto, a gioco ormai fatto, quando « sibi quoque in fatis esse, 
zaclavii, omnia impudica, sed non impunita matrimonia » (Suet. CL 
43.2). Comunque è il ruolo di Messalina come moglie nella vita & 
Claudio, che qui ci interessa. E difficile, oserei dire impossibile, negare 
che quel ruolo sia stato addirittura minimo. Per la moglie Claudio 
non ha né tempo, né interesse. Il fascino esercitato su di lui da Messa-
lima non è p!ù quello (se lo è mai stato) della consors omnis vitae, ma 
è quello della donna persuasiva, e sia pure intrigante (rischio calcolato), 
che lo allevia da cure minori dello stato e che gli tiene a bada, cosa 
non trascurabile, l'eccessiva invadenza dei non meno intriganti liberti. 
Che Messalina, donna del suo tempo e indubbiamente meno portata 
di altre alla continenza, abbia reagito con l'adulterio, è cosa che si 
spiega più che agevolmente. Meno agevolmente si spiega la pretesa di 
chi asserisce, antico o moderno che sia, che Claudio fosse all'oscuro 
di tutto e totalmente esente anche da sospetti. Se solo la metà delle 
imprese amatorie che si attribuiscono a Messalina è vera, se è veto 
anche soltanto in parte che queste imprese si svolgono senza cautela 
alcuna e persino al palazzo imperiale, dobbiamo ragionevolmente cre-
dere che Claudio ne sia ampiamente a conoscenza e che l'assenza di 
ogni sua reazione, almeno sino a quando Narcisso lo pone esplicita. 



272 	 SORTITE « EXTRA MOENIA » 

mente di fronte alle implicazioni pericolose delle nozze con Silo, di-
pendano (delle due l'una) o da completo idiotismo o da assoluta in-
differenza. Siccome l'idiotismo, quanto meno in forme assorbenti, ab-
biamo visto che è da escludere, resta (e sarà da spiegare meglio più 
oltre) la sua assoluta indifferenza verso i trascorsi adulterini, che non 
ignora affatto, della moglie. 

Ne consegue che Messalina è moglie senza marito. Peggio: essa 
è moglie di un marito che si manifesta con la sua indifferenza, per-
missivo di tutto, e ciò in un ambiente largamente corrotto che offre 
agli ardori inappagati dell'imperatrice tutte le gamme del peccato. I 
suoi ripetuti adulteri sono moralmente riprovevolissimi, ma la ripe-
tuta rinuncia del marito a ripudiarla e ad esercitare & conseguenza 
l'accusatio adulterii (cfr. Papin. D. 485.12.10) li legittima, l'uno do-
po l'altro, tutti. Tacito (11.26.1) ha dunque perfettamente ragione 
nell'intuire che Messalina sia stata « facilitate adulteriorum in fasti-
dium versa », ma il moralismo lo tradisce quando continua afferman-
do che essa « ad incognita, libidine: pro fluebat » e che perciò ha ade-
rito alla proposta di matrimonio fattale da Silo. Ove si tenga presente 
che Cassio Dione (60.31.1 s.) segnala che Messalina avrebbe già prima 
di allora voluto sposare solennemente molti suoi amanti, sorge il dub-
bio che non sia vero che essa, di fronte alla proposta di Silo, « no-

me,z_ matrimonii concupivit ob ,nagnitudinem in/amiae, cuius apad 
prodigo: novissima voluptas est». E vero, psicologicamente vero, piut-
tosto, che, stanca di una vita coniugale cosi arida quale è quella cui 
Claudio la costringe, Messalina sia andata, almeno stavolta, alla ri-
cerca di una passeggera illusione del matrimonio che le manca. I] 
nomen rnatrinzonii, la festosa celebrazione nuziale, le intimità coniu-
gali della notte seguente altro non sono, insomma, che il «transfert»  
con cui Messalina supplisce alla sua solitudine di moglie. 

3. - Nomen matrimonhi, non matrimonium, scrive (abbiamo vi-
sto) Tacito parlando di Messalina e dell'impulso da cui è stata spinta 
ad accettare, dopo qualche esitazione, la proposta di Sub. Poi però 
conduce la sua narrazione nel senso che un matrimonio valido, non tale 
soltanto di nome, sia stato istituito tra i due e che in connessione con 
esso si sia verificato il divorzio & Messalina da Claudio. Le discussioni 
che da taluni si fanno sol se il matrimonio sia stato « celebrato » o 
meno non colgono la sostanza del fatto, che è sostanza squisitamente 
giuridica. Posto che non è serio negare l'episodio in sé, nel suo mate-
ride verificarsi, tutto sta nel chiedersi in quale modo giuridicamente 
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attendibile sia potuto avvenire lo scioglimento del vincolo coniugale 
tra Claudio e Messalina, senza di che non sarebbe stato valido il ma-
trimonio tra Messalina e Silio. E qui bisogna dire che, almeno su que-
sto versante, Tacito, malgrado la sua educazione giuridica, si dimostra 
non poco trascurato. Basti leggere il punto in cui scrive che Silio di-
chiara «se coehbem, orburn, nuptiis et adoptando Britannico, para-
tum » (11.26.2) in collegamento col punto in cui precisa, tra l'altro, 
che sotto gli occhi della città intera « consutem designatum cum uxore 
principi: praedicia die, a.dhibitis qui obsignarent, velut suscipiena!o-
rum liberorum causa convenisse» (11.27). Contro ogni regola elemen-
tare del diritto, Silio sembra qui ritenere & poter adottare Britannico 
senza il concorso di Claudio, che su Britannico ha la patria potestas, 
e i due amanti sembrano poi aver effettivamente disposto tra loro, nei 
patti nuziali, la susceptio dei liberi (Ottavia e Britannico) nati da Mes-
salina, come se Claudio non avesse alcuna voce (preponderante) in ca-
pitolo. È chiaro, nella migliore delle ipotesi, che l'attenzione & Tacito 
è troppo assorbita dai « fabulosum» apparente di tutto lo straordinario 
episodio per potersi fermare sull'esattezza dei particolari. 

Tuttavia il divorzio tra Messalina e Claudio non è assolutamente 
un particolare trascurabile, e ben lo intravvedono, nelle loro personali 
(e già precedentemente indicate) versioni dei fatti, sia Svetonio che 
Cassio Dione. Per esservi un valido matrimonio con Silo vi deve es-
sere stato un precedente divorzio da Claudio, mentre Tacito presenta 
le cose come se il divorzio da Claudio (ignaro, per lui, di tutto, sino 
alla rivelazione organizzata da Narcisso) fosse la conseguenza impli-
cita del matrimonio con Silo. Sul matrimonium romano (quello casi 
detto sine manu), nella sua configurazione nei secoli avanti Cristo e 
nei primi secoli dopo Cristo esistono, tra gli storiografi del diritto di 
Roma, divergenze a non finire, ma nessuno dubita e può dubitare del 
principio secondo cui un coniugato non può passare a valide nozze 
con altri senza aver prima divorziato dal coniuge attualmente in ca-
rica. Il divorzio, questo si, non richiede speciali forme e procedimenti, 
anzi non richiede (pare) nemmeno una specifica volontà di divorziare. 
Basta ad integrarlo il fatto giuridico del venir meno della volontà 
coniugale, la casi detta affectio maritati:, in ambedue i coniugi o anche 
in uno solo di essi. Nella seconda ipotesi si parla propriamente di 
repudium, nel senso anche di ripulsa dall'altro coniuge, e non vi è 
dubbio che, sebbene nel costume sociale il ripudio sia esercitato sopra 
tutto dai mariti nei riguardi delle mogli, esso possa essere del pari 
esercitato, a rigor di diritto, dalle mogli nei confronti dei rispettivi 
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mariti. Dunque sono i «facia concludentia » a determinare, in quei 
tempi (diversamente da ciò che sarà progressivamente ritenuto e san-
cito nelle età successive, e particolarmente nella cosi detta età post-
classica), l'effetto giuridico del « divertere » dei due coniugi, cioè del-
l'andarsene i due ciascuno per la sua strada. A questo punto potrebbe 
sostenersi (come infatti è stato da alcuni sostenuto) che la volontà di 
ripulsa di Messalina nei riguardi di Claudio sia l'implicito precedente 
logico, anche se non cronologico, del matrimonio con Silio: l'al lectio 
mariialis dimostrata, e solennemente dichiarata, da Messalina in dire-
zione di Suo comporta di necessità la fine dell'al/calo madia/is di 
cui è stato destinatario, sino a questo momento, Claudio (chiodo scac-
cia chiodo, si direbbe). Tuttavia, anche a voler seguire un ragiona-
mento cosf astratto nella sua coerenza puramente logica, vi è un requi-
sito essenziale che manca, quanto meno nell'esposizione di Tacito: il 
requisito della consapevolezza del marito. Se del matrimonio con Silio 
Claudio è stato veramente informato solo a cose fatte, il divortium 
non può esservi stato, salvo che nelle interessate dichiarazioni di Nar-
cisso, e il matrimonio tra Silio e Messalina è stato solo una lustra. 

Una lustra. Dunque nulla più che un nuovo atto di adulterio di 
Messalina, contro la quale, e il complice, Claudio finalmente, di buono 
o di cattivo grado, reagisce sul piano della repressione politica o, se 
si vuole, sul piano (è lo stesso) della repressione giuridica « extra ordi-
nem ». Valido o non valido il matrimonio, si è parlato da alcuni di 
congiura, di un tentativo di colpo di stato che ha fatto leva sulla pub-
blicità del passaggio di Messalina al talamo di Silio e sull'occasione 
propizia dell'assenza di Claudio da Roma. La tesi, si conceda di dirlo, 
è assai ingenua perché presuppone negli assenti congiurati, e spicca-
tamente in Silio, una puerilità, una superficialità, una imprevidenza di 
sconfinata estensione. Claudio e i liberti non sono lontani le mille 
miglia, ma si trovano soltanto ad Ostia, e con loro è l'esercito, e Silo 
è soltanto un qualunque console designato (dato e non concesso che 
come console suffetto in carica gli verranno a spettare nei prossimi 
mesi poteri concreti di una certa consistenza), e infine (qui l'invero-
simiglianza della congiura tocca davvero il supremo) Silio e Messalina 
non si preoccupano né punto né poco, dopo il matrimonio, di organiz-
zarsi contro l'eventuale reazione di Claudio o di impadronirsi dei gan-
gli essenziali del potere, ma passano tranquillamente alla notte di 
nozze ed all'orgia sfrenata del giorno dopo. Sciocchezze. Silio può avere 
fatto tutti i calcoli di potenza che vuole, ma si rivela, in buona sostan-
za, un velleitario, un ragazzaccio sfrenato, il degno prodotto (vogliamo 
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dire rampollo?) di una classe nobiliare, ma niente affatto nobile, che 
si è definitivamente condannata al disfacimento, per usare le famose 
parole di Tacito (Ann. 1.71), il giorno in cui, salito ai potere Tiberio, 
gli si gettò vigliaccamente ai piedi (. At Romae ruere in servitium con-
su/e, paires eques »). Né si opponga che Suo, una volta preso e por-
tato davanti a Claudio, ha saputo comportarsi con sdegnosa fermezza-
« admotusque Silius tribunali non de/ensionem, non moras temptavit, 
prccatus ut mors adcelerarctur » (Tac. Ann, 11.35.2). Il suo è Un 
comportamento di stile, fisicamente coraggioso quanto si vuole, che 
non lo salva dalla condanna della storia pia di quanto siano stati sal. 
vati dalla stessa quegli impavidi « ci-devants » che seppero, durante la 
rivoluzione francese, tanto compostamente scendere dalle carrette che 
li portavano alla ghigliottina. 

A Messalina il coraggio di Silio manca nel racconto di Tacito, in 
tutto. Quando si diffonde la voce, presentita da Vettio Valente, che 
Claudio è in arrivo da Ostia come « tempes:as atrox », essa si rifugia 
dapprima negli Orti Luculliani, invia poi incontro al marito i due 
figli, convince ancora la vecchia vestale Vibidia a chiedere clemenza 
per lei a Claudio nella veste di pontefice massimo, infine si precipita 
a piedi attraverso la città (tre soli amici le restano a seguirla) e imbocca 
la via Ostiense su un carretto di rifiuti: « vebiculo, qua purgamenta 
horiorum excipiuntur, Ostiensem viam intral » (11.32). Giunta alle 
viste di Claudio, è Narcisso a tagliare la strada distogliendo il prin-
cipe da ogni pietà: < et iam cpu in adspectu Messa/ma clamilabatque 
audirei Octaviae et Britannici mairem, cum obstiepere accusator, Silium 
et nuptias referens: simul codici/los libidinum indice, iradit, quis visus 
Caesari, averteret ». I figli sono allontanati, a Vibidia si comunica che 
si farà giustizia con tutta la possibile temperanza e la si invita rispetto-
samente a tornare alle sue divozioni, Messalina è costretta a rientrare 
sconfitta negli Orti Luculliani (11.34-36). Malgrado ogni altro disperato 
tentativo, « nonnulla spe et aliquando ira », di salvarsi la vita con l'in-
vio di suppliche disperate, la condanna finalmente la raggiunge (11.37), 
e con la condanna la morte: « tunc primum /ortunam suam introspexit 
ferumque accepit, quod /rustra iugulo aut peci ori per ire pidationem 
admovens iclu tribuni transigitur » (11.38,1). Tacito non mostra alcu-
na pietà per Messalina e persino alle soglie della tragedia la bolla per 
non sapersi rassegnare alla morte (c< sed animo per libidine, corrupto 

nihil honestum inerat »), ma sembra quasi che non sia spontaneo e che 
si mostri tanto severo per obbedire a un dovere impostogli dal codice 
morale. In realtà, in queste pagine la sua condanna piii genuina va mo]- 
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to piú al silenzio e all'inettitudine di Claudio, che si lascia manovrare 
da Narcisso, che non alle colpe e alla viltà di Messalina. Possibile che 
costei non sia nemmeno ascoltata, diversamente da Silio, a difesa? Pos-
sibile che la sua fine non sia decretata dal principe (il quale ha, per 
vero, rimesso il giudizio al giorno dopo: 11.37.2), ma sia decisa e 
fatta eseguire di proprio arbitrio da Narcisso? Possibile, aggiunge a 
tutto ciò chi sappia qualcosa del diritto romano, che Gaudio abbia 
condannato o fatto condannare per adulterio la propria consorte senza 
averla prima repudiata? 

Anche esaminato sotto il profilo giuridico, il destino di Messalina, 
sopra tutto per quanto riguarda la sua ultima avventura, si rivela ingiu-
sto. Forse Messalina meritava proprio la morte, ma sicuramente non 
la meritava al modo barbaro, indegno di una civiltà giuridicamente 
adulta, in cui ha finito, tra strepiti di scherno di un suo liberto infe-
dele (c<  at libcrtus increpans multis a servilibus probris »: 11. 37. 3), 
come ha finito per averla. Claudio non è stato per lei né buon marito, 
né buon principe. Se gli amici l'hanno abbandonata all'ultimo momento 
(« id repente soliludinis erat »: 11.32.3), Claudio ha chiuso gli occhi 
per non vedere, perché l'ha lasciata sola, ingiustamente, ben prima. 

4. - Claudio. Chi era veramente Claudio? Tutto il discorso che 
precede porta a questo quesito di fondo. E la risposta è difficile, per-
ché di Claudio, dalla lettura delle fonti, ne emergono due: da un lato, 
lebete, l'imbedilhis, il succubo di mogli e liberti; dall'altro, il principe 
dall'azione politica tra le piii rilevanti della dinastia Giulio-Claudia. Que-
sto secondo Claudio, indiziato da prove numerose e altamente persua-
sive, è tra le acquisizioni piú brillanti e sicure della storiografia critica 
moderna. Ma l'altro Claudio, concordemente dipinto come stolto da 
tutte le fonti antiche, non può attribuirsi in toto alla propaganda con-
traria, e in particolare alla feroce satira di Seneca nell'Apocolocynto-
sis. Tra i molti indici della segnitia di Claudio, e della fama di sciocco 
che lo circonda, Svetonio (Ci. 4) porta quelli risultanti da tre lettere, 
testualmente riprodotte, di Augusto a Livia: lettere che dimostrano 
forti perplessità circa questo figlio di Druso e di Antonia mino-
re, che dà segni contraddittori di sanità di mente e di deficienza men-
tale, e che pertanto Augusto non ha il coraggio di onorare con pub-
blici uffici e di esporre facilmente al pubblico, temendo il ridicolo per 
la famiglia imperiale. La testimonianza di Augusto non può essere facil-
mente smontata, ed è principalmente a causa di essa che qualche ten-
tativo è stato fatto, in epoca contemporanea, per diagnosticare a poste- 
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Fiori, sui piano psichiatrico e su quello psicologico, il male psichico più 
o meno grave, eventualmente ereditario, eventualmente poggiato su qual-
che deficienza fisica (per esempio, la paralisi infantile), da cui Claudio 
possa essere stato affetto. 

Senonché, quando si conclude in sede diagnostica che Claudio fu 
effettivamente, in misura sia pure limitata, un imbecillis o un hebes, 
la conclusione vale per tutte le pieghe della sua personalità. Resta 
l'inconciliabilità di questo Claudio minorato con il Claudio ad allo livel-
lo denunciato dallo studio dell'azione politica che gli va attribuita. 
Come sfuggire, allora, alla contraddizione? Forse lo spunto risolutorio 
ci proviene da un passo delle citate lettere di Augusto alla moglie, là 
dove quell'acuto e cautissimo conoscitore di uomini sviluppa i motivi 
della sua perplessità in ordine a Claudio con queste parole: « Mìsellus 
àruxat nam &v rot 	rou6ot, ubi non abeyravit ciii: animus, satis 
apparet 	rf xuxic COàTA 9UTEVEta ». Il povero ragazzo è di spi- 
rito fondamentalmente sano, ma ogni tanto la sua mente aberra. Di 
fronte a quadri di questo tipo la medicina antica e la stessa psichia-
tria moderna, almeno sin verso la fine del secolo scorso, non hanno 
saputo trovare altra alternativa che quella tra sanità mentale e demenza, 
orientandosi verso questa seconda diagnosi allorché gli indici dell'infer-
mità mentale fossero o paressero quantitativamente prevalenti su quelli 
della normalità. Anche il codice penale italiano (art. 88-89), quando 
distingue tra vizio totale e vizio parziale di mente (quest'ultimo realiz-
zantesi nell'ipotesi di « chi, nel momento in cui ha commesso il fatto 
era, per infermità, in tale stato & mente da scemare grandemente, senza 
escluderla, la capacità di intendere o di volere »), non indica, è notorio, 
una terza soluzione, quella della semidemenza (che sarebbe assurda), ma 
si sforza solo di additare la possibilità & intervenire di volta in volta 
pro reo, e precisamente in favore di un individuo anormale che non 
possa essere però considerato a nessun patto demente, con un'attenua-
zione di pena: l'imputato « risponde dei reato commesso», dunque è 
mentalmente sano, «ma la pena è diminuita ». La terza soluzione è stata 
genialmente intuita nel 1893 dal Ktiipelln, autorevolmente consolidata 
nel 1911 dal Bleuler, minuziosamente approfondita e perfezionata negli 
ultimi sessanta anni da una schiera sempre più vasta e consapevole di 
psichiatri di ogni paese, e consiste nell'individuazione di quella malat-
tia psichica estremamente complessa, ma ormai da tutti i clinici una- 
nimamente riconosciuta, che porta il nome di « schizofrenia 	Schizo- 
frenia, cioè, detto in apicibus, disarmonia delle funzioni mentali, disarti- 
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colazione della personalità, coesistenza in uno stesso individuo di pro-
cessi psichici qualitativamente diversi. 

Non è certo questa la sede per addentrarsi, oltre tutto con sprov-
veduta leggerezza, nella descrizione di una malattia mentale tanto mul-
tiforme, e appunto perciò ancora tanto vivacemente discussa nei suoi 
termini di riconoscimento qual'è la schizofrenia. Quello che qui si è 
autorizzati a riferire, sulla base & un'assai approssimativa informa-
zione libresca, è che lo schizofrenico (piuttosto equivocamente detto 
anche « demente precoce », e ciò per la relativa rapidità con cui, se 
non si interviene efficientemente, la schizofrenia solitamente degenera 
in demenza) lo schizofrenico, dunque, è come scisso in due persona-
lità parallele: quella di un soggetto perfettamente lucido in certe cose 
e quella di un soggetto che, in altre cose, è opaco, assente, decisa-
mente insufficiente, se non addirittura nullo, nella ideazione, nel com-
portamento esterno, nella violazione, e sopra tutto nell'affettività. Alcu-
ni aspetti della sua personalità progressivamente si isteriliscono, deca-
dono, a cosi dire si staccano dalla normalità e dalla totalità del suo 
« io », passando a integrare una personalità tutta diversa non solo dalla 
sua norma personale, ma dalla norma dell'uomo medio. La sintomato-
logia (non tutta da tutti riconosciuta) è estremamente varia e induce 
a interpretazioni diagnostiche che vanno dalla schizofrenia « simplex»  

(frequente nei giovani che « arenano » a scuola o nel loro ingresso nella 
vita attiva, perdendo interesse a farsi avanti), all'c< ebefrenia » (frequen-
te anch'essa nei giovani, ma non esclusa per gli adulti, quando sempre 
più stancamente si abbandonano all'apatia, ai facili piaceri, alle idea-
zioni illusorie, alle incoerenze liberatrici dalle responsabilità che non 
si vogliono assumere), alla « catatonia », consistente in stati stuporosi 
che si traducono anche in rinunce alle esplicazioni fisiologiche (muti-
smo, immobilismo del corpo, riluttanza ai movimenti, balbuzie, biz 
zarrie grottesche negli atteggiamenti, grimaccs e via dicendo), alle forme 

paranoidi » (caratteristiche dell'età media o avanzata), che si concre- 
tano in crisi di eccitabilità, in smodatezza nei cibi, in deliri, in allucina-
zioni e in molteplici altri indici di una sempre crescente resa di fronte 
all'autocontrollo, sino a! confini (estremamente incerti) della pazzia. Se 
le cose o gli uomini non intervengono a tempo per arginare o com-
battere questi processi di abbandono della propria responsabilità, il de- 
stino dello schizofrenico è segnato: è la demenza. La psichiatria moder-
na (forse preceduta artigianalmente dall'antichissima prassi familiare e 
scolastica di riscuotere i giovani « schizofrenici » di altri tempi median-
te qualche buona dose di scapaccioni) sembra concorde nel ritenere che 
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il rimedio sovrano della schizofrenia stia nella terapia convulsionante, 
cioè nella produzione di scuotimenti violenti, di shocks (per esempio, 
gli elettro-shocks), che richiamino energicamente l'ammalato al controllo 
del tutto se stesso. Ma son molti i cimici che segnalano come pressoché 
irreversibile l'ipoaffettività o l'anaffettività assoluta, quando si sia malau-
guratamente prodotta (ed è, di solito, la piú facile, purtroppo, a pro-
dursi). 

Se rapportiamo gli elementi or ora schematizzati a quanto sappia-
mo dei modi di comportamento di Claudio, ecco che la diagnosi di 
schizofrenia, intravvista senza saperlo da Augusto, si evidenzia: sia in 
ordine all'età giovanile (quella cui si riferisce particolarmente Augusto) 
che i0 ordine all'età matura. Già sappiamo dei dubbi che inducono Augu-
sto, e piú tardi la cosa si ripeterà con Tiberio, ad escluderlo pratica-
mente dalla vita pubblica: « ne quid faciai quod conspici et deride,) 
possit » (Suet. CI. 4.3). Aiutato a decadere da questo trattamento, 
Claudio è costretto a farsela con i servi e i liberti della casa imperiale 
sottostando a pedagoghi che non sono alla sua altezza (e lo sa): « diu 
aique etiam posi tutelam receptam alieni arbitri) el sub paedogogo fuji; 
quem barbarum ei oli,,, superiumentariun ex industria sibi appositum, 
Ui se quibuscumque de causis quan saevissime coercerct, ipse quodam 
libello conqueritur » (Suet. CI. 2.4). Avrà il consolato dal nipote Ca-
ligola solo ne! 37, in età di quarantasette anni, tua anche da Caio 
sarà messo ben presto da parte. Il suo rifugio è lo studio, che deve essere 
stato (a giudicare dai libri che gli sono attribuiti) estremamente assorben-
te, ma è uno studio che, dicevamo, scade nell'aridità dell'erudizione, 
vastissima, e che contribuisce perciò ancor piú a farne un isolato chiuso 
in se stesso. Dunque sciocco non è (e ce ne conferma l'elogio che della 
opera sua farà Plinio il vecchio), né tanto meno è fisicamente minorato. 
L'iconografia di cui disponiamo, confermando la testimonianza di Sve-
tonio, ce lo presenta come ben costruito e di aspetto gradevole. Prima di 
Messalina, sposata intorno al 30-40, porta a nozze due donne: Plauzia 
Urgulanilla, da cui ha Druso e Claudia, entrambi morti bambini, ed Ella 
Petina, da cui riceve Claudia Antonia. Anche il matrimonio con Valeria 
Messalina, come sappiamo, è fecondo. Tiberio Claudio (divenuto poi, 
dopo il trionfo del 44, Britannico) gli nascerà nei primi giorni de! 
principato. 

L'assunzione al principato segna nella vita di Claudio una svolta e, 
per il modo in cui avviene, un'emozione profonda. Uno shock? Certo 
è che il negletto cinquantenne, sfuggito per miracolo agli eccessi dei 
congiurati, passa una notte di terrore in un angolo sperduto del palazzo 
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imperiale. Scoperto per caso il giorno dopo da un pretoriano, viene tra-
scinato agli accampamenti e li, dopo lungo discutere, i militari gli attri-
buiscono la porpora, evidentemente contando di averlo, per la sua debo-
lezza di carattere, nelle loro mani. Invece no. La scossa fa scattare in 
Claudio la molla del principe, anzi del tendenziale autocrate che tiene 
vigorosamente a bada senato e milizie, dando inizio ad un periodo & 
intensa azione politica, dal 41 a circa il 48, che sarà quello che caratte-
rizzerà & fronte alla storia tutto il suo principato. Più che naturale che 
lo sforzo di concentrazione che egli opera nell'azione politica favorisca 
la distruzione di altri lati della sua personalità, e in primo luogo del-
l'affettività familiare. Il manierismo sentimentale non gli manca, e lo 
dimostrano sopra tutto le manifestazioni di attaccamento nei riguardi 
del figlioletto e presunto successore e le professioni di riverenza nei 
confronti degli avi e di altri familiari defunti. Ma l'uccisione di trenta-
cinque senatori e di trecento cavalieri in tredici anni (Suet. Ci, 29.2), 
il séguito di processi e di supplizi che egli ordina o consente a ordinare 
a carico di amici sicuri (Tac. Ami. 11.1-5), il compiacimento dei più 
efferati spettacoli gladiatorii e di ogni altra esplicazione sanguinaria (Suet. 
Ci. 34) denunciano lo sviluppo in lui, dopo l'assunzione al potere, di 
una crudeltà incontrollata che contrasta in pieno con la normalità e 
sanità dei sentimenti affettivi. È la schizofrenia che avanza. A leggere 
in questa chiave Svetonio pare & leggere la sintomatologia schizofrenica 
di un moderno trattato di psichiatria: dagli stupori apatici (spesso attri-
buiti da Svetonio agli effetti delle bevande alcooliche), alla storditaggine 
(Suet. CI. 39-40), alla smodatezza nei cibi e ne] vino (abbandona una 
volta di colpo un giudizio in corso nel Foro di Augusto perché attratto 
dagli effluvi di un banchetto che si sta preparando per i Salii: Suet. CI. 
3,1), alla immoderata libidine per le femmine, alle bizzarrie nell'am-
ministrare giustizia (Suet. CI. 15), alle stranezze di certe sue disposi-
zioni (Suet. Ci. 16), alla mania di persecuzione (Suet. CI. 35-37). Addi-
rittura classica la sindrome catatonica descritta da Suet. CI. 30: sebbe-
ne fosse ben fatto e robusto, « ceterum et ingredientem destituebant 
popiites minus /irmi, et remisse quid vel serio agente mafia debone-
siabani: risi,, indecens, ira turpior spumante riclu, humentibus naribu,, 
praeterea linguae titubantia, capuique cum semper, tum in quantulo-
cumque actu vel maxime iremulum ». 

5. 	Se il matrimonio è fatto da due persone, il marito e la moglie, 
si vede bene, ciò posto, che il matrimonio di Messalina con Claudio è 
andato in rovina dopo l'assunzione di lui al principato, non meno per 
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causa efficiente di Claudio che per causa efficiente di Messalina. Porse 
la schizofrenia da cui era (presumibilmente) affetto esenta Claudio da 
colpevolezza persino in quel suo comportamento, che sarebbe altri-
menti da definire cinico e spietato, durante il convito in cui gli riferi-
scono la morte della moglie. Ma mettiamoci nei panni di Messalina, 
che nel marito sicuramente non vede (come nessuno a quei tempi era 
in grado di vedere) l'inaffettivo reso tale dalla schizofrenia che incal-
za. Se scorgesse in lui (come hanno fatto altri a posteriori) il demen-
te, l'averne approfittato sarebbe gravissimo: tuttavia è ben difficile 
che essa, avendo rapporti quotidiani con il marito, consideri demente 
chi nelle cose di stato le si rivela normalmente cosf impegnato ed accor-
to. L'ipotesi più accettabile è che Messalina ravvisi in Claudio il com-
pagno & vita, perfettamente sano e cosciente, che ha per lei, e per 
qualunque trascorso cui si abbandoni, la pii5 assoluta, e sconfortante, 
e addirittura offensiva indifferenza: l'uomo che, come non le nasconde 
le sue preferenze smodate per altre donne, cosi non le pone implicita-
mente (forse anche esplicitamente) alcun ostacolo a che si sfreni come 
meglio le aggrada fuori di un talamo ch'egli lascia deserto. Priva di un 
apprezzabile codice morale, ricca di esempi tutt'altro che edificanti del 
suo ambiente sociale e della sua stessa famiglia, giovane, ardente (dicia-
mo pure ninfomane), circondata da facili e ghiotte occasioni, Messalina 
cede su tutta la linea. Colpevole, dunque, ma fino a un certo punto. 
Ancor meno colpevole, se è vero che ha sete non tanto & uomini, quanto 
& matrimonio. Adultera mai ripudiata, anche dopo l'episodio di Sui0: 
perciò non criminalmente punibile e invece uccisa senza un simulacro 
di processo. Infangata sino all'inverosimile da una propaganda contraria 
post mortem, di cui si scorge facilmente lo scopo di indebolire le 
aspettative imperiali di Britannico. Questa è Messalina, la « merci rix 
Augusta». Vi è chi non esita a scagliare la prima pietra? 



GALBA VON BERLICHINGEN 

I. - Servio Sulpicio G2lha, uomo di antica nobiltà repubbli-

cana, nacque quasi agli inizi dell'ba volgare Dotato di larghi mezzi 

patrimoniali, si trovò nella felice condizione di poter scegliere libe-

ramente tra la pratica dell'avvocatura e quella della politica, occupa- 
zioni entrambe illustrate in passato dalla sua famiglia ' .  

Perché abbandonò gli studi del diritto, che aveva anche intra-

presi s, e preferi la carriera politica? Forse uno spiraglio ci è aperto 
dalla notizia del favore che gli mostrò la matrigna Livia Ocellina, la 

quale era imparentata con Livia Drusilla, moglie di Augusto e madre 

di Tiberio, e approfittò di questo aggancio per introdurlo nella corte 

Giulia', L'occasione era troppo buona per non essere sfruttata da chi 

* In ANA. 21 (1973)  156 Ss. 
i Suer. Galba 4.1: Sec Galba Imp. Al Valerio MessaLi Cn. Lentulo cons. na-

tus est Villi 1<!. Jan Ijaro che M. Valerio Messala Messalinus e L. Cornelio Lei,-
solo coprirono il consolato nel 3 a. C. (751 a, u c.), dovrebbe dedursene che Galba 
sia nato il 24 dicembre del 4 a. C.; ma se fosse vero che al momento della sua 
morte, nel 69 d. C., egli aveva 73 anni (cfr. Suet. Nero 40), l'anno di nascita 
dovrebbe essere spostato al 3 a. C. Una completa e accurata rassegna della proble-
matica storicopolitica inerente a Galba si trova, da ultimo in E. FABBR,COTTi, 
Galba (1976). Sul periodo storico è sempre validissima la trattazione d'insieme di 
A. GARZETn, L'impero da Tiberio agli Antonini (1960) spec. 201 sa., 631 sa. 

2 Sulla gens Srdpicia: FAEBMG0TTI (nt. 1) 2 sa., con puntuali citazioni. Basti 
ricordare: P. Sulpicio Galba, cos. 211 ..C, e protagonista delle guerre macedonicho; 
S. Sulpicio Galba, cos. 144 e oratore famosissima (cfr. Cic. Brut, 82); S. Sulpicio 
Galba, praer. 54 e congiurato anticesariano; C. Sulpicio Galba, figlio del precedente 
e avo di Servio, storiografo rinomato; C. Sulpicio Galba, padre di Servio, cos. 
5 a. C. ed attivo come avvocato (di. Suer. Galba 3,3: pater consulatu functur, 
quamquam brevi corpore, atque etiam gibber, modicaeque in dicendo Jacultatis, 
causas industrie activavit). 

3 Sue, Galba 4.5, inter liberales disciplinas attendit e! iuri. 
4 Suet. Galba 4 (infra nt. 8) e  5, con particolari piú o meno fantasiosi. 

Non fantasiosa sembra tuttavia la notizia (Suet. Galba 5.2) di un ricco prelegato 
lasciatogli da Livia e contestatogli, con il ricorso a sottigliezze giuridiche caratte-
ristiche dell'uomo, da Tiberio: Observavit ante omnia Liviam ,4ugustam, cuius e! 
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non fosse radicalmente alieno dai successi mondani, e il nostro Ser-
vio, cui la matrigna lasciò poi in retaggio anche il nome di Livii, era 

tuttaltro che privo di vanità. Basti pensare, a questo proposito, che 

si compiaceva della propria prestanza fisica sino al punto da esporsi 
al motteggio 5  e che>  a furia di prolungarsi l'albero genealogico, fin{ 

per asserirsi discendente da Giove in linea paterna e, in linea materna, 

da quella buona donna di Pasffae 6  

Dicevo che Livia Ocellina lasciò a Servio in retaggio il nome del-

la sua famiglia, e sta in fatto che egli si fece chiamare non solo Servio 

Sulpicio Galba, ma anche Servio (o Lucio) Livio Oceila oppure, sin-
tetizzando le due nomenclature, Ludo (o Servio) Livio Sulpicio Galba'. 

Svetonio parla deciso di una vera e propria adozione del figliastro da 

parte della matrigna: « Adottato dalla matrigna, prese il nome genti-

lizio di Livio e il cognome di Ocella, mutando il prenome, giacché 

usò quello di Lucio al posto di Servio sino a quando pervenne all'impe-

ro » . Ma guardiamoci dal credere che si sia trattato di un'adozione a 

viva, gratia pturimum va(uit ei mortae testamento paene ditatu; est, sestertium 
namquc quingentìes eum praccipuum inter legutarios habuisset, quia notata non 
perseripta era! summa berede Tiberio legatum ad quingenta revocante, ne haec qui- 
de,,, ai-cepit Si badi: il legato preferenziale di Livia aniniontava a 5 milioni di 
sesterzi, ma la somma non era scritta in tutte le lettere (perscrìpta), era Soltanto 
e appuntata » (notata), cioè indicata presumibilmente uì  cifre oppure in modo ab-
breviato: di qui la protesa di Tiberio che il legato fosse solo di 500.000 sesterzi 
(o forse addirittura nullo?). 

5 Suer. Galba 20.2 narra che quando Galba fu ucciso i vivandieri e i mozzi 
di stalla, memori delle sue anche recenti vanterie di integrità fisica, ne portarono 
in processione per l'accampamento la testa al grido ripetuto di «Galla Cupido, 
goditi la tua gagliardia » (Calba Cupido, fruaris actate tua). Ma l'episodio più ca-
ratteristico del suo esibizionismo da gerarca è in Suer. Ca/ba 63: « dirigendo 
una manovra campale armato di scudo, corse anche per ventimila passi accanto al 
cocchio dell'imperatore» che era Caligola (campestrem decursionem scuro mode-
rati,;, etiam ad essedurre imperatnris per vicino passuum vi cucurr,t). 

Suct. CatIni 2: statuarum titulis pronepotem se Quinti Catuli Capitolini 
semper ascrzpserzi imperator vero ctiam stemma in atrio proposuerit, qua paternam 
ariginem ad loveni, maternam ad Pasiphaem Minois axorem referre!. Lutazio Ca-
nilo Capitolino era lavo della madre di Galba (prima moglie di suo padre), Mum-
mia Acaica, di cui era altrettanto illustre antenato L. Mummio, il distruttore di 
Corinto: cfr. Suet. (7atIni 3. 

FAI3BRICOTTI (nt. 1) 1 nt. I e passim (spcc. 83 ss). Si ricordi che 
I. denominazione corretta di un adottato vero e proprio sarebbe dovuta essere: 
S. (o L.) Livius Sedpicianus, 

Suer, Ca/ba 4.1: 	adoptatusque a noverca sua Livia nonzen et Ocettae co- 
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sensi di diritto, o pli precisamente di diritto nazionale romano, perché 

non deve sfuggire che nell'età del principato la donna, anche quando 

avesse conseguito la soggettività giuridica, era pur sempre condannata, 
per dir cosf, alla sterilità potestativa, cioè a non avere figli in potestà 

e a non acquisire in vece loro figli adottivi: <4 caput et finis fami/iae 

suase » era'. Né l'adozione, sia da uomini che da donne, poteva essere 

fatta mediante testamento: sarebbe stato assurdo crearsi un figlio per 

il tempo successivo alla morte °. Prescindendo dal caso tutto speciale 
dell'adozione testamentaria di Ottaviano da parte & Giulio Cesare, le 

fattispecie di adozione ex testamento, di cui fanno parola alcuni testi 
letterari, altro non possono essere state, sul piano giuridico, che ipotesi 
& istituzioni testamentarie sotto condizione o anche solo con l'onere 
(modus) di portare il nome del testatore, se non addirittura fattispe-

cie di rogazione fedecommissarie aventi lo stesso oggetto n. 

Nel caso specifico di Galba la probabilità che egli abbia lucrato dalla 

matrigna una cospicua attribuzione patrimoniale a causa di morte con 
condicio nominis Jerendi è confermata dal fatto che Livia Ocellina era 
molto ricca 2  e che Galba sembra essere stato, evidentemente per meri- 

gnomen arsurnprit, mutato praenomine: nam Lucium fl2OX pro Servio usque ad tempur 
imperii usurpavi!. 

Per tutti: A. GuARIN0, Diritto privato romano!  (1976) 294 s. 
O Cfr. GUARIN0 (nt. 9) 507 e, amplius, P. VOCI, Diritto ereditario romano2  I 

(1967) 135 ss. 
Il Per la cd. adozione di Ottaviano, cfr.: W. SCHM,TTNNER, Ok/avian rind dar 

Testament Clisars (1952) 39 55,; M. LEMOSSE, Ladoption &Octave et ses rapportr 
avec leE règtes traditionneiles da droit civil, in St. Albertario 1 (1953) 371 si. I testi 
letterari relativi ai casi di adoptio testamento / acta sono riportati da Voci (nt. 10) 
136 s. Per l'interpretazione della cd. adozione testamentaria come condicio (o modus 
o rogatio) nominis ferendi. cir. Gai. 2 fideicozm. in D. 36.1.65(63)10, sulle cui 
interessantissime considerazioni (che coinvolgono anche Giuliano) qui non è il caso di 
intrattenerst 

12 Suet. Galba 3.3-4 dice che Livia Oceffina era molto ricca ed anche bella mentre 
Galba padre era piccino di statura e deforme di spalle (v, retro nt. 2). Se Livia 
desiderò di unirsi a lui, fu a causa della sua nobiltà, né dimise il proposito, anzi lo 
rafforzò, quando egli, con estrema lealtà, la prese da parte per rivelarle spogliandosi 
il proprio difetto fisico (, , , postquam nubinde unstanti vituum corporir secreto posita 
verte detexit, ne quasi ignaram fai/ere videretur). Strano che certa storiografia roman-
zesca, in uso anche presso taluni austeri studiosi, non abbia ventilato la fola di un 
interesse peloso & Livia Ocellina per Galba figlio. Il nostro doveva essere infatti 
veramente un bdlluomo (v. anche retro ni. 5), se Agrippina minore, donna che se ne 
intendeva, rimasta vedova di Cn. Domizio Enobardo, gli fece l'occhiolino a tal punto, 
che la madre di Lepida, la moglie di Galba, la affrontò in un crocchio di matrone, 
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tu suo, non solo più favorito del fratello maggiore, ma anche più ricco, 
o diversamente ricco, che lui. Caio il fratello maggiore, che era solo Sul-
picio, giunse sino ad essere console suffetto nel 22 d. C. e con ciò 
dette fondo, evidentemente per le spese sostenute, ai suoi averi: avendo-
gli Tiberio vietato di sorteggiare un pingue proconsolato, non gli ri-
mase che uccidersi 13  Servio, invece, che era anche Livio, non fu sfio-
rato da analoghe preoccupazioni, e percorse, nei primi cinquant'anni 
& vita un cursu: honorum singolarmente accelerato. Legato propretore 
in Aquitania nel 30-31 d.C., fu console ordinario nel 33, legato pro-
pretore in missione speciale nella Germania superiore durante gli anni 
39-40, proconsole di Africa e Numidia, in missione specialissima e 
con pieni poteri anche sull'attigua Mauretania, nel 444614 

2. - La missione di Galba in Africa settentrionale nel 44-46 d. C. 
va posta in rilievo per almeno tre ragioni: per il suo carattere fuori 
dell'ordinario, per 11 pieno successo che consegni e per la fiducia dimo-
strata al nostro dall'imperatore Claudio quando glielo affidò. 

Nella provincia senatoria, costituita dall'Africa proconsolare vera 
e propria (oggi Tunisia) e dalle due Nurnidie (oggi Algeria), quella 
inferiore sui mare e quella superiore nei lontano entroterra, si erano 
ribellati i Musulami, che popolavano la Numidia superior i  ma i Musa-
lami erano, a loro volta, spalleggiati dai confinanti Mauretani, che occu-
pavano l'odierno Marocco, un territorio posto al & fuori della provincia 
e riservato all'amministrazione del principe 3. A gestire la repressione 

coprendola di maleparole e di schiaffi (Suet. Galba 5.1: maritum quoque adhuc necdum 
caclibern Galbam adeo omnibus sol/icitaveral rnodis, ut in convento matronarum cc,-
repta iurgio aique etiam manu pulsata sii a matTe Lepidae). 

13 Suet. Galba 3,4 Caius attri:is facultatibu: urbe cessie, prohibiiusque a Ti-
berio sorliri antro suo proconsulatum voluntaria morte obiit. Il racconto sintetico di 
Svetonio, che non parla per esplicito della costosa carriera politica fatta da chi è 
solo una « comparsa » della sua storia, può indurre a credere che Caio Sulpicio 
Galba si sia dato ad « atterere facultates suas » per mera scioperataggine. Naturalmente 
è possibile, ma è poco verosimile. 

4 Suer. Galba 6-8. Ampliur: FABBRIC0Tn nt. 1) 5 sa. Sulla missione in 
Germania superiore: in/ra n. 3. Sui proconsolato: in/ra n. 2. 

IS Africa e Numidia entrambe province senatorie, erano state unificate, con 
capoluogo a Cartagine, sotto Augusto. La Mauretania fu distinta da Claudio in 
due provincie imperiali (procuratorie), la Cesariense ad est e la Tingitana ad ovest, 
che nel 68 Galba imperatore avrebbe poi provveduto, sia pure per poco tempo, 
a riunire. 
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occorreva un personaggio che rivestisse la dignità di proconsole e che 

assumesse il comando delle truppe imperiali dislocare in Mauretania, 

unificando saldamente nelle proprie mani la condotta delle operazioni: 

un personaggio insomma non sgradito al senato, che a quell'epoca an- 

cora contava parecchio, e pienamente gradito al principe. Se la scelta 

di Claudio cadde su Galba, al quale la provincia senatoria venne asse-
gnata per sua raccomandazione fuori d'ogni sorteggio, ciò fu perché 

Galba aveva dimostrato nella missione germanica di essere un uomo di 

polso e subito dopo, quando nel 41 d. C. perse i] potere Caligola, ave-
va lasciato cadere l'opportunità di diventare imperatore al posto di 

Claudio: aveva preferito la quiete, dice Svetonio 16 

Le fonti concordano nell'asseverare che l'impresa africana fu porta-

ta a compimento da Galba in modo egregio, fruttandogli il trionfo e 

l'ammissione in tre elevatissimi collegi sacerdotali: quello dei Quinde-

cemviri, quello degli Augustali e quello dei Ti2ii li,  Non direi tutta- 

16 Sum. Galba 7.1: CaSe Gai nuntiata, multis ad occasionem stimulantibus, 

quietem praetufi:, per hoc gratirsimus Claudio, recepturque in cohortcm amicorum, 
tantae dignationis est habitus, "I cui,, subita ci valiludo nec adeo gravis incidisset, 
dflatus sit expeditionis Britannicae dies. 4fricam pro consule biennio optinuit ex!ra 
soriem electus ad ordinandam provinciam ei intestina dissensione et barbarorum 
tumultri inquietami  ordinavitque magna severitatis e, ius!i!iae cura, etiam in par -
vulis rebus. Il discorso di Svetonio qui è piatto, ma, nella sua stringatezza, pun-
tualissimo, Si sa che, avvenuta la caedes Gai (Caligulae), vi fu un gran da fare 
in Roma nella ricerca di una soluzione politica (restaurazione delle libertà repub-
bticane o elezione di un nuovo e piiS accorto principe) e si sa anche che la desi-
gnazione di Claudio al principato fu fatta solo perché non si sapeva chi altro desi-
gnare (cfr. Suet. Cland. 9). Si comprende, dunque, la gratitudine di Claudio per 
Galba, che aveva resistito alle sollecitazioni di coloro che lo spingevano a farsi 
principe al posto di Caligola: gratitudine mista, peraltro, ancora a una vena di 
sospetto, se si bada al fatto che, dovendosi recare in Britannia, Claudio non amò 
lasciare Galba incontrollato a Roma e, pur di portarselo con sé e di tenerselo 
sempre sott'occhioe rinviò il dies della partenza per attendere che una sua ma-
lattia (valitudo), visto che non era santo grave (adeo gravis) da far prevedere la 
morte, si esaurisse. Quanto al governatorato d'Africa, ben dice Svetonio che si 
trattò formalmente di proconsolato nella provincia senatoria, che il procorisolato 
fu assegnato a Galba cxtra sorrem, che il problema da risolvere era quello di do-
mare all'interno la in/estina disvensio ( dei Musulami) e di sconfiggere all'esterno 
il tumulius barbarorum, cioè dei Maurerani. 

7 Tac. bis!. 1.49,4; Plur. Galba 3; Case. Dio 4083; Eutrop. 7.16.2; Suet. 
Galba 8,1: Ob res et tunc in Africa e: olmi in Germania gestas ornamenta 
triumpha!ia accepit e, sacerdotium iriplex, inter quindecemviros sodalesque Titios 
item Augustales coop:atus, t quindecemviri sacris facìundis (in numero che, in 

età imperiale, era molto superiore a quindici) erano il collegio sacerdotale piS an- 
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via che in quella contingenza Galba abbia rivelato doti predare di sen-

so politico e di comprensione psicologica. Perlomeno non risulta 18.  

Risulta solo, dalle fonti, che egli confermò pienamente le sue qualità 

di militare esperto, anzi espertissimo, dotato di un carattere estrema-

mente rigido e attento alle minuzie, cioè di un carattere non proprio 

fatto per assicurargli, di là della stima, anche la simpatia dei contempo-
ranei 19  

Ottenuto il trionfo, Galba si ritirò dalla politica attiva e restò 
lungamente a Roma, con soggiorni estivi nella villa di Tuscolo e in 
quella di Fondi 2°  Un maligno potrebbe insinuare che egli voleva goder- 

si le smisurate ricchezze acquistate in Africa e andate ad aggiungersi a 

quelle che, sia di propria famiglia che per la presumibile liberalità di 

Livia Ocellina, già aveva. Ma, sebbene qualche appiglio per congettu- 

fico, custode dei libri Sibyltini (cfr. Sery, ad Aen. 6.73: sciendun sane primo duor 
libroru,,, juisse custodes, inde decem, inde quindecim usque ad (empora Suflana, 
postea crevii numerus; nam et sexagtnta fucrunt sol remersit in bis quindccemvi-
rorrm vocabulum). I sodales Titii erano anch'essi un collegio sacerdotale molto 
antico, che si faceva risalire peraltro senza molta convinzione, ai tempi di Tiro 
Tazio (cfr. Tac. ann. 1.54 e hist. 2.95, ma v. Vano LI. 5.85: soda/e, Titii dicti a 
tiri,, avibus qua, in auguriìs c,,ti, observare solent, su cui v. G. Wzssows, 
Religionund Kultus de, Ròme,1  [1912] 564 nr, 3). 1 sodales Augustdes, in nu-
mcm da ventuno a ventotto, erano stati istituiti nel 14 d, C., alla morte di Augu-
sto, per onorare i divi della gens lidia (cfr. Tac. non. 3.64 e hist. 235). 

IS Prive di valore mi sembrano le deduzioni tratte dall' « abile redazione » di 
un'epigrafe (trovata a Cherchel) dedicata a Venere dal proconsole d'Africa Serg. 
(5k) Sulpicius Galba. V. invece FABBIUCOTTI (nt. 1) 6 s, e nt. 62 (nonché i nt. 1) 
con riferimento a M. LE CLAY, Une dedicare à Venus offerte à Caesarea (Cherchel) 
par le futur empereur Galba, in MÉI. Carcopino (1966) 632 sa. I generali e i no-
lirici sono sempre contornati da abili redattori. 

' Cfr. Suet. Galba 8.1, in continuazione al pezzo riportato retro nt. 17. Dei 
due aneddoti che vi si riferiscono, 11 primo è chiara riprova di magno severitas 
militaresca: un soldato, che si era venduto il frumento avanzatogli durante una 
spedizione fatta con penuria di viveri, viene condannato a non essere più soccorso 
con cibo da nessuno ed a morire lentamente di fame. Quanto al secondo aneddoto, 
relativo ad una volta in cui Galba igis dicebae, direi che, se vero, esso mostri per 
chiari segni la superficialità e l'arroganza con cui Galba si occupò di un delicato 
problema di giustizia; « essendovi questione sulla proprietà di un giumento ed 
essendo deboli le argomentazioni e 1e prove addotte da entrambe le parti, si che 
difficile era l'intuizione della verità, decretò questo: che l'animale fosse condotto 
con la testa bendata allo specchio d'acqua ove era solito abbeverarsi e che, dopo 
essere stato sbendato appartenesse a colui presso il quale si fosse recato dopo 
aver bevuto». 

1° Suet. Galba 8.1. Cfr. FABBRTCOTTI (nt. 1) 7. 
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rare in tal senso vi sia 21,  l'insinuazione sarebbe gratuita. Accontentia-
moci di pensare ch'egli, mentre da un lato avvertiva che le sorti del suo 
amico e protettore Claudio andavano precipitando, dall'altro lato sentisse 
crescere in sé il desiderio di quiete per essere giunto ormai all'età dei 
seniores. Fatto sta che solo nel 60 o 61 d. C. Nerone lo riesumò per 
mandano come suo legato nella Spagna Tarraconense, ove lo lasciò e 
quasi lo dimenticò ancora per molti, troppi anni successivi . 

Ma come e perché in Galba si sia maturata, tra il 61 e il 68 d. C., 
l'aspirazione al principato, con la determinazione di contendere il po-
tere a Nerone, è argomento che qui non ci riguarda, salvo che in un 
punto: il punto che attiene alla malaccortezza di uomo tuttora rigido, 
severo, anelastico manifestata da Galba dopo che i suoi stessi soldati 
lo avevano proclamato fuori di Roma principe . Fece burberamente 
di tutto per alienarsi tutti 24  L'antiquus rigo,', per dirla con Tacito 15 

fu forse la causa prima, e prevalente su ogni altra, della sua rapidissi-
ma caduta . A trentanni di distanza dalla missione in Germania supe- 

2t Narra Svetonio, Ca/ba 8.1, che, dopo il ritiro a Roma nelle sue ville (in 
particolare, egli si riferisce alla villa di Fondi), Galba non si accinse mai ad un 
viaggio senza portarsi appresso un carro caricato di un milione di sesterzi in oro 
(nec ad Res/andum quiden umquam i/cr ingressur quam ut sccum vebiculo proximo 
decier ses/ereium in auro eflerrel), 

22 Sum. Gallia 8 e 9, segnala che Galba dapprima fu attivo e impetuoso, 
addirittura eccessivo (in coercendis quidem delictis vel immodicur), ma poi poco 
a poco divenne inerte e trascurato, anche per non provocare i sospetti di Nerone. 
Capitolo d'obbligo nelle trattazioni relative alla « crisi » del 68 d. C. è quello delle 
persone infide di cui si circondò Galba (tra queste: T. Vinio, Cornelio Lacone 
e il liberto ledo) e deu'influenza esercitata su lui dal ribelle legato della Gallia 
Lugdunensc, C. Giulio Vindice. Per tutti: FABBRICOTTI (nt. 1) 7 si. 

23 Tac, bis!. 1.4.2: Finis Ncronis - . varios mo/ra anìmori4m - - . conciverat, 
evolgato imperii arcano, porse principem alibi quam Romae fieri. Tacito non vuoi 
porre in evidenza che per la prima volta il principe fu proclamato fuori di Roma, 
ma n'o' piuttosto segnalare il fatto che divenne di pubblica ragione, con la pro-
clamazione di Galba, una possibilità che era in re ipsa, ma che era stata finora 
strettamente riservata (arcanum imperii). 

24 V. particolarmente Suet. Ca/ba 12-17, 
25 Tac, hist. 1.183: constat potuisse conciliari animo, quantu!acumque parci 

senis liberalitate: nocuit antiquus rigor et nimia severi/ar, cui iani pares non sumus, 
26 Deve essere ricordato, a proposito di Galba, il severo (e un po' velenoso) 

giudizio di Tacito, hist. 1.49.4: «finché fu cittadino privato lo si ritenne superiore 
al livello del cittadino privato e sarebbe stato per consenso universale degno del-
l'impero, se non avesse di fatto esercitato Io stesse» (maior privato virus, dum 
priva/tn Juit, c/ omntum consensu apax imperii, nisi imperassel). 
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riore, divenuto ormai vecchio e forsanche un tantino rammollito ', 
egli era caratterialmente ancora e sempre il Galba & allora. 

3. 	Fermiamoci quindi sui Galba del governatorato germanico: 
su Galba che anche Tacito ritiene essere stato, a causa dell'età giovanile, 
al culmine del suo corso vitale 2. 

La provincia, che sarebbe stata poi pienamente riordinata solo 
da Domiziano, gravitava sulle due rive del Reno, ma prevalentemente 
sulla riva sinistra, dal lago Lemano sino a Confluentes (Coblenza), ove 
era la congiunzione con la Mosella. Tutt'altro che pacifica, essa aveva 
bisogno di un forte esercito che la difendesse sia dalle rivolte interne 
che dagli attacchi esterni, sopra tutto provenienti da est. Nel suo capo-
luogo & Mogontiacum (Magonza) era la sede di comando del legato 
propretore imperiale'. 

Già dagli inizi del 30 d. C. il legato della Germania superiore era 
Cn. Cornelio Lentulo Getulico, che era stato console nel 26». Legato 
politicamente a L. Elio Sciano, al cui figlio aveva promesso in sposa 
la figlia, Getulico era riuscito a non farsi travolgere dai crollo del poten-
tissimo amico e dalle spietate repressioni & Tiberio 31•  Tacito parla di 
una lettera franca e coraggiosa che egli, stando ad un diffuso « si dice», 
avrebbe scritto all'imperatore per ammonirlo che, se fosse stato lasciato 
tranquillo in provincia, gli sarebbe rimasto sicuramente fedele, mentre 
(chi vuoi capire capisca) « avrebbe considerato come annunzio di morte 
l'invio & un successore » . Ma la caduta di Sciano è del 31, mentre 
la presunta lettera di Getulico va ascritta, nella sequenza annalistica & 
Tacito, al 34: dunque, non fu ad essa che Getulico dovette, almeno 
nell'immediato, la sua salvezza. La verità fu presumibilmente un'altra, 

27 Di senex parla Tac. bis!. 118.3 (retro nt. 25). V. inoltre Tac. bis!. 1.61 
1.73, 1,49.4; Suer, Galla 17 e 20 (retro in. 5); Plur, Ca/ba 112, 13.2, 16.4 17, 
29.4, V. invece Caso. Dio 643.2. Sul punto: FABBRICOTTI (nt. 1) 29 ss. 

r Tac. bis!. 1.49.4: Dum vigebat ae!as, militari laude apud Germanias floruit. 
29 Sul periodo, ampliur: GARZETTI (nt. 1) 101 ss. 
80 Cf, Tac. ann 4.461; Cass, Dio 5922.5. V. anche CIL. 2.2093. Cornelio 

Getulico era anche uomo di lettere di qualche valore, citato tra i suoi modelli da 
Manial. ep. 1 prae/.: Iascivam verborum veritatem, id est epigrammaton linguam, 
cxcusarem, si pneum esse! exemplum: sic scribi! CatuIfus, sic Marsu,, ne Paeda, 
sic Gaetulicus, sk quicumque per/egitto. 

31 Sul punto: D. HENNTG, L. At/Ss Seìanus (1975) 108 a., 118 es. 
32 Tac. cnn. 6.30.3-4 (Mi fidem integram et si nulli, insidiis peteretur, man-

suram, successorem ,on liter quam iudicium morti: accepturum). 
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che del resto Tacito fa abbastanza chiaramente intravvedere. Getulico 
non aveva perso tempo nel conquistarsi l'affetto, un « affetto straordi-
nario » (mina amor), dei suoi soldati, e in più era strettamente colle-
gato con Lucio Apronio, sin dal 28 legato imperiale della Germania 
inferiore, il quale era oltre tutto suo suocero s'. Come avrebbe potuto 
Tiberio, anche volendo, svellerlo, in una con Apronio, dalle sue lonta-
ne e munitissime posizioni e farlo venire a Roma per sentirsi accusato, 
sulla base della delazione & un cortigiano compiacente, come reo di 
mai estas? 

Sia o non sia poi seguito, ne! 34 d. C., quella « specie di tratta-
to» (velut foedus) che Io sfrontato Getulico avrebbe proposto a Tibe-
rio M,  sta in fatto che Getulico e gli imperatori (prima Tiberio e poi, dal 
37, Caligola) vissero per molti anni in condizioni di tacita « entente », 
anche se non troppo gradita dal potere centrale. Fu Caligola a prendere 
il coraggio a due mani nel 39. Dando prova di un'intelligenza politica 
che pochi sono tuttavia disposti a riconoscergli, egli organizzò una gran-
de campagna militare per l'allargamento delle conquiste oltre il Reno 
e si recò personalmente, ai primi di ottobre, sul posto. Quivi scopri il 
suo vero piano, che era anzi tutto di esautorare Getulico". Getulico 
ed altri personaggi accusati di aver cospirato contro di lui furono giu-
stiziati nello stesso mese di ottobre "la la provincia passò a Galba e que-
sti, anche per distrarre l'esercito dal rimpianto di Getulico, diresse 
varie incursioni dimostrative contro le tribù germaniche''. 

Ch. Tr. cnn. 630.2: . . . Gaetuculis ed tempestate superioris Cermaniae (e-
giones curabat mirumque amorem adsecutus erat, e//urge clemeniiae, modicus uve- 
rinate et proximo quoque ccercitui per I. Apronium wcerum non ingratus. Questa 
frase, già di per sé densa di allusioni, segue un periodo relativo a tal Abudio Ru-
sone, ex-dipendente di Getulico, il quale, dopo esser partito per accusare quest'ul-
timo, fece la fine dei pifferi di montagna: fu condannato egli stesso e scacciato da 
Roma. 

34 Tac. cnn. 6.30.3: . . . /irmarent velut foedus, quo princeps ceterarum rerum 
poterono, ipsc provinciam retineret, 

In questo senso, sia pur dubitativamente: R. Sw.,z, in Univ. Cambridge, 
Storia amica 10 (tr. haI. 1968) 1011 a. 

36 Cfr. Casa. Dio 59.22.5 e Suet. Claud. 9.1. Cfr. anche CIL. 6.32346, relativo 
ad un sacrificio celebrato il 27 ottobre dagli Anali « oh detecta ne/aria consilia Cn. 
Lentuli Gaendicì ». 

37 Contro certe esagerazioni e ridicolizzazioni della storiografia antica, tutta ra-
dicalmente contraria a Caligola, v. la giusta messa a punto di M. P. CHARLESWORTH, 
in Uniti. Cambridge, Storia antica (nt. 35) 884 s. 
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Del piano di Caligola (se di un piano si può parlare) Galba fu 
strumento, bisogna dire, efficientissimo. Getulico aveva trascorsi troppi 
anni nel brandire i suoi soldati, nel riempirli di donativi, nel farli senti-
re partecipi di un suo esercito personale, perché il sistema da adottarsi 
potesse essere altro da quello di un brusco richiamo alla più rigida di-
sciplina. Galba puntò proprio, con rischio calcolato, su questo sistema. 
L'indomani stesso del suo arrivo presso le legioni proibi gli applausi 
che gli si prodigavano, facendo girare la parola d'ordine che i soldati 
tenessero le mani sotto la mantellina". Con pari severità interdisse 
le domande di licenze . Dopo di che, conclude Sventonio, « ritemprò 
con assidue esercitazioni veterani e reclute, e avendo tempestivamente 
ricacciati i barbari, ch'erano già irrotti fin nella Gallia, anche in presenza 
di Caio Cesare diede tale prova di sé e dell'esercito, che, fra le innu-
merevoli truppe levate da tutte le province, nessun altro reparto ot-
tenne attestati di benemerenza e premi più cospicui » 

4. - Come reagirono i legionari della Germania Superiore alla 
doccia fredda del severissimo Galba? 

Alla resa dei conti, io abbiamo visto, la reazione fu positiva. Ma è 
umano che, almeno nel primo momento, un certo malumore vi sia 
stato, E infatti Svetonio è esplicito. Subito dopo che Galba si pre-
sentò alle truppe con la consegna di non applaudirlo, si diffuse tra gli 
accampamenti un motto: « Militare, impara il mestiere: questi è Galba, 
non Getulico » 

4! 

Questo particolarissimo tipo di « acetum » militare 42  nei confronti 

Suet. Gaiba 6.2: A Gaio Cesare in locum Gaetulici substìtutus, postridie 
quam ad legioni; venit, soiemni forte spectaculo plaudentcs, inbibuìt, data tenera, ut 
manzi, paenula continerent. La tenera era una tavoletta su cui si segnavano le « con. 
segne » da far circolare fra le truppe. 

sI Suet. GaI/ui 63: Pari severitaze ìnterdìxit commeatus peti. 
as Suet. Galba 6.3: Veteranum ac tironem militcm opere assiduo corroboravit, 

ma/ureque barbari,, qui iam in Gallia,,, usgue proruperani, coérci/is, praerentì quoque 
Gaio idem cI se et exercitum approbavit, UI in/cr innumera; con:ractasque ex omnibus 
provinciis copia; acque testimonium neque praemia ampliora uil: perciperent, 

41 Suet. Galba 6.2: Szatimque per castra iactatum est: « Disse, miles, militare: 
GaTha est, non Gaetulicus ». 

42 Di « italum acctum » parla, come è noto Horat. sar. 13.32 e l'espressione 
viene usata oggi largamente per contraddistinguere il notteggio o il sarcasmo dei Ro-
mani antichi. Per vero, nella satira oraziana l'aceto italico sta solo ad indicare le 
contumelie snodate (che non sono né motteggio né sarcasmo) uscite di bocca ad un 
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dei comandanti è a tutti ben noto essere stato tra i Romani abbondante-
mente diffuso ed altrettanto largamente tollerato. La tecnica era quella 

di qualche trasparente doppio senso, quanto più possibile salace, inne-

stato in una frase facile a scandirsi marciando: una tecnica che nel 

mondo moderno è riapparsa ossessivamente, portata a volte sino agli 

estremi dell'infantilismo, negli « slogan; » di certe manifestazioni di 

piazza. Sopra tutto nelle celebrazioni del trionfo la licenza non aveva 

confini. E si poteva andare da battute volgari, ma per qualche verso 
anche accettabili dal destinatario 43,  sino ad affermazioni apertamente 
ingiuriose, quale il famosissimo « Gallias Caesar subegil, Nicomedes 

Caesarem » ed altre ancora". 

Nel caso nostro, una prima frecciata per Galba è nel « disce miles 

militare », che invita ironicamente i militi delle legioni germaniche a 

riandare a scuola, per « imparare », dopo tante che ne hanno passate, 

quel loro mestiere che conoscono ormai da fuori e da dentro. Più diffi- 

cile è interpretare la seconda parte: « Galba est, non Gaetulicus ». 

Non è pensabile che essa si risolva nella mera constatazione del cambio 

equivoco personaggio romano, Rupillo Re, nei confronti del greco Persio, in una 
causa che i due dibatterono dinanzi a Bruto, governatore d'Asia. L'unica battuta 
spiritosa la pronuncia Persio quando, rivolto a Bruto, esclama: « Per magnor, Brute, 
deo, te / oro, qui rcges consueris toelere, CUT non I hunc Regen tugula,? » 11 senso 
di acidità di sentimenti è incontestabile in Plaut. Bacch 405: « Nunc esperiar sine 
aceto tibi cor acre in pectore », e ancora in Plaur. Pseud. 739: (Pseudolus) « Ecquid 
i, bomo babel aceti in peclore? (Charinus) « Atque acidissimum ». 

Suet. Caes. 51 narra che durante il trionfo gallico di Cesare, noto per il 
gran da fare che si era dato i0 Gallia con le signore della provincia, i soldati del 
seguito scandirono; « Cittadini, occhio alle mogli: vi portiamo il femminiere calvo » 
(Urbani, serva/e uxorer, moechMm ulione adducimus). Era già parecchio, ma i soldati 
non esitarono ad aggiungere, rivolgendosi questa volta a Cesare: « L'oro qui lo preti-
desti in prestito, in Gallia l'hai mandato a farsi fottere s,  (Aurupn in Gallia effutuisti, 
bis sumpsisti mutuum). La seconda frase può essere interpretata anche diversamente; 
quanto alla prima, la battuta è giuocata sul doppio significato di « caivus », come 
privo di capelli e come privo di tutto ciò che conta. 

4 Suet. Caes. 494, con l'aggiunta di « Ecce Caesar nunc iriumphat, qui subegii 
Gallias; Nicomedes non triumphat, qui subegit Caesarem ». L'allusione era al con 
tubernium che Cesare aveva avuto cot re di Bitinia Nicomede. Secondo Cass Dio 
4320, questa volta Cesare se l'ebbe a male. Per altre battute di questo tipo, si 
veda, ad esempio, VelI. Pat. 2.67.34: « De gernanis non de Cdli, duo triumphant 
consules »: frase pronunciata in occasione del trionfo gallico del triumviro Lepido e 
del suo collega Munazio Plance, ambedue ben noti per aver mandato a morte, dopo 
l'assassinio di Cesare, i loro fratelli (o germani). 
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di comandante. È ovvio che anche qui, tra le righe, una frecciata vi 
sia. Ma quale? 

La risposta non sarebbe difficile, se non fosse intervenuto uno 
studioso svizzero, il Haffter, con una sua raffinatissima interpretazione, 
della quale è doveroso tener conto 45.  Secondo questo autore, il nome 
Galba avrebbe richiamato alla mente dei legionari l'aggettivo « galbi-
nus », che stava ad indicare il verde marcio, quasi giallo, preferito 
dalle signore eleganti per le loro vesti e che, sostantivizzato in « gai-
binum », designava il tessuto raffinato di cui facevano uso le donne 
del ben mondo e, ahinoi, gli uomini dalle inclinazioni a rovescio. Da 
un accostamento all'altro, il nome di Galba avrebbe portato insomma 
i soldati a pensare agli invertiti sessuali, di cui dice Marziale in un 
suo epigramma che hanno « mores galbinos » . Viceversa Gaettdicus, 
richiamando alla mente i rudi GetMi dell'Africa nord-occidentale e 
la purpura in uso presso quei popoli u, li avrebbe portati a pensare agli 
uomini incolti e rozzi. 

L'ironia sarebbe consistita, tanto per esser chiari, in ciò: che il 
severo Galba sarebbe stato adombrato come un uomo molle, mentre 
il buon Getulico sarebbe stato adombrato come uomo duro e impe-
rioso. Il mondo sottosopra, in certa guisa. 

La spiegazione è indubbiamente ingegnosa e sottile. Tuttavia, pro-
prio perché troppo ingegnosa e sottile, troppo letteraria e addirittura pro-
fessorale, essa deve essere, a mio avviso, respinta. Dei legionari romani 
che, sbevazzando la sera presso qualche loro Madre Courage, si ralle-
grassero di questi lambiccati qui-pro-quo, dandosi di gran manate sulle 
cosce, davvero non riesco ad immaginarmeli. Se posso osare di proporre 
a mia volta un'interpretazione, essa sarà molto più terra terra, ma ap-
punto perciò sarà, direi, alquanto piii verosimile. 

Getulico. Che ragione avevano i legionari & qualificare di rozzo 
proprio lui, che aveva avuto in passato tanta umanità verso di loro? 
Getulico era, per i soldati delle legioni, l'imperator pienamente degno di 
questo nome, colui che portava a buon diritto vesti tinte di porpora, 
tinte, come tutti sapevano e usavano dire, con conchiglie getuliche, 

Gaetuto mifrice » . Galba, invece, chi era per quei soldati che già 

4 H. HAHrrx, Politische, in der Vollespocsie, in Ròmische Politik und ramische 
Politiker (1967) 150 S, 

Mart. 1,96.49: . . . galbinos babei mores. 
Di asperi incrdsique Gaettili parla Sail. Ju, 18.1. 

4 Cfr. Hor. ep, 2.181-182: 	- vestis Gaetulico mance tinctat; / sunt qui non 
habeant, est Qui non curat babere. 
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l'avevano preso in antipatia? Diamine, ce lo dà a capire proprio Sven-

tonio, là dove enumero le varie possibili derivazioni del suo cogno-
men 0. I legionari non potevano ignorare che « galla » significava, tra 
l'altro, anche verme, e precisamente uno & quegli insetti che prospe-

rano in certe querce'. 

Con pesante umorismo, caratteristicamente militare, essi non si 
lasciarono quindi sfuggire l'occasione per contrapporre a quel « gran 

signore » che era stato Getulico quel misero verme che era invece ai 
loro occhi Galba. 

5. - Ed ora si permetta un codicillo. La compiaciuta tendenza 

dei dotti a non tener conto dell'abisso che separa spesso la loro ele-

vata cultura dalla modestia e dalla banalità delle persone o degli am- 

bienti cui debbono rapportare la loro osservazione non è fenomeno 
esclusivo degli storiografi & Roma. B fenomeno purtroppo diffuso, che 

alimenta non poche inverosimili, talora addirittura strampalate teorie. 

Per parte mia, se già per carattere non rifuggissi da certi « exploits » 

intellettualistici, sarei trattenuto da questi funambolismi dal fatto di 

Suer. Galba 3.1: « È incerto chi tra i Sulpicii abbia portato per primo il 
cognome di Galba, e perché e donde lo abbia avuto. Credono alcuni che derivasse 
dallaver messo a fuoco con faci intriso di glbano una piazzaforte spagnola a lungo 
e invano tentata di conquistare; altri lo riferiscono all'uso che egli fece, durante una 
lunga malattia, di gàlbeo, cioè di medicamenti involti entro una fascia di lana: molti 
al fatto ch'ebbe volto grassissimo, che i Galli chiamano galba, o, invece, ch'era cosf 
sparuto come gli animali che nascono nelle querce e che vengono denominate galbe ». 
L'ipotesi della derivazione da gà!beo sa piuttosto di letterario ed è comunque non 
verificabile. Poco verosimile l'ipotesi spagnuola, se si pensa che il gà/banum (cfr, 
Plin.. ,. h. 12.121) era una resina estratta da una pianta ombrellifera della Siria, 
cosf lontana dalla Spagna e se si riflette che il primo  dei Galba di cui sappiamo 
con sicurezza che fu governatore in Spagna fu S. Sulpicio Galba, cos. 114 a. C., mentre 
già era cognor,iinato Galba P. Sulpicius Galba, cos. 211: v, retro nt. 2. Restano come 
più attendibili le altre due ipotesi, le quali oltre tutto confermano la diffusione del-
l'uso inipicroso dei Romani di qualificare i propri cittadini con soprannoni allusivi 
a loro difetti fisici: Calvus, Naso, Macer, Bestia. Varus (con le ginocchia a viteilo), 
Plautus (con le orecchie pendenti), Blaesus o Balbus (balbuziente) Paetus (strabico) 
e via dicendo. 

° Suet, Galba 3.1 cit.: ammalia quae in aercutis nascuntur appellan:urque gaThae. 
Anche il riferimento di Galba al volto grasso dell'uomo potrebbe essere verosimile 
(si sa che tra le delizie soldatesche vi è sempre stata quelli di peter qualificare 
una persona come faccia di dererano, o qualcosa del genere). Ma l'iconografia galbia-
na, attentissinamente studiata dalla FABBRICOTTI nt. 1) spec. 41 ss. spinge a credere 
che l'uomo ebbe viso dai lineamenti calcati e dalla mandibola forte. 
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avere, a cosi dire, toccato con mano, in una non dimenticata occasione, 
gli esiti sicuramente falsi & un cosiffatto modo & procedere. 

E un episodio che merita, forse, di essere raccontato. La televisione 
italiana mise in onda, sul finire degli anni sessanta, un programma cultu-
rale dedicato alla presentazione e alla discussione dei hims più signi-
ficativi del famoso regista Fritz Lang. Il rito era questo: prima si 
proiettava la pellicola e poi un gruppo di giovani intellettuali dall'aspet-
to molto « impegnato » ponevano quesiti di ogni genere ad un critico 
cinematografico di professione, visibilmente più impegnato ancora, che 
prontamente e acutamente rispondeva e chiariva ogni dubbio. Bene, 
la sera in cui apparve sui teleschermi il notissimo « Doktor Mabuse » 51  

gli spettatori, dopo aver assistito con orrore alle numerose malefatte 
di questo autentico genio del male (e gran strabuzzatore di occhi, ricor-
do), ebbero anche la soddisfazione, sul finire del secondo episodio, di 
constatarne il declino ed il crollo. Le « forze dell'ordine », trovate fi-
nalmente le sue tracce, assediano la casa & Mabuse e ne uccidono o cat-
turano uno per uno i complici. Mabuse sfuggirà all'agguato attraverso 
il condotto & una fogna, ma sarà ancora per poco. Nei film di Fritz 
Lang, vivaddio, il delitto alla fine non paga. 

Tra gli accoliti di Mabuse (ecco il punto) ve n'è uno, nel film, 
particolarmente violento e bestiale, un massacratore a comando, che la 
polizia riesce a prendere vivo e ad associare alle carceri. A lui il re-
gista dedica, dopo la cattura, due sequenze. In una prima lo si vede 
nella cella, con la bava alla bocca, mentre batte furioso i pugni sul 
muro. In una seconda lo si rivede nella cella piú infuriato che mai, ma 
sul muro (attenzione) si legge una scritta ch'egli vi ha evidentemente 
tracciato, come usano i carcerati, nel frattempo. La scritta è questa: 
« G6tz von Berlichingen ». 

Naturalmente agli impegnati giovani del gruppo di studio la scrit-
ta di cui sopra non poteva sfuggire, né ad essi poteva sfuggire che il 
cinquecentesco capitano di ventura Gòtz von Berlichingen è l'eroe & 
una celebre tragedia giovanile di Wolfgang Goethe . Come mai, 
chiesero, il brutale sicario di Mabuse aveva scritto sul muro della 
cella quel nominativo? E il critico impegnatissimo, dopo breve vorti-
care delle preziose cellulette grige del suo cervello, non ebbe esitazione 

SI Su FriI2 Lang e sul Doktor Mabuse v. da ultimo: W. LAQUEUR, Weimar, A 
Cultura! History, 1918-1 933 (1974, tr. it. 1977: La repubblica di Wcimar) 491 ss. 

Il dramma di Goethe è del 1773 ed è la rielaborazione della sua Geschichte 
Gotifrieden; von Berlécbingen mii der eisernen Hand. 
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a rispondere. G&z von Berlichingen (disse all'incirca) era un ribelle, 
sostanzialmente un anarchico, e l'aiutante & Mabuse ne aveva graffito il 

nome nella cella in segno & sprezzo per le autorità costituite, in segno 
di reazione ai poteri dell'ordine. 

Spiegazione ingegnosa non c'è che dire. Ma ve lo immaginate un 
delinquente da quattro soldi dare sfogo ai propri istinti di ribellione 
col richiamo di un personaggio storico-letterario? E ve lo immaginate 
un regista dell'intelligenza e dell'umanità di Fritz Lang dar corda all'as-

surdo personaggio di un « kilier » che declama Goethe? Inverosimile, 
assolutamente inverosimile, proprio come nel caso di Galba e di Ge 
tulico, almeno secondo l'interpretazione del Haffter. Salvo che qui l'er- 
rore può essere reso evidente da una esperienza mia personale che 
passo a confessare. 

Quando trascorsi un lungo periodo di studi in Germania non mi 
impratichii soltanto dell'eletto linguaggio & quegli ambienti culturali. 
Ero giovane ed appresi un po' di lingua corrente, di « Umgangssprache », 
ivi compresa, perché non dirlo?, qualche cattiva parola. Ora, se i miei 
lontani ricordi di Berlino non mi tradiscono, « Gatz von Ber!inchin-
gen », o più brevemente e seccamente « Gòtz », è una metafora, piut-
tosto diffusa in certi ambienti e momenti, che allude ad una frase 
particolarmente sconcia. Nella tragedia di Goethe, il nostro Gòtz, uomo 
d'arme privo di complessi, pronuncia molto vigorosamente quella frase 5, 

ma l'iniziativa pudica di imprecisate persone ha fatto si che pian piano 
si sia diffusa in Germania l'usanza di fare il nome di Gbtz von Berli-

chingen in luogo delle parole da lui pronunciate. Quel che non hanno 
fatto i francesi per lanalogo caso della parola di Cambronne M, 

53 Cito da Goc/b?s Samtliche Werke, a cura di K. COEDECKE 9 (1893) 79, dove 
peraltro le parole roventi sono sostituite da pudichi trattini. È il terzo atto dell'o-
pura e G6tz rivolge dalla finestra questo discorso concitato a un trombettiere 
« Sag deinem Hauptmann: Vor Ibre Kaiserliche Majestft hab'ich, vie immer, schul-
digen Respekt. Er aber, sag's ihm, Cr kann mich im Arsch lecken ». 

4 La gloriosa parola fu pronunciata i! 17 giugno 1815, a Waterloo, in risposta 
sprezzante all'intimazione di resa che gli Inglesi rivolgevano all'ultimo quadrato della 
Guardia imperiale. Esaltata da Victor Hugo in pagine memorabili (In miserabtcs, 
tr. it., 2.1, cap. 15: « ... Fulminare con una parola di quel genere la folgore che 
vi uccide, è vincere . . . 	e ricordata con pari amnirazione da innumerevoli altri 
scrittori, essa, senza essere perciò diventata un innocuo sinonimo delle frasi di ferma 
negazione ha certamente perduto, se usata a tempo e a luogo, l'originaria carica di 
volgarità. Giova tuttavia segnalare che, uscito vivo dalla battaglia di Waterloo e 
costretto negli anni seguenti (sino alla morre, avvenuta nel 1842) a vivere nel clima 
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Ecco chiarito il mistero del « Doktor Mabuse ». La scritta « Gdtz 

von Berlichingen » era effettivamente un segno di rivolta del criminale 

imprigionato. Ma non perché costui ne sapesse di Goethe e delle sue 
opere e volesse proclamarsi seguace o emulo di Gòtz veri Berlichingen, 

bensí perché aveva appreso a dir « G612 » da bambino per esprimere 
quanto & phi offensivo potesse. 

Dove si vede come e perché l'interpretazione di Galba nel senso 

di verme sia veramente la più propria ai soldati delle legioni romane. 

E dove si vede altresf che anche le male parole apprese di straforo du-

rante un soggiorno di studio in Germania possono, al momento giusto, 

« fare cultura ». 
Aveva ragione Terenzio. « Homo sum: bumani nil a me alienum 

puto »'. 

« rispettabile » della Restaurazione prima e della Monarchia di luglio dopo, il generale 
Pierre-Jacques.Étienne Cambronne negò fermamente di aver scagliato contro il nemico 
la ferma invettiva e sostenne invece, del tutto improbabilmente, di aver detto: « La 
garde meurt et ne se rend pas ». Una penosa ritrattazione, alla quale, forse, il Cam-
bronne non avrebbe sentito la necessità di piegarsi, se fosse vissuto ai giorni nostri, 
che sono giorni, come usa dirsi, di « disinibizione » anche sul piano linguistico 
appunto cosa dei giorni nostri l'episodio della scrittrice Dada Maraini, la quale ha 
pubblicamente e non benevolmente qualificato lo scrittore Giuseppe Bcrto con un 
termine desunto dalla stessa materia organica della parola di Cambronne. Sul tema, 
vedi le dotte considerazioni del linguista T. DE MAURO, La parola che Dacia disse a 
Bcrto, in La Stampa 112 (1978), 27 (2 febbr.) 3, nonché le variazioni, spiritose oltre 
che dotte, di A. TROMADORI, Il Belli usava vocaboli « turchini », in La Repubblica 

2 (1978) 9 febbr., 13. 
55 Terent. Heautont. 77. 
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1. - Il quadro pid desolante dello stato in cui erano ridotte nel 

periodo dell'assolutismo imperiale le magistrature e in genere le istitu-
zioni dell'antica democrazia repubblicana ci è tracciato, senza volerlo, 

da un personaggio che l'assolutismo convintamente lo esalta. Mi riferi-

sco a Decimo Magno Ausonio e alla profluente « orazione di ringra-

zamento » (Gratiarum actio) da lui pronunciata a Trèviri ne] 379 per 

esprimere la propria riconoscenza all'imperatore Graziano, che lo ave-

va fatto console per quell'armo'. 
« Romdnus populus, Mø/ius campus, equester ordo, rostra, ovilia, 

senatu,, curia »: tutte cose, messe giri un po' alla rinfusa, che costi-

tuivano gli ingredienti delle antiche elezioni consolari '. Ma Ausonio 

* In Atti Ac, Pontaniana 21 (1973) 145 S, 
I Nato intorno al 310, Decimo Magno Ausonio divenne professore di grammatica 

nella nana Burdigala (Bordeaux) verso il 334 e insegnò ivi per circa trent'anni, pas-
sando in un anno imprecisato dall'insegnamento della grammatica a quello della reto-
rica. Intorno al 364 l'imperatore Valentiniano I, salito al potere l'anno precedente, 
lo chiamò a corte, a Trèviri, come precettore del fiio Graziano, che aveva allora 
sei anni. Fu l'inizio di una fortuna politica che portò Ausonio ad ottenere da 
Graziano le prefermre di Gallia e d'Italia nel 377 e 11 consolato, titolo onorifico am-
bitissimo, nel 379 La (jra(iarum aclio, da lui pronunciata in seduta solenne del 
conristorium 

 
principi, si adeguava ad un uso precedentemente affermato ed ha molti 

punti di contatto con la precedente Gratìarum aclio di Claudio Mamertino in onore 
dell'imperatore Giuliano (cfr. G. BARABINO, Claudio Mamrrtino. Il panegirico dell'im-
peratore Giuliano, 1965). I testi di Ausonio riportati in questo articolo rispondono 
all'edizione (con  trad, italiana, ampia introduzione e note) di A. PAsToxmo, Opere 
di Decimo Magno Ausonio (1971), con bibliografia. Si avverta peraltro che, almeno 
per quanto attiene alla materia giuridica, la traduzione e l'annotazione dei Pastorino, 
vanno attentamente revisionate. 

3 Il Romanus populus è il populus Romana, Quiritium convocato per le de-
zioni « centuriate » nel campus Martiri,. L'orda equcstcr, è, tradotto letteralmente, 
l'ordine dei cavalieri (in  contrapposizione, all'ordo senatorius, all'ordine senatoriale), 
ma forse qui sta ad indicare le centurie dei cavalieri, costituenti la parte più eletta 
dei comizi centuriati. 1 rostra, come tutti sanno, erano i rostri delle navi degli 
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non ne aveva avuto bisogno perché, dice, al posto loro vi era stato Gra-
ziano, « unta mibi omnia Gratianus » 3. Più chiaro ancora: « Per tua 
largizione, imperatore Augusto, io mi trovo ad essere console, primo 

designato rispetto al chiarissimo uomo che mi è collega 4,  senza aver 
dovuto subire gli steccati del campo Marzio, le operazioni di voto, le 

puntuazioni degli scrutatori, i loculi delle schede spogliate 5;  senza avere 
afferrato mani da tutte le parti e, stretto dalla folla dei miei sostenitori, 

aver magari dimenticato il nome di qualche amico o averne chiama- 

to qualche altro con un nome diverso; senza essermi sobbarcato ai giri 
elettorali fra le tribù, senza aver dovuto adulare le centurie, senza es-

sere stato preso da tremiti all'appello delle classi centuriate, nulla 

avendo speso in corruzione degli elettori e nessuna promessa avendo 
fatto agli scrutatori 

Anziati, che nel 416 a. C. furono utilizzati per adornare una sorta di spazio rilevato 
(un suggestum o templum detto esso stesso per traslato Ro,(ra) nel Fom (cfr. Liv. 
81412: Naves 4ntìatiwm par/im in navahia Romae subductae, par/im ìncensae, 
rostrisque earum suggestum in foro exiructum adornari placuie, Rostraque id templum 
appehlatum. Cfr. anche Cie. in Va; 10.24): erano utilizzati per i discorsi elettorali. 
Gli ovili,, sono sinonimo di saepta (v. in/r. nt. 4). Il senatus e la curia Mostihia 
destinata alle sue riunioni vengono infine citati per l'influenza (quanto meno dopo la 
fine deil'auctoritas patrum: politica) esercitata dall'assemblea senatoria sulle elezioni. 

Auson,, Gr. ad. Gr,,!. d. 3.13. Cfr. Claud, Mamert., Gral. act. lui. 1 18. 
4 11 clarissimur vir che nell'atto di nomina dei consoli era stato indicato come 

secondo dopo Ameno era Q. Clodio Errnogeniano Olibrio. 
« Non passus saepta neque campum, non suffragia, non puncta, non loculos ». 

Si tratta di un quadro impressionistico, basato 5Db su taluni elementi delle operazioni 
elettorali. Campus è per antonomasia il campo Mania, ove si riunivano per le vota-
zioni i comitia centuriata. I saepta erano gli steccati che dividevano il campo in tanti 
recinti separati a mo' di ovili (oviiia) per distinguere le centurie tra loro (cfr. Serv., 
ad Veyg. egi. 1,34: Saepta proprie sunt loca in campo Martio inclusa tabulatis, in 
quìbur etiam populus Romanus suf/ragia ferre consueverat: quoniam haec saepta simile, 
sunt oviibus, duo haec invicem pro se ponuntur). I su! fragia erano le manifestazioni 
di voto cui procedevano l'uno dopo l'altro, sedendosi su uno stretto pons, i componenti 
le centurie: votazioni che, a partire dall'ultimo secolo della libera respubhica, si ope-
ravano (a tutela del segreto) scrivendo ciascuno la sua volontà su una tavoletta 
(tabella) e inserendo questa in un'urna (cista). Finite le votazioni, gli scrutatori 
(diribitores) svuotavano le cistae e contavano i voti solitamente segnandoli su ap-
posite tavole riassuntive mediante punti (puncta) apposti, uno per ciascun voto, 
accanto ai nomi dei candidati. Man nano che venivano lette, le tabeiiae erano riversate 
in contenitori (loculi) per essere portate via o eccezionalmente, si suppone, per 
essere riviste una per una in caso di contestazione, 

1  Le ultime parole di questo paragrafo 13 suonano: « nìhd dum sequestre deposui, 
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Il quadro delle molte brutture comportate dalla vita politica di 
altri tempi è indubbiamente impressionante, tanto più che non possia- 

mo b alcun modo contestarne la verità'. Ma se questo era il rovescio 

della medaglia che usiamo denominare « democrazia romana », il « re-

cto » di essa, anche se non è mai consistito de facto in una illimitata 

libertà e dignità dei cittadini (la questione, come è ben noto, è molto 
aperta) 8,  certo non è stato mai conciliabile, de iure e de facto, con il 
pid incontrollato autocratismo di un capo e con la smaccata adulazione 

di lui e del suo potere assoluto condotta avanti per ottantatré verbosi 

paragrafi da Ausonio e concretantesi, tanto per fare un esempio, in 
questo contrappunto delle frasi dell'epistula di nomina indirizzatagli 

dall'imperatore : « Dovendosi nominare i consoli per questo anno » 

(dotte parole e solenne preoccupazione), « riflettendovi solo con me 

stesso » (elevatezza di un profondo segreto, che ti permette di avere 

un consigliere senza timore che ti tradisca), « come sai che son solito » 

(che tono potrebbe essere più familiare?), « come era mio dovere » 

curi diribilore nil pepigi », Il « non aver fatto patti coi dtribitore » (anzi, con i 
diribitori) è facile da intendere: dagli scrutatori dipendeva se vedevano giusto il voto 
segnato sulla tabella e se lo puntuavano esattamente accanto ai nominativo indicato. 
Era spiegabile che si paresse tentare di corromperli e la serietà del pericolo è dimo-
strata sia dall'uso dei candidati di inviare persone di fiducia a sorvegliare le opera-
zioni di spoglio dei voti, sia soprattutto dall'affidamento della vigilanza sulle cistae a 
300 senatori, 300 cavalieri e 300 tribuni del-an!, detti comunemente « i novecento » 
(Plin. S. )5. 33.231: Nongenti vocabantur cx omnibus loti d cussodtendas sufira-
giorum cina: in connui:). Meno facile è il senso di « nibil curi sequestre depositi ». 
Probabilmente Ausonio vuole alludere alla compera dei voti (presso singoli elettori 
o presso procacciatori di voti altrui) con pagamento condizionato all'esito favorevole 
della votazione: dato che ben difficilmente i contraenti avevano sufficiente fiducia reci-
proca, il sistema migliore era quello di depositare insieme il valsente presso un seque-
stratario (secuester) di comune affidamento, dando a questi l'incarico di consegnare la 
somma all'uno piuttosto che all'altro a seconda di come andassero a finire le elezioni. 
Sistema ovviamente illecito, ma non sempre dimostrabile giudiziariamente come tale, 
che è, si fa per dire, in onore anche al giorno d'oggi, pur se, bisogna aggiungere, il 
progresso porta oggi ad utilizzare, particolarmente per corruzioni ad alto potenziale, 
metodi bancari assai più sofisticati e sicuri. 

Sia o non sia di Q. Tullio Cicerone, cui è attribuito, il Commentarìolum peli-
'ioni: fa un quadro anche peggiore, perché phi articolato, della situazione nell'ultimo 
secolo della libera respublica. 

Sul punto: A. GUARINO, La democrazia in Roma (1978) passini. 
Gr. act 10.46-50. 
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(che imposta2ione potrebbe essere piú ferma?), « come sapevo che era 
wo desiderio » (che cosa si può dire di più lusinghiero?), « ho sotto-
posto il mio giudizio a Dio » (come può essere solo chi dispone & casi 
alto consiglio? Avresti mai potuto deliberare meglio, se lo avessi fatto 
ricorrendo al senato, all'ordine equestre, alla plebe romana, al tuo eser-
cito, a tutte k province?), « ho sottoposto il mio giudizio a Dio » (non 
per adottarne un altro, ritengo, ma perché la tua volontà fosse santi-
ficata), « e in ossequio alla sua autorità» (proprio come hai fatto per 
la consacrazione di tuo padre, per la vendetta in nome di tuo zio, per 
l'associazione all'impero di tuo fratello) IO « ti ho designato console e 
come tale ti ho proclamato e come primo ti ho nominato ». Con quel 
che segue ad estatico commento di tanto gradita prosa imperiale n. 

Del consolato del 379, dovuto al favore dell'imperatore che era 
stato suo allievo, Ausonio fu letteralmente felice, e non mancò & 
menarne vanto anche in altre occasioni. Esso coronò la sua fortunata 
ascesa sociale, assicurò rinomanza e potenza alla sua gens e fu da lui 
considerato auspicio di altrettale affermazione del figlio Esperio Pec-
cato che la morte di Graziano, di li a quattro anni, per opera dell'usur-
patore Massimo abbia tagliato corto a queste fortune e che la restaura-
zione di Teodosio I, nel 388, abbia ritrovato Ausonio ormai troppo 
vecchio, quasi ottantenne, per poter rientrare nel giro delle persona- 

0 Al padre di Graziano, Valentiniano I, venne decretato un culto dopo la 
morte, avvenuta il 17 novembre del 375. Lo zio e coin,peratore Valente (patria, di 
Graziano perché fratello di Valentiniano I) venne ucciso dai Visigoti (e Unni, Ostro-
goti e Alani) nella battaglia di Adrianopoli dell'agosto del 378, ma Graziano nominò 
imperatore d'Oriente in sua vece lo spagnuolo Flavio Teodosio, che sgominò i Goti, 
vendicando Valente, l'anno successiva. Quanto  al fratello associato da Graziano al-
l'impero, si tratta del quattrenne fratellastro (figlio della seconda moglie di Valenti-
piano, Giustina), Valentiniano 11, che Graziano e Valente riconobbero a proprio col-
lega, su pressione dell'esercito, nel 375. 

Il Quel che segue (nei paragrafi 49 e 50) rasenta il grottesco, anche per la evi-
dente punta di autocompiacimento del maestra di Graziano in belle lettere. «Te con -
sulem designavi e: declaravi et nancupavi. Ma chi ti ha insegnato questo modo di 
esprimerti? Non ne conosco altro tanto proprio e tanto squisitamente latino. Designavi 
e: declaravi e: nuncupavi: non son parole messe in fila a caso, ma un tanto esperto 
dilungamento del discorso ha le sue pause ben graduate. Se su tutte le colonne 
su tutti i portici, dove potesse essere letta facilmente dal pubblico, io facessi affiggere 
a mo' di editto questa tua lettera, non sarei gratificato di tante statue per quanto 
sarebbero le sue facciate? », 
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lità influenti u•  Fatto sta che Esperio una buona carriera la fece, ma 

l'onore del consolato non lo attinse mai 13 

2. - Fu l'ottenuto consolato ad indurre Ausonio a redigere un 
Liber de fastis in cui figurasse bellamente anche il suo nome? Questo 
non lo sapremo mai, perché il Liber de Jastis non è stato trovato ed è 

ben difficile che sarà mai phi reperito. Certo è solo che l'opera fu 
scritta. Ce lo provano quattro brevi opuscula poetici che ad essa si ri-

feriscono 11;  una dedica al figlio Esperio e, in aggiunta, a Proculo Gre-

gorio (147 S.), una « supputatio ad urbe condita in consulatum no-
strum » (148 S.), un'altra dedica a Proculo Gregorio (149 S.) e una 
nota finale con indicazione dell'autore (10 Sj. 

Quanto alla forma e al contenuto dei Fasti, sorgono, almeno a 
mio avviso, legittimi e quasi inevitabili, due interrogativi tra loro col-
legati: se siano stati scritti in versi e quale contenuto abbiano avuto. 

Furono scritti in versi? Tutto fa supporre & si: non solo perché 

in versi sono scritti, come già si è detto, i quattro frammenti che ad 
essi, sia pure dall'esterno, si riferiscono, ma anche e precipuamente 
perché non si vede in che cosa potesse consistere la novità ed il pregio 
di un arido elenco in prosa e perché, si aggiunga, Ausonio, versaiolo 
sin troppo facile, già si era sperimentato precedentemente in una serie 
di medaglioni, per l'appunto in versi, dedicati ai Cesari sino ad Elaga-
balo n. Quanto al contenuto, la prima impressione, che si sia trattato dei 
Fasti « consolati », a partire dunque da Bruto e Collatino, non può non 

2 Graziano fu assassinato a Lugdunum (Liane) nell'agosto del 383, dopo che in 
Britannia si era sollevato contro di lui l'usurpatore Magno Clemente Massimo e le 
parti di questi erano state prese in Gallia dal sua generale Merobaude. Sul momento 
Teodosio e Valentiniano TI riconobbero Massimo come imperatore, ma piú tardi, avendo 
Massimo invaso l'Italia e costretto Valentiniano a riparare presso Teodosio in Oriente, 
Teodosio parti alla riscossa e sconfisse Massimo a Sciscia, in Pannonia, nel 388, fa-
cendolo giustiziare. 

13 Per quanto ci risulta, Esperia non andò oltre la prefettura d'Italia, che ottenne 
nel 377 unitamente al padre. 

4 Fr. 147-150 SoucHAy. Per il testo: PA5T0RINO (retro nt. 1). 
15 Ans. Caesarcs (cir. PA5T0RIN0 [nt. 11 572 ss). L'operetta si divide in due 

parti. La prima, costituita da quattro brevi monostici (uno dei quali contiene la de-
dica al figlio Esperio), illustra l'ordine successivo dei Cesari sino a Domiziano, la du-
rata del loro impero e il modo in cui ciascuno mori. La seconda è costituita da 
venticinque tetrastici, il primo di introduzione e gli altri dedicati una ciascuno ai 
personaggi da Giulio Cesare ad Elagabalo. 
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esserne modificata dai riferimenti che Ausonio fa anche all'epoca regia 6  

Deve essersi trattato, pertanto, di un riepilogo ab urbe condita inclusivo 
dei reges. Ma Che tipo & riepilogo? 

Versi o non versi, l'idea & un nudo elenco cronologico non con-
vince, perché le cancellerie imperiali certamente di elenchi del genere 
non mancavano. Eccoci indotti dunque all'ipotesi, anche in ordine a que-
sto caso, di « medaglioni » riassuntivi in versi: per esempio, sui sette 
re, sui magistrati del periodo sino alle leggi Licinie Sestie, sui consoli 
anteriori alle guerre puniche e via di questo passo 17  Ipotesi che può 
forse completarsi con la supposizione che relativamente ai consoli dei 
tempi suoi, a partire dalla sua chiamata a corte e dal primo consolato 
di Valentiniano ', Ausonio sia passato ad essere specifico e, a cosi dire, 
« monografico », dedicando cioè a ciascuno, o meglio a ciascuna coppia, 
una piccola mandata di versi, alla maniera adottata, tanto per inten-
derci, anche nei Parentalia e nella Commemoratio pro/cssorum Burdiga-
lensiwn 

Ma lasciamo da parte le congetture non suffragate da indizi. Il 
fr. 150 S. permette di affermare con sufficiente sicurezza che il Liber de 
fastis, quanto meno nella sua ultima e pli completa stesura 10,  fu porta-
to a termine (e affidato alle successive integrazioni dei lettori) tre anni 
dopo il consolato di Ausonio, oppure decorsi tre anni da quel consolato, 
insomma nel 382, se non addirittura nel 383: « Sino ai nostri giorni ho 
redatto questi fasti. Se il fato vorrà, provvederò ad aggiornarli; se no, 
li aggiornerai tu stesso, lettore. Vuoi sapere chi sono? Cerca il quartul-
timo titolo: vi leggerai il nome del console Ausonio » r Il quartultimo 
console rispetto a quelli indicati per il 382 è per l'appunto, unitamente 
ad Olibrio, il consul Ausonius, 

l Cfr. fr. 147 5, 1-2, 148 S. 3, 149 S. 1-2. Parlano impropriamente di fasti 
« consulares » il M,xx (in/ra nt. 28) 2567 e il DELLA C0Rm (in/ra nt. 29) 203 ss. 

I' V. refto in. 15. 

la  Quindi a partire dal 365. 
9 Cfr, PASTORINO (nt. 1) 400 ss., 436 ss. Si tratta di elenchi di parenti, e 

rispettivamente di profcssorj bordolesi, a ciascuno dei quali Ausonio riesce a dedicare 
qualche frase poetica, mai alata peraltro di elogio. 

10 Per l'ipotesi di stesure successive dell'operetta v, in/ra o. 3 e nt. 32. 
21 Fr, 150 S.: Hactenus adscripri fasto;, si fors uolet, / adidam: si non, Qui 

legis. adicie; / l'ire cupi; qui sim? titulum, qui quartum ah imo est, / quacre: 
leges nomen consuli; At,soni. Si noti che Ausonio non parla di quartultima riga, ma 
di un quarnaltimo « titulus »: il che fa pensare a un capitolecro o ad una strofa 
dedicata ad ogni coppia consolare. 
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3. - Ciò stabilito, il discorso sul Liber de fastis potrebbe essere 
chiuso, se la dottrina e l'acribia di insigni fliologi non avesse impostato 
il problema più aspro di tutti. Quando avvenne la fondazione & Roma 
secondo Ausonio? 

Tutti sanno che la data di « fondazione » della città di Roma non 
è indicata in modo conforme dagli storiografi antichi. Il solo elemento 
siculo, o quasi, di cui essi disponevano era la così detta « èra Capitoli-
na », iniziatasi con l'inaugurazione del tempio di Giove Capitolino e 
approssimativamente coincidente con la fine del regnum, o per meglio 
dire con la cacciata dei re Tarquinli 21,  Procedendo a ritroso dall'inizio 
dell'ira Capitolina, cioè dal 510 o 509 a. C. 23  e contando sette « gene-
razioni » & una trentina abbondante di anni in relazione al mito dei 
sette re di Roma, essi arrivavano a quell'altro mito, che aveva per og-
getto la fondazione della comunità cittadina ad opera di Romolo. Ma vi 
arrivavano in ordine piuttosto sparso. A prescindere dalla datazione « al-
ta », sul finire del nono secolo antecristo, poco credibilmente prospet-
tata da Timeo di Tauromenio, cui premeva di far coincidere la nascita 
& Roma con quella di Cartagine, Dionigi di Alicarnasso segnala tre di-
versi autori e tre diverse date nel corso dell'ottavo secolo avanti Cristo: 
A 729/8 per Cincio Alimento, il 748/7 per Fabio Pittore, 11 725/4 
per M. Porcio Caton . Tuttavia la data più comunemente accolta 
dopo gli accertamenti fatti autorevolmente da M. Terenzio Varrone 
era quella risultante dall'aggiunta di 244 anni al 510/9 a. C.: la data 
quindi del 754/3 avanti Cristo p. Difficile che Ausonio la ignorasse 
o la misconoscesse, tanto più che egli ben conosceva, per averla utiliz-
zata in una sua ecloga , l'opera di Censorino intitolata De die natali, 

della quale Varrone è tra le fonti più sicure e nella quale la cronologia 
varroniana è puntigliosamente rispettata 27 

Eppure non una, ma ben due volte, nel fr. 148 e nel fr. 149, Au-
sonio sembra affermare che tra la fondazione di Roma e il suo consolato 
de! 379 sono intercorsi 1118 anni. E una dichiarazione da cui si desu- 

fl Sul punto: A. GuAxmo, La rivoluzione della plebe (1975) 258, con bibl. 
2  Gr. Plin. n. I,. 3319; Liv. 2.8.6; Liv. 7.3.5, 6, 8, 
24 Cf,. Dion. HaI. 1.74. 
25 Per tutti: G. CIANNELLI La repubblica romana1  (1955) 30 s. 
26 De ratiofle puerperìì maturi: cfr. PASTORTN0 (nt. 1) 290 Ss, e indicazioni ivi. 
27 Censor, de die nat. 21.6: Hic annus (238 d. C.), cuius velut mdcx ci tit,4us 

quidam est VC. Pii ce Pontiani consulatus, . . . a Roma autem condita nongentesìmus 
nonagesimus primus, ci quidem cx Parilibus, wide m'bis anni numerantur. 
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ma che egli, distaccandosi non solo da Varrone, ma da tutte le più note 
cronologie antiche, abbia ritenuto che Roma sia stata fondata nel 739/8 
avanti Cristo. Possibile? 

Vi è stato chi non ha avuto difficoltà a crederlo , ma vi è anche 
chi contesta fermissimainente che Ausonio abbia potuto contraddire Var-
rone e gli altri. Tra questi vi è il Della Corte, secondo il quale la « sup-
putatio ah urbe condita in consulatum nosirum » (fr. 148 S.) si rife-
risce necessariamente al console dei 366, cioè al console dell'armo vento- 
mano 1118 ah urbe condita, non al console del 379, che sarebbe, secondo 
il calcolo varroniano, l'anno 1133 dalla fondazione di Roma . E come 
si spiega il mistero? Facile, risponde il Della Corte: « i tre versi, tro-
vati fra le carte postume e raccolte dall'editore, probabilmente Paolino 
da Pella °, recavano si l'indicazione in consulatum nosiru,n, ma si tratta- 
va di un esercizio scolastico, dettato da Ausonio ad usum Delphini », 
cioè ad uso di Graziano, l'erede al trono, che era il console del 366. 
Il ragazzo « doveva far vedere che il computo era fatto per lui e da lui, 
quindi usava 11 plurale maiestatis (M consulatum nostrum) » adeguato 
al figlio dell'imperatore M 

L'ipotesi è tanto bella che merita plauso, ma per meritare acco-
glimento avrebbe bisogno, fra l'altro 2, che non vi fosse, o che fosse 

2S F. Mpn, sv. Anronius, in RE. 2.2 (1896) 2597. 
29 F. DELLA CORTE, I « Fasti» di Ausonio, in St. Ferrero (1971) 203 ss. il Della 

Corte a p. 204 sembra sicuro che, partendo dal 754/3 a. C., il 366 ci. C. sia l'anno 
numero 1118. Tuttavia, se vogliamo adeguarci al calcolo di Censorino (remo nt. 27), 
mi pare che non si possa andare oltre il 365, anno del consolato di Valentiniano I, 
e il Della Corte lo ammette, contraddicendosi, a p. 206. 

' Paolino da Pena, autore dell'Eucharisticon, era il nipote di Ausonio (da non 
confondere col grande amico del poeta Ponzio Meropio Paolino, meglio noto come 
Paolino da Noia). Il testo del fr. 148 S. è il seguente: '4nnis undccies centum coniunge 
quaternos, / undecies unumque super, trieterida necte: / Sec erit aeternac serics al, 
origine Romae (1100 + 4 + 11  + i  + 3). Molto importante ai nostri fini è il titolo: 

Szipputatìo (calcolo) ab urbe condita in consulatum nostrum ». 
31 DELLA CORTE (nt. 29) 204 s. A p. 206 il Della Corte dice che Graziano scrisse 

il frammento nel 36 (anno 1118 a. u. cj, cioè nell'anno in cui era stato designato 
console (per il successivo 366). 

A prescindere dalla contraddizione rilevata retro nt. 29, osservo tre cose: anzi 
tutto che, se il 1118 a, u. c. era solo il 36, l'anno del consolato di Graziano fu il 
1119 a. u. e.; secondariamente che è incredibile che Graziano abbia potuto indicare 
come anno del « suo » consolato quello in cui (365 d. C,) era solo console designato; 
in terzo luogo, che, non essendo Graziano nel 366 ancora imperatore, 0 plurale male-
statis non si giustifica, 
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convincentemente superabile l'altro scoglio, costituito dal fr. 149 S., 
in cui si fa in tutte le lettere il nome di Ausonio console. 

Vediamolo. Rivolgendosi a Gregorio Proculo", il poeta così si 
esprime: « Quando, Proculo, riceverai questa sequenza degli anni della 
città eterna che fu fondata dal re Quirino, rileverai che mille anni 
più cento e più due volte nove sono trascorsi sino al nome del console 
Ausonio » m. Ma il console « Ausonio » sarebbe tale, secondo il Della 
Corte, solo per un grossolano errore del copista, il quale ha trovato, 
nel manoscritto da ricopiare, l'indicazione di un console « Augusto » 
ed ha pensato, da quello scioccherello precipitoso che era, che Augu-
sto fosse il risultato di una corruzione della menzione genuina di Auso-
nio. Il poeta invece, prosegue il Della Cotte, proprio « Augusto » ave-
va scritto, e sempre con riferimento al consolato ricoperto da Graziano 
nel 366: aveva rinunciato ad un più esplicito « Gratianus » per il fatto 
che le quantità di « Gratianus » (una lunga, una breve, due lunghe) ren-
devano impossibile l'inserimento della parola in un metro dattilico m. 
La dedica a Gregorio Proculo sarebbe stata relativa, insomma, ad una 
prima edizione del Liber de fastis, la quale non includeva ancora il 
consolato & Ausonio, mentre la seconda edizione del 382/3, che regi-
strava Ausonio nel quattultimo « dtulus », fu dedicata al figlio Esperio . 

4. - Anche questa congettura convince, a ben guardare, assai 
poco. 

A prescindere dal fatto che la cosf detta « licenza poetica » avreb-
be ben potuto indurre Ausonio a violare, come altre volte, la prosodia 
ed a parlare, ne! fr. 149 S., del « consui Gratianus » 37, l'epigramma 
per Gregorio Proculo ha tutta l'aria di essere posteriore al 371, anzi a1 
377, anzi al 383. Posteriore al 371 perché nella famiglia di manoscritti 
in cui figura è inserita dopo un epigramma sicuramente databile in 

Su Proculo: in/ra nt. 39 e 41. 
4 F, 149 S.: Ubi, ab aeternae deductam rege Quirino / annorum seriem cupii, 

Procede, accipies, / mille annos centumque et bis /luxisse novenos / consulis Ausonti 
nomen ad usgue leges. 

35  DELLA CORTE (nt. 29) 205 ss. Il fatto che Graziano nel 366 non fosse ancora 
imperatore, è superato rilevando che quando Ausonio scriveva a Proculo Graziano 
era ormai già diventato Augusto. 

3 La dedica a Gregorio Proculo risulta dall'intestazione del fr. 147 S., il testo 
del quale, peraltro, è indirizzato al figlio Esperio. 

' Esempi in DELLA CORTE (nt. 29) 205 s. 
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quell'anno; posteriore al 377 perché una annotazione ai fr. 147 S. 
registra il nome di Proculo con l'aggiunta « ex-prefetto » e la prima 
prefettura ottenuta da Gregorio Proculo fu la prefettura annonaria del 
377 n; posteriore al 383 perché i due ultimi versi del fr. 149 S. augu-
rano a Proculo di divenire anch'egli in breve tempo console , ma il 
consolato era difficilmente pensabile per chi non fosse stato prima, cos 
come Proculo nel 383, prefetto del pretorio 4!, 

I tre gradi di probabilità sono indubbiamente di intensità discen-
dente, ma basta il primo a scuotere seriamente l'ipotesi del Della Corte. 
Graziano, dopo il consolato del 366, era stato nominato coimperatore 
del padre nel 367 ed aveva coperto, da Augusto, un secondo consolato 
nel 371. Non sembra verosimile, nello spirito della piaggeria cortigiana 
di Ausonio, che questi abbia voluto porre in evidenza il consolato di 
Graziano in un'epoca in cui questi era diventato niente meno che impe-
ratore, e tanto meno è verosimile che Ausonio abbia fatto riferimento 
solo al primo tra i due consolati, che poi era proprio quello di un anno 
in cui Graziano non era ancora titolato Augusto. Andando avanti con 
gli anni, l'inverosimiglianza aumenta perché sta di fatto che Graziano 
fu console anche nel 374, nel 377 e nel 380. 

La caduta dell'ipotesi relativa al fr. 149 S. rende ancora meno atten-
dibile l'ipotesi relativa al fr. 148 S. I due frammenti, scritti entrambi 
nel 382 o 383, si riferiscono al consolato & Ausonio e lo datano nel 
1118 ah urbe condita. Non è giusto peraltro dedurne una cronologia 
« ausoniana » della storia di Roma . O meglio, prima di arrivare a 
questa conclusione più difficile, vi è una possibilità assai più facile e 
verosimile da prendere in considerazione: la possibilità che Ausonio, 
pur accettando la cronologia di Varrone, si sia sbagliato nei suoi cal-
coli . 

• Gr. DELLA CORTE (nt, 29) 207. 
• Cfr. Cm. 14.3.15 (Impp, Valens Gratianus et Valentinianus ad Gregorium vc. 

praef. annonae, a, 377). 
4 Fr. 149 S. POTS erit, ul, (ustria,, cum se cumutaverit istis, / con!ectim Pro-

cuius signet Olympadem. Difficile calcolare la coincidenza con l'anno olimpico. 
41 La prefettura del pretorio per la Gallia nel 383 è attestata da Sulp. Scv. 

chiari. 2.49.2. Solo dopo la prefettura del pretorio Ausonio aveva ottenuto il consolato, 
42 Retro nt. 28. Anche uno storiografo diligente come Cornelio Nepote, tanto 

per fare un nome, non andò esente da errori di calcolo: cfr. Geli, n.A. 15.28. 
43 La cieca fiducia che si ripone nelle fonti antiche, sen2a discriminarne l'atten-

dibilità, fa spesso di questi scherzi. Ricorderò in proposito Auson. epigr. 91: luris 
Consulto)  Csi vivit adultera coniunx, / Papia lex placuit, I'uUa displicuit, / quaeritis, 
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E la tesi che, personalmente, preferirei ad ogni altra. Ausonio, lo 
abbiamo detto, era versaiolo di facile penna e & conoscenze vaste, ma 
tutt'altro che profonde". Capace & gettar giù i suoi componimenti in  
pochissimo tempo, non si dava troppa cura & prepararli e, avendoli 
scritti, di controllarli n. Amava cimentarsi con gli elenchi e con i nume-
ri, ma più per dar prova di ingegnosità e di varietà nei suoi modi espres-
sivi, che per obbedire ad esigenze di esattezza . Ne era conscio e soddi-
sfatto, del resto 

Nulla di più facile, nulla di più « ausoniano », ciò posto, che, aven-
do preso appunto una volta, nel 366, che erano trascorsi 1118 anni 
« ab urbe condita », Ausonio non abbia pensato più tardi di aggiornare 
questo spatium temporis, tutto compiaciuto com'era dell'impresa & 
tradurlo in versi: una volta con « Inillecento più quattro cui si assom- 
mano undici più tre » e un'altra volta con « mille più cento più due 
volte nove 

unde hacc vt distantia? scmivtr ipsc / Scanttniam metuens non metuit Tìtiapn. Rivoli 
non esigui di inchiostro sono stati versati a tutt'oggi per appurare perché mai al 
giureconsulto, che aveva la moglie adultera, tornava buona la lex Papia Poppaca 
nuptidis del 9 d, C. e dispiaceva invece la lex Itdia (de tnarirandis ordinibus o de 
aduiteriis?) e perché mai il nostro giureconsulto, essendo egli stesso un meno uomo, 
aveva comprensibilmente paura della lex Scantinia (de ne/anda Venere), ma non della 
lex ritta (che non si capisce bene quale fosse). Rifuggendo dall'idea che Ausonio 
possa aver fatto le quattro citazioni un po' a caso e solo allo scopo & sotto-
lineare con terminologia legale che quel tale giureconsulto, di cui sparla, era becco 
e invertito, alcuni autorevoli studiosi non hanno esitato a congetturare, sulla base 
del citato epigramma, l'esistenza di una lex Titta di data incerta, anch'essa repressiva 
della pederastia, della quale, non si sa poi perché, i cultori della « ne!anda Vcnus 
non avevano motivo di aver timore: cfr. G. RoTonrn, « Leges publicae populi Re-
mani» (rist, 1962) 474, con bibliografia. 

« Retro n. 2. Cfr. Auson., Griph. praef. 
5 Cfr, Auson., Cento nupt. praef.: die uno. 

46 Per tutti: PAsToamo (nt. 1) 105 sa. 
47 Cfr. Auson. Cup. praef.: Naevos nostros et cicatrices arnamus, nec soli nostro 

vitto peccasse contenti adiectamus ti! amentur. 
4 Fr. 149 S. (retro nt. 30) e fr. 149 S. (retro nt. 34). 
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Un eccesso di tradizionalismo romanistico ha fatto si che nel codi-
ce civile italiano del 1938-1942 (cito per tutti l'ut. 1176 co. 1)!  si parli 
ancora in lungo e largo, di « diligenza del buon padre & famiglia » per 
designare il comportamento corretto che è proprio della persona per-
bene 2  Nulla di male, se l'arcaismo fosse ancora facilmente comprensi-
bile'. Fatto sta, purtroppo, che l'uomo della strada generalmente non io 
capisce più e che i manuali di diritto privato, che corrono in Italia per 
le mani degli studenti, o tralasciano di decrittarlo, oppure (peggio) ap-
profittano della spiegazione che ne danno per smerciare, in ordine al 
bonus pater familias romano, strane perle giapponesi 4. 

Dato che l'Italia è un paese che pullula di riforme costituzionali 
e legislative superficialmente e frettolosamente attuate (l'ultima e la più 
vistosa è quella infelicissima del codice di procedura penale), nulla vi è 
& piii facile che un giorno o l'altro la «diligenza dei buon padre di fa-
miglia » venga estirpata dal codice civile. Ma ecco il punto: con quale 

* In Labeo 37 (1991) 238 sa. 
I Cfr, altresf artt. 382 co. 1, 703 co. 4, 1001 co. 2, 1587 n. 1, 1710 co. 1, 1768 

co. 1, 1804 co. 1, 1961 Co. 2, 2148 co. 2, 2167 co. 3. 
2 Cfr. art. 1175 (articolo che sarebbe, oltre tutto, pM che sufficiente, almeno in 

materia & adempimento delle obbligazioni: «11 debitore e il creditore debbono 
comportarsi secondo le regole della correttezza ». 

3 Classica, in materia, la memoria di C. l'ADDA, Il buon padre di famiglia nella 
teoria della colpa, in ANA. 1901. 

Mi limito qui a segnalare le omissioni di chiarimenti (o di sufficienti chiari-
menti) riscontrabili in: P. Btsc1Gro, Manuale del dir. privato italiano' (1990) spcc. 
628, 657 ss. Quanto alle perle, cfr. F. GArGzao, Diritto privato5  (1988) 169 e Som-
mario di diritto civile (1990) 159 5,: «Diligenza del buon padre di famiglia altro 
non significa se non diligenza dell'uomo medio... (la famiglia, sia detto per inciso, 
qui non c'entra: l'espressione deriva dal diritto romano, per il quale pater familias 
equivaleva a persona, non essendo allora considerati come soggetti & diritto né la 
moglie n& fino a che non si fossero sposati, i figli) ». 
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concetto essa verrà sostituita? Lx uomo corretto » sarebbe certamente 
meglio. Meglio ancora sarebbe l'« uomo perbene », o addirittura il 
« galantuomo »: parola, questa, un po' vecchiotta, ma dal senso ampia-
mente collaudato di « uomo retto e leale nei rapporti sociali » s. 

Il guaio è (se non pecco di eccessivo pessimismo) che l'anglofihia, an-
zi l'arnericomania, da cui oggi la gran massa degli italiani (e fra questi, 
non ultimi, i giuristi) è cosf ridicolmente affetta, potrebbe indurre il 
legislatore italiano ad incorrere nell'ingenuità (naivety), o forse dovrei 
dire nell'errore (mistake), di fare del buon padre di famiglia addirittura 
un « gentiluomo », vale a dire una persona che, se anche non è sempre 

nobile » per nascita, tuttavia inalterabilmente « rivela signorilità e 
distinzione, estrema correttezza e lealtà nei rapporti umani e sociali » 6 

Non sarebbe un po' troppo pretendere tanta distinzione di animo e 
di modi da un modesto, ma onesto mercante della Bassa Padana o della 
Conca d'Oro, il quale è invece tutt'al più un uomo alla buona, diciamo 
al più un borghesotto, felicemente ignaro di musica, di danza, di armi e 

di filosofia'? 
Il sospetto, o phi precisamente il timore, di una cosiffatta, fatale 

riforma mi viene dalla lettura di un'accurata « sintesi di informazione » 
pubblicata di recente, su un'autorevole rivista italiana g, in ordine al- 

5 Così il Dizionario della lingua italiana, sv. di G. DEvoTo e G. C. OLI (1990), 
che ricorda al proposito anche il senso di simpatia e di partecipazione del famoso 
(se ancora è famoso) « Scappo, scappa, galantuomo: li c'è un convento, ecco là una 
chiesa » dei manzoniani Pro;nessj sposi. Pii o meno affini all'italiano « galantuomo » 
sono il francese « galant homme », Io spagnolo « hombre de bien », il tedesco « Bie-
dermann ». E potrei continuare. 

6 DEvoTo, OLI, cit. SV. 

L'allusione evidente è al Bourgeois gentilbomme di Molière, con particolare 
riguardo alla baruffa tra maestri, di cui all'atto secondo, scena terza. Né va tralasciato 
qui di ricordate l'ancora più esclusivo concetto che del gentiluomo hanno i codici ca-
vallereschi dei paesi così detti civili, anche se & essi direbbe Gaio che, a Dio 

mercè, ormai quasi del tutto « in desuctudinem abierunt ». Si legga, a tal proposito, 
l'art. I del famosissimo J. GErri, Codice cavalleresco italiano1  (1926, rist. 1980): 
« Gentiluomo è colui che, per una raffinata sensibilità morale, ritenendo insufficienti 
alla tutela del proprio onore le disposizioni con cui le patrie leggi tutelano l'onore di 
ogni cittadino, s'impone la rigida osservanza di speciali norme che si chiamano leggi 
cavalleresche » (con la conseguenza di risolvere a mezzo di vertenze cavalleresche le 
offese arrecate al proprio onore). 

E. TEDEsCHi GARDELLA, « Gentlemen's agreement », in Riv. di,'. civ. 36 (1990) 
2. 731 sa. 
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l'istituto anglo-americano, ma sempre più largamente ospitato anche in 
Italia, del « genilemen's agreement ». 

Sorta nelle relazioni internazionali (quelle con gli ambasciatori in 
feluca o in tight), la prassi di queste figure negoziali o paranegoziali si è 
estesa a macchia d'olio anche ai grandi rapporti di affari (quelli tra 
tycoons col Rolex al polso). Non va raggiungendo livelli ancora più 
bassi (quelli del mercato dei grani o delle vacche, tanto per intenderci) 
perché a quei livelli gli impegni si assumono in modi meno complimen. 
tosi e formalistici delle «lettere di conforto» (o di « patronage », che 
dir si voglia), oppure dei «patti parasociali » tra azionisti. Bastano e 
avanzano semplici bicchierate di vino, strette & mano, pacche sulle spalle 
a similia. 

Orbene, tutti sanno o dovrebbero sapere che l'inglese « gentleman » 
ha un significato piuttosto elastico, che non si limita affatto a « genti-
luomo » in senso stretto, ma che invece propende per uomo probo, 
galantuomo, uomo civile'. E tutti sanno o dovrebbero sapere che lo 
«agreement » tra gentiemen (o anche non tra gentiemen) noti è pro-
priamente un contratto, una convenzione, un patto in senso giuridico, 
anzi esclude & regola la sua vincolatività sul piano del diritto ed è an-
corato ai valori della fiducia reciproca, dell'affidabilità delle parti, insom-
ma, per dirla alla romana, ai valori della fide,, 

Tradurre (come pur s'usa fare) « gentlemen's agreement » con « pat-
to d'onore » è inesatto. Tradurlo con « accordo txa gentiluomini » è 
addirittura ridicolo. In realtà, si tratta nulla più, nulla meno che di una 
mera « intesa tra galantuomini » '°. Il che, del resto, non direi che sia 
poco. 

Gentiluomo, dunque, no. Mi auguro che quel gran galantuomo del 
buon padre di famiglia, in una futura riforma del codice civile italiano, 

È in questo senso che con un po' di enfasi, la scritta « Gentiemen » è apposta 
all'ingresso di quei locali sulle cui porte noi italiani, al pari dei francesi e dei 
tedeschi, sogliamo scrivere « Signori », mentre gli amici spagnoli (forse in omaggio 
al ricordo di un famoso episodio di cui fu protagonista Carlo V)  si compiacciono 
di usare « Caballeros 

IO Qualcosa del genere si ritrova nell'uso contemporaneo di concretare in casi 
dette « lettere di intenti » Io stadio delle trattative contrattuali che prelude alla con-
trattazione finale, e giuridicamente impegnativa, tra due o piú soggetti. 
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non abbia a diventarlo. Sempre che la riforma non sia fatta redigendo 
direttamente 11 codice in inglese". 

A mente del VIR., la locuzione « bonus pater familias » (equivalente a « di-
ligens pater familias») compare in soli cinque testi dei Digesta: DIp, D. 7.1.9.2, 
Paul, D. 7.8.151, Gai. D. 18.1.35,4, Paul, 1), 38.1.20.1, Ai,. D. 40.4.22. Nessun 
dubbio circa la « classicità » della (peraltro rara) locuzione. Dato che mi trovo in ar-
gomento, chiedo venia per una brevissima osservazione relativamente al notissimo 
Paul. 40 ed. D. 38.1101; Ex provincia !ibertum Romani venire debere ad reddendas 
operas Procuius ail: sad qui dies interea cesserint, dum Romani venti, patrono pe-
rire, dummodo paironus tamquam vir bonus et dìligens pater/amuias Romac moraretur 
vel in provineiam proficiscatur: ceteruni si vagari per orbem terrarum veli, non esse 
iniungcndam necessitateni tiberio ubique cum seqai. Giustamente 11 Waldstein, 
« Opera, !ibertorum » (1986) 273 se,, adduce il passo (come pure lavai. D. 38.1.21) 
a conforto della tesi che le operae debbano essere prestate dal liberto nel luogo di 
stanza (o ubi moratur » dice Giavoleno) del patrono e che le giornate e le spese 
occorse al liberto per il viaggio vadano accollate allo stesso patrono. Tuttavia 
Paolo (si badi) prende spunto da un probabile responso di Proculo, che riguardava 
un patrono trovantesi in Roma e un liberro proveniente dalla provincia: a meno 
di voler inserire, come propone poco credibilmente il Mommsen, un « ci vice 
versa » dopo « operas » e un « inve provinciam » dopo « venti », il dubbio dell'in. 
terpolazione di « vel in provinciam pro/iciscatur » si impone, tanto pM che il sospet-
to di interpolazione di « dummodo-fine » è registrato da anni nell'Index ftp. e che 
non tanto scandalizza il « moraretur » per « moretur », quanto induce al sorriso 
la puerile « comica finale » del patrono vagante qua e là per il mondo e del liberto 
che lo insegue affannosamente in tutte le parti per potergli prestare i suoi servigi. 
In questi nostri tempi, nei quali si va con tanta pertinacia in cerca delle specifche 
personalità dei vari giuristi romani io posso figurarmi la scena come sgorgata a mo' 
& battuta della elegantia di Celso figlio (il quale però qui non risulta che c'entri), 
ma non altrettanto come formulata dalla compostezza usuale di Paolo. Direi, comun-
que, che 11 Waldstein e vari suoi predecessori, che qui ometto di citare, avrebbero 
dovuto tener presenti, sia pure per respingerli, le integrazioni del Mommsen e i 
sospetti & interpolazione del Beseler, del Kunkel, nonché, per buona misura, & 
Kr. Suppi e di Dig. MII. 



ELEFANTI CHE IMBARAZZANO 

1. - Che gli elefanti siano animali un tantino, e forse pid, imba-
razzanti, è cosa nota anche a chi non è proprietario di negozi di porcel-
lane. Napoleone, ad esempio, avendo effettuato nella primavera del 1796 
il « tour de force » di attraversare con un esercito le Alpi, lo stesso 
ch'era stato compiuto da Annibale nell'autunno del 218 a. C., espresse 
il parere che Annibale non aveva compiuto un'impresa particolarmente 
eccezionale, ma aggiunse che gli elefanti potevano avergli dato qualche 
imbarazzo: « les elefants seuls cont pu lui donner de l'embarras ». E di 
difficoltà gli elefanti ne creano oggi anche agli storici di Roma e del 
diritto romano. 

Tutti sappiamo che la prima esperienza in materia & elefanti i 
Romani la fecero, non senza comprensibili spaventi, nell'estate del 280 
a. C., quando Pino, venuto l'anno precedente in Italia per combatterli 
a difesa dei Tarentini, li sconfisse sonoramente ad Eraclea. Il re del-
l'Epiro si schierò contro le legioni del console P. Valerio Levino « con 
le forze di tutto quanto l'Epiro, delta Tessaglia, della Macedonia e con 
gli elefanti sino a quel tempo sconosciuti »'. E Plinio il Vecchio pre 
cisa: « l'Italia vide per la prima volta gli elefanti nella guerra del re 
Pirro e chiamò buoi lucani quelli che furono scorti nei territori dei Lu-
cani l'anno 472 dalla fondazione dell'urbe » 2 Anche nella successiva 

* In Daube noster (1974) 121 ss. 
Fiorus 1.18.6: cum totius viribu, Epiri, Yhessaliae, Maccdoniae incognitisque 

in Ed tempus eiephantis, mari, te,,z, viris, equis, arpzis, addito insuper ferarum 
terrore, veniebat. Cfr, Plut., Pvr. 17,6: « Alla fine, mentre gli elefanti premevano 
più che mai sui Romani e i cavalli rerrocedevano coi loro cavalieri prima di esserne 
vicini, poiché non riuscivano a sopportarne l'aspetto, Pirro guidò alla carica la 
cavalleria tessalica, che 11 scompigliò e li mise in fuga con grande strage ». 

2 Pii.. n. h. 86.16; Elephantos Italia primum vidit Pyrrhi regis bello, ci 
boves Lucanos appellavit in Lucanis visos anno Tirbis CCCLXXII, Roma autem 
in triumpho VII amos ad superiorem numerum additis, eadem piurimos anno DII 
vicioria L. MeteUi pontificis in Sicilia de Poenis captos. CXLII fr,ere atil, ut quidam, 
CXL, travecti ratibus quas doliorum conserti, ordinibus imposuerai. È bene dir 
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battaglia d'Ascoli Satriano i mastodonti fecero la loro parte 3  e archeo-

logia e numismatica sono concordi nel rilevarci che la novità di quegli 

spaventosi animali ebbe larghe, quasi immediate ripercussioni, eviden-

temente per effetto del gran parlare che se ne fece in giro 4, non meno 

che a causa della loro partecipazione al trionfo seguito in Roma alla 
battaglia di Benevento'. 

Una nuova ondata di agitazioni e di saghe, ancora maggiore mal-

grado l'acquisita esperienza, gli elefanti la crearono, pochi anni dopo, con 

le due prime guerre puniche e in particolare con la venuta di Annibale 

in Italia'. Ma siamo ragionevoli. Credere che i Romani siano stati cerco- 

subito che i 142 o 140 elefanti che avrebbero partecipato al trionfo di L. Cecilio 
lvletello, nel 250 a. C., per la vittoria di Panormo sanno non poco di esagerato. 

3 Plur. Pyrr. 21.8: « Il giorno dopo Pirro, che voleva disputare la battaglia su 
un terreno pianeggiante e portare gli elefanti a contatto col nemico, fece sorvegliare 
e occupare in anticipo la zona sfavorevole overa stato impegnato il giorno avanti, e 
dopo aver frammisto agli elefanti molti lanciatori di giavellotto e arcieri, condusse te 
sue forze all'assalto, in schiera serrata, con un'impetuosità poderosa. 	Frettolosi di 
respingere gli opliti prima che venissero all'attacco le belve, (i Romani) disputarono 
una fiera lotta 	Ma il maggior merito del successo (di Pirro) fu dovuto allo slancio 
violento degli elefanti: contro di essi i Romani non poterono ricorrere alle risorse 
del loro valore, ma giudicarono di dover cedere, come davanti a un'ondata irruente 
o ad un terremoto rovinoso, anziché resistere per morire inutilmente e soffrire tutte 
le più gravi atrocità senza nessun giovamento 

4 Mi rimetto, per questa affermazione, a F. DE VIS5CHER, [The bistoire d'élé-
phants, in Ant. clars 29 (1960) 52 e nt. 5, il quale reputa, in particolare, 11 « piatto 
di Capena » Mus. Villa Giulia mv, 23949), ralgurante un elefante di tipo asiatico 
bardato con torretta dorsale, « une réminescence indiscutable de la première apparition 
des éléphants sur le sol d'Italie »: tesi forse un tantino troppo arrischiata, contro la 
quale mi sono espresso in Labeo 7 (1961) 265 s. V. anche mIra nt. 14. 

5 Plin. n. /. 8.6.16 (retro nt. 2). In ordine alla distinzione tra specie asiatica e 
specie africana degli elefanti, è utile leggere anche Plin. n. h. 8.11.32: Elephantos 
feci Africa uftra Syrticas solitudines ci in Mauretania, ferunt Aethìopes et Trogo-
dytae, a' dictum est; sS maxi,nos India bellantesque cupi: bis perpetua dircordia 
dracones tantae magnitudìnis ci ipsos ut circumplexu facili ambiant nexuque nodi 
praestringani. conmoritur ea dimicatto, victusque conruens complexum elidit pondere. 

Nella prima guerra punica gli elefanti non vennero nella penisola italica (salvo 
che per il trionfo di Cecilio Metello: retro nt. 2), ma nella seconda guerra punica si. 
A tale proposito va detto che gli itinerari seguiti da Annibale nella spedizione italica 
e il numero degli elefanti di cui egli dispose danno materia, non meno che la consi-
stenza delle truppe e le tattiche delle battaglie, a ghiotte discussioni tra gli storiografi 
moderni. Qui non è il caso di entrare in particolari e citazioni bibliografiche, che oltre 
tutto occuperebbero moltissimo spazio, ma nemmeno è opportuno tacere del tutto in 
ordine a due punti che hanno qualche attinenza, come si vedrà, col séguito del nostro 
discorso. in primo luogo, per ciò che concerne sia la traversata delle Alpi che il valico 
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rizzati dagli elefanti & Annibale, più ancora che da quelli di Pirro non 

deve e non può implicare la ingenua supposizione che Annibale abbia 

provocato addirittura la « riscoperta » degli elefanti da parte dei Romani. 

Anche se solo nel 202 a. C. Scipione Africano inibasti finalmente, nella 
battaglia di Zania, una tattica razionale per disperdere la carica degli 

elefanti cartaginesi contro le linee romane 7, è presumibile che nei de-
cenni e decenni precedenti i Romani, avendo intensi contatti commerciali 
e diplomatici con i popoli mediterranei ed asiatici, gli occhi li abbiano 
tenuti ben aperti. Essi non potevano ignorare che in Spagna, di là del-

l'Ebro, l'esercito cartaginese i suoi squadroni di elefanti già li aveva 
in dotazione e già li faceva esercitare, non certo in segreto, nelle sue 
manovre 8 

degli Appennini dopo la battaglia della Trebbia, sono in alternativa, anche a causa 
della diversità dei ragguagli forniti dagli storici antichi due itinerari ben distinti: 
Piccola San Bernardo oppure Monginevra (o  Moncenisio?) per le Alpi, passo di Col-
lina oppure monti della Garfagnana (o altra ancora?) per gli Appennini (cfr. per 
tutti: G. GIANNrLLI, Roma nell'età delle guerre puniche [1938] 163 a., 175 ss). In 
secondo luogo, per ciò che concerne il numero degli elefanti, risulta che esso si 
assottigliò sino al punta di ridursi, dopo la Trebbia, ad uno soltanto (cfr. Poi. 3.74 e 
79, passim), Relativamente agli elefanti, è pensabile (e lo suppone, del testo, anche 
Appian Hann 52) che Annibale ne sia stata successivamente rifornito dai Cartaginesi, 
ma non può farsi a meno di segnalare che comunque essi esercitarono un ruolo assai 
Eccitato nelle azioni di guerra degli anni 217 a. (,. e seguenti si che è evidente che il 
numero non ne fu pio rilevante, o anche solo consistente. Relativamente agli itinerari, 
sorge inevitabile la domanda se la incertezza, e a volte la contraddittorietà, delle fonti 
al loro proposito non dipenda dal fatto che Annibale, valido generale guai era, curò 
a bella posta, nei suoi spostamenti strategici, di creare consistenti diversivi, tali da 
seminare il dubbio nel nemico (e negli stessi storici posteriori) circa la via da lui 
realmente seguita. Comunque, sulla traversata delle Alpi, v. da ultimo: A D1xx2wA-
GEE, Strabo ub, Gallia Narbonensi, (1975) 32 sa. e citazioni ivi. 

7 A Zana (202 a. C.) Annibale disponeva largamente di elefanti e ne schierò ben 
80 in prima linea (Liv. 30331: Mannibal, ad terrorem, primo, elephantos - octoginta 
autem crani, quci nulla unquam in acie ante babuerai 	instruxit), ma Scipione af- 
fiancò a sua volta i manipoli con qualche distanza tra loro, in modo da lasciate dei 
corridoi in cui incanalare gli elefanti (Li,. 3033.1: Non con/cr/tn autem cohortes ante 
sua quamque sposa instruebat, sed manipulor aliquantum inter se distan/es, ut esset 
spatium qua eiephanfi bostium acti nihil ordincs turbareni). Per un'analisi della bat-
taglia v., da ultimo: B. MONTGOMERY, History o!  Warfar (1968, tr. ital. 1970) 97 si. 

I Romani, ad esempio, non potevano ignorare i metodi seguiti da Annibale nel 
220 a. C. per domare, lunga il corso superiore del Tago, I. grande ribellione capeg-
giara dai Carpesi. Ritiratosi sulla riva opposta del Tago, Annibale invogliò i ribeffi 
all'attraversamento: ma quelli che non furono uccisi dai cavalieri cartaginesi durante il 
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La sorpresa degli elefanti di Annibale nel 218 a. C., con tutte le 

conseguenze militari che contribuì a determinare, fu dunque solo sor-

presa tattica. I Romani non avrebbero mai immaginato che Annibale 
facesse passare le Alpi agli elefanti, cosf come gli anglo-francesi non 

avrebbero mai immaginato, nella seconda guerra mondiale, che i ger-

manici facessero passate le Ardenne ai carri armati pesanti'. Inoltre, pro-

prio come i generali franco-inglesi del 1940, i condottieri romani non si 

erano preoccupati un gran che di prepararsi all'eventualità di quella 
specie & «Blitzkrieg », di guerra-lampo, che fu portata contro di loro, 

elefanti aiutando, da quel grande dispregiatore di manuali della « Scuo-

la di guerra » che fu Annibale figlio di Amilcare °. 

2. — Visto che ci siamo, non so comunque tralasciare, a proposito 

degli elefanti di Pirro e di Annibale, di riprendere una questione che 
esige da noi, oltre che un'infarinatura di critica militare, anche una qual-

che nozione di zoologia. E una questione che concerne le mosse di An-

nibale in un momento assai critico della seconda guerra punica. 

Come è noto, nel 211 a. C. Annibale per distogliere i Romani 

dall'assedio di Capua, mosse audacemente da quei territori sino alle mura 
di Roma. Secondo Polibio egli passò dalla Campania nel Sannio e at-

traverso questo, St& r; EvvrtSo, ingannando i Romani sulle sue 

intenzioni, piombò nella via Latina solo presso Casinurn e la percorse, 

passaggio vennero annientati all'approdo, « perché gli elefanti cartaginesi procedevano 
lungo la riva e li sopraffacevano di mano in mano che prendevano terra » (Pol. 3.145). 

Sul famoso mutamento del piano Schlieffen, ispirato dal generale von Manstein 
e avversato alle prime, da buona parte dello stato maggiore germanico, v., per tutti; 
B. H. LIDDEL HART, The Other Side o/the Hill (1956, tr. ital, 1971: Storia di Iuta 
sconfitta) 165 ss, 

IO Il paragone degli elefanti con i carri armati degli eserciti moderni non è 
nuovo, ma è giusto aggiungere che il paragone regge solo con l'impiego tattico che 
dei carri armati si fece nella prima guerra mondiale. L'elemento caratterizzante degli 
elefanti cartaginesi (e, prima ancora, di quelli di Pirro) fu costituito dalla loro 
forza di disorientamento dei ranghi nemici: un disorientamento analogo a quello che 
si verificò tra le truppe germaniche, durante la prima guerra mondiale, quando gli 
inglesi sferrarono dinanzi a Cambrai (20 novembre 1917) il primo attacco in forze 
di carri armati della storia, avanzando di ben otto chilometri. E noto che l'imper-
fetto sostegno dei carri armati avanzanti da parte di sufficienti fanterie rese effimera, 
nel giro di dieci giorni, la vittoria & Cambrai, alla stessa guisa in cui fu effimera, 
nel giro di poche ore, l'avanzata degli elefanti a Zama contro l'esercito di Scipione. 
V. in proposito, per tutti: 13.11. LIDDEL TIART The Real War 1914.1918 (1930, tr. 
ital. 1968: La prima guerra mondiale 1914-1918) 441 ss. 
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attraverso l'Aniene, sin sotto la porta Collina". Secondo Livio, invece, 
il viaggio fu effettuato piui semplicemente, ma più scopertamente, sin 
dall'inizio lungo la via Latina 12  Per poco che si conosca quel diavolo 
di uomo & Annibale, la convinzione ch'egli abbia adottato la diversio-
ne ingannatrice attribuitagli da Polibio è fatta. Ma dove sono le prove 
o gli indizi che accreditino la versione & Polibio a dispetto & quella 
& Livio? 

Qualche anno fa credette di aver trovato finalmente l'indizio de-

cisivo Fernard De Visscher, negli scavi da lui condotti ad Alba Fucens". 
Si trattava, manco a dirlo, di elefanti: due elefanti rozzamente scolpiti, 

I POI. 93: « Annibale cinque giorni dopo il suo arrivo dopo cena, parti se-
gretamente lasciando i fuochi accesi, in modo che nessuno dei nemici si potesse ren-
dere conto di quanto avveniva. Con marce veloci e ininterrotte attraversò il Sannio, 
preceduto dall'avanguardia che esplorava ed occupava in precedenza le località lungo 
la via, mentre ancora i Romani avevano l'animo rivolto a Capua e alle vicende che 
vi si svolgevano; varcò & nascosto ll llume Aniene e si avvicinò a Roma al punto 
da porre l'accampamento a non piú & quaranta stadi dalla città». Nei dintorni di 
Capua, strettamente assediata dalle legioni di Appio Claudio Annibale era giunto sul 
finire della primavera del 211 a. (i 

12 Liv. 26.7.11 (passaggio del Volturno), 26,9.1-5 (dal Volturno a Cale, all'agro 
Sidicino e poi, lungo la via Latina, all'agro di Suessa, di Alife, di Cassino, a 
Lnteramna, ad Aquino, all'agro di Fregelle sul Liri, all'agro Frusinate, all'agro di Fe-
rentino e di Anagni, all'agro Labkano e di qui, per le gole dell'Algido, su Gabii, 
sui dintorni di Pupinia, su Roma). Livio non ignora la versione riferita da Polibio, 
ma avanza il dubbio che l'itinerario polibiano sia stato seguito dai Cartaginesi nel 
ritorno. Cfr. Liv. 26.11.10-13: Coelius (Antipater) Romam euntem ah Ercto de-
venisse co (al bosco sacro di Feronia, sulla destra deWAniene) Hannibatem tradit, 
ieerque eius al, Reate Cutiliisque et ah Aminterno o,'ditur; ex Campania in Samnium, 
mdc in Paelignos pervenisse; praeterque oppidum Sutmonem in Marrucinos transisse, 
mdc Albensi agro in Marsos, hìnc Aminternuni Foru(osqzde vicuni Venisse. neqite 
ini error est, quoti tanti ducis tantique exercitus vestigia intra tam brevis nevi en,  
moriam potuerint con/unti: isse enim ea constat. tantum id interest, venerit ne co 
itinere ad urbani, ari al, urbe in Campania redierit. Sul punto, con una versione in 
parte diversa, v. anche Appian. Hann. 39 e 40. 

13 DE VISScHER Cm, 4) 51 sa. Bisogna dire che la versione di Polibio è quella 
di gran lunga preferita dalla storiografia moderna Cv., per le citazioni, l'articolo del 
De Visscher), ma non può tacersi che a favore della versione di Livio (oltre tutto, 
cosf circostariziata) mlitano due ordini di considerazioni: il viaggio di andata, 
volendo essere una manovra di sorpresa, era condizionato dalla rapidità, la quale era 
certo maggiormente realizzabile lungo il percorso della via Latina ll viaggio di ri-
torno sicuramente non poté svolgersi per la via Latina, sbarrata dagli eserciti romani, 
ed ebbe termine non a Capua, ma a Reggio, si che potrebbe essersi aettuato pro-
prio tra i monti del Sannio e quelli del Bruzzio. 
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nel solo treno anteriore, in due blocchi di pietra calcarea. Aguzzando 
gli occhi sui due preziosi cimeli, il De Visscher giustamente rilevò che 
le loro orecchie (ed aggiungo & mio: anche le loro zanne) erano piut-
tosto sviluppate: segno inequivocabile del fatto che i modelli avuti 
presenti dagli albensi erano costituiti da elefanti della specie Laxodonta 
africana, e non da elefanti asiatici (della specie Elephas indicus), le cui 
zanne sono più corte e le cui orecchie sono molto più piccole. Suppo-
nendo poi che gli elefanti & Pirro, re dell'Epiro, altro non potessero 
essere che elefanti asiatici 14  il De Visscher dedusse che i primi elefan-
ti africani furono introdotti in Italia dall'africano Annibale e che i soli 
elefanti di cui poterono avere spaurita nozione gli artigiani albensi do-
venero essere appunto quelli di Annibale. Dalla deduzione un'altra dedu-
zione: che dunque Annibale veramente fece la deviazione di cui parla 
Polibio e che, nel corso delle sue scorrerie, passò davvero nei paraggi 
di Alba Fucens 

A questi argomenti avrei potuto opporre che, anche a concedere 
che nella sua veloce marcia su Roma Annibale si sia portato appresso 
l'impedimentum degli elefanti, è piuttosto iinprobabile, sui piano della 
geografia e su quello del tempo relativamente breve in cui fu compiuta 
tutta l'operazione, che Annibale si sia dilungato verso nord sino ad 
Alba Fucens 16  Ma quando il De Visscher pubblicò il suo saggio, lo 

14 Nella nota nt. retro nt. 4 io avevo abiettato al De Visscher che l'elefante 
del piatto di Capena ha indiscutibilmente orecchie asiatiche (piccole), ma ha zanne 
alquanto sviluppate che fanno pensare al tipo africano: di qui la mia impressione 
che quell'elefante non sia il ritratto di un modello concreto, ma sia « la rappresen-
tazione immaginosa e composita di un'esperienza generica ed approssimativa in ma-
teria di elefanti ». Al che il DE Vlssc}IER, Escare Ms éléphants tfHannibal, in 
Ant. Class. 31 (1962) 234, oppone che a torto ho giudicato lunghe le zanne le 
quali invece corrispondono appena ai 2/7 dell'altezza dell'animale al garrese. 

5 DE VTS5CHER (nt. 4)  59 s.: « Ainsi les habitants d'Albe ont pu volt des 
troupcs d'Hannibal. Peut-étre du haut des leurs remparts, ont-ila assisté au pillage 
de leurs pauvres terres . . . Mais le souvenir des silhouettes monstmeuses dominant 
les longues files de fantassins et de cavaliers cheminant à travera la plaine est 
derameté et a pu inspirer quelque artisan local 

16 Liv. 26.6.1 (ma v. anche Appian. Hann, 41) segnala come ultimo episodio 
beffico con intervento di elefanti l'eccidio di elefanti cartaginesi nello scontro avve-
nuto tra i Romani e le truppe di Annibale intorno a Capua, prima della partenza 
per Roma:.,. et qui castrir praeerant L. Porcius Licinius et 2'. Popilliur legai pro 
vallo acriter popugnant elephantosque transgredientes in iflo vallo con/lciunt. quo-
rum corporibus cum oppleta fossa esset)  velut aggere aut ponte intento transitum 
hostibus dedit. Questa descrizione è tuttavia troppo straordinaria, per poter essere 
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confesso, non era tanto Annibale che mi interessava: erano gli elefanti. 
11 De Visscher era il primo ad ammettere che gli elefanti di Annibale 
potevano anch'essere, in piccola dose però, anche elefanti asiatici l7  

Perché pretendere in cambio che gli elefanti & Pirro non potessero es-
sere stati anche africani? Pirro era protetto da Tolomeo Sotere re d'Egit-
to, si era valso del suo aiuto per ritornare sul trono dell'Epiro nei 
297 a. C., ed evidentemente faceva capo per i suoi rifornimenti di ele-
fanti pid all'Egitto che all'Asia u. Anzi Giustino afferma che proprio 
in vista della campagna di Italia Tolomeo gli dette in uso per un bien-
nio, tra l'altro, cinquanta elefanti '. 

L'ignoranza delle popolazioni italiche circa la specie africana degli 
elefanti nei tempi anteriori ad Annibale mi parve insomma una fola, 
e lo dissi 20  Ribattere come poi fu fatto 2!  che la mia replica « est 
depourvue de toute base serieuse » perché Richard Carrington in un 

creduta: troppi gli elefanti di Annibale (v. retro nt. 6), troppo facile la loro ucci-
sione durante il passaggio del vallo da parte dei Romani, addirittura assurdo l'aggere 
o ponte costituito dalle loro carogne. Comunque, posto che dopo questo scontro 
siano rimasti ancora elefanti cartaginesi e che Annibale si sia fatto seguire anche dagli 
elefanti nella spedizione romana e che con questi sia transitato, all'andata oppure al 
ritorno, per l'agro Albense, gli abitanti di Alba Fucens, arroccati tra le loro mura, 
t'esercito cartaginese, come riconosce anche il De Visacher (nt. 15), dovetterlo ve-
derlo piuttosto da lontano. 

17 DE VISSCHER (nt. 4) 54 a. 
IS Su Pirro e le vicende della sua vita: P. LtrÉQuE, Pyrros (1957), con bi-

bliografia. 
19 lustin. 172.13: Sed Ptolomeus, cui muffa dilationis cx infirmitate virium venia 

esset, quinque ,nilia peditum, equitum quattuor miha, elepìiantos quinquaginta non 
amplius quam in biennii usum dedil. La citazione di Giustino è stata opportuna-
mente fatta da C. St. ToMurscu, La lei Scribonia « de usucapione servitutium », 
in RIDA. 25 (1970) 341 s, e nt. 43, 11 quale aggiunge: « On ne peut sainement 
s'imaginer qua les 50 éléphants de Ptolémée étaient tous da type asiatique ». Solo 
ad elefanti asiatici pensa invece per i Tolomei il DE VIsscHn (nt. 4) 54 a., ma 
Plin. ti. /ì. 8.6.167-171 ci rende noto che sin dall'inizio della loro dominazione egi-
ziana i Tolomei si estesero verso sud e fondarono Ptolemais Epitheras al preciso scopo 
di procurarsi un rifornimento continuo di elefanti africani (« ad venatum elepban-
torum »), visto che gli elefanti dell'India, troppo costosi, erano oltre tutto seque-
strati dall'impero dei Seleucidi, che faceva barriera tra l'India e l'Egitto. Maggiori 
particolari, su questo punto, in A. M. DEMICHELI, Rapporti di pace e di guerra 
dell'Egitto romano con le popolazioni dei deserti africani (1976) 15 s. e nt. 32. 

20 GUARINO nt. 4) 265 s. In senso adesivo: TOMULESCU (nt. 19) 54 nt. 43. 
21 D. VISSCHER (nt. 14) 235. 
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suo libro sugli elefanti della collezione « Penguin Books » ' sostiene 

che la prima scuola di addestramento & elefanti africani fu istituita 

da Tolomeo sulle rive del mar Rosso solo nel 280 a. C. (un anno dopo 

lo sbarco di Pirro in Italia), non mi sembra sufficiente neanche oggi per 

cambiare idea. Dato e non concesso che l'esercito di Pirro sia stato 

sbarcato in una volta sola nel 281 (tutti sanno anzi che il grosso venne 

in Italia nella primavera del 280), dato e non concesso che l'approssi-
mativa cronologia romana permetta di sottilizzare su qualche mese o 

anche su qualche anno in più o in meno rispetto ad altre cronologie, 
gli elementi a nostra disposizione sono tali da autorizzarci a dire che 

anche il signor Richard Canington può sbagliare: si aggiorni u. 

Tornando ad Alba Fucens, non vorrei però che si equivocasse. Nel 

sostenere che già Pirro portò seco elefanti africani in Italia, non ho 

inteso affatto supporre che Pirro si sia recato col suo esercito nel terri- 

torio albense. Ho inteso solo dire, e confermo che sin dal 280 a. C. giun-
sero in Italia elefanti asiatici e africani e si diffusero le loro descrizioni 
di valle in valle nell'Italia centro-meridionaie. Altri elefanti, vuoi asia-

tici e vuoi africani giunsero in Italia verso la fine del secolo con Anni-

bale ed altre descrizioni elefantine conseguentemente si propagarono 

questa volta in tutta la penisola m. 

21 R. CmlNcTori, Eléphants, « Penguin Books » (1962) 180 Ss. 
'3 Stando a Plutarco Por. 15-17, una prima spedizione di 3.000 uomini fu 

comandata da Cinea (e fu probabilmente quella del 281 a. C.); nella primavera del-
l'anno successivo (280 a. C.) seguf personalmente Pirro con 3.000 cavalieri, 20.000 
fanti, 2.000 arcieri, 500 fondatori e 20 elefanti, ma una tempesta sullo Ionio di-
sperse la flotta e approdarono sulle coste dei Messapii solo 2.000 fanti, pochissimi 
cavalieri e due elefanti, con i quali Pirro si recò a Taranto. Riunite più tardi anche 
le altre forse (forse con laggiunta di complementi), Pirro ingaggiò battaglia ad 
Eraclea nell'estate del 280: « Alla fine, mentre gli elefanti premevano pM che mai 
sui Romani e i cavalli retrocedevano coi loro cavalieri poiché non riuscivano a 
sopportarne l'aspetto, Pirro guidò alla carica la cavalleria tessalica, che li scompigliò 
e li mise in fuga con grande strage ». Comunque gli elefanti di Pirro furono im-
piegati anche se con meno successo, nella battaglia d'Ascoli del 279 a. C. 

24 Come è noto, dopo la battaglia del Trasimeno (217 a. C.) Annibale, evitando 
deliberatamente Roma, attraversò il territorio degli Umbri e dei Piceni e, prose-
guendo verso mezzogiorno, pervenne a Vibinum (Bovino) sulle soglie del Sannio, 
attraversò l'Irpinia verso Benevento, scese nell'agro Falerno e, tallonato a distan2a 
di sicurezza dai Romani, fini per giungere in Apulia. Il suo passaggio seminò il 
terrore praticamente in tutta l'Italia centro-meridionale, ed è pensabile che molto 
si parlasse anche dei suoi elefanti, quanto meno per i prodigi che avevano compiuto 
alla Trebbia, 
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Gli elefanti divennero indubbiamente, lo ripeto, un insistente argo-
mento & conversazione mista a spavento tra le popolazioni italiche. 
Ma da ciò a ritenere che i rozzi artigiani di Alba Fucens abbiano visto 
con i loro occhi quegli elefanti di tipo africano che hanno casi appros-
simativamente scolpito, e a ritenere per giunta che essi abbiano avvistato 
nientemeno che gli elefanti & Annibale, ci corre troppo perché si possa 
ragionevolmente arnmetterlo. 

3. - Per i Romani di Roma, per gli abitanti del centro del potere, 
un problema altrettanto delicato non si pone. Se da un fato, è verosimile 
che essi abbiano materialmente visto i loro primi elefanti, dall'alto 
delle mura serviane, solo in occasione della marcia su Roma & An-
nibale 3, dall'altro lato è pensabile che fa prima esperienza sicura e 
concreta degli elefanti, non importa se & tipo asiatico o africano, essi 
l'abbiano avuta ben prima, quanto meno in occasione della spedizione 
in Italia & Pirro, dunque nei primi decenni del terzo secolo antecristo. 
Posto che sia vera l'affermazione di Plinio, che gli elefanti furono chia-
rnati sul momento « buoi lucani » 26 dovremmo essere addirittura in-
dotti a far combaciare la prima esperienza romana di elefanti con fa bat-
taglia di Eraclea, tanto che solo dopo quella battaglia penetrò in Roma 
il nome greco, dunque importato anch'esso da Pirro, di « élepbas » r. 

Secondo un certo tipo di storiografia, d'altronde molto diffuso, la 
conclusione dovrebbe essere ritenuta importantissima, perché permette-
rebbe di risolvere a colpo sicuro un vecchio problema del diritto roma-
no: quello dell'elenco delle res mancipi. Ma forse non è cosf, e ne 
vedremo subito il perché. 

Nell'elenco & Gaio, che è il più antico e il pid attendibile & cui 
disponiamo n, le res mancipi, quelle che in età classica non potevano 
essere trasferite da un dominus all'altro se non mediante mancipatio 
o in iure cessiots, erano i fondi e gli immobili su suolo italico, gli schia-
vi, i cosí detti « animalia quae collo dorsove domati solent » e le ser-
vini prediali rustiche io.  Sarebbe troppo lungo anche soltanto fax cenno 

V. retro nt. 16. 
V. retro n. 1 e nt. 3. 

7 Cfr. 	che a sua volta si fa derivare da « e!», articolo arabo, e « al', 
ah,,», sostantivo egiziano. 

1 Cfr. Gai 2.14 a-17 e 1.120. V. anche Ulp. 19.1, Vat. (Papin.) 259. 
29  Ch. Gai 2.18-27. 
30 Gai 2.14 a: . . - Mancipi sunt veluti fundus in Italico solo, item asde, in 

Italico solo, itcm servi et ea animdia, quae collo dorsove domari solent, velutì boves 
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dei molti quesiti che si intrecciano a questo proposito. Basti ricordare 

che, secondo la dottrina unanime, l'elenco riffetteva in età classica, 
quasi per forza & inerzia, una categoria che in antico era altamente im-
portante, in tutte le sue componenti, sul piano sociale ed economico. 
Una categoria peraltro, di cui sappiamo che già nel corso del sec. I a. C. 
aveva perduto, a cosí dire, mordente; non ancora nel senso che la si 
ritenesse irrilevante, ma già certamente nel senso che si preferiva non 
estenderla ad altri beni che pur avevano acquisito una cifra socio-econo-
mica corrispondente a quella dei beni inseriti nell'elenco tradizionale n. 
Ciò premesso, quando smisero, più precisamente, i Romani & accresce-
re il novero delle res mancipi? 

Alla domanda credono alcuni (o molti?) di poter rispondere, fa-
cendo leva sopra tutto sugli « animalia quae collo dorsove domantur », 
i quali risultano limitati, nell'elenco canonico, alle sole quattro specie 
dei buoi, dei cavalli, dei muli e degli asini n. Se la categoria non è sta-
ta estesa ad altri animali da giogo o da basto, quali ad esempio gli 
elefanti e i cammelli, deve esser segno che l'elenco delle res mancipi è 
stato chiuso prima che questi animali fossero noti ai Romani 33 . Del resto, 

equi muli asini, item servitutes praediorum rusticorum. Ti testo, largamente lacu-
noso, è stato integrato ad sensum, ma convincentemente, da P. KROGETC. 

3! Per tutti, con ragguaglio di bibliografia: GUARINO, Dir, privato romano5  
(1976) n. 27.8; KA5ER, Ram. Privat1e16t2 (1971-1975) 1.123 s., 2.245 s. Cfr, inoltre 
Gai 2.14a (retro nt. 30), che cosi continua: Nam servitutes praediorum urbanorum 
nec mancipi sunt. item stipendiaria praedia e: tributaria nec mancipi s,nt. 

31 Per vero Gai 2,14 a (retro nt. 30), ricalcato da Ulp, 191, presenta un signi-
ficativo « velati », il quale fa pensare che buoi, cavalli, muli ed asini non esaurissero 
tassativamente la categoria degli « animalia quae collo dorsove domantur ». V. anche, 
per conferma, Gai 1.120: animalia. 	quac mancipi sunt, quo in numero babentur 
boves, equi, muli, asini. L'occasione è stata afferrata al volo da Ph. E. HTJ5cHKE, 

Die Verfassung dei Servius Tullius (1838) 252 Ss., per sostenere che ad ognuna 
delle cinque classi dei comizi centuriati di Servio Tullio corrispondeva un ani-
male mancipi e per ipotizzare che il quinto animale fosse quello, di sua esclusiva 
invenzione, che egli denomina « bovigus ». L'utile ed obbediente bestia, secondo il 
dotto che l'ha creata, portava l'uomo sul dorso e provvedeva, diretta da cosmi, a 
stimolare con le corna e con le zanne i buoi che trainavano l'aratro: aratro che 
egli reggeva « con la possente coda » o forse, a meglio riflettere (p. 716), con le 
capaci zanne. La straordinaria invenzione del bovigus è stata evidenziata e resa im-
mortale non tanto dall'autore, quanto, sotto il profilo della sua ridicolaggine, da R. 
JHERINC, Serio e faceto nella giurisprudenza (te. ital. 1953) 211 sa. Sylvestre Bonnard 
è un personaggio letterario, ma non perciò irreale. 

n Per tutti: F. GALLO, Studi sulla distinzione fra «res mancipi » e « in nec 
mancipi» (1958) 205. 
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lo fa intendere molto chiaramente Gaio, allorché dice esplicitamente 
che « le bestie feroci, come gli orsi e i leoni, sono nec mancipi, e cosi 
pure (lo sono) quegli animali che vengono fatti rientrare nel numero 
delle bestie feroci, come gli elefanti e i cammelli », e continua poi con 
queste precise parole: «infatti non rileva, in proposito, l'uso & domare 
anche questi animali col giogo e col basto: di essi, invero, non vi era 
(a Roma) nemmeno il nome [o la notizia?] al tempo in cui si provve-
deva a stabilire che alcune cose fossero mancipi e altre fossero nec 

mancipi » m. 
L'andamento piuttosto sbandato della traduzione dipende dal testo 

del manoscritto gaiano, che è innegabilmente alquanto sconnesso. L'« in-
fatti » (et ideo) con cui si apre la seconda parte indurrebbe a pensare che 
la ragione per cui non sono re: mancipi le bestie feroci, sia titolari che di 
complemento, non abbia nulla a che vedere col fatto che esse (tutte 
quante, cioè) « sogliono anche essere domate », ma il buon senso av-
verte subito che l'uso di sottoporre al giogo o al basto gli animali non 
tradizionalmente addomesticabili vale per gli elefanti e i cammelli (< ani-
malia, quae ferarum bestirum numero sunt »), non per le bestie feroci 
irriducibili, quali sono gli orsi e i leoni a. Dunque, la seconda parte 
del testo si riferisce, ad sensum, ai soli « anomalia, quae ferarum bestia-

rum numero sunt » e comincia con l'ammettere che essi, per verità, 
vengono spesso addomesticati alla stessa guisa dei buoi, dei cavalli, dei 
muli e degli asini, eppure non sono res mancipi . Ma, se è cosi, perché 
Gaio continua dicendo che « invero » (nam) gli stessi animali non erano 
conosciuti nemmeno di nome all'epoca in cui i beni furono ripartiti tra 
re: mancipi e re: nec mancipi? Ci saremmo aspettati un « tuttavia », 

possibilmente seguito da un discorso piii chiaro, non un « invero »: 
un «tamen », non un « nam ». Cosí come è adesso, la seconda parte 

4 Gai 216: Ai ferae bestiae nec mancipi suni veluti tini leones, item Ca ani-
malta quae [/ere] (ferarum) berttarum n,i,nero sun:, veluti eiepbanti et carne/i. 
et idea ad rem non peri/ne!, quod haec animalia fliam collo dorsove domari so/en:: 
nam ne no/ne,, (o notizia?) quidem eorurn animalium il/o ternpore fui!, qua consti-
tuebatur quasdarn ,es mancipi esse)  quasdam nec ,nancìpi. Il ferarum » per « fere » 
è stato proposto dal Gdscnrr4 (mentre REmAcE ipotizza: «idr e ferarum »); «no-
men » è frutto di una integrazione largamente accolta, ma KiJBLER preferisce « no-
fitta» e BÒHM propone « fama ». Da ultimo, con letture e integrazioni non tutte 
accettabili: R. G. BòI-iM, Gaiusr:udicn 7 (1974) 239 Ss. 

35 Si avverta inoltre che «U,, ,/mali,,  è un riferimento abbastanza chiaro alle 
bestie citate per ultime, vale a dire agli « anirnalia, quae ferarum bestiarum nu-
melo sunt ». 
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del nostro testo sembra scritta da un Gaio che si è improvvisamente di-
stratto e impaperato, da un Gaio che non era pin lui, e non voglio dire, 
perché esagererei, da un torbido Gaio-mister Blyde subentrato misterio-
samente al nostro solito e stimatissimo Gaio-dottor Jekill. 

Possibile una cosa siffatta? Beh, impossibile certo non è. La stan-
chezza può fare e fa spesso & questi scherzi agli scrittori. Ma bisogna 
subito aggiungere che gli Scrittori, O almeno quelli degni di questo 
nome, i loro scritti li rileggono e provvedono a correggerli: il che qui 
Gaio non sembra proprio aver fatto '. Sorge dunque il sospetto di un 
glossema apposto in calce ad un manoscritto gaiano da un tardo lettore 
dello stesso: glossema ricucito alla meglio col resto da un amanuense in 
sede di trascrizione. Quando però qualche rotnanista, per salvare il pre-
stigio di Gaio, ha avanzato appunto l'ipotesi che la sciocchezza sopra 
denunciata sia stata scritta a margine dal testo originario da un glossa-
tore postclassico 37,  molti altri romanisti sono stati pronti a saltargli 
addosso sdegnati, affermando, forse per salvare il prestigio dei glossatori 
postclassici, che la sciocchezza è squisitamente gaiana, se non addirit-
tura che la sciocchezza è squisitamente ragionevole". 

36 Particolarmente sciocca è la chiusa, la quale non dice che elefanti e cammelli 
erano ignoti quando si provvide a chiudere la categoria delle Tn mancipi (lasciando 
aperta quella delle res nec mancipi), ma dice che essi mn erano conosciuti quando 
si provvide a distinguere tutte le cose allora conosciute in mancipi e nec mancipi: 
dal che dovrebbe dedursi che elefanti e cammelli non furono inclusi, quando se ne 
ebbe notizia né tra le res mancipi né tra le cs nec nancipi, oppure che essi furono 
inseriti, quando furono conosciuti, nel novero degli animali assoggettabili a giogo o 
a basto, quindi nella categoria delle Tn rnancipi. PM a meno in questo senso: S. 
SosAzzi, Glosse a Gaio 2 (1934), in Scritti di diritto ronzano 6 (1972) 306 Ss.; ma v. 
anche 8. Pnozzi, Istituzioni di dir. romano2  (1928) 605 nt. 1. 

37  SOLAZZI (nt. 36) 306 sa. 
3 Per tutti, da ultimo: G. NicoslA, « Animalia quinte collo dorsove domantur », in 

IuTa 19 (1967) 94 ss. (ivi altre citazioni), il quale aderisce alle realioni degli scrittori 
precedenti, ma, quanto alla « sciocchezza » denunciata retro nt. 36, ammette che 
la critica a Gaio è valida sul piano della logica astratta, ma aggiunge subito che il 
discorso di Gaio è chiaramente nel senso di riferirsi al tempo in cui era stato de-
finitivamente fissato l'elenco delle Tn nec mancipi, e in ogni casa sostiene (p. 98 nt. 
15) che tutto si potrebbe salvare ritenendo aggiunto da un annotatore postclassico 
E « quardam nec mancipi » finale. Senonch& a) quel che qui si pone in discussione 
non è il senso di Gai 2.16 (senso che, tutto sommato, è abbastanza chiaro), ma è 
il modo di esprimersi, poco controllato sul piano logico, che in essa figura; b) è 
vero che i « glossatori posrclassici » si sogliono presumere piuttosto oziosi e superficiali, 
ma l'annotatore supposto dal Nicosia è un p0'  fuori dello « standard » usualmente 
accettato. 
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Qui non è il caso & litigare sulle glosse a Gaio. Diamo dunque 
per scontato che la seconda parte del paragrafo sulle bestie feroci (da 
« ci ideo » alla fine) l'abbia scritta proprio il maestro classico. Ma al-

meno si ammetta che si tratta di un'argomentazione gettata gili in fretta 

e furia, forse in un pomeriggio di caldo, tanto per ribattete qualche 

cosa all'obiezione puntigliosa, e magari maliziosa, di uno scolaro". E 
non si faccia leva sulle parole di Gaio per sostenere che, essendo gli 

elefanti venuti a conoscenza dei Romani sin dall'arrivo di Pirro in Ita- 

lia, ne consegue che la categoria delle tn mancipi aveva già esposto 
il « tutto esaurito » nel 280 avanti Cristo o giù di li °. È ovvio infatti 

che il problema se inserire o non inserire gli elefanti tra le res mancipi 
divenne proponibile solo quando i Romani, oltre che conoscere l'esisten- 

za di questi quadrupedi, acquisirono l'esperienza pratica e diretta che 
gli elefanti potevano essere « collo dorsove domati », e quindi econo- 
nlicamente utilizzati dai soggetti privati, per gli stessi fini dei buoi, dei 

cavalli, dei muli e degli asini. 

Siccome questa esperienza pratica e diretta fu acquistata, al più pre-
sto, solo con le conquiste territoriali del sec. I! a. C., il terminus posi 
quem della definitiva cristallizzazione della categoria delle tn mancipi 
va spostato di almeno un secolo dopo la battaglia di Eraclea, se addirit- 

3' Non è una battuta, o almeno lo èsino ad un certo punto. I commc,rtarii isti-
tuzionali di Gaio hanno tutta l'aria di appunti per lezioni in cui si inseriscono 
osservazioni « dal viva » del maestro o brani riassuntivi scritti da allievi: ecco il 
motivo per cui i critici più avveduti (che non San certo coloro che accettano passi-
vamente il dettato delle institutjoncs come oro colato personalmente da Gaio) oscillano 
(e oscilleranno sempre), di fronte a molte scuciture del discorso gaiano, tra l'ipotesi del 
glossema postclassico e quella del libro, messo insieme su appunti di lezioni, non 
rivista a non adeguatamente rivisto dal suo autore. Sul punto: E. ScHULz, Storia 
della giurisprudenza romana (1946, tr. ital. 1968) 283 sa., nonché, più in generale e 
con bibliografia aggiornata, O. Dzòsnr, Gatus, de, Rechtsgelehrte, in ANRW. 2.15 
(1976) 605 ss. spec. 629 ss. 

4° V. invece, da ultimo, TOMULESCU (nt. 19) 341 s. (a done en 282 av. n. è. 
la liste des per mancipi devait étre fennée »), il quale dal fatto che nella lista di 
Gaio le sersini rustiche figurano come istituto diverso dal dominium ex iurc Quiritium 
deduce che esse si erano svincolate dal dominium prima della battaglia di Eraclea. Il 
ragionamento del Tomulescu segue quella di G. FRANcrosi, Studi sulle servita pie-
dini (1967) 70 ss. ma  va osservato che il Franciosi attribuisce l'utilizzazione degli 
elefanti e dei cammelli all'epoca della conquista dell'Africa e delle province orientali, 
« quindi in definitiva ad una età non Anteriore al 146 a, O.» dal che egli trae la 
conseguenza che la cristallizzazione della categoria delle res inancipi avvenne tra la 
metà del terzo e la metà del secondo secolo avanti Cristo. 
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tura non va portato come alcuni hanno giudiziosamente proposto 4t 

fino alla vittoria decisiva del 146 avanti Cristo ed oltre. 

4. -_ Ma è sensato far capo agli elefanti, e mettiamo altresf ai 
cammelli, per discutere l'arduo problema dell'elenco delle t'cs mancipi? 
Io ritengo, con tutta franchezza, di no. Penso, in altri termini, che gli 
elefanti siano fatti, in questa materia, più per « donner de t'embarras » 
agli storici del diritto romano, che per tornare effettivamente utili alle 
loro battaglie per la verità. 

E infatti uno sguardo pacato, anche se rapido, all'elenco delle res 
mancipi tramandatoci da Gaio non può evitarci & rilevare che quel-
l'elenco presenta chiare tracce di essere il risultato finale di successivi 
ampliamenti, ma denuncia anche, e con pari chiarezza, il collegamento 
delle re, mancipi con un tipo di economia ben definito che era tuttora 
vivo, anche se non pi6 fiorente, ancora nel primo secolo dopo Cristo. 
Se gli ampliamenti della categoria non sono arrivati a comprendere le 
servitd urbane, i fondi provinciali e gli elefanti e cammelli 42,  non è 
perché l'elenco sia stato chiuso prima dell'entrata di questi elementi 
nella economia e nel diritto di Roma, ma è perché questi elementi sono 
stati sempre estranei ad un certo tipo di economia privata. 

Cominciamo dagli ampliamenti. Quando Gaio dice che sono t'cs 
mancipi il fondo sito « su suolo italico » e gli edifici eretti « su suolo 
italico », egli non si richiama ad una situazione costituzionale antica e 
anteriore alla metà del sec. I! a. C., ma si riferisce ad una situazione costi-
tuzionale prodottasi nel sec. I a.C. e consolidatasi nel primo secolo 
dell'era volgare. 

Principalmente dopo la guerra sociale del 90-88 a, C. ebbe inizio, 
infatti il processo non solo di ammissione & molti Italici alla cittadi-
nanza romana, ma anche di riconoscimento alle Toro civitates di un tu: 
Italicum che le equiparava pienamente, nei cittadini e nel territorio, 
almeno sul piano del in, privatum, alla civitas Ron7anorum 	E il « ve- 
luti » con cui Gaio introduce (e rende essenzialmente dimostrativa, 
non tassativa) l'indicazione dei fondi e delle cede: « su suolo italico » è 
giustificato dal fatto che anche fuori della penisola possono esservi e vi 
sono colonie o municipi romani, oppure forniti di in, Latii o di ius lidi- 

41 FRANCIOSI (nt. 40) 71, 
42 Oltre Gai 2.16 (retro nt. 34)  v. il seguito di Gai 2.14 a riportato retro nt. 31. 
43 Sul complesso argomento v., da ultimo: Ci. NrcoLrr, Rome e' (a conqu&e 

du monde méditerranéen 1 (1977) 270 ss. (con bibliografia), 
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cum, i cui fundi o le cui aedes sono dei pari res mancipi ̀ a. Quanto alle 
servitù rustiche, verso la metà del sec. 11 a. C. esistevano sicuramente 
solo la via, l'iter, l'actus e l'aquaeductus, mentre le altre vennero in 

	

essere più tardi, sino a secolo I d. C. iniziato 	Dicendo di esse che 
sono tutte res mancipi, Gaio porta ad intendere che la categoria ha subi-
to sostanziosi ampliamenti, esattamente come per i fundi e per le aedes, 

proprio nell'epoca in cui entravano a far parte del patrimonio giuridico 
romano, ma non della categoria delle res mancipi, le servitù urbane 
e i fondi provinciali . 

I Romani, dunque, incrementarono la categoria delle res mancipi 
sino agli inizi del sec. I dopo Cristo, ed anche più in là. Ma lo fecero 
con un certo criterio, ereditato dall'antico, che fu quello di subordinare 
a particolari rémore nella circolazione giuridica i soli beni strettamente 
essenziali alla sussistenza di una famiglia romana, e in particolare di una 
famiglia agraria, insediata su suolo romano o ad esso equiparato. 

Non è una tesi, si badi, non è un « quid demonstrandum ». B una 
constatazione, che vale sino alla prova del contrario, ma che l'esclu-
sione degli elefanti e dei cammelli dal novero delle res mancipi avvalora 
notevolmente. Io non sono in grado di escludere che qualche ricco ro-
mano originale si recasse ai teatro in groppa ad un elefante o facesse 
fare i lavori del fondo Corneliano ad una pariglia di cammelli, ma epi-
sodi dei genere, ammesso che ve ne siano stati, dovettero essere del 
tutto eccezionali, tanto più che sono passati sotto silenzio. Nelle pom-
pae triumpbalcs, dite? Si, indubbiamente risulta che già Pompeo va- 

44 Per un quadro sommario: GuARmo, Storia del diritto romano5  (1975) 388 Ss. 
45 Sul punto, con ampia analisi, FRANCIosI (in. 40) 42 sa., 88 sa.  
e È vecchia questione, tuttora dibattuta, se i Romani abbiano intesa cane man-

cipi tutte le servitù nastiche o soltanto l'iter, lactus, la via e l'aquaeductus, cioè le 
quattro servitù agrarie più antiche: v., in proposito, FRANCIOSI (nt. 40) 50 ss. (con 
bibliografia). È probabile che la concezione rigorosamente esatta sia stata la seconda, 
e se ne vedono le tracce in TJIp. 19.1 (infra nt. 51), ma bisogna ammettere che il 
modo generico (non limitato) di esprimersi di Gai 2.14 a (retro nt. 30 e 31) favorisce 
in pieno la prima tesi (cfr. anche Gai 2.17, ritenuto peraltro glossematico da molti 
autori) e dimostra che almeno Gaio non ha avuto esitazione ad includere tra le 
servitutes mancipi anche i iura praediorum rusticorum (del resto, pochi e poco ri-
levanti) venuti in essere successivamente al sec. Il a. C. (v. retro nt. 45). All'esten-
dimento Gaio è stato anche indotto, a mio avviso, dalla considerazione che le servi-
tutes mancipi, potendo essere costituite anche mediante ,nancipatio, senza necessità 
di ricorrere al magistrato per l'in iure cessio, godevano in pratica di un regime più 
favorevole che non le servitutes nec nrzncipi. Gr. Gai 2.29: Sed iure praediorunt 
urbanorzsm in iure cedi tantum possune; rusticorum vero ctiatn mancipari possunt. 
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gheggiò di celebrare il trionfo su un currus trainato da una quadriga di 
elefanti (Plutarco, che ce ne parla aggiunge che non se ne fece niente 
anche per la strettezza della porta triumphalis) 47  e durante il princi- 
pato le quadrigac elepbantorum divennero uno degli elementi del fasto 
imperiale u: ma questi casi depongono per l'uso pubblico, non per 
l'uso privato dei mastodonti, asiatici o africani che fossero. 

La vera verità è che elefanti e cammelli furono utilizzati, nel mon-
do romano, solo nelle province di appartenenza delle loro specie. Il 
loro rilievo economico e giuridico fu sempre e soltanto « provinciale »: 
sicché ai Romani il problema pratico dell'inserzione degli elefanti e 
dei cammelli tra le rea mancipi non si pose mai, così come mai si pose 
per i fondi provinciali. Se guardiamo ai testi della giurisprudenza, vedia- 
mo del resto che di cammelli si parla solo dal tardo Arcadio Carisio nel 
ITher singularis de muneribus civilibus, per spiegare in che consista il 
munu: personale « camelàsia » an, mentre di elefanti e cammelli con-
giuntamente ai discorso solo da Gaio, nel citato passo delle in-
stitutiones e nel libro settimo ad edictum provinciale 5°,  nonché, 

4' Dopo aver strappato a Silla l'approvazione al trionfo per la guerra d'Africa 
dell'81 a. CL, Pompeo « dispose che la sua entrata in città avvenisse su un cocchio 
trainato da quattro elefanti dei molti che aveva catturati ai re d'Africa e condotti 
in Italia », ma « fu costretto a rinunciare all'idea e a ripiegare su cavalli perché la 
M porta d'ingresso era troppo stretta » (Plut., Ponip. 14.4). 

48 Cfr,, ad esempio, Suet. Claud, 2.2, Martial. 8.65.9-10. 
4' Cfr. D. 50.4.1811, 
50 Gai. 7 ed. prov. I). 92.2.2 Ut igitw' apparct, servis nostri, exaequat (lex 

Aquilia) quadrupeder, qua, pecudum numero sunt a gregatim habe,,tur, velati oves 
caprae boves equi muli asini, sel at, suer pecudun appdliatione continentur, questi-
tur: et rette Labeoni placa contineri. sS canis inter pecudes non est. longe magio 
bestia, in cc numero non sunt, veluti tersi leones pantherae, eiepbanti autem e' cameli 
quasi mifli sunt (nane et iunzentorum operam pracstant et natura eorum /era est), et 
ideo primo capite continere [casi (eos) oportet. Il testo di Gaio è stato scritto a 
commento del caput primune della jex Aquilia de damno, nel quale si disponeva che 
chiunque avesse ucciso schiavi (servi) o animali da gregge (pecudes) di proprietà 
altrui fosse tenuto a pagare al proprietario (alla erus ») il valore piill alto di mercato 
da essi raggiunto nel corso dell'ultimo anno (cfr. GLARINO, DPR. n. 972), ma si 
tratta di un testo che molti sostengono interpolato (v. mdcx ftp. aH). Per quanto 
mi riguarda, direi che sino ai maiali, di cui giustamente Labeone sosteneva che sono 
anch'essi animali da gregge, il discorso non fa una grinza. Le cose si guastano con 
i cani, perché nessuno ha mai potuto seriamente sospettare, io penso, che anch'essi 
siano animali da gregge. Ove si osservi che qui si parla di canis al singolare, può 
ipotizzarsi che Gaio abbia voluto dire che il cane, immancabile completamento del 
gregge, non è esso stesso « animale da gregge» e pertanto non dà luogo, se ucciso 
da un estraneo, ad actia legis Aquiliac; ma il seguito fa invece pensare che l'esciu- 
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sulle tracce delle istituzioni gaiane, dai tardi tilzili ex corpore Ulpiani 

La provincialità di elefanti e cammelli, nonché & Gaio che si pone 

(e si fa porre dai suoi allievi) problemi privatistici ad essi relativi, non 
potrebbe essere pid evidente 52  

5. - Si che per concludere, anche se i Romani della penisola pre-
sero conoscenza fin dagli inizi del sec. III a. C. di elefanti di tutte le 

specie, che scorazzavano minacciosamente per le toro campagne, è da 

scansare l'idea che ad essi sia venuto mai in mente di saltare in groppa 

agli elefanti e & portarli ad arricchire il parco bestiame delle res mancipi. 
Anche se il posto c'era, non c'era la convenierua ad introdurre i 

temibili elefanti tra gli altri animali « quae collo dorsove domantur ». 
Buoi cavalli, muli ed asini si sarebbero probabilmente ombrati e, rom-
pendo le barriere del « corra! », sarebbero fuggiti di carriera verso l'aper-
to delle res nec mancipi. 

POSTILLA PRIMA: GLI ELEFANTI DI PIRRO. 

La nota disputa scolastica circa il numero degli angeli che potesse 
stare sulla punta & un ago non è davvero un unicum. Di questioni 
analoghe, assolutamente prive di ogni importanza, se ne incontrano 

sione del cane sia stata ritenuta dipendente dal fatto che il cane è una « bestia » 
nel senso di bestia feroce, come lo sono a molto maggior ragione i ben noti tosi e 
/eo,ses, nonché (ultimo arrivo nello zoo gaiano) le pantere. E all'esclusione delle 
bestie feroci si ricollega l'ultimo periodo, relativo ad elefanti e cammelli che vengono 
curiosamente dichiarati « mixsti » (feroci di natura, ma addomesticabili) e appunto 
perciò inseriti nel capra prémum della legge Aquilia. Conclusione: sino al cane, in-
teso però come cane da pastore, il testo è genuino; dopo il cane inteso qui per 
equivoco come fera bestia, il testo è effettivamente interpolaro. Aggiungo subito, pe-
raltro, che la valutazione dei cani come ferie bestiae non è, in sé per sé, da dichiarare 
non classica L'editto edilizia « de feris » (LNEL, EP. 566 si  vietava che cani, maiali, 
cinghiali, lupi, orsi pantere e leoni fossero portati a spasso in luoghi aperti senza le 
necessarie precauzioni (cfr. Ulp. 2 aed. cm-. D. 21.140.1 e 42). Non classica, o in 
ogni caso non gaiana, è la commistione saccente tra le ipotesi della lex Aquilia e 
quelle dell'edictum de feri:. Quanti ai a quasi mix!i » elefanti e cammelli, direi pro-
prio che Gaio, anche se commentava l'editto provinciale, non ne abbia parlato. 

SI UIp, 191: Elephanti Ct carne/i, quamvis COI/O dorsove domentur, nec marmi pii 
suni, quoniarn bestiaru,n numero sunt. 

52 Sorvolo sui problemi, in certo nodo connessi, sollevati da Gai 215, rinviando 
a GUARINO, in Labeo 14 (1968) 227 s. 

* In Labeo 19 (1973) 250 s. 
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spesso negli scritti di storici e filologi dell'antico. Eccone una, ad esem-
pio, trattata con molta diligenza, sulla scorta & non esigua letteratura 
precedente, da H. Heinen nell'ambito di un libro peraltro pregevole 
sulla storia ellenistica del sec. III a. O. (Heinen li., Untersuchungen 
zur hdllenistischcn Geschichie des 3. fahrhunderis v. Chr., Einzelschr. 
Heft 20 di Historia [Wiesbaden 1972] p. XII-229, cfr. p. 72 ss). 

Non si tratta di angeli ma di elefanti, degli elefanti che Pirro 
utilizzò nella sua spedizione in Italia. Secondo Giustino (17.2.14), To-
lomeo Cerauno mise a disposizione di Pirro, verso la fine del 281 e gli 
inizi del 280 a. C., cinquanta elefanti, ma la notizia non è confermata; 
ed anzi, secondo Plutarco (Pyrr. 161), gli elefanti che Pirro imbarcò alla 
sua partenza per l'Italia, nella primavera del 280, furono non pli di 
venti, che si ridussero a due per effetto di una tempesta sofferta dalla 
flotta (Pyrr. 15.5). Come si spiega, ciò posto, che gli elefanti furono in 
Italia il nerbo dell'esercito di Pirro e che, in ogni caso, ad Ascoli ne 
furono messi in campo, nel 279 a. O., non meno di diciannove (cfr. 
Dion. HaI, 20.1,)? La soluzione, giudiziosissima, dell'A, è che, degli 
elefanti avuti da Cerauno (ed eventualmente di quelli conquistati nei 
288 a Demetrio Poliorcete: Pausan. 1.12.3), Pirro portò seco, tanto per 
cominciare, un primo contingente di venti, mentre gli altri seguirono, 
in successivi viaggi, a titolo di complementi. 

Tuttavia qualche difficoltà rimane. Posto che gli elefanti usciti in-
denni dalla tempesta furono veramente due (ma il nostro A. finemente 
suppone che altri se ne siano successivamente salvati, desumendolo da 
Plut. Pyrr. 16,1), ad Ascoli gli elefanti di Pirro sarebbero dovuti esse-
re intorno a trentadue, non diciannove soltanto: una moria di tredici 
elefanti, a terra, tra il 280 e il 279, è difficilmente pensabile. Ecco allo-
ra che sorge un altro dubbio: non tutti gli elefanti di Pirro furono forse 
utilizzati in combattimento. Non è da escludere, ad esempio, che dei 
cinquanta elefanti avuti da Cerauno Pirro ne abbia voluti in Italia 
solo un pM ristretto numero, oppure che ad Ascoli gli elefanti mandati 
in linea siano stati solo diciannove perché gli altri si erano azzop-
pati, o anche che la situazione tattica consigliasse ad Ascoli di non 
ingombrare il campo con troppi elefanti. 

Soluzioni tutte plausibili, alle quali però mi permetto di preferir. 
ne  un'altra, avanzando, se già non è stata avanzata, la teoria delle 
elefantesse. Alcuni elefanti di sesso femminile non furono potuti impie-
gare ad Ascoli perché rimasti in attesa & elefantini a seguito della sta-
gione degli amori tra il 280 e il 279. Dove è scritto, infatti, che gli 
elefanti di Pirro erano tutti maschi e austeri? 
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POSTILLA SECONDA: ELEFANTI E MAIALI. 

Credevo & aver acquistato una certa competenza in elefanti (eh. 
A. Guarino, Elefanti che imbarazzano, in Inezie di giureconsulti [1978] 
45 ss), ma ho subito trovato chi anche in questa materia mi è larga-
mente maestro: J. P. Callu, Élephanis et cochons: sur mie représentation 
monétaire d'époque républicaine, in MR. Heurgon (1976) 89 sa. 

Il Callu ha dedicato il suo studio ad un pezzo di aes signatum 
conservato a Parigi, Banque de France, sulle cui due facce figurano, ri-
spettivamente, un elefante di tipo indiano ed una troia. Da che può 
essere dipeso questo accostamento? Il primo pensiero corre a Pirro e ad 
un episodio raccontato da Eliano, Nat. anim. 1.38, là ove dice che gli 
elefanti di Pirro furono messi in fuga dai Romani aizzando contro gli 
stessi dei porci e spaventandoli con gli strilli acutissimi di questi ul-
timi. Tenuto conto che ad Eraclea e ad Ascoli Satriano gli elefanti si 
comportarono notoriamente benissimo, non resta che pensare ad un 
intervento sconvolgitore dei maiali romani in occasione della battaglia 
di Benevento, ed è la tesi di IL H. Scullard, The Elephant in tbc Greek 
and Roman World (1974) 101 sa., 270 as. Molto convincentemente, 
peraltro, il Callu dimostra la improbabilità dell'episodio, che è stato 
quasi certamente ricalcato, oltre tutto, su un episodio vero della re-
sistenza di Megara, agli inizi del sec. III a. C., all'assedio di Antigono 
Gomma (cfr. Aelian., Nat. anim. 16.36). 

Il Callu propende verso la simbologia. All'elefante epirota si oppo-
neva, nell'antico aes signatum, una troia, perché questa era notoriamente 
l'emblema dell'unità romano-latina prima che i Romani passassero, in 
occasione della guerra sociale, ad adottare la lupa. Senonché, quando sia 
stato vanificato il riferimento ad un determinato fatto storico (cioè ad una 
certa battaglia tra Pirro e i Romani), chi ci costringe a pensare solo al-
l'elefante « epirota »? Tenuto conto che la possibilità di spaventare gli 
elefanti con grida di suini, clangori di trombe e mezzi consimili divenne 
rapidamente, nel mondo greco e romano, una voce corrente (v., per le 
citazioni, l'art. cit.), può ben darsi che il nostro aes signatum, il cui ter-
mine & confezione finale è all'incirca la metà de! sec. I a. C., si riferisca 
all'invasione annibalica, oppure si riferisca genericamente a tutte le oc-
casioni di scontro tra romano latini e afro-asiatici muniti & elefanti, sen-
za con ciò pretendere di troppo sottolineare il valore simbolico della 
scrofa. 

* In Labeo 24 (1978) 369 s. 



332 	 SORTITE « EXTRA MOENIA 

A Carlo VIII ed alla sua iattanza il fiorentino Pier Capponi, come 
Tutti sanno, rispose nel 1494; « Voi suonerete le vostre trombe e noi 
suoneremo le nostre campane ». Qualcosa del genere, mutatis mutandis, 
sembra voler dire implicitamente agli invasori del suolo italico l'aes 
signatum della Banque de France. 



QUESTI NAPOLETANI 

I. UN NAPOLETANO ANOMALO. 

Scorrendo l'accurato, elegantissimo libro di John H. D'Arma sulle 
ville romane nel golfo & Napoli (DA. J. H., Romans on tbc Bay 
al Napies, A Social and Ctdtural Study af tbc Vi/las and their Owners 
l'mn 150 1,. C. io a. D. 400 [Cambridge Mass. 1970] p. XIX-252), 
mi sono imbattuto, fra tanti personaggi & buon calibro che prediles-
sero in antico la costiera napoletana, nel giurista Preciano, « who left 
Cicero some property, again near Neapolis» (p. 54 nt. 82 n. 8). 

Giureconsulto, napoletano e benestante: ecco una anomalia che mi 
farebbe piacere, se non fosse assai incerta. 

A tutta prima, non parrebbe dubbio che Cicerone conoscesse, e 
abbastanza bene, un Precianus iureconsultus: risulterebbe da una sua 
lettera a Txebazio (fam. 7.8.2.). Sostenibile sarebbe, ciò posto, che que-
sto Preciano derivasse dalla famiglia dei Precii, da cui fosse passato per 
adozione (ecco il motivo del Precianus) ad altra famiglia non meglio 
identificabile: indurebbe a ritenerlo CIL. 535 (ILS. 946), il cui de-
dicante (età di Gaudio) è un C. Precius Felix Neapoliianus. Senonché, 
a riflettere meglio, il personaggio cui si riferiva Cicerone nell'epistola 
a Trebazio, datata 54 a. C., altri non era, con ogni probabilità, se non 
quel Precius, persona molto amata da Cicerone, dalla quale questi 
avrebbe poi ricevuto, nel 50 a. C., quella che, in due lettere (a Terenzia, 
fam. 14.5.2, e ad Att. 6.9.2) egli chiama l'hereditas Preciana (cfr. Kun-
kel, Herkunft 231 e nt. 49). 

E vero che, nella lettera a Trebazio, Cicerone scrive, testualinente: 
« quod scribis de iUta Preciano iureconsutto, ego te ci non desino com-
mendare;  scribit etiam ipse mihi te sibi gratias agere debere ». Ma si 
consideri che Cicerone non sa (ed è curioso di sapere) come stanno 
precisamente le cose: « de eo quid sit, CUrC UI Sciam ». 

Vi è da supporre, insomma, che l'allusione di Cicerone sia ad un 

* In Labeo 18 (1972) 252. 
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consultum & carattere giuridico che il servizievole Trebazio aveva dato 
nel suo interesse a Precio, aiutandolo a fare il testamento che sappia-
mo. È di questo « Precianum iure consultum » che Cicerone si preoc-
cupa, cercando & capire se e sino a che punto Precio lo ha beneficato. 
I1 che, se attendibile, condanna peraltro a morte il preteso giurecon-
sulto Predano. 

2. LA MOLTIPLICAZIONE DEGLI APOGRAFI. 

Gli ignoranti, come è ben noto, si distinguono in due categorie: 
quella degli apatici, del tutto indifferenti al loro stato, e quella dei ai-
riosi, i quali, senza perciò pretendere & vincere la propria condizione 
esistenziale, sono in perenne ricerca di ogni solleticante rivelazione. Non 
vi è dubbio che io appartenga alla seconda categoria. Si spiega dunque, 
e si può benevolmente scusare, che scorrendo la recente raccolta di saggi 
ercolanesi di Guglielmo Crònert, io sia rimasto affascinato, piú che dal 
profondo e dal dotto del rinomatissimo papirologo tedesco, dallumano 
di lui che si scaglia vivacemente contro un personaggio, ahiiné, napo-
letano, ignoto agli studiosi, ma a suo modo alquanto prestigioso, tal 
Francesco Casanova (C. G., Studi ercolanesi, n. 3 della « Collana di filo-
logia classica » diretta da M. Gigante [Napoli 19751 p, 223) 

I quasi 800 rotoli papiracei semi-carbonizzati, trovati tra il 1752 
e il 1754 circa fra le rovine della villa che era stata di L. Calpurnio 
Pisone Cesonino, presentavano difficoltà ingentissime di apertura, cioè 
di materiale svolgimento, prima che di lettura, e ben poco poteva fare 
in passato, per superar l'ostacolo, la pur ingegnosa macchina di trazione 
messa in opera sin dal 1753 dal padre Antonio Piaggio e utilizzata poi 
per moltissimo tempo. Sopra tutto agli inizi, numerosi rotoli furono 
trattati, disperandosi della possibilità di svolgerli, in maniera molto 
affine al brutale. Li si spaccava per il lungo in due semicilindri e si 
tentava di staccare l'una dall'altra le carte sovrapposte e particolarmente 
quelle esterne, le casi dette « scorze », per poterne fare separati apografi. 
La speranza era che i semirotoli si comportassero a mo' delle due metà 
di una cipolla, ma inutile dire quanti e quali sminuzzamenti del materiale 
implicò l'impresa e quante e quali ulteriori difficoltà furono determinate 
dai cosi detti « sovrapposti », cioè dalle placche più o meno ampie di 
papiri che, stando gli uni sugli altri a due o più di due, rifiutavano 
ostinatamente & scollarsi tra loro. E non è finita. A questo punto, e 

* In Labeo 23 (1977) 318 ss 
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magari già durante il recupero delle stratificazioni, intervenivano gli 
amanuensi per fissare su carta dei giorni nostri la copia fedele dei segni 
grafici che si vedevano o si intravvedevano sui singoli pezzi. Dopo di che, 
non tanto per reazioni chimiche determinate dall'atmosfera o (come in 
tanti altri casi, non ercolanesi però) per incuria o disordine, quanto (pare 
impossibile) di pacato proposito, cioè per togliere di mezzo l'ormai inutile 
e ingombrante, è un fatto che parte non esigua del materiale originale 
spariva, lasciando di sé traccia solo negli apografi. 

Già, ma chi provvedeva agli apografi? Qualche conoscitore della lin-
gua greca non sarà certo mancato ma il grosso del lavoro era svolto da 
amanuensi assolutamente ignari dì greco e lingue classiche, con risultati 
non certo felici, né largamente attendibili. Ad ogni modo, dato che 
quando si eseguivano le calcografle si segnavano sul margine inferiore 
i nomi dei disegnatori e degli incisori, la possibilità di distinguere i buoni 
dai cattivi amanuensi non manca. E a questo proposito il Crònert (Fai-
sificazioni negli apogra/i dei rotoli ercolanesi, p. 15 ss.) loda, ad esempio, 
un certo Biondi per la regolarità e credibilità delle sue copie, mentre 
denuncia di trascuratezza e imprecisione un cert'attro Celentano. Ma col 
Celentano siamo ancora nel veniale. Il mortale, l'imperdonabile viene 
col già citato Francesco Casanova, il quale fa parte di una troupe di 
incisori (Antonio) e disegnatori (Domenico, Giuseppe Battista e, appun-
to, Francesco), in tutto quattro, non si sa se imparentati o meno tra 
loro, che prestarono la loro opera nel primo trentennio del secolo de-
cimonono. Tutti attivissimi i Casanova, ma più attivo di tutti, partico-
larmente tra il 1822 e il 1829, Francesco, l'uomo che il Cr5nert coglie, 
si può quasi dire, con le mani nel sacco, dimostrando in modo difficil-
mente controvertibile come egli abbia sfrontatamente creati di sana 
pianta alcuni apografi, ricorrendo al metodo di riempirli a caso di segni 
copiati da altri apografi. 

Ecco finalmente chiarito perché gli studiosi, posti di fonte a certi apo-
grafi di Ercolano (apografi privi di riscontro con gli originali, natural-
mente), abbiano alzato sconsolati le braccia in segno di resa. (E meno 
male, sia detto tra parentesi, che altri studiosi più audaci non abbiano 
« letto » in qualche modo anche quelli). Non è tutto, peraltro. Resta 
da spiegare ancora perché mai il nostro Casanova, ed eventualmente 
altri, si dettero con tanto fervore alla moltiplicazione miracolosa degli 
apografi. TI Crnert trova una soluzione solo per il periodo in cui la 
decifrazione dei rotoli ercolanesi fu generosamente finanziata a distanza 
dal Reggente d'Inghilterra, il futuro Giorgio IV, per il tramite dei suo 
cappellano militare, il reverendo John Hayter. Questo pio e impaziente 
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inglese non solo versava ai copisti un salario mensile, ma li «Incenti-
vava », come si usa dire in buon cattivo italiano, cioè ne stimolava l'ope- 
rosità, col pagamento supplementare di un carlino (che non era pochis-
sima cosa) per ogni pagina (o riga?, v. p.  18 nt. 8) che svolgevano. 

Senonché anche i generosi inglesi hanno fine e il Casanova, sempre 
lui, fece sporulare apografi veri in apografi falsi anche successivamente 
al periodo, chiusosi nel 1806, in cui l'Hayter si interessò & Ercolano. 
Il sistema del carlino fu praticato, a spese & altri, pur dopo il 1806? 
Oppure il « napoletano » Casanova ci aveva preso gusto a inventare, 
non importa se gratis, antichi discorsi reboanti, ma privi di senso, un p0' 

corrispondenti alle cicalate senza capo né coda in cui si producevano 
sulla scena certi personaggi della commedia dell'arte? 

Questo il Crbnert non sa nemmeno immaginarselo. Al suo posto 
ci sarebbe voluto, per andare al fondo delle cose, quel geniale interprete 
dei napoletani & allora (e & oggi?) che fu l'Alessandro Dumas del 
Co rricolo 

3. IL FASCINO 

Largamente documentato, di vasto impianto, di gradevolissima let-
tura, è il libro & Anne-Marie Tupet su La magie dato la poésie latine 
(Paris 1976), le cui XV più 450 pagine, oltre tutto, non esauriscono l'ar-
gomento, ma lo portano, a titolo & primo volume, dalle origini a tutto 
il principato di Augusto. I poeti dall'età & Augusto (Virgilio, Orazio, 
gli elegiaci, Ovidio) sono analizzati nella terza parte (p. 221 ss). Le 
due parti precedenti sono dedicate allo studio delle tecniche tradizionali 
della magia (p. i ss.) ed all'esposizione dei modelli letterari (comin 
dando da Omero) e dei documenti arcaici e repubblicani (p. 105 sa.). 

L'esposizione, tendenzialmente esaustiva, non rifugge da informa-
zioni relative ai tempi nostri e giunge, per fare un esempio, a render 
noto che « on prétend qua Francesco Crispi, l'homme politique italien 
de la fin do siècle dernier, gardait touours dans sa poche, au Parlement, 
des cornes de corail qu'il pointait contre ses opposants » (p. 180 nt. 2). 

No, gentile Collega, non è il caso di dire « on prétend » per questa 
guardinga prassi dell'intrepido uomo politico siciliano (uno dei Mille di 
Garibaldi, pensi): è proprio cosf. Almeno in Italia, dove la vita politica 
è particolarmente insalubre, i protagonisti, dai più piccoli ai sommi, non 
hanno mai esitato a cercar rifugio nel fare le corna. Di più. La lettura 

* rn Labeo 24 (1978) 120 ss 
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del Suo ottimo libro mi induce a ricordarmi, vedremo subito perché, 
di Nicola Valletta, nato ad Atienzo, in quel di Caserta, nel 1748 e 
motto a Napoli nel 1814. 

Professore di diritto romano e di altre discipline giuridiche nello 
Studio di Napoli, ove fu « decano meritatissimo della legai facoltà », Ni-
cola Valletta ha lasciato, tra l'altro, un'opera Delle leggi del Regno, in 
tre volumi, e un corso di Istituzioni di diritto romano « brevi planaque 
methodo concinnatae ». Ma non si limitò a questi studi. Sua è la famosa 
Cicalata sul lascino volgarmente detto jettatura, edita ne! 1787 e dedi-
cata a don Antonio Bernardo Curtier, vescovo di Tiene e confessore 
della regina Maria Carolina. Le ponderose opere « serie » del romanista 
napoletano nessuno ormai 1e legge più, ma la « cicalata » è stata riedita 
molteplici volte ed è stata ricordata da alcuni anche di recente, in oc-
casione della reazione istintiva di un'eminente personalità politica italia-
na nei confronti dell'aggressione verbale (malaugurante) di certi vivaci 
studenti universitari di Pisa. 

La « cicalata » del Valletta, indubbiamente scritta in tono faceto, è 
veramente un'opera gioiosa? Benedetto Croce non ha avuto dubbi nel-
l'affermano, ma l'acutissimo etnologo Ernesto De Martino ha offerto del 
libriccino una valutazione diversa e a mio parere più esatta. In realtà, 
il Valletta, pur se si sforza di prendere in gioco l'argomento della jet-
tatura, crede nella sostanza alla stessa, o almeno dubita fortemente della 
sua inesistenza. Da un lato la « ragione » illuministica lo porta a ne-
garta, e in ciò egli può essere paragonato ad un Voltaire; dall'altro lato 
l'esperienza di vita lo induce a sospettare, irrazionalmente, in mancanza 
di altre e di più convincenti spiegazioni di certi fenomeni, che essa 
sia una realtà, o quanto meno, come dicono gli scienziati, un'ipotesi di 
lavoro. A tacer d'altro, è difficile qualificate di giocosa o irridente una 
affermazione come questa: « mia figlia in fasce, mirata appena con oc-
chio torvo ed obliquo da un empio jettatore, cambiò la più florida vita 
con la morte ». Coi propri affetti familiari non si scherza. 

Io non ho qui nessuna intenzione di prendere partito sull'arduo e 
pericoloso argomento. Mi preme solo di mettere in chiaro, sulle tracce 
illuminanti del De Martino, il carattere tipicamente napoletano e meri 
dionale dei concetto di jettatura e le ragioni di ordine sociale che hanno 
determinato e tuttora determinano, nella nostra « Borbonia », la sua 
fioritura. 

Cominciando dal principio. La jettatura suole essere ricollegata (e 
lo è anche dal Valletta) al /ascinum dei Romani, o addirittura al 
béskanon dei Greci, e come il fascino la si combatte, o almeno si tenta 
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di contrastarla, con amuleti, con formule deprecatorie, con atteggiamenti 
di rifiuto o di disprezzo: per esempio, sputando ripetutamente (sistema 
delle « tre sputazzelle »), facendo arditamente le fiche o le corna al por-
tatore di malanni, scaricandone gli influssi verso la terra o verso gli 
spazi celesti con insistenti rinvii in basso o in alto dell'indice e del 
mignolo che emergono ben distesi dal pugno strettamente contratto. Il 
rimedio sovrano, usatissimo dagli antichi anche nelle migliori famiglie, 
si ricollega alla virilità di Priapo (famoso per essere sfuggito & un 
pelo, per l'intervento & Bacco, a un tentativo & fascinazione & Giu-
none), sia riproducendola in materia inerte (pietra, marmo, metalli pre-
ziosi) da portarsi al collo, ai polso, fra 'e pieghe dell'abito, sia, in casi 
urgenti, rievocandola a fini apotropaici con parti vive dell'< ego », ov-
viamente maschile, che possano aversi sotto mano. Nelle sue memorie, 
il noto commediografo Camillo Annona Traversi (1857-1934) cita, a 
questo proposito, il caso di una valente, ma timorosa attrice, che ap-
punto perciò si serviva sagacemente della di lui condiscendenza quando 
le avveniva di incontrarsi con una certa persona, a detta della voce pub-
blica, influente. 

Tuttavia, se i mezzi di difesa sono gli stessi, le ragioni, le radici 
dell'offesa sono diverse. Il /ascinawr, il mago, lo stregone utilizzano con-
tro la vittima forze esterne e superiori all'umano, che si collegano in 
definitiva alle oscure potenze de! /as, del fato. Lo jettatore è invece 
depositano di capacità offensive proprie, umanissime, & uomo « mag-
giorato » dalla provvidenza in guisa analoga a quella di un poderoso 
atleta, di un fulmineo ragionatore, di una fanciulla bellissima con il 
cosf detto «sguardo di Venere ». Appunto come questi tipi umani & 
rango superiore, egli può fare uso cosciente e perverso delle sue attitu-
dini, e allora « jetta » (getta) in senso proprio o altrimenti può agire 
incoscientemente, ignaro della propria supremazia e della necessità di 
contenerla per non umiliare i suoi simili. 

Né il nostro soggetto, checché si dica, agisce sulle cose. Egli ha 
indubbiamente il dono naturale di preveder cataclismi o di assistervi, 
ma non li determina. Agisce essenzialmente sulle persone, disorientan-
dole, sgomentandole, addirittura sgominandole con la fissità agghiaccian-
te degli occhi, con le « grimaces » del viso, col tono stridente o chioc-
cio della voce, con !'allusività recondita delle parole, e via di questo passo. 

Tutto questo il Valletta lo dice e non lo dice. È evidente che il 
concetto di jettatore, nella sua filosofia, è ancora in formazione, non ben 
distinto da quello di fascinatore. Ma è importante averlo notato, perché 
Nicola Valletta non ebbe precursori al pari di lui « sistematici ». Il 
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poeta Cataldo Carducci, ch'egli cita sovente nel libro, intravvede la tipo-
logia dello jettatore molto alla lontana, anche se ha il merito di ren-
dere letterario il termine, che già probabilmente si era disuso nel lin-
guaggio volgare; l'abate Filippo De Martino, nel suo epicedio di un 
pappagallo morto per influenza di « un grave dotto e togato », è feli-
cemente intuitivo (« contr'a chilluocchie non balette nciarmo », contro 
quegli occhi non valse incantesimo), ma non ha chiaro in mente se il 
« togato > sia jettatore o stregone; e il giurista Pasquale Cirillo, maestro 
del Valletta e autore della commedia « i malocchi », crea sì, il per-
sonaggio pregnante di don Paolo Verdicchio, il quale dall'alto di un 
campanile di Salerno ha la potenza di gettar male su Napoli, ma opera 
evidentemente sul piano della fantascienza. 

Il merito del Valletta, insisto, sta nell'aver finalmente individuato, 
nella gamma degli « umani » un maggiorato di nuovo tipo: maggiorato 
non nella forza o nella bellezza o nell'intelligenza, ma in un quid non 
ben precisabile che ha a che fare con l'intero della sua personalità. 

Le conseguenze della « scoperta» (scoperta, non invenzione) vaI-
lettiana sono state molto importanti nella letteratura posteriore (Dumas 
padre, Gautier, Merimée), che è ricca & personaggi jettatorii più o meno 
fantastici, ma piú importanti ancora esse sono state sul piano scientifico. 
Non voglio tanto alludere alla celebrata operetta del canonico De Jorio 
intitolata Mimica degli antichi investigata nel gestire napoletano, che 
peraltro è un attentissimo catalogo delle liturgie di difesa (le quali, sia 
detto per inciso, non valsero ad evitare a Ferdinando I di Borbone il 
colpo apoplettico che lo indusse a morte 11 giorno appresso a quello in 
cui il prestigioso De Jorio gli offri il libro). Voglio riferirmi particolar-
mente agli studi italiani e stranieri sulla base sociologica delle credenze 
nella jettatura e sull'utilizzazione che della « jettatura sospensiva », cioè 
di quella genericamente disorientante e dirompente, si è intelligentemen-
te tentato di fare nella prassi giudiziaria dei tribunali borbonici (e suc-
cessivi) per annebbiare la lucidità di controparti e di giudici. 

I sociologi pid accorti sono oggi quasi unanimi nell'attribuire la 
napoletanità (o meridionalità) della credenza nella jettatura al dato di 
fatto, storicamente accertato, che al regno di Napoli è mancata, nell'età 
dell'Illuminismo, una borghesia intellettuale altrettanto solida e com-
patta che quella esistente nelle altre nazioni di Europa. La borghesia 
intellettuale napoletana, resa macilenta e diseguale da secoli di domina-
zione di tipo quasi colonialistico, ha saputo rifiutare l'irrazionale popo-
laresco della stregoneria, ma non è giunta alla piena accettazione della 
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razionalità dei lumi. Si è tenuta, almeno in parte, nell'incerto masche-
rando la sua ambiguità con la facezia. 

E in questo quadro essa ha accettato la scoperta vallettiana dello 
jettatore, senza sottoporla ad una approfondita analisi critica che la 
vanificasse, e senza evadere dalla formula accomodante del « non è vero, 
ma ad ogni buon conto faccio le corna 



« MINIMA DE MULIERIBUS » 

1. DoN, DONNE, ETERNI DEI 

Il ruolo esperito dalle donne nella vita giudiziaria e politica ro-
mana. Ecco un tema disorganico e scombinato, tale da far fallire anche 
un esperto indagatore. E appunto il caso della Herrrnann, che questo 
tema inconsideratamente si è scelto, o cui più probabilmente il tema è 
stato irrffiessivamente assegnato, sia pur con limitazione al  periodo ar-
caico ed a quello della libera respublica (Herrmann Claudine, Le r6le 
judiciaire et politique des femmes sous la Répubiique romaine, Colle-
ction Latomus 47 [1964] p. 128). 

In nove capitoletti, tirati giù piuttosto alla brava (non direi che 
la bibliografia sia stata adeguatamente considerata), una galleria & si-
gnore, che vanno da Lavinia a Rea Silvia sino all'odiosissima Fulvia 
(p. 119: « cette virago »), passando per le inevitabili Lucrezia, Volumnia, 
Veturia, Virginia, e per la svergognata Afrania, per la severa Cornelia, e 
per molte altre di cui ci sfugge il nome. 

Del resto, l'autrice non si nasconde i limiti, tanto ristretti, & que-
sta sua serie di medaglioni e di « affafres » (fra cui tre processi dei 
veleni e, ovviamente, la faccenda dei Baccanali). Lo dice anzi nella 
prefazione (p. 5): «il a pani meilleur de permettre au lecteur de se 
faire une opinion par lui-nume ». 

« Par moi mème », sono piuttosto indeciso tra il Figaro di Rossini 
(« Donne, donne, eterni dei, chi vi arriva a indovinar ») e i Caractères 
del La Bruyère: « Les fetnmes sont extrémes: elies sont meilleures ou 
pires que les hommes ». 

2. LE DONNE GIULIO-CLAUDIE. 

Le donne della famiglia Giulio-Claudia furono, è ben noto, la 

* In Labeo 11 (1965) 104. 
** In Labeo 21 (1975) 101 s, 
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gran parte piene di temperamento. Dettero molto da fare ai principes 
da Augusto a Nerone, che non esitarono a spargere anche con una 
certa larghezza il loro sangue; e molto da fare hanno dato di riflesso, 
sia pur soltanto con copioso spargimento d'inchiostro, ai moderni sto-
riografi & Roma (per non parlare dei moralisti, dei romanzieri, dei ci-
neasti e via dicendo). Mettere le mani nella sterminata letteratura che 
direttamente o indirettamente k concerne è stata di per sé sola un'impre-
sa degna & rispetto, cui si è accinto con vero coraggio un giovane stu-
dioso tedesco, Ecichard Meise. Ma il rispetto per t'impresa e per il suo 
autore deve essere, a mio avviso, elevato al quadrato quando si guardi 
al rigore del metodo con cui la ricerca è stata condotta, alla lucidità 
della trattazione storiografica, all'attendibilità dei risultati raggiunti (M. E,, 
Untersuchungen zia Geschichte de, Julisch-Claudischen Dynastie [MUn-
chen 19691 p. XI-269). 

Un buon lavoro, veramente un buon lavoro, pienamente degno 
del suo inserimento (col n. 10) in quella pregevole collana che è « Ve-
stigia, Beitrge zur alten Geschichte ». Le ricerche in esso contenute 
sono sei più ampie e tre più ristrette e specifiche, presentate quindi a 
mo' di appendice: Giulia figlia di Augusto (p, 5 ss), Giulia nipote di 
Augusto (p. 40 ss), Livilla e Sciano (p. 49 sa.), Caligola e le sue so-
relle (p. 92 ss.) Messalina (p. 123 ss.) Nerone e Ottavia (p. 172 ss), 
nonché ancora l'esilio di Ovidio (p.  223 ss), l'esilio di Agrippina Mag-
giore e di Nerone (p. 237 ss), la lotta contro la famiglia & Germanico 
(p. 245 ss.). Unificano, nei limiti del possibila, tutte queste monografie 
una premessa inquadrativa (p. I ss), ed una breve serie di considerazioni 
finali (p. 217 ss). 

Fermarsi criticamente su tutti i temi affrontati dal Meise (temi che 
sono anche più numerosi di quanto i titoli denunciano) sarebbe allettan-
te, ma oltrepasserebbe di molto i limiti, non fosse altro & discrezione, 
che sono consentiti ad un resoconto. Segnalerò solo qualche pagina: 
quelle sulla figlia di Augusto e sul ricorso che questi fece alla lex lidia 
de adulteriis; quelle sul bando del buon Ovidio e sulla identificazione 
dell'erro, che, stando a trist. 2.207, fu causa, unitamente a un carmen, 
della sua caduta in disgrazia; quelle particolarmente felici sul principato 
di Tiberio; quelle, invece piuttosto discutibili, sulla dissoluta numero 
uno, Messalina, e sul suo matrimonio (a mio avviso, matrimonio & pura 
apparenza e di libidinoso compiacimento) con Suo durante un'assenza 
del marito ad Ostia. 

Naturalmente, non è che l'A. dica sempre o sovente cose originali 
(come sarebbe stato possibile farlo, con tutto quello che è stato scritto 
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a proposito, e non di rado anche a sproposito?). Il suo merito sta piut-
tosto nell'equilibrio con cui seleziona le varie teorie e nell'acume con 
cui solitamente si orienta verso l'orizzonte più verosimile. Inoltre il 
Meise intravvede, in tutta la serie di grovigli politici e umani che cerca 
di dipanare, anche una linea interpretativa unitaria, la quale (per usar 
quasi alla lettera le sue parole conclusive) è questa: i principes attorno 
a cui notarono le varie donne della famiglia Giulio-Claudia, anche se 
trovarono facilmente a portata di mano il pretesto della dissolutezza 
e dell'adulterio per potersene & volta in volta disfare, in realtà non 
furono mai profondamente scossi, quindi spinti all'azione decisiva nei 
loro confronti, da quelle dissolutezze e da quegli adulteril. Se e quando 
si mossero e impiegarono la mano pesante, lo fecero essenzialmente per 
ragioni politiche, sopra tutto a causa del pericolo che gli amanti di 
esse o i loro figli o i loro stessi mariti implicavano per la stabilità del 
loro potere. In altri termini, se tutto si fosse potuto tranquillamente 
limitare al piano degli intrighi d'amore, i principes, diciamo, interessati 
sarebbero probabilmente stati dati i tempi che correvano, & manica larga. 

Il fatto è che, secondo il Meise, non vi fu volta che quegli intrighi 
d'amore fossero piacevolmente fine a se stessi. 

Le donne della famiglia Giulio-Claudia, sia quelle & nascita che 
quelle di acquisto, avevano, se cosE si può dire, la politica nel sangue. 
Le loro frequenti e generose espansioni dei sensi determinavano fatal-
mente implicazioni politiche. Fu a queste, sopra tutto a queste, che i 
principeschi mariti e padri e parenti (c<  politique d'abord » anche per 
essi) guardarono con occhio sospettoso e vigile, mai esitando stavolta, 
punti finalmente nel vivo, ad applicare i metodi del Napoleone manzo-
niano: « & quel securo il fulmine tenea dietro al baleno 

3. LE DONNE GLADIATRICI. 

Le donne gladiatrici? Se ne trova menzione in Giovenale (sai. 6.246 
sa.), in Svetonio (Domii. 4.1) in Tacito (ann. 15.32.3), in Petronio 
(45.7) e, testimonianza phi interessante fra tutte, in Dione Cassio (75. 
16), il quale riferisce che Settimio Severo ne! 200 d. C. vietò per l'avve-
nire i combattimenti da circo femminili. Mancava tuttavia, fino ad oggi, 
in aggiunta alla documentazione ora accennata, una prova raccolta sul ter-
reno. 

La lacuna è stata felicemente colmata da Mireille Cebeillac Gerva- 

* In Labeo 21 (1976) 123 
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soni e Fausto Zevi in uno scritto dedicato ad alcune epigrafi & Ostia 
(Révisions et nouveautés pour trois inscriptions d'ostie, in MEFRA. 88 
[1976] 607 sa., spec. 612 ss). Mettendo insieme due frammenti già 
editi (Cli. 14.5381 e 4616) con un grosso frammento finora inedito 
(inv. 8460), i due studiosi hanno fatto riapparire, almeno in parte, una 
iscrizione di età imperiale, evidentemente anteriore al citato provvedi-
mento di Settimio Severo, in cui si esalta l'illustre carriera localmente 
percorsa da tale Hostilianus e si segnala tra i suoi meriti il fatto che 
« primus omnium al, urbe condita ludus cum (?) et mulieres ad ferrum 
dedii ». 

Sorvolando sull'analisi minuziosa e sagace dedicata dagli autori 
a tutti i molti interrogativi che l'iscrizione determina, esprimerò qui 
solo un dubbio, peraltro di minima importanza. Gli autori escludono 
che « ab urbe condita » si riferisca alla fondazione di Ostia, anziché di 
Roma (p. 616 nt. 1), e appunto perciò sono inclini a non assegnare 
il molo di un riferimento preciso al « primus reil. »: l'epigrafe, senza 
voler affatto dire che i primi giuochi femminili a partire dalla fonda-
zione di Roma siano stati organizzati da Ostiliano, vorrebbe solo se-
gnalare, « avee une emphase grandiloquente qui fait sourire », il carat-
tere eccezionale di questa iniziativa. 

E possibile. Ma forse, pur intendendo « ab urbe condita » con ri-
ferimento alla fondazione di Roma, è più verosimile che il senso della 
iscrizione sia di magnificare Ostiliano proprio e davvero come « il pri-
mo »: il primo che a partire dalla nascita di Roma abbia allestito com-
battimenti da circo femminili, ovviamente (e implicitamente) ad Ostia. 

4. « STUPRUM ». 

In un suo libro recente, come sempre denso di pensiero (e per 
questo anche, in verità, di non sempre facile lettura), E. Elores difende, 
col ricorso ad opportuni esempi, la tesi che la produzione linguistica dei 
secoli 111-Il a. C. prova che la società romana dei tempi era tutt'altro 
che dominata dal valore d'uso e da una povertà dell'ideologia, come 
molti studiosi marxisti invece ritengono (F. E., Latinità arcaica e produ-
zione linguistica [Napoli 1978] p. 131). 

Personalmente, anche a prescindere dalla valutazione della produ-
zione linguistica, la tesi di un non trascurabile rilievo, sopra tutto nei 
secoli ILI a, C., del valore di scambio in Roma è tesi che trovo per- 

In L,abeo 24 (1978) 368 
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suasiva. Comunque eviterò di gettarmi incautamente su un terreno di 
discussione in cui mi sarebbe facilissimo prendere uno scivolone. 

Colgo piuttosto l'occasione per dire qualche parola in ordine all'in-
terpretazione di un noto passo di Livio (22.57.2-3), relativo agli av-
venimenti seguiti alla disfatta di Canne del 216 a. C.: - tetri/i etiam 
super fanlas clades cum ceteris prodigiis, tum quod duac Vestales eo 
anno, Opimia atque Floronia, stupri compertae et altera sub terra, uti 
mo, est, ad portam Collinari necata fuerai, altera sibimei ipsa morte,,; 
consciverat. L. Cantilius scriba pontifici[u]s, quos nunc minore, ponti-
ficcs appellant, qui curi Floronia stuprum fecerat, a ponti/ice maxinlo 
cc usque virgis in comitio caesus erat, ut inter verbera expiraret. Prima 
di Livio aveva parlato di stuprum, in ordine allo stesso caso, l'annalista 
Cassio Emma, citato da Prisciano (fr. 32 Peter:... « scriba ponti/icius 
qui cum eabus stuprum fecerai », dicit enim de Vestalibus). Più tardi 
l'avvenimento sarà citato ancora una volta come stuprum da S. Girolamo 
(p. 216 Fothering: Romae virgines Vestae ob stupri reaturi terra obrutae 
sunt). 

Perché stuprum, termine generico, e non, come d'uso e di regola 
(cfr. F. Guizzi, Aspetti giuridici del sacerdozio romano, Il sacerdozio di 
Vesta [1968] 91 s. e passim), il termine qualificato, tecnico & ice-
sturi? Secondo il Flores (50 ss., spec. 53 s.), tutto può essere derivato 
dal fatto che a verbalizzare l'episodio negli Annales maximi del 216 non 
fu il consueto ed esperto scriba, che era per l'appunto Cantilius (il con-
dannato alla verberatio), ma fu un suo improvvisato e inesperto (< nuo-
vo a tale ufficio ») sostituto. La spiegazione è ingegnosa, ma presuppone 
piuttosto arditamente che l'unico e solo cancelliere valido del collegio 
pontificale fosse quella buona lana di Cantilio e che le registrazioni degli 
Annales non fossero controllate (o magari addirittura dettate) dai ponte-
fici stessi. Se mai, si potrebbe supporre (cosa in parte intravvista dal 
Elores, 52 nt. 25) che l'annalista ha parlato di stuprum per unificare in 
un sol termine l'unione sessuale intervenuta solo tra Cantilio e Floronia 
(dunque, un incestum in piena regola) e il peccato di connivenza con 
questo episodio di fornicazione commesso da Opimia, la quale Seppe 
del rapporto incestuoso della collega, ma non lo denunziò. (Sulla puni-
bilità a pari titolo della connivente v. le puntuali osservazioni del Guizzi, 
cit. 145 sa.). 

Sarà ma nemmeno mi convince. Forse la spiegazione più semplice 
e verosimile è che, prima della Lex lulia de adulterii, del 17 a. C,, lo 
stuprum stava ad indicare ogni fatto sessuale illecito (quindi, tanto 
l'incestun: quanto l'adulterium), e forse anche un qualunque fatto file- 



346 	 SORTITE « flTRA MOENIA 

cito non sessuale tale da stupere (cfr. Naev. b. 1'. fr. 42-43 Barchesi). 
Solo con la lex lulia Io stuprum divenne il termine indicativo di un 
reato a se stante: l'unione sessuale con donna virgo vel vidua, sempre 
che non fosse una unione addirittura incestuosa. In altri termini, chia-
mare stuprum l'incesto o l'adulterio (o, più in generale, una violazione 
clamorosa dei valori fondamentali del vivere civile o militare) non era, 
prima della legislazione augustea, una improprietà giuridica. 

5. «UXOR A VIRGINITATE». 

La facoltà di lettere e filosofia dell'Università di Macerata ha 
pubblicato, come n. 5 della sua collana, un pregevole volume di Scritti 
storico-epigrafici in memoria di Marcello Zambelli (a cura di L. Gaspe-
rini [Roma 19781 p, XXIV-362, con 34 tavv. 2 alL). I contributi e 
gli spunti degni di attenzione anche per lo storiografo del diritto romano 
sono molteplici: dall'articolo di G. Bonamente su Eutro pio e la tra-
dizione pagana su Costantino (p. 18 ss.) a quello di V. La Bua su Pirro 
in Pompeo Trogo-Giustinio (p. 181 ss), a quello di G. Paci su Senatori 
e cavalieri romani nelle iscrizioni di Forum Clodii (p. 261 ss.) a quello 
di L. Polverini su La prima manifestazione agonistica di carattere peno-
dico a Roma (a proposito di R.g.d.A. 9.1: p. 325 sa.), a quello, parti-
colarmente interessante, di S. Panciera sugli Invigulantes pro vicina di 
CIL. 6.282 = ILS. 5615 (p. 315 sa.: addetti al servizio antincendi dei 
quartieri romani?). 

A parte ciò, vi sono le epigrafi, cui si riferiscono vari articoli e 
su molte delle quali l'occhio del romanista non si fermerebbe invano. 
Cosi, da m, articolo di C. Di Giacomo (Iscrizioni latine del Museo di 
Macerata, p. 103 se.) traggo con vivo compiacimento l'esistenza e i) 
tenore & una civilissima iscrizione di Ricina (Villa Potenza) dedicata 
nel sec. Il d. C. alla memoria di un cane (cfr. CIL. 9.5785: «Raeda-
rum custos nunquam latravit inepte; nunc silet et cineres vindicat um-
bra suos »): un distico che mi affretto a segnalare, se è loro ignoto, ai 
romanisti, dirò, « dal volto umano ». 

Dopo di che, anche per farmi perdonare l'evasione cinofila dagli 
altri romanisti (se ve ne sono), eccomi ad una minuscola questione giu-
ridica sollevata da una seconda epigrafe, alla cui illustrazione si dedica 
G. Giambuzzi (Iscrizioni latine di San Claudio al Chienti, p. 167 SS., 

spec. 170 SE,). 

* In Labeo 25 (1979) 343s. 
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Si tratta di una stele funeraria dedicata, non anteriormente alla 
prima metà del sec. I d. C., ad una moglie (e madre) esemplare: « Dis 
Manibus, Terentiae Valentillae, coniugi sancfissimae e! incomparabi(li), 
cum qua vixi annos XV a virginitate sua fine ulla vile (sic). Pulfennius 
Corinthus maritus et fili matri pientissìmae posuerunt »). Fa piacere leg-
gere che Pulfennio e Terenzia Valentilla vissero tutto il loro matrimo-
nio « sine bile », senza uno screzio tale da fargli versare la bile, e non 
credo sia il caso & manifestare ovvia incredulità in proposito. Il punto 
dubbio riguarda la dichiarazione secondo cui la vita coniugale di Pul-
fennio con Terenzia Valentilla durò « anno, XV a virginitate sua ». 
Dal che la Giambuzzi tende a dedurre che la donna mori intorno ai 
trent'anni, e ciò perché le fanciulle romane andavano spose intorno ai 
quattordici anni. 

È una vecchia storia, questa delle donne che si sposavano tra i 
dodici e i quattordici anni, che va, a mio parere, non dico negata, ma 
assenta con molto minore sicurezza di quanto facciano gli autori citati 
dalla Giambuzzi (il Degnassi e il Balsdon), nonché vari altri con loro. 
Secondo i Proculiani, la donna diventava viripotens a dodici anni (i 
Sabidani proponevano invece J'inspectio corpori,), e sta bene; non si 
dimentichi però che il fenomeno delle virgines nubili (anche se, even-
tualmente, non intatte) in età superiore ai venti anni doveva essere 
tanto diffuso, che le leggi lidia e Papia Poppea (17 a. C-9 d. C.) inter-
vennero drasticamente per combatterlo. 

Dunque, non facciamo dire a Pulfennio Corinto ciò che egli non 
dice, e probabilmente nemmeno si sogna di intendere. Seguiamolo solo 
in ciò che è possibile che egli abbia invece molto finemente inteso: 
che il matrimonio durò quindici anni e che la pientissirna madre dei 
suoi figli gli giunse di primo velo in casa. 

6. SULPICIA E CEIUNTO. 

Forse da un libro dedicato a Tibullo e al suo mondo ci aspetta-
vamo, in sede storica, qualcosa di piii, ma forse è anche vero che dalle 
poesie di Tibullo non è possibile ricavate ragionevolmente molto pi6 di 
quanto sia riuscito a David F. Brght (« Haec mibi fingeban », Tibullus 
in bis world [Leiden 19781 p. XV-275). Certo è che Della, Nemesis, 
I giovinetto Marato, ma soprattutto M. Valerio Messalla Corvino e suo 
figlio Messalino qui non sono pure ombre, ma entità, quale piú quale 

* In Labeo 25 (1979) 346. 
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meno, corpose, ambientate in modo molto verosimile nella società del 
loro tempo. 

Peccato che manchi al libro anche un'analisi dello scambio di 
biglietti d'amore » tra Sulpicia e Cerinto. A parte la simpatia che de-

stano nel lettore i due giovani amanti è umano che a studiosi del di-
ritto romano possa interessare il problema, peraltro privo di ogni im-
portanza, se Sulpicia, che in un punto si dichiara « Servi filia » (el. 10, 
vv. 3.4: Sii tibi cura togae potior pressumque quasiUo I scortum quatn 
Servi filia Sulpicia), se Sulpicia fosse dunque davvero la figlia del gran-
de Serviti Sulpicio Rufo. 

Sarà pura supposizione, ma è una supposizione che alletta. 

7. LE DONNE SACCENTI. 

1. La bella edizione recentemente curata da A. Daviault dei 
pochi frammenti pervenutici, tutti attraverso riferimenti di terzi, della 
commedia « togata » romana mi ha indotto ad un paio di riflessioni mi-
nime, che passo ad esporre 

2. La prima riflessione riguarda i motivi dell'introduzione e, nel 
contempo, i motivi del successo piuttosto limitato che il nuovo gene-
re letterario riscosse a Roma. A prescindere da questioni troppo sottili 
di date, è chiaro che si volle tentare, nella Roma « nazionalista » del 
111-11 secolo avanti Cristo, una trasposizione in chiave di realtà ro-
mana della celebratissima commedia greca. Non sembrò consono alla 

dignità romana che sulle scene di Roma si offrisse al pubblico la coro-
inedia palliata, importata dalla Grecia e solo approssimativamente adat-
tabile agli ambienti reali della respublica Rornanorum. Tuttavia è in-
controvertibile che la commedia togata non « incontrò » gran che pres-
so il pubblico dell'urbe, né lascio molta traccia presso i posteri, a 

cominciare da quelli del primo secolo avanti Cristo. E non si dica che 
alla togata mancò la fortuna di essere coltivata da un Plauto o da un 
Terenzio. Si dica piuttosto che un Plauto o un Terenzio si astennero 
dal coltivarla proprio perché il pubblico, tutto sommato la gradiva poco. 

In Atti Acc, Pontaniana 31 (1982) 35 ss, 
I Per tutti: A DAVIAULT, « Cornoedia togata >, z:,.ag,,,e,,tc (1981) con biblio-

grafia. V. anche V. USSANI, Per la storia dcl teatro latiuo. TEL: Ancora su Varrone 
e ie « logatae ». in Si Paratoru 1 (1981) 337 ss. Inoirre: A. GUARINO, Tagliacarte, 
in Labco 27 (1981) 435 ss. V. anche: Si.,.., War Gaius der mànnlicher Pscudo,yrn 
ciner Ìra,», in DcMtscb .fur. i 13 (3908) 1386 s. 
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Le ragioni & questo scarso interesse degli spettatori romani verso 
i « domestica facta » e della decisa preferenza da parte loro dei « vesti-
gia Graeca » (cito espressioni ben note di Orazio, Ars poetica 286-287), 
penso siano da ricercare in parte nel disagio di veder apertamente ridi-
colizzati cittadini e avvenimenti ben precisi del mondo romano, in 
parte nel desiderio di una «evasione » dalla monotonia del quotidiano 
che fosse la più ampia possibile. E vero che la rapresenta2ione scenica 
permetteva, purché non si facessero nomi, licenze che in altri luoghi 
e momenti sarebbero state irremissibilmente attratte nella fattispecie 
del delitto & iniuria, ma è altresf vero che i notabili romani (si pensi 
al comportamento dei Metelli nei riguardi del poeta Nevio) non tolle-
ravano nei fatti di essere trattati con scarso riguardo, ed è vero inoltre 
che al clima di patriottismo suscitato dalle guerre puniche e da tutta la 
politica di conquista del Mediterraneo avviata da Roma era ben poco 
confacente la possibilità di una satira aperta. In questa situazione la 
comoedia togata veniva ad essere automaticamente sottoposta a limi-
tazioni, che, se non osservate, avrebbero comportato il pericolo di con-
seguenze spiacevoli (non fosse altro la chiusura dei teatri da parte degli 
edili) e, se invece osservate, avrebbero implicato la noia inevitabilmen-
te connessa a certe seriose note di costume. 

Anche per essere personalmente passato, qualche millennio ap-
presso, attraverso tempi non meno fieri ed eroici (almeno a parole) di 
quelli della guerra annibalica, io mi sento in grado di capire piena-
mente il tedio che doveva invadere i Romani di fronte alle commedie 
« purgate » che loro offrivano (chi sa se in qualche modo sovvenzio-
nati anch'essi dal regime?) Titinio, .Afranio, Atta e compagni. Ed è 
anche per ciò che mi sento di intuire lo smisurato desiderio che i Ro-
mani dovevano provare, tra una tirata patriottica e l'altra, & andare 
ad assistere ad una buona « pochade » priva di complessi gettata giù, 
su modelli dichiaratamente greci, da Plauto o da Terenzio. 	- 

Già l'etichetta greca della palliata rendeva facili quelle salaci allu-
sioni ai molteplici vizi del mondo romano, che lo stampo romano della 
togata rendeva invece piuttosto perigliose; ma poi, a parte ciò, non va 
dimenticato che la letteratura, il teatro, il cinema di evasione difficil-
mente cambiano i connotati originari da cui è dipeso il loro successo. 
Cosf, ad esempio, il moderno genere «poliziesco » è tipicamente inse-
rito nel mondo anglosassone, e tutti i Maigret di questo mondo non 
sono riusciti ancora a svellerlo da quegli ambienti. E cosí pure il mo-
derno genere « western* è tanto radicato tra quelle pianure e monta-
gne d'America « dove le pistole dettano legge », che quando si è in- 
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vantato in Italia, in chiave di buona ironia, il cosf detto « spaghetti-
western» non si è pensato nemmeno un momento (dopo qualche infeli-
ce tentativo iniziale) a trasferirlo, che so io, in Maremma. 

3. Veniamo ora a Titinio, e in particolare alla sua togata (di cui 
restano solo due frammenti) intitolata « lurisperita ». Il Daviault tra-
duce il titolo in « la jurisconsulte » ed attribuisce all'abolizione della 
lex Oppia sumptuaria del 215 a. C., abolizione operata dalla lex Valeria 
Fundania del 195, il dilagare delle donne « au doniaine de la jurispru-
dence et des procès ». Devo peraltro contestare queste tesi. 

Per quanto attiene alla lex Oppia ed al rilievo assunto dalle donne 
romane a séguito della sua abrogazione, capisco poco o punto su che 
cosa il Daviault basi la sua affermazione. Non vi è dubbio, stando al-
meno al racconto di Livio (34.1-8), che te donne si agitarono molto, 
moltissimo affinché fosse tolta di mezzo l'odiatissima legge. Ma con ciò? 
Esse si addensarono nelle piazze, forse recalcitrarono anche nell'intimità 
domestica, e riscossero perciò il sarcasmo e l'invettiva dell'implacabile 
Catone. Nell'imminenza del voto, esse si assieparono in massa compatta 
davanti alle case dei Bruti, i due tribuni che si opponevano alla pro-
posta dei colleghi, « nec ante abstiterunt, quam remissa intercessio ab 
tribunis est » (Liv. 34.8); ma quando « nulla dubitatio juit quin omnes 
tribus legeni abrogarent », tornarono al loro ruolo di cittadine di minor 
diritto e, al più, si dettero a frequentare con più assiduità i Baccanali. 
Nessuna traccia della pretesa maggiore attività delle donne in materia 
di iurisprudentia e di processo. 

Per quanto poi attiene alla traduzione di « iurisperita » con « giure-

consulta », mi si consenta & ricordare che il « iurisperitus (-a) » non era 
il « iurisconsultus » e che giureconsulto e giureperito non erano sinoni-
mi dell'avvocato in processo, pur se talvolta esercitavano anche questa 
ben distinta attività. 

Se Roma repubblicana avesse conosciuto qualche donna tanto rino-
mata per la sua scienza giuridica, da essere addirittura « consulta », 
cioè richiesta di responsa dal pubblico, è pensabile che la grossa noti-
zia sarebbe giunta sino a noi. Ma di iurisconsultae la storia di Roma non 
serba traccia alcuna, e nemmeno di avvocatesse in giudizi criminali. Vi 
è stato un autore tedesco, il Samter, che, sia pure a torto, ha sostenuto 
che il giurista Gaio fosse una donna, la quale per poter esercitare la 
professione di giurista fu costretta ad assumere il nome di un nonio 
(forse, dico io, di suo marito, se è vero che « ubi tu Gaius et ego Gaia »). 
Solo di una avvocatessa in civile ci è giunta notizia attraverso i secoli, 
la famigerata Carfania: la quale però, per il suo modo sfrontato e pe- 
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tulante di rivolgersi a Suo Onore, indusse il pretore romano a vietate 
nel suo editto alle donne di presentarsi in iure per postulare pro allis 
(cfr. Ulp. 6 ed., D. 3.1.1: inverecunde postulans et magistra! um inquie-
tara causam dedit edicto). 

La iurisperi/a di Titinio è, insomma, mi par di capire, tutt'al più 
un'esperta di diritto, o meglio una sedicente tale. E una variante della 
« donna saccente », mille volte sbeffeggiata sulle scene come pretenzio-
sa o « preziosa » ridicola. E chi sa che il « maschilista » Titinio, amante 
come era dei « jeax de mots », non abbia giocato col suo personaggio 
sul doppio senso di « ius », vocabolo che significa diritto, ma significa 
anche brodo (vada in cucina, tra i suoi fornelli, la fastidiosa ìurisperita). 

8. IL LUSSO DELLE DONNE. 

I. E un dato di fatto che Livio, nel parlare della lex Oppia 
sumptuaria del 215 a.C. (cosa che egli fa in relazione all'anno 195 ed 
alle accese discussioni che precedettero il varo della lex Valeria Fan-
dania, mediante la quale il plebiscito Oppio fu abrogato), dice (34.1.3) 
che la legge Oppia appunto aveva stabilito « ne qua mulier plus semiun-
ciam arai haberet neu vestimento versicolorj uteretur neu iunc!o vebiculo 
in urbe oppidove aia propius iride mille passus nisi sacrorum publicorum 
causa veheretur » 

Vien naturale, ciò posto, che il divieto dell'oro sia tradotto come 
proibizione per le donne di « avere in proprietà » o di « possedere » più 
di mezza oncia di oro: cosa che, per esempio, ha fatto da ultimo G. Cle-
mente. E bisogna aggiungere, per debito di obiettività, che anche qualche 
altro successivo passaggio di Livio (sopra tutto là dove il tribuno L. Va-
lerio esclama, difendendo la sua proposta, che ormai i tempi di Roma 
non sono più quelli calamitosi de! 21, in cui la miseria della città 
dopo la sconfitta & Canne rendeva necessario devolvere ad uso pub-
blico le « privatorum pecuniae »: 34.6.16) conforta in qualche modo 
questa prima traduzione. 

* In Atti Acc Ponta,,iana 31 (1982) 38 ss. 
I Per tutti: E. SAVIO, Intorno alle leggi suntuarie romane, in Aevum 14 

(1940) 174 ss. con bibliografia; O. ROTONDI, « Leges public.. populi Romani » 
(rist, 1962) 25; J. BLEICKEN, « Lex pubhca ». Gesctz und Recht in de, r6mischen 
Repub(ik (1975) 169 Ss.; G. CLEMENTE, Le leggi sul lusso e la società romana 
tra III e 11 secolo a. C., in Societ4 romana e produzione schiavistica 3 (1981) 
1 as., con altra bibliografia, 
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Bisogna però riflettere meglio. La lex Oppia non limitò e non poté 
limitare gli ori delle donne romane ad un massimo di mezza oncia, ma 
(come ha ben visto, ad esempio G. Rotondi) si limitò a vietare alle 
Romane di andare in giro per la città con ornamenti aurei superiori 
di peso alla semiuncia. 

2. Basterebbe, a conferma di questa interpretazione, quel notis-
simo brano di Livio (26.36.5), in cui si legge che nel 210, cinque anni 
dopo la Oppia, i senatori romani proclamarono di essere pronti a ver-
sare all'erario, che era allora più smunto che mai, tutto il loro « aurum, 
argenlum, aes signa/um », riservandosi solo, un anello per sé, per la 
moglie e per i figli, la butta per i bambini, e in più ancora un'oncia 
per ciascun membro della famiglia. 

Anche se questa notizia non significa affatto che « le donne roma-
ne furono in grado di offrire il loro oro all'erario, trattenendone un'on-
cia », e tanto meno significa che la legge Oppia era stata ben presto disat-
tesa, come afferma invece il Clemente, si deduce chiaramente da essa 
che, almeno in casa dei senatori romani, di oro per le donne di famiglia 
ve ne era in abbondanza, e in misura generalmente superiore all'oncia 
per ciascuna di esse. Se i senatori non esitarono a dichiararlo pubblica-
mente non fu certo perché essi si infischiassero alteramente della legge 
Oppia né perché la legge Oppia fosse considerata da tutti una legge già 
fuori uso, ma fu, evidentemente, perché la proibizione del plebiscito Oppio 
non era per nulla affatto nel senso che alle donne romane fosse inter-
detto di tenersi tra le mura di casa tutto l'oro che volessero e fossero 
economicamente in grado & avere. 

E sia detto « per incidens », visto che ci siamo, che, sempre per aver 
vissuto in tempi più o meno analoghi di « oro alla patria », io sono piut-
tosto scettico sul punto che i ricchi senatori romani si siano realmente 
privati, quando passarono dalle parole ai fatti, di tutto il loro metallo 
nobile, e particolarmente di quegli oggetti di maggior pregio artistico e 
venale cui erano, come succede ai ricchi, sentimentalmente legati. 

3. Torniamo alla lex Oppia. 
Presa alla lettera, la spicciativa frase di Livio, indicando le mulieres 

come destinatarie di un obbligo di « babere aurum », dovrebbe essere 
limitata alle donne romane sui juris, dal momento che le donne in 

putestate patris o in manu mariti erano prive di soggettività giuridica e 
non potevano avere in proprietà o in possesso un bel niente. E cosa nota, 
invece, che il lusso dei vestiti, degli ornamenti, dei cocchi era di tutte 
le donne adulte, anche alieni turis, sempre che le loro famiglie avessero i 

mezzi occorrenti ad adornarle. È cosa nota, inoltre, che le donne sposate, 
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anche se erano sui iuris, i cosmetici, gli ornamenti, i gioielli se li face-
vano dare in uso dai loro mariti, se ricchi, sperando di acquistarli in pro-
prietà alla loro morte mediante legato (legatum ~di, legatum eius quod 
uxoris causa paiatum est, legatum vest&nentorum e cosf via). E cosa 
nota, infine, che il lusso delle donne appartenenti ad una famiglia in vista 
era, come dicono certuni, uno « status-symbol » che impegnava l'onore 
stesso dei capifamiglia. 

Dunque, non essendo stato il divieto di « aurum babere » rivolto 
alle persone sui iuris, sia maschi che femmine, resta come plausibile, se 
non addirittura carne ovvio, che la legge Oppia abbia avuto riferimento 
solo alle signore che si esibissero in luogo pubblico (e magari anche in 
luogo aperto al pubblico o in luogo privato esposto al pubblico). Nulla 
impediva che in casa esse indossassero preziosissimi vestimenta versico-
loria e si adornassero con tonnellate di oggetti d'oro. 

D'altra parte, non risulta che la legge Oppia abbia imposto ai desti-
natarii di versare l'oro esuberante (almeno quello destinato alle donne) 
nelle casse dell'erario, né risulta che essa abbia chiesto di convertire 
gli ori ornamentali in terreni, in case di abitazione, in schiavi, in buoni 
del tesoro. Al pid essa avrà comminato una pena pecuniaria (il che nem-
meno risulta) per l'ipotesi di donne còlte per via con abiti ed ori fuori 
ordinanza, oppure (cosa alquanto più probabile) avrà lasciato ai censori 
(o agli edili, o ai tribuni della plebe) il compito di trarre le conseguenze 
delle infrazioni rilevate. Ecco la conferma, se pure occorre, del fatto che 
in casa si potevano avere i guardaroba pieni di modelli di alta moda ed 
i forzieri ricolmi di brelocchi a ventiquattro carati. 

E nessuno mi toglie dalla testa che qualche spocchiosa di quei tempi 
lontani, aiutata in ciò dalla vanità e dalla dabbenaggine del relativo padre 
o marito, abbia insistito, malgrado tutto, nel sunzptus di costosissimi 
abiti versicolori e di grevi ornamenti di oro per il solo gusto di esibirli 
a familiari ed a visitatori tra il pulvinare e il tridinio. 

9. L'ETÀ DI PUDENTILLA. 

1. Il processo di magia, della quale fu accusato Lucio Apuleio di 
Madaura, si celebrò a Sabrata, probabilmente nel 160 d. C., in un con-
ventus presieduto dal proconsole Claudio Massimo'. Apu!eio pronunciò 

* In Est. Iglesias (1988) 339 ss. 
1 Cfr, PIR.2  2 a 933 (p. 217). Di solito il processo viene attribuito al 158, ma 

la questione qui non ci riguarda. 
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a propria difesa la famosa Apologia, & cui ci è pervenuto un testo da 
lui riveduto e accresciuto anche noto come de magia liber 1  A quanto 
è dato supporre, tutto si risolse con l'assoluzione del filosofo. 

Senza addentrarmi nei particolari della vicenda, cercherò & porre 
in evidenza le linee generali della stessa, che sono del resto molto sem-
plici. Ospite per lunghi mesi dell'amico Ponziano ad Oca', Apuleio 
aveva messo gli occhi (o più precisamente era stato indotto dallo stesso 
Ponziano a mettere gli occhi) sulla madre di costui, la vedova Puden-
tilla, donna non piti giovane né spiccatamente bella, ma ricca  Spo-
sata Pudentilla, Apuleio viene accusato dal fratello del primo marito 
& costei, Sicinio Emiliano, di averla convinta alle nozze con le sue 
arti magiche ed è costretto a ribattere una per una le accuse che gli si 
muovono. A supporto delle quali Emiliano, con l'ausilio dell'avvocato 
Tannonio Pudente, adduce anche il fatto che Pudentilla all'epoca del 
matrimonio aveva la bellezza di sessanta anni, circa il doppio dell'età 
del nuovo marito s. 

La questione dell'età & Pudentilla, cui Apuleio dedica il paragrafo 
89 dell'Apologia, può interessare il romanista sotto un duplice profilo. 
In primo luogo, per il segnale che essa dà dell'uso di denunciare pubbli-
camente le nascite dei figli. In secondo luogo, per il sospetto che essa 
genera di una violenza delle leggi matrimoniali augustee e dei senato-  
consulti successivi. 

2. L'uso di denunciare pubblicamente le nascite risalta chiara-
mente da tutto il paragrafo. 

Dopo aver annunciato il tema della sua argomentazione', Apuleio 
pronuncia, rivolto ad Emiliano, le seguenti parole: Pa/cr eius (se. Pu-
dentillae) natam sibi /iliam more ceterorum professus est. tabulae eius 

panim tabulario publico par/im domo adservantur, quae iam tibi ob os 

obiciuntur. E prosegue, rivolto presumibilmente ad un suo aiutante: 
Porrige tu Aemiliano tabulas istas. E riprende, rivolto al proconsole: 

I AUGELLO G. (a cura di), L'Apologia o la Magia Florida di Lucio Apuleio (To-
rino 1984). 

3 Odierna Tripoli (Tripolitani.). 
Cfr, 4po1. 73. 

Sull'età di Apu1eio Scn»z . Hostus - KROGER, Gesch, der r5m. Litcratur3  
(1922, rist. 1969) 100 a. 

6 De aetate Pudentillae, de qua pose ista satis confidenter mentius e;, ut etiam 
sexaginta annos natam diceres. nupsisse, de Sa cibi paucis respondebo: nain non 
necesse est in re Mm perspicua pluribus disputare. 
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Linum (Aemiianus) consideret, tigna quae impressa sai recognoscai, 

consuies legai, anno, computei, quos sexaginia mulieri adsignabat. E 
continua, con studiata progressione, sostenendo che se Emiliano accerte-

rà cinquantacinque anni trascorsi dalla nascita, avrà mentito di cinque 
anni; e se vorrà accettare in dono dieci anni, dovrà dimostrare che l'età 
di Pudentilla arriva ai cinquanta; ma in realtà dovrà detrarre ben quat-
tro lustri dai suoi assenti sessanta'. E conclude, sempre rivolto a Clau-
dio Massimo: lube, Maxime, consules computati: nisi fallor, invenies 

nunc Pudeneillae baud multo amplius quadragesimum annutn aetatis 
ire . 

Il ricorso alle pro/essiones filiorum, diffuso già agli inizi del secon-
do secolo (quaranta anni prima del 160), non potrebbe risultare phi 

chiaro, ed è stato già debitamente segnalato'. Chiare sono anche le mo-
dalità della prova offerta da Apuleio: prova consistita nella esibizione 
della testatio redatta in occasione dell'inserzione del nome di Pudentilla 
nelle tabulae pubbliche IO, 

3. Ma il passo di Apuleio dà spunto, come avvertivo, anche ad 
un altro dubbia. 

Secondo taluni studiosi, gli avversari del filosofo non attribuivano 
sessant'anni a Pudentilla solo per segnalare che essa aveva il doppio 
degli anni di Apuleio: lo facevano sopra tutto per provare che il matri-
monio violava un divieto delle leggi Giulia e Papia Poppea". Ha inteso 
Apuleio difendersi da questa specifica accusa? 

A mio parere è improbabile. Le nozze tra un infrasessantenne e una 

7 Probct quinque et quinquaginta lustro mentir,,s  ut Parum hoc est, liberailus 
agam. nam e! ipse Pudentilice multos annos largitus est, redonabo igitur vicini,,, 
dccern annos; Mezentjus cum Ulixe erravit: quinquaginta saitem annoru,n mulierem 
ostendat quid multis, sil cum quadruplatore agatn, bis duplu,n quinquennium /aciam, 
vigintì a,rnos semel detraham. Si noti l'identificazione di Emiliano con l'empio Me- 
zenio ddll'Eneide virgiUana (Aen. 87) e il gioco di parole: Mezenzio errò » dieci 
anni come Ulisse 

8 Il resto del paragrafo può essere tralasciato. 
9 F. LANFRANCHI. Ricerche wi valore giuridico delle dichiarazioni di nascita 

in diritto romano (1942) 17 Ss. 
IO Gr. F. SCJ4ULZ, Roma,, Register of Bjrth ami Birth Certiflcates, in BIDR. 5-56 

(1951) 70 Ss,; J. Pii. Lvy, Les actes d'état clvii ron,ains in RH 30 (1952) 449 Ss. 
11 Da ultimo, ALTGELLO (nt. 2) 17 nr 1: « L'accusa aveva puntato sui sessanta 

inni, perché era noto che le leggi proibivano il matrimonio agli uomini sessantenni e 
alle donne cinquantenni, come srerii, QLIiIIdi se il matrimonio fosse avvenuto a 
quell'età, sarebbe stato un matrimonio, non per aver agli, ma ad fibidinem (lex Papia 
Poppaca nuptìaiis dell'anno 9 i, Q. Cf, anche p. 353 nt. 1. 
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ultracinquantenne non comportavano una sanzione equiparabile alla nul-
lità (di matrimonium con/ra legem Iuliam et Papiam), ma produceva-

no, a titolo & poena, solo la incapacitas successoria dei coniugi o: in-

capaci/al che il senatoconsulto Persiciano del 34 d. C. tenne ferma anche 
dopo il superamento del limite & età 13. 

Apuleio aveva certo interesse a dimostrare il suo matrimonio esen-
te anche dalla sanzione della incapacitas, ma la mancanza di ogni mi-
nimo accenno nel suo discorso induce a ritenere che egli non se ne sia 
data pena. E se egli non se ne è data pena, evidentemente è perché gli 
avversari non pensarono a formulare l'accusa. 

10. FINE DI UN'EPOCA. 

L'età vittoriana è finita anche per noi romanisti. Non più, come 
una volta, discreti « glissons » o sagaci circoniocuzioni per indicare 
le cosi dette « vergogne », con tutti i loro annessi e connessi. Pane al 
pane e vino al vino, senza più sciocche riluttanze. Il « sesso », che pri-
ma cercavamo di nascondere con veli pudichi, ha rivendicato e ottenuto 
nei nostri libri il suo diritto di eguaglianza con le ipoteche e con le sue-
cessioni a causa di morte. 

E perciò, vivaddio, perché sorvolare ipocritamente sulla necessità, 
per una donna feconda, di non essere troppo alta, e che abbia larghe 
le reni e la parte superiore del ventre, che sia di natiche preminenti e 
di petto ristretto, ma di generose mammelle? Lo dice Aezio, medico 
dell'età di Giustiniano, nel suo Tetrabiblos (4.4.26): dunque pren-
diamone nota. E prendiamo altresì nota di quanto afferma ad esempio, 

Sorano (nei Gynecia 2.16), in ordine a quel che occorra a un uomo per 
comportarsi apprezzabilmente da maschio. 

Queste e molte altre importanti precisazioni costituiscono, come 
usa dirsi, la « piattaforma » del recente volume di Danilo Dalla sulla 
rilevanza giuridica dell'incapacità sessuale a Roma (D.D., L'incapacità 

sessuale in diritto romano, vol. 76 del Sem. Giur. Univ. Bologna [Mi-

lano 19781 p. 348): opera, a mio avviso, pregevole non solo per la 

1 Sulla legislazione augustea, da ultimo, R. A5T0LPI, La « lex lulia et Papia » 2 
(1986) passim. V. ora la riedizione dell'opera classica di I'. J6rs in P. Jòxs, « Iulìae 
rogationes ». Due studi sulla legislazione matrimoniale auguslea, a cura di T. SiA-

GNUOLO VIGORITA (1985). 
13 Cfr. Ulp. 16.3 e ASTOLFI Dr. 12) 46 sa. 
* In Labe. 24 (1978) 244 s. 
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completezza e la cura della trattazione tecnico-giuridica, ma anche e pro-
prio per il notevole allargamento dell'orizzonte sociale (o, più precisa-
mente, medico) entro cui 11 tema è collocato. Ad una prima parte, di 
due capitoli, nella quale si forniscono cenni puntuali sul pensiero me-
dico, con particolare riguardo all'evirazione (p. 1-67), l'a, fa seguire una 
seconda parte, di un capitolo unico (p. 69-118), sulla repressione dellevi-
razione e una terza pane, di cinque capitoli, dedicata all'incapacità ses-
suale in diritto romano (p. 119-320: distinzione tra castrati e spadones, 
adozione, tutela, testamento, matrimoni), 

Non è qui il luogo per addentrarsi in un esame critico delle molte 
questioni esposte e affrontate dal Dalla. Basti ribadire che l'informazione 
è vastissima ed aggiungere che la preoccupazione per la chiarezza del 
discorso arriva sino al punto, già meritoriamente toccato dal Nardi ne-
gli ultimi suoi libri, di fornire una limpida traduzione italiana di tutte 
le fonti, greche e latine, considerate. 



INTORNO A GIULIO CESARE 

1. CESARE E GLI ELvEzI. 	. 

Tallonato dagli Elvezi nella sua marcia verso Bibracte (era l'estate 
del 58 a. C), Cesare, avendo occupata la collina di Arrnecy presso 
Toulon-sur-Arroux, decise la battaglia di arresto, approfittando del fatto 
che il nemico doveva avanzare in contropenden2a. Gli Elvezi erano in 
forte soprannumero e bisognava giocare il tutto per tutto. Pertanto Ce-
sare « primum suo, deinde omnium ex con, pectu remoti, equis, ut ae-
quato omnium periculo spem fugae tollerei co/,ortatus suos proelium 
commisi! » (bG. 1.25.1). 

E stato questo passaggio, a suo avviso sorprendente, a spingere 
Giuseppe Moscardelli, un generale che insegna storia nella Scuola di 
guerra italiana, a rileggersi per inticro i commentarii cesariani sulla 
campagna gallica e ad esporli in un suo stile fresco ed affabile ma pun-
tellato saldamente su puntuali citazioni latine, a lettori di varia cultura 
(M. G., Cesare dice -) Una lettura del « BelTum Gallicum » [Roma, 
Stato Maggiore dell'Esercito, 19731 p. 542). 

Ottimo libro, nel suo genere. Non vedo però perché il passo di 
Cesare debba tanto sorprenderci. Quanto all'allontanamento dei cavalli 
nell'imminenza delta battaglia, cominciamo col dire che l'episodio ana-
logo che si incontra in Sali. b. Cat. 59.1 (siamo alla battaglia decisiva 
di Pistoia) forse non costituisce un precedente di quello di Armecy, 
come afferma il Moscardelli (p. 9), tua è piuttosto il frutto fantasioso 
di una reminiscenza del bellu,n Gallicum da parte di Sallustio: « Dein 
remoti, omnium equi,, quo militibus exaequato periculo anima, amplio, 
nset, ipse (Catilina) pedes exercitum pro loco atque copiis instruxit ». 
Comunque non giudicherei singolare l'iniziativa di Cesare (ed eventual-
mente di Catilina), e ciò per due ragioni: primo, perché è naturale che 
la « resistenza sul posto » implichi, a titolo funzionale non meno che 
a titolo di esempio, lappiedamento di comandanti e ufficiali (non sarò 

* In Labeo 21 (1975) 391 s. 
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io a dover ricordare all'espertissimo autore la tecnica dei « quadrati »); 
secondo, perché l'appiedamento stesso, con relativo allontanamento dei 
cavalli, si inserisce in una nobile e antichissima tradizione romana, quella 
del dictator, cui era ah antiquo interdetto di precedere le truppe a cavallo. 

Come è ben noto, si è infinitamente discusso sull'interdizione del 
cavallo al magister populi (cfr. De Martino, Storia con. mm, 1 2  [1972] 
280 sa.). Il passo & Cesare, che ad essa implicitamente si richiama con-
tribuisce in un certo senso anche a spiegarla, perché autorevolmente 
conferma, sul terreno dei fatti, la necessità che il capo dell'esercito, il 
magister populi, si incorporasse egli stesso, nelle battaglie decisive, con 
lo schieramento degli opliti, nerbo e perno dell'exercitus cenfuriatus. 

2. CESARE A  GERGOVIA. 	/ 

La battaglia di Gergovia torna a far parlare di sé per iniziativa di 
un appassionato studioso francese, anzi (credo) alverniate, André Noche 
(N. A., Gergovie, Vieux problèmes ci solutions nouvdlles. Vol. VI di 
«Roma aeterna » [Leideri 19741 p. VI-122). Riprendendo una tesi & 
E. Desforges e P. F. Fournier (La bataille de Gergovie, 1933), sostenuta 
in uno scritto indipendente anche da Rh. Rau (Caesar vo, Gergovia, in 
Wiener Si. 55 [1934] 147 ss), l'A, accusa Cesare di aver abilmente 
deformato, naturalmente a proprio vantaggio, la successione degli avve-
nimenti in Alvernia della primavera del 52 a. C. 

Chi legge il settimo commentario de bello Gallico è indotto a 
credere che Cesare si apprestava con buone « chances » a far suo l'op-
pidum, nelle immediate vicinanze di Clermont Ferrand, in cui si era 
rifugiato Vercingetorige, e che appunto perciò egli conquistò anche 
la posizione della Roche Bianche, fissandovi un campo sussidiario co-
municante con quello principale mediante un camminamento: purtrop-
po, l'impresa dovette essere abbandonata per l'imprevista rivolta degli 
Edui e per la convenienza di allontanarsi al piii presto da una zona 
diventata cosf malfida. Viceversa la rivolta degli Edui, almeno secon-
do il N., si accese e fu sopita prima della occupazione della Roche Riso-
che (il che significa, in termini di testo, che b. G. 7.363.7 va estrapolato 
e va letto solo dopo b. G. 7.43). Dunque, se Cesare non prese Gergo-
via, ciò fu solo perché il valoroso Vercingetorige lo ricacdò ignominiosa-
mente con gravi perdite, inducendolo a raggiungere con la coda tra le 

* In Labeo 21 (1975) 265 s. 
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gambe Labieno, che frattanto si era messo nei pasticci in quel di Parigi 
(cfr. b. G. 7.57 Ss.). 

Dio mi guardi dal voler qui difendere la memoria di Cesare, che 
certi ben noti e spiritosi fumetti francesi hanno molto opportunamente 
ridimensionata (e resa pertanto di gran lunga più umana). Può ben 
darsi che l'artato racconto di Cesare celi l'imbarazzo di dover confes-
sare una vergognosa sconfitta, ma direi che gli argomenti del Noché e 
dei suoi autori non sono all'altezza né del filologo né dello stratega. 
Non sono validi sul piano filologico perché si basano esclusivamente 
(o quasi) sulla ipotesi strategica; non sono validi sul piano strategico 
perché attribuiscono a Cesare l'ingenuità di aver insistito nel disegno di 
conquistare Gergovia, e di aver persino occupato a quest'uopo ]a 
Roche Bianche, dopo che era inaspettatamente squillato il campanello 
di allarme della rivolta, sia pur sedata, di quei poco di buono di Convitto-
litave, Litavicco e fratelli. Qualunque generale di media levatura si sa-
rebbe sentito, in queste condizioni, insicuro ed avrebbe levato fretto-
losamente le tende: figurarsi Cesare, che aveva con sé solo sei legioni 
mal rifornite e la preoccupazione di Labieno impegnato a Parigi. 

Ciò non toglie che la lettura del minuziosissimo libro del Noché sia 
consigliabile a tutti gli storici di Roma, ivi compresi gli storici del di-
ritto. Essa ammonisce, in modo salutare, che la storia non si può fare 
parteggiando per Vercingetorige o, se si vuole, per Cesare. 

3. TEMERARIETÀ DI LABIENO. 

L'ampia ricerca dedicata da .Anne Lombard-Jourdan a Paris: Genèse 
de la « ville » (Paris, Centre Nat. Rech. Scient., 1976, lito, p. 273, con 
riproduzioni e carte) ha un sottotitolo illuminante: La rive droite de la 
Seme dès origines è 1223. Lo studio vuole in effetti dimostrare che 
il nucleo primitivo dell'abitato di Parigi non fu per nulla limitato, come 
generalmente si crede, all'isola della Gité, ma poggiò sull'ampia zona 
paludosa, posta sulla riva destra, che costituiva per le popolazioni della 
zona la migliore difesa (< tutela », « tudela », come poi si disse) contro 
le scorrerie nemiche. 

Nel quadro di questa minuziosa dimostrazione di ordine generale 
si inseriscono alcune interessanti pagine (p. 4-14) sulla battaglia di 
Lutecia, combattuta nel 52 a. C. da Labieno contro Camulògeno I'Au-
lerco. Come è noto, il luogotenente di Cesare corse in quell'occasione 
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un gravissimo rischio di disfatta, ma fini, aiutandosi con un rapido 
mutamento di fronte ed un'abile stratagemma, col vincere (cfr. Caes. 
b. G. 7.57-62). Ma dove avvenne lo scontro decisivo? Non sulla riva 
sinistra, come generalmente si dice, bensi sulla riva destra della Sen-
na (la Séquana), parecchio a valle di Lu/ecia, all'altezza dell'attuale 
ponte di Bit 1-lakeim: questo sostiene la Lombard, aiutandosi con una 
ricostruzione dell'antica geografia dei luoghi. 

Ricostruzione possibile, ma che postula in Labieno, ormai deciso 
a riportare le sue truppe direttamente alla base di Sens (< tu incolumem 
exercitum Agedincum reduceret cogitabat »), la decisione temeraria di 
andarsi a cercare il nemico, lui che si trovava a sinistra della Senna, 
dall'altra parte del fiume. 

4. LA DATA DI NASCITA. 

Il quinto volume degli scritti minori & Gaetano De Sanctis, con 
gli articoli dal 1931 al 1947, è stato pubblicato, a cura di A. Ferrabino 
(frattanto defunto) e S. Accame, nella consueta veste della raccolta 
(n. 124) di « Storia e letteratura » (D. S. G., Scritti minori. V [Roma, 
ediz. di Si. e Lett., 19831 p. 570). Si tratta di 54 titoli (ma alcuni di 
essi, per vari motivi, non sono seguiti dai testi), tra i quali una decina 
e piti riguardano da vicino la storia & Roma e del diritto romano. 

Fa piacere allo studioso di aver occasione di rileggere queste pa-
gine sparse, ritrovandovi la luminosa acutezza dell'autore e il piglio 
autorevole cui ci aveva abituati. Se una osservazione può farsi (una 
osservazione non nuova, del resto) è che in vari casi il piglio autore-
vole dell'illustre e celebratissimo autore è molto vicino al piglio au-
toritario. 

Si leggano, ad esempio, le due pagine del 1934 dedicate al no-
tissimo (e non so quanto rilevante) problema della data di nascita 
di Giulio Cesare. Contro coloro che parlano del 102 a. C. e contro 
J. Carcopino, che argomenta a lungo e molto finemente (« forse troppo 
acutamente ») per il 101 a. C., il De Sanctis difende la data tradizionale 
del 100 (la data combattuta da Th. Mommsen), adducendo come « as-
solutamente perentorio » il testo di Gai 1.112- ... fiamme, maiores 
id est Diali,, Martialis, Quirinalis, i/t'pn reges sacroruni, nisi ex /arreatis 
(nuptis) nati sunt non leguntur; ac ne ipsi quidem sine con farreaione 
sacerdotjum habere possunt. La necessità di avere una moglie patrizia 
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sposata con la con/arreatio può indubbiamente spiegare perché Cesare 
avendo perduto a sedici anni il padre ed essendo stato designato flarnen 
DiaZis l'anno successivo (< sequentibus consulibus »), abbia provveduto 
a ripudiare la moglie Cossutia, ricca ma di ceto equestre, e sia corso 
a sposare (con nozze confarreate) la patrizia « Corneliam Cinnae quater 
consulis filiam » (cfr. Suet. Caes. 1.1). 

Tenuto conto che il quarto consolato di Cinna cadde nell'84 e 
che nella primavera & quello stesso anno Cima fu assassinato, può ben 
credersi, col D. S., che il matrimonio con Cornelia avvenne nei primi 
mesi dell'84. Con ciò, peraltro, non si supera in modo perentorio, e 
tanto meno col richiamo al paragrafo di Gaio, il dubbio giustamente 
sollevato dal Carcopino circa la verosimiglianza del fatto che nei pochi 
mesi iniziali deli84 siano avvenuti la designatio di Cesare a flamen 
Dialis, il repudium della prima moglie Cossutia e il matrimonio /a,reo 
con Cornelia. E certo possibile che sia andata così, ma in effetti è piut-
tosto singolare che sia andata realmente cosi. 

Tanto più che non sembra che l'ambizioso Cesare avesse poi cosf 
grande fretta di essere messo nel frigorifero politico del ilainnato di 
Giove, né è affatto certo che alla sua designatio abbia fatto poi seguito 
l'inauguratio. Si badi, infatti, che egli, sia pur con riluttanza verso gli 
ordini di Silla, da Cornelia divorziò, mentre il divorzio, stando a Geli. 
n. A. 10.15, non era ammesso in casa del damine. 

At 
5. LA COSA CHE CONTA. 

L'abituale protagonismo di Cesare ha comportato, nel giro di pochi 
mesi, l'apparizione di altri tre libri a lui dedicati. 

Allo scoppio della guerra civile ed alla leggenda del Rubicone ' si 
riferisce, con specifica attenzione per il problema strategico, una prima 
monografia (Ottmer H.-M., Die Rubikon-Legende. Untersuchungen zu 
Caesars und Pompeìus' Strategie vo, und nacb Ausbruch des Biirgerkrie-
ges [Boppard a. RE., H. Bold, 1979, n. 26 delle « Wehrwissenschaftllche 
Forschungeu >1 p. VII-108). 

Una seconda monografia, molto interessante anche per l'originalità 
del tema, analizza gli atteggiamenti della letteratura di lingua tedesca 
del nostro secolo (v. p.  100 ss.) nei confronti del rapporto tra Cesare 
e i Germani quale risulta dal hellum Gafficu,n (Mensching E., Caesar 
und die Gennanen im 20. Jahrhunder:. Bemerkungen zum Nachieben 
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des Bellum Gallicuin in deutschsprachigen Texien [Gattingen, Vanden-
hoeck u. Ruprecht, 1980, n. 65 di « Hypomneznata »] p. 129). (La li-
beralità delle scelte & questa seconda monografia non giunge, fortuna-
tamente, al punto da prendere in considerazione libri del tipo, che se-
gnaliamo per la sua singolarità, di A. Sterzi, Dcr Unlergang Roms an 
Rbein und Mosci [Kain, Greven, 1978, p. 175]: opera dedicata « Allen 
Franlcen zwischen Paris und Bayreuth »). 

Una parola, la piú sentita e commossa, infine, per il volume & 
Zvi Yavetz, Caesar in de, 6ff  entllchen Mcinung, n, 3 delta « Schriften-
reihe des Instituts fiir Deutsche Geschichte, Universitiit Tel Aviv » 
(Dusseldorf, Droste, 1979, p. 259). Si tratta di un libro di grande im-
pegno, anche se alquanto disorganico, derivato da vari seminari prece-
denti, che la., emigrato molti anni fa in Israele dalla rumeno-tedesca 
Czernowitz, ha voluto scrivere in lingua germanica per nobile e toc-
cante omaggio alla memoria della madre, mortagli nel 1941 « unter 
unmenschlichen Umstinden im Getto Czernowitz ». (c< In jenen Tagen 
wihrend wir tiglich in Lebensgefahr schwebten, und als )ùdischen Kin-
dern der Schulbesuch verboten war, achtete meine Mutter streng darauf, 
dass ich jeden Tag einen Abschnitt deutscher Literatur las und ein 
Diktat schrieb, damit ich die Rechtschreibung nicht verglisse »). 

Fu veramente grande, nel bene e nel male, Cesare? La conside-
razione che di lui ebbe il pubblico dei suoi tempi e quello dei due-
mila anni successivi può dirsi veramente fondata? L'analisi dell'opera 
di Cesare, con particolare riguardo a quella esplicata nel campo civile 
e in materia legislativa, porta lo Yavetz non tanto ad eludere il pro-
blema, quanto a metterne in evidenza la futilità. La cosa che conta è 
che a Cesare riusc!, per meriti propri od anche per concorso di circo-
stanze fortunate, di lasciare nella valutazione pubblica l'orma profonda 
che ha lasciato. 



INTORNO A CATONE MINORE 

I. LA MOGLIE or CATow MINORE, 

R. Flacelière dedica pagine assai interessanti alla riproposizione di 
un tema ben noto ai giuristi: quello della « cessione » che Catone mino-
re fece della propria moglie, Marcia, a Q. Ortensio Ortalo (F. R., 
Caton d'Utique et les /emmes, in Mél. Heurgon [1976] 293 Ss.; sul 
punto v., da ultimo, M. Humbert, Le remariage à Rorne [1972] 97 ss). 

L'episodio, esaltato da Lucano (Phars. 2.326-391), trova in Plu-
tarco (Gato min. 24-25) un espositore visibilmente perplesso circa il 
comportamento a dir poco originale del suo protagonista. Dopo essere 
stato costretto a repudiare la prima moglie, Atilia, per i suoi costumi 
indecorosi, Catone viveva già da vari anni in matrimonio con Marcia 
quando il ricchissimo Ortensio, che era privo di figli prima gli chiese 
di sposare la figlia Porcia, attualmente moglie di M. Calpurnio Bibulo, 
e poi, avendogli Catene risposto che « trovava strano che gli chiedesse 
la figlia quando era già maritata ad un altro », passò a proporgli di 
fargli sposare Marcia: al che Catone non giudicò affatto ancora più 
strana l'idea e non disse quindi di no, ma subordinò il suo repudio di 
Marcia all'assenso del padre di costei, L. Marcio Filippo. 

Tutti sanno che, dopo la morte di Ortensio, Catone si riprese in 
casa Marcia facendo dire a Cesare, nell'Anti Catonem, che gli era con-
venuto lasciarla povera e riaverla ricca dei lasciti del secondo marito. 
Ma è difficile che sia stato questo sottile calcolo sull'incerto futuro ad 
indurre Catone al divorzio; d'altra parte, nemmeno è facile credere a 
Plutarco quando attribuisce, non senza esitazioni, la decisione catoniana 
agli strambi discorsi del facondo Ortensio circa l'opportunità di stabi-
lire vincoli di parentela tra le due casate. Secondo il Flacelière la spie-
gazione migliore sarebbe costituita dall'ostinato (e piuttosto ostentato, 
aggiungerei) stoicismo di Catone, cui parve giusto sfidare l'opinione 
pubblica e cedere la moglie feconda ad Ortensio in omaggio ad una esi- 
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gena naturale, quella di assicurare la continuazione della specie coi ri-
corso ad una collaudata fattrice. 

Io obietterei, peraltro, che, se lo stoicismo di Catene arrivava a 
tanto il nostro eroe avrebbe senz'altro ceduto alla prima richiesta di 
Ortensio, cioè alla richiesta di avere in moglie Porcia, e ciò, tanto più 
che l'assenso al divorzio (da effettuarsi su repudium comunicato al mari-
to da Porcia) sarebbe spettato in questo caso a lui come padre, e pi 
precisamente come pa/cr familias. Catone, dunque, non obbedi a pre-
cetti stoici, e tanto meno ad una assai improbabile « antica costumanza » 
romana, alla quale troppo facilmente presta fede il Flacelière (297 ss). 

Se si legge con attenzione la prosa piuttosto cauta e forse anche 
allusiva, di Plutarco, la spiegazione piú plausibile sembra essere con-
nessa a quella piccola, frequentissima miseria umana che si suole velare 
sotto la metafora del « triangolo . Ed infatti si notino due cose: pri-
mo, che, dopo aver parlato del rifiuto opposto da Catone alla richiesta di 
Porcia, Plutarco (25.9) dice che Ortensio, cambiando discorso, « non 
esitò a svelare tutto il suo pensiero » ed a chiedere in moglie Marcia; 
secondo, che, a commento di questa nuova proposta, cioè della propo-
sta veramente voluta da Ortensio, Plutarco (25.10-11) nota che, per 
verità, non si può pensare che Catone trascurasse sua moglie, « la quale 
dicono fosse incinta a quei tempo ». 

Con ciò non voglio affatto chiedermi se fra i tre figli che Catone 
ebbe da Marcia prima che questa passasse ad Ortensio (cfr. Lucan. 
Phars. 2.329-331) sia incluso quello che Marcia (« dicono  ») aveva in 
gestazione al momento della richiesta di Ortensio, né voglio compiere 
alcun altro indiscreto accertamento. E ben possibile che, nell'episodio 
della cessione di Marcia, uno phi uno non faccia tre. Tuttavia, basta 
rileggersi le pagine di Plutarco su quel nobile, ma tetro e oppressivo 
personaggio che fu Catone minore per rendersi conto del fatto che 
Catone era davvero Im predestinato. 

2. ANCORA SU MARCIA. 

Molto elaborato è il breve scritto che Marcello Salvadore dedica, 
col titolo Due donne romane (Palermo 1990, p. 84), alla moglie di 
Catone Uticense, Marcia, alla figlia di lui, Porcia e in un terzo capitolo 
(di cui, per vero, non capisco bene l'opportunità) alla sponsio (pecuniae 
aut fihiae) secondo Varrone, I. 1. 6.70-71. 

In Labe, 37 (1991) 396 s. 
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L'avvicinamento di un filologo alla materia giuridica merita, da 
parte di noi giusromanisti, compiaciuta segnalazione, tanto più che è 
operato con serietà e avvedutezza. Lasciando da parte la sponsio (p. 61 
sa.), mi sia solo permesso di osservare, ricalcando in parte una noti-
cina pubblicata in questa rubrica anni fa (cfr. Labeo 24 [1978] 361, 
ora in Tagliacarte [19831 265 ss), che, se molto convincente è la rie-
vocazione di Porzia come donna di somme vitui artificiosamente « co-
struita » dalla storiografia antica a titolo di degna figlia di tanto vir-
tuoso padre (p. 47 ss), non altrettanto persuasivo è lo sforzo di dare 
una spiegazione moralmente impeccabile al famosissimo episodio (cfr. 
Plut., Ceno 25 e 52) della temporanea cessione & Marcia ad Ortensio 
nel 56 a. C. (p. 13 ss). 

Tanto più che di Catone minore egli giustamente afferma che si 
tratta di una figura eccessivamente idealizzata dai posteri e che anche 
della cessione di Marcia egli crudamente sostiene che fu fatta in realtà 
« nell'ottica & un eventuale reciproco vantaggio » (p. 45), il S. non 
avrebbe forse dovuto pronunciare le parole severe che pronuncia (p. 18 
nt. 13) nei confronti dell'opinione di E. Le Corso (Plutarque ci les 
/emmes dans les Vies parallules [1981] 35): opinione che coincide al-
l'incirca, mi spiace dirlo, con la mia fugace ipotesi di qualche anno 
prima. 

L'unico punto certo di tutta la faccenda è che Marcia divorziò 
da Catone, andò sposa ad Ortensio (cui dette due figli) e, morto costui, 
tornò, ereditariamente molto arricchita, a sposare Catone. Il resto, dice 
Plutarco, ha tutte le apparenze di una finzione drammatica piuttosto che 
& una sequenza reale, fatta eccezione per il dubbio, da lui stesso curio-
samente prospettato, che Marcia fosse già incinta all'epoca delle nozze 
con Ortensio. 

Considerato che Ortensio, uomo rkco e brillante guaI era, avrebbe 
ben potuto procurarsi altrove una o più successive mogli (sino all'otte-
nimento della desiderata discendenza) senza bisogno di ricorrere a Caro-  
ne; tenuto presente che la richesta a Catone, e non al marito di Porcia 
(o al relativo paterfarnilias di costui), di dargli in moglie la figlia è 
chiaramente inverosimile, o è stato al più un « falso scopo » della suasio 
che Ortensio voleva mettere in atto per giungere ad ottenere Marcia; 
preso atto del fatto che Plutarco non adduce tra gli argomenti sfoderati 
da Ortensio quella (peraltro dubbia) tex Numae sulla cessione delle mogli 
feconde agli amici, di cui sembra far cenno in Numa 25.1.3 (può darsi, 
lo ammetto, che non ricordasse o che non la conoscesse per non aver 
ancora dedicato una biografia a Licurgo ed a N'ama Pompilio); dato il 
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dovuto peso al fatto che, al fine del compimento dell'operazione Marcia, 
di fondamentale importanza giuridica era il consenso di costei, se non al 
divorzio da Catone (che avrebbe potuto unilateralmente repudiarla), 
quanto meno al matrimonio con Ortensio; non tralasciato l'ovvio ri-
lievo che, ove Marcia fosse stata ufficialmente incinta & Catone, il figlio 
da lei poi partorito sarebbe stato da attribuire inevitabilmente a Catone 
e non ad Ortensio; tutto ciò messo insieme, è più che realistico il so-
spetto seminato da Plutarco. Sospetto che altro non può essere se non 
che tra Ortensio e Marcia vi era stato un rapporto adulterino e che Ca-
tone, nella migliore delle ipotesi, ne era ignaro e si fece ingenuamente 
abbindolare dalla facondia del rivale. 

Malignità, questa mia? Può darsi. Ma non si dimentichi che Orten-
sio era il personaggio fascinoso & cui ho detto, che Catone minore era 
indiscutibilmente un uomo di cupezza caratteriale fuori dell'ordinario. 
Sopra tutto non si sottovaluti il fatto che l'ancor giovane Marcia vive-
va in una società romana dai costumi parecchio sbrigliati: quei costumi 
sbrigliati, cui avrebbe tentato più tardi & porre riparo, nel 18 a. C., 
Ottaviano Augusto con la severissima lex lulia de adulteriis coercendis. 

3. Apwuo BALLERINO. 

1. Cicerone, come è ben noto, non poteva mandar giù il pompeiano 
L. Afranio, figlio di Aulo, che, dopo aver ottenuto il trionfo nel 70 o 
69 a. C., conseguf con l'appoggio di Pompeo il consolato per l'anno 60 
unitamente a Q. Cedilio Metello Celere. Nelle lettere ad Attico del 
61-60 le malignità sul conto & Afranio non mancano, a cominciare dal 
fatto che egli lo chiama sempre, studiatamente, Asili filius, forse per 
sottolineare che suo padre, Aule, era tale in base al principio, ante 
litteram (cfr. Paul. D. 2.43), secondo cui « ma/cr semper certa est, pa-
1cr is est quem iustae nuptiae demonstrant ». 

A parte tutto, Afranio, come molti altri, aveva la colpa, agli oc-
chi del vanitoso Cicerone, & aspirare alla copertura di una carica che 
egli riteneva di aver illustrato, nel 63 a. C., per l'eternità. 

2. Ma lasciamo andare queste miserie e fermiamoci su un punto 
di qualche interesse. Pur qualificandolo più di una volta di sciocco e 
di debole, o qualcosa di simile (cfr. Cic. ad Att. 116,12, 1.18.5), Cice-
rone non dice mai di Afranio che egli si coprisse della vergogna & es-
sere un ballerino, salta/or, mentre lo dice e lo ripete, con sommo scherno, 

* In Labeo 25 (1979) 183 
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per un altro personaggio che gli stava antipatico, l'arricciolato Aule Ga-
binio (cfr. Cic. post. reditum in sen. 613: cur in lusiris et helluationibus 
huius calamistrati saltatoris tam eximia virtus fari di,, cessavit?), cui 
addirittura attribuisce l'< exploit » di denudarsi e di fare il derviscio 
danzante nei convivii (cfr. Cic. Pi:. 10.22). 

Questa lacuna (chiamiamola così) della maldicenza ciceroniana prov-
vide a colmarla, qualche secolo dopo, Dione Cassio (37.49.5), afferman-
do che Afranio si dimostrò un console abile solo a danzare e non certa-
mente a tener testa al senato. Ecco però sopravvenire, dopo vari altri 
secoli, uno studioso moderno, M. Maiavolta, in un suo saggio, comun-
que pregevole, sull'antico personaggio (M. M., La carriera di L. Afranio. 
cos. 60 a. C., in Quinta miscellanea greca e romana, n. 26 degli Studi 
pubbl. dall'lu. il. St. antica [Roma 1977] p. 251 ss., spec. 268 nt. 4). 
Secondo il Malavolta l'accusa di saltato, è sospetta perché « non si 
vede. 	come Cicerone, il quale mosse tutte le volte che voleva que- 
st'accusa a Gabinio, l'avesse risparmiata ad Afranio, di cui aveva una 
opinione tanto negativa »: pertanto « si può credere che Dione abbia 
inserito questa notizia, non altrimenti confermata, per via di una con-
fusione operata da lui o da una delle sue fonti ». 

3. Ma un momento. A prescindere che non tutto quello che l'ine-
sauribile Cicerone può aver scritto su Afranio ci è sicuramente perve-
nuto, a prescindere che le qualità ballerine di Afranio possono essere 
giunte a notizia di Dione per il tramite di altre fonti, a prescindere da 
ogni altra considerazione che tralascio, non mi sembra che l'essere un 
buon ballerino, un saltato,, fosse di per sé una qualità negativa e ripro-
vevole. Lo stesso Dione non lo fa capire, pur se afferma che sarebbe 
stato assai meglio per Afranio essere un buon uomo politico anziché 
solo un uomo di mondo. 

Ad ogni modo, nei suoi riferimenti a Gabinio, Cicerone non fa scan-
dalo del fatto che egli fosse un salta/or, ma fa scandalo perché egli era 
un dissoluto e frequentatore di bordelli, effemminato per giunta, che 
arrivava al punto, sotto i fumi del vino, & mettersi a danzare comple-
tamente spogliato. E la riprova se ne ha leggendo quel tratto dell'ora-
zione pro Murena del dicembre 63 (cfr. Cic. pro Mur. 6.13) in cui Ci-
cerone difende Murena, tra l'altro, dall'accusa mossagli da Catone (e da 
chi altri, se no?) di essere un ballerino (saltaeorem appellat E Murenam 
Caso). 

No, replica Cicerone, una persona autorevole come Marco Catone 
non deve raccogliere maldicenze nei trivi o nei pettegolezzi maligni dei 
pagliacci, né deve chiamare sconsideratamente saltato, un console de! 
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popolo romano, ma deve accertare bene da quali altri vizi occorre che 
sia affetto colui ai quale si possa rivolgere con fondamento un siffatto 
rimprovero: qua re cum is/a sis auctoritate, non debes, M. Cato, adri- 
pere maledictum ex trivio aut ex scurrarum aliquo convicio neque te-
mere consz4lcrn populi Romani saltatorem vocare, sed circumspicerc qui bus 
prael crea vitiis adfectum  esse necesse sii cum cui vere istud obici possit. 

vero che nel prosieguo, trascinato dall'impegno difensivo, Cice-
rone passa ad escludere in io/o che Murena fosse un ballerino, visto 
che nessuna sfrenatezza di costumi gli si può attribuire. Ma ciò non 
toglie che il senso profondo di tutto il suo discorso sia che l'esser sal-
ta/or non è peccato, se non si inserisce in un quadro di malcostume e 
& scandalo. 



DA APPIO CLAUDIO A LIVIO 

1. LA FINE AO UTICA. 

Mi spiace di non disporre, nella mia incultura (anche) letteraria, 
dei parametri indispensabili per poter esprimere un giudizio critico in 
ordine al recente studio del Flores sui nutrimenti ideologici della let-
teratura latina del terzo e secondo secolo avanti Cristo (F. E., Letteratura 
latina e ideologia dei sec. 111-11 a. C, Disegno storico-sociologico da 
Appio Claudio Cieco a Pacuvio [Napoli 19741 p. 170). Tuttavia, essen-
do un lettore attento e non del tutto assopito, penso che mi sia lecito 
manifestare, sia pure per impressione, il mio apprezzamento di un'ope-
ra come questa, la quale tenta indubbiamente vie nuove, sollecitando 
in chi legge una partecipazione viva che va ben oltre la pagina e il dato. 

Sulla spinta, riconosciuta ah inizio e spesso confermata in seguito, 
& un altro libro che costringe a riflettere in modi nuovi, quello di F. 
Cassola su I gruppi politici romani nel III secolo (1962), il Fiores ana-
lizza, per quel che ci è rimasto, la letteratura latina dei primordi, sfor-
zandosi di mettere a nudo le ragioni sociali del suo nascere, del suo 
manifestarsi in certe forme, delle sue scelte dei temi e dei suoi modi 
di svolgere i temi stessi: partendo insomma dal presupposto (che peral-
tro traduce sovente in puntuale dimostrazione) che quella letteratura, 
negli uomini che la impersonarono, non fu tanto (o non fu affatto) 
il prodotto di ispirazioni genuine o di contingenze casuali, ma fu l'e-
spressione (una delle espressioni) delle ideologie create da determinate 
classi sociali per giustificare se stesse e difendere i propri interessi. 
« Determinate » classi sociali, egli dice, perché i risultati della ricerca (del 
resto, in parte già visti da altri, se non altrettanto fortemente da altri 
sottolineati) consistono anzi tutto nel rilievo di una mancanza: la man-
canza, nella letteratura latina del terzo e secondo secolo (per non par-
lare del dopo), di manifestazioni anche minime (che siano, beninteso, 
manifestazioni genuine) degli interessi delle classi non nobiliari. Tutto 

* I La/no 20 (1974) 415 Ss. 
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si concentra nei nostri secoli, anche in letteratura, in due filoni a radice 
nobiliare che impongono le proprie ideologie alla massa: il filone filo-
ellenico, dominato dalla nobiìtas imperialista degli « scipionici », di cui 
sono figure maggiormente espressive Andronico, Ennio, Pacuvio, Cecilio 
Stazio, Terenzio; e il piii debole filone filo-latino e filo-italico, che si 
esprime in modi vari, ma fondamentalmente analoghi, in Nevio, Plauto, 
Catone. 

E appena il caso di dire che a queste conclusioni il Flores non 
arriva attraverso un'indagine di carattere puramente biografico dei per-
sonaggi dianzi nominati (e degli altri che qui si è tralasciato di nomi-
nare), ma vi giunge sopra tutto attraverso una approfondita disamina dei 
prodotti letterari. Ed è fortuna per il lettore sprovveduto che il libro, 
essendo diretto anche agli studenti (o anche, ma il Flores non lo vuoi 
dire, proprio a lui, allo sprovveduto lettore), che il libro, dicevo non 
tralasci l'informazione manualistica, traduca fedelmente i brani di pid 
difficile comprensione e si esprima in un linguaggio assai piano)  che 
potrebbe essere definito l'optimum di accessibilità, se talvolta non in-
dulgesse a modi espressivi di un certo marxismo intellettualistico mo-
derno, dimentico del fatto che la prima regola, proprio per chi si muo-
va secondo un certo orientamento (e qui penso al laborioso candore 
dell'esposizione del Cassola), è di farsi capire da tutti. 

Le pagine su Plauto sono, ad esempio, o almeno mi sembrano, fe-
licissime, pa&icolarmente nell'individuazione dell'apporto di sostan2a 
che il pubblico popolare cui egli si rivolge dà alla sua fatica d'autore. 
Assai fini sono, o almeno mi sembrano, le notazioni dedicate a Terenzio, 
che (diversamente da Plauto) è insensibile al pubblico e appunto perciò 
ne riceve spesso, oggi diremmo, i fischi. Efficace (anche se forse ecces-
sivo) è il raccostamento di Catone a Balzac sotto il profilo (individuato 
da Engels e da Lukàcs per l'autore francese) della necessità di distin-
guere tra l'ideologia politica essenzialmente conservatrice dell'uomo e 
il carattere essenzialmente « rivoluzionario » della sua opera storio-
grafica, che intende la storia come « movimento di masse » e creazio-
ne anonima delle stesse. Ma se continuassi e se tentassi di addentrarmi 
di pii, verrei meno alla confessione di incultura, tremendamente since-
ra, che ho fatto all'inizio. 

Qualche piccolo appunto sono in grado, probabilmente, di farlo 
anch'io, ed è doveroso che lo faccia. A pure quanto ho già messo in 
rilievo per il linguaggio, direi che il Flores, come talvolta succede pro-
prio a chi segua con impegno il suo ordine di idee, si mostri, a dir cosf, 
pid marxiano di Marxt non nel senso, legittimo, che vada oltre una 
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manifestazione di pensiero che anch'essa, come tutti sappiamo, ha la 
sua data, ma nel senso che vede l'economico e il classista anche là dove 
non c'è. 

Faccio due esempi. Il primo è quello di Appio Claudio Cieco che, 
per aver detto « fabruni esse saae quemque fortunae » (cfr. Sali., ep. ad  
Caes. 1.12), occasiona (p. 11) la nota che « l'intera espressione nasce 
innanzi tutto da una considerazione di carattere economicistico e con-
creto, come permette di dedurre la stessa presenza del termine /abrum »: 
parole che, direi, è superfluo chiosare. Il secondo esempio è quello 
della ricchezza di sinonimi del Sc. de Bacchanatibus del 186 (es.: coniu-
rare conspondere convovere compromittere), la quale fa dire all'auto-
re (p. 110 s.) che « la stessa classe dominante al suo interno non è ancora 
abbastanza omogenea e tuttora non completamente padrona degli stru-
menti (anche linguistici) di controllo politico, e le è necessario un mas-
simo di ridondanza (sinonimicità) perché si abbia un massimo di facili-
tà nella ricezione del messaggio giuridico »: parole che, direi, sono state 
scritte (a prescindere da molte altre osservazioni che potrebbero farsi) 
senza tener concretamente presenti i testi & leggi)  senatoconsulti, Costitu-
zioni imperiali di età successive, nelle quali non vi è dubbio che la 
classe dominante fosse pienamente omogenea e tuttavia si cercava di 
abbracciare con la molteplicità dei termini (non sinonimici, come sem-
brano al Flores) la novità e difficoltà dei casi in tutta l'incertezza dei 
loro contorni e in tutta la poliedrica capacità di evasione dei destinatari 
del provvedimento (e dei giuristi loro consiglieri). 

Il libro del Elores non è certo incoraggiante. Attraverso l'esempio 
fornito dai due primi secoli della letteratura romana, quelli della « li-
bera rcspzb1ica » per antonomasia, esso conferma che in realtà una col-
tema libera e solida ha socialmente ben poca possibilità & formarsi. E 
conferma altresi che, salve rare eccezioni, la possibilità per un pensiero 
autonomo (se ed in quanto si sia formato) & propagarsi efficientemente 
in pratica non esiste, se non vi siano gli interessi coincidenti o le cal-
colate tolleranze dei centri di potere economici che ne garantiscano il 
mezzo di diffusione. Importanti, sotto questo profilo, le pagine (85 sa.) 
dedicate ad Ennio ed alla sua evoluzione da un primitivo razionalismo 
alla copertura delloligarchismo di stampo scipionico degli Annate,. 
Pagine che fanno da contrappunto a quelle (27 Ss.) su Nevio e sulle 
disgrazie che procurarono a questo poeta, quando era ormai avanti 
negli anni e illusoriamente sicuro del proprio successo, le troppo sco-
perte polemiche contro i Metelli e Scipione Africano. 

Quasi vien da concludere che non c'è nulla da fare. Quale che 
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sia il contesto, chi parla libero ha sempre incombente sul capo il de-
stino « neviano » di un'Utica (metafora, metafora) in cui andrà a finire 
i suoi giorni 

2. PTJNAMEOLISMI CATONIANL 

1. Ricordo ancora & Francesco Arnaldi le pagine fermissime, ai 
con" della durezza de! tratto, Che ebbe a scrivere in Vichiana molti anni 
fa su « Sallustius personatu: ». Nel sostenere, contro illustri contraddit-
tori, l'attendibilità della attribuzione a Sallustio delle due epistole a2 
Caesarem, egli scese in campo decisamente (e non era la prima volta) a 
difesa del « verosimile », o in altre parole delle conclusioni probabili, 
contro le facili illusioni di chi, attraverso analisi critiche di tipo funam-
bolico, pensa, spazzando via tutto, di essere pervenuto alla conoscenza 
de! vero. 

Per me una lezione. Una lezione, voglio aggiungere pienamente 
gradita, dal momento che anch'io, nel mio piccolo, ho sempre avuto 
in uggia le ipotesi che vengono presentate sotto forma di scoperta, sen-
za che s'abbia l'aria di rendersi conto che esse sono invece legate allo 
« stato degli atti » e sono ovviamente subordinate a verifica, a critica, 
ad eventuale sovvertimento da parte di altri studiosi. 

Ma torniamo ai funambolismi . Da un po' di tempo a questa parte, 
messomi ad interessarmi al personaggio poliedrico di Catone maggiore, 
ho avuto occasione di constatare che esso sbriglia come pochissimi altri 
l'immaginazione di chi gli si avvicina. t vero che si trattava di un uomo 
aspro, puntiglioso, diciamo pure difficilmente digeribile, di un autenti-
co « catone » insomma. Ma tutto ciò non giustifica che gli si attribui-

i.  Scr. Ama/di (1982) 159 ss, 
Per la pelemjca relativa aiie epistu!ae ad Caesarem: F. ARNALDI, Sal/uslius per-

sonatus, in Vichiana 6 (1969) 191 ss. Sui bacio del senatore alla moglie (Plut. Calo 
M. 177): A. GUARmO La « pruderie » di Catone maggiore, in ANA. 94 (1983) 261 ss. 
In ordine al giudizio di Catone sulla costituzione romana: A. NOVARA, Les idées 
romaine: su, le progrès daprès les ecrivains de la Republique 1 (1982) 103 ss. e let-
teratura ivi. Contro il riferimento del pensiero di Catone alle Origines (e per l'inser-
zione di esso tra i dita niemorabilia Calonis: H. J0RDAN, M. Caonìs praeter librum 
de re rustica quae extant (1860) 108 (fr. 64). Per quanto riguarda Polibio: F. W. 
WArRAqx, A Hislorical Commentary on Polibiur 1' (1970). Sulla costituzione « mista»: 
K. VON FRITZ, Tbc Theory o/ the Mixed Constitutìon in Antiquily (1954) 115. Sulla 
concezione romana dell'ordinamento pubblicistico; A. GUARINO, L'ordinamento gin - 
ridico romano4  (1980) parsim e 320 ss. 
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scafo senza discutere le più singolari stranezze, come quella, ad esempio, 
di aver da censore cacciato dal senato un collega per il solo fatto di 
aver baciato la propria moglie in presenza della figlia. La notizia di Plu-
tarco su questo episodio non può essere accolta con un sorriso divertito 
solo perché riguarda Catone: bisogna spiegarsela, come io, non so quan-
to credibilmente, ho cercato altrove di fare. 

D'altra parte, non mi sembra sia il caso (ed anche qui ho cercato, 
in altra sede, di dire la mia) di attribuire a schegge minime e confuse 
& discorsi catoniani significati e implicazioni assolutamente fuori mi-
sura. Né, infine, è saggio, direi, andare alla ricerca delle opere, in gran 
parte perdute, di Catone tutte le volte in cui di Catone si cita da 
antiche fonti il pensiero. 

£ su quest'ultimo punto, con riguardo ad un <i funambolismo » 
specifico, che desidero qui soffermarmi. 

2. Il libro secondo del de republica ciceroniano si apre (2.1.2) con 
un importante riferimento a Catone posto in bocca (epoca nel 129 
a. C.) a Scipione Emiliano, l'ospite dei dialoganti e il « moderatore », 
per dirla in termini correnti, di tutta la dotta conversazione. 

Catone, che l'Emiliano aveva frequentato da adulescens quando 
egli era ormai in età avanzata, soleva ripetere che la ragione di fondo 
della superiorità dell'assetto « costituzionale » di Roma rispetto alle 
altre città, con particolare riguardo a quelle del mondo greco, stava nel 
modo in cui quell'assetto si era venuto formando e tuttora si caratte-
rizzava. 

Is dicere solebat ob hanc causam praestarc nostrae civitatis statum 
ceteris civitatibus, quod in ui5 singuli fuisseni fere quorum suatn quis-
que 'eri publicam constituisset legibus atque institutis SUIS, UI Cretum 
Mino,, Lacedaemoniorum Lycurgus, Atheniensium, quae persaepe com-

mutata esse tunt Theseus, tum Draco, tupn Solo, turi Clisthenes, turi 

multi alti, postremo exsangruem ia,n et iacentem doctus uir Phalereus 
sustentasse! Demelrius, nostra autem in publica non unius essel in-

genio sed inultorum, nec una hominis vita sed aliquot constituta saeculi: 
et aezatibus. nam neque ulluri ingenium tanlum extitisse dicebat ut quem 
in nulla fugeret quisquam aliquando fuissei, neque cuncta ingenia con-

lata in unum tantum pone uno tempore providere, ut omnia complec-
terentur sine rerum "su ac vetrata/e. 

Che Marco Porcio abbia potuto veramente dire quanto si legge 
nel passo ora riportato, è credibile: non sulla fede di Scipione Emiliano, 
che nel de republica è soltanto un personaggio, ma sulla fede dell'au-
tore del dialogo, cioè di Cicerone, che di Catone, dell'Emiliano e dei 
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rapporti intercorsi tra i due era presumibilmente abbastanza bene in-
formato. La « nuance » del vecchio Catone, che queste cose le ha dette 
e ridette piii volte, non è d'altronde una testimonianza che risalga ne-
cessariamente a Scipione Emiliano. Basta riflettere che un vecchio è na-
varalmente portato ad essere ripetitivo e che, in particolare, Catone, se è 
vero quel che si sa sull'insistente « delenda Canhago », la ripetitività 
l'aveva nel sangue. Che poi il « dicere solebat » sia proprio ed esclusiva-
mente di Cicerone, nel suo voler mettere in evidenza la abitualità della 
frequenza tra Catone maggiore e Scipione minore, è indirettamente 
confermato dalla analogia con quel passo del libro primo (1.18.30), in 
cui Lelio riferisce allo stesso modo un detto di Sesto Elio Peto, del 
quale era stato in gioventd auditor. 

Dunque, Catone è possibile. In qualche opera catoniana può averne 
letto le idee Cicerone? Il pensiero corre subito alle Origines, ed anche 
questa induzione ha il carattere del possibile, se non addirittura del 
probabile. Ma a questo punto, già molto avanzato, cautela vuole che si 
faccia « alt A. Asserire che ci troviamo di fronte ad una riproduzione 
fedele, pur se in discorso indiretto, del testo catoniano e precisare ad-
dirittura il libro delle Origines in cui esso figurò e l'epoca in cui fu 
pubblicato: tutto questo mi sa di pericolosa acrobazia. 

3. L'esercizio acrobatico è stato compiuto, con notevole virtuo-
sismo, da una studiosa francese, Antoinette Novara. Ma non sono af-
fatto sicuro. 

Secondo la Novara (lo dico in strettissima sintesi), non vi è dub-
bio che Cicerone per riportare il pensiero & Scipione Emiliano abbia 
fatto capo alle Origine,, ma siccome i primi tre libri delle Origines fu-
rono pubblicati nel 168, è evidente che Scipione, nato nel 185 e quindi 
entrato nella adulescentia proprio in quegli anni, li avrebbe conosciuti 
e non avrebbe perciò mancato di citarli. Se Scipione non cita le Origines, 
è perché negli anni in cui frequentò il vecchio Catone gli altri quattro 
libri dell'opera, che furono pubblicati postumi dopo il 149, non erano 
ancora in distribuzione, sicché altro egli non poteva fare che apprendere 
il pensiero di Catone dalla sua viva voce e riferirlo come ascoltato 
con le proprie orecchie. 

La Novara, che in ciò ricalca una ipotesi di K. von Fritz, pensa 
dunque che Catene abbia scritto le sue considerazioni sulla costituzione 
di Roma nel libro quarto dell'opera, là dove poneva a confronto Roma 
con Cartagine, e addirittura suppone che il quarto libro, redatto appros-
simativamente tra il 168 e il 163 o il 160, sia stato anteriore al concepi-
mento e alla stesura delle storie di Polibio e sia stato in qualche modo 
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conosciuto dallo stesso Polibio, pur non essendo stato ancora pubblicato. 
Con questa importante conseguenza: che il famoso elogio polibiano della 
costituzione « mista » di Roma fu preceduto e ispirato da quello caro-
mano. 

Il lettore avveduto scorgerà subito il « pastiche » che è alla base & 
questa sequela di ipotesi. Da un lato vi è Cicerone, che scrive dopo 
Polibio e che si riporta al quarto libro delle Origines, dall'alito vi è 
Scipione Emiliano, che il quarto libro delle Origines non lo cita perché 
prima della morte di Catone non è stato ancora pubblicato. Ma Scipio-
ne sapeva benissimo che Catone dopo i! 168 lavorava alla continuazio-
ne delle Origines, e ancor meglio di lui lo sapeva, a cose fatte, Cice-
rone. Non si capisce perciò il mancato riferimento a quest'opera notis-
sima, sia pure indicata come opera in corso e non come opera finita e 
pubblicata. Tanto può essere insomma, che il pensiero di Catone sia 
stato espresso nel libro primo o nel libro quarto delle Origines, quanto 
può essere (ed è più probabile) che quel pensiero sia stato espresso 
al di fuori delle Origines e sia pertanto da classificare prudentemente tra 
i dieta me,norabjjja Catonjs. Alla luce di queste note, la pretesa influen-
za del giudizio di Catone su quello di Polibio si vanifica del tutto. 

Se mai, il contrario. Sopra tutto perché il giudizio di Polibio sulla 
costituzione romana ha una sua storia ideale ben precisa che piuttosto 
difficilmente ha potuto far capo al pensiero di Catone. Se qualcosa di 
Polibio si ravvisa da alcuni (non certo da me) nel passo del de republica, 
è solo perché Cicerone, l'estensore del passo, ha subito il fascino del-
l'ormai (ai suoi tempi) arcinota impostazione polibiana. 

4. Del resto, parliamoci chiaro. Dove mai sta il raffronto tra la 
costituzione romana e quella cartaginese, se nel passo del de republica 
proprio della costituzione cartaginese non si fa cenno alcuno? E dove 
mai sta, nel passo del de republica, lo stesso accenno alla costituzione 
«mista » di Roma? 

Il dictum Catonis riportato da Cicerone vuoi solo segnalare l'eccel-
lenza della costituzione romana su quelle greche per il fatto di non es-
sere stata mai fissata (e perciò appunto coartata, bloccata) in una « for-
mula » costituzionale, in una costituzione meramente « formale », da 
ritoccarsi solo mediante successive ed esplicite « revisioni costituzio-
nali ». A differenza di quello cretese, di quello spartano e di quello 
più tribolato e ricucito di tutti, che fu l'ateniese, l'ordinamento costitu-
zionale di Roma, aveva il pregio, secondo Catone, di riflettere l'evolu-
zione stessa della città in tutte le sue componenti e in tutte le sue molte 
vicende: « la nostra repubblica non è il prodotto dell'ingegno di un sin- 
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gole, ma di molti, né è venuta a costituirsi nel ciclo di una sola vita 
umana, ma nei giro & un certo numero di secoli e di assetti socio-politici 
successivi ». Una costituzione, dunque, in senso « materiale », piena-
mente coincidente con la realtà effettuale di Roma nel corso della sua 
storia. In altre parole, un ordinamento non condensato in norme espres-
se e tanto meno in norme scritte, ma essenzialmente coincidente con 
listituzione politica reale. 

Con questa concezione catoniana della costituzione di Roma la con-
cezione polibiana della stessa ha poco o nulla a che vedere. L'eccellen-
za della costituzione di Roma sta nel fatto che essa va sempre in avanti 
sul piano della storia, non sta nel fatto che essa, dopo aver avuto vari 
assetti precedenti, abbia raggiunte l'assetto finale (e quindi pratica-
mente perfetto, insuperabile) della struttura mista. La filosofia, o per 
meglio dire l'utopia di Catone, è al fondo de! suo « mc,norabile dictum », 
che la costituzione romana può, anzi deve, sempre migliorarsi in futuro. 
È il meccanismo della sua formazione progressiva che lo esige. 

« Infatti egli diceva che non vi è mai stato un impegno umano 
tanto vasto da non lasciarsi sfuggire alcun particolare di rilievo, né è 
concepibile che gli ingegni di tutti possano, messi assieme, risolvere in 
una volta sola tutti i problemi, senza l'ausilio dell'esperienza e del 
tempo ». 

Tutto qui, e non è poco. A chi va in cerca di altro vien quasi fatto 
di dire, con Talleyrand: « Messieur (et Mesdames), pas de zèle », 

3. LE LODI DEL CAVOLO. 

1. Tutti sanno che una critica esegetica particolarmente agguerrita 
va esercitandosi da molti e molti anni sul libro de agri cultura di Catone 
maggiore, al fine di studiarne le piú o meno gravi discontinuità, ripeti-
zioni, contraddizioni interne, variazioni di linguaggio Non tutti sanno 
invece che queste inchieste minuziose e sottili vengono seguite con molto 

* In Atti Acc. Pontaniana 30 (1981) 7 ss. 
Su Catone maggiore, da ultimot A. E. ASTtN, Calo the Cenror (1978) e D. 

KrnrqAsr, Cato del Zcnsor. Fine Persòntichkeit und seme Zcit (1979), con biblio-
grafia. Per il de agri crillura, da ultimo: W. RIanzR, Ge&nstjndlìches Denken 
Archaìscbes Ordnen. Untersuchungen zar Anlage von Cno « de agri cultura,> (1978), 
con bibliograa. Cfr. anche R MARTIN, Recherches sur le: agrono,ncs lalins e! leurs 
COnception économiques et sociale: (1971) 81 Ss.; E. or SAO4T-DENIS, Eloge da 
chou, in Lalomus 39 (1980) 838 Ss. 
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interesse, per non parlare di preoccupazione e di allarme, dagli studiosi 
del diritto romano. Ai quali sta comprensibilmente a cuore, per le impli-
cazioni che vi si connettono, sapere se possano essere ritenuti sostanzial-
mente genuini quei capitoli 144-150 in cui sono riportati certi interes-
santissimi formulari in tema di emptio-vendizìo e di locatio-couductio. 

É chiaro, infatti, che, se le famose leges vend il ioni ci locationi dìctae 
fossero da attribuire ad epoca post-catoniana, verrebbe a cadere un im-
portante puntello alla diffusa credenza circa l'età relativamente risalen-
te, tra il terzo e il secondo secolo avanti Cristo, delle applicazioni an-
che inter cives di due istituti, la cmptio-venditio e la locatio-conductio, 
affermatisi inizialmente nei rapporti commerciali tra cives Romani e pere-
grini del bacino mediterraneo. 

Non sarò vittima della presunzione di intromettermi nella periglio-
sa disputa catoniana. Mi si lasci dire peraltro, sia pur dal margine del-
t'arena, che se, come molti asseriscono, i formulari relativi alla vendita 
ed alla locazione (quest'ultima non solo in termini di (oca/io rei, ma an-
che in termini di locatio operi:) in un libro de agri cultura ci stanno 
bene, e se in quel libro, come alcuni aggiungono, ci stanno bene anche 
le formule religiose di carattere propiziatorio che vi si incontrano (per 
esempio, nei capitoli 138-141), ebbene non vedo perché dalla stessa 
opera debbano essere puntigliosamente espunte, come altri fanno, le ri-
cette di carattere medico, intese a garantire la sanità o il risanamento di 
coloro, schiavi compresi, che lavorano nell'azienda agricola. 

2. Se è vero che il trattatello di Catone fu steso essenzialmente 
allo scopo di mettere insieme tutte le prescrizioni utili a trarre il mas-
simo del profitto economico dalla coltivazione del fondo (e in proposito 
si può dire che tutti gli studiosi sono d'accordo), sarebbe strano che 
l'autore non si fosse anche curato di inserire nel suo prontuario le più 
sicure ricette mediche, e magari anche le piú affidanti prescrizioni ma-
giche. Non si tralasci che Panezio di Rodi, probabilmente non ignoto a 
Catone, insegnava che la virtù è una gran bella cosa, ma serve poco, 
quando manchi la buona salute (cfr. Diog. Laert. 7.128 = Panait. fr. 
110 von Straaten). 

Chi dunque avanza la supposizione di una inserzione post-catoniana 
nel de agri cultura di elementi estratti da un prontuario di medicina 
(diciamo pure da un prontuario medico composto separamente dallo 
stesso Catone) non solo si pone alquanto fuori dal verosimile, ma mette 
indirettamente in pericolo la genuinità dei capitoli di argomento stretta-
mente giuridico. 

Ecco perché vorrei permettermi di invitare il più recente studioso 



DA APPIO CLAUDTO A LIVIO 	 379 

del liber catoniano, W. Richter, a pensarci ancora una volta prima di 
confermare la sua severa condanna (peraltro non priva di precedenti) 
dei capitoli medicali dell'opera, ed in particolare dei capitoli 156-157, 
in cui si contengono le entusiastiche e quasi sperticate lodi del cavolo. 
A parte il fatto che la fiducia profonda di Catone nelle virtù della bras-
sica, « quce omnibus holeribus antistal » (cfr. c. 1561), era nota anche 
a Varrone, che un pochino ne sorrideva (cfr. Varr. r. r. 1.228), chi legga 
quei capitoli e si ponga nei panni del credulo Catone, non può non 
giudicare importantissime le molte rivelazioni che vi si contengono in 
ordine agli impieghi vomitori, digestivi e altrimenti curativi della bras-
sica. 

Le Igudes brassicae non sono un dippit nell'opera: ne sono parte 
essenziale. Guai se nell'azienda non si ricorresse largamente, e nei modi 
indicati da Catone, al cavolo. Chi sa quanti, tra coloro che vi lavorano, 
« marcherebbero visita » o renderebbero al di sotto dello « standard » 
intensivo desiderato dall'esigentissimo autore. 

3. Naturalmente, ciò che ho testé detto per le (audes brassicae non 
vale necessariamente per tutte le altre ricette mediche o paramediche. 

Catone è pur sempre Catone. Occorre dunque severamente distin-
guere tra prescrizioni strettamente funzionali e prescrizioni più com-
plesse e quasi voluttarie. Perciò, mentre non nutro dubbi, tanto per 
fare un esempio, circa la genuinità catoniana del consiglio di camminare 
con un ramoscello di assenzio del Ponto sotto l'ano per evitare di scorti-
carsi le cosce (cfr. c. 159: Intertrigini remedium: in via,n cum ibis, 
apsinthi pontici surculum sub anulo babeto), condivido la viva riluttan-
za di molti a considerare come farina del sacco di Catene l'elaborata ri-
cetta purgativa del c. 158 (alvum si voles deicere quid facere debeas). 

E più probabile che la ricetta sia stata inserita nel de agri cultura 
subito dopo le brassicae laudes dei capitoli 156-157 per il fatto che an-
che in essa, in qualche modo, il cavolo c'entra. Ma c'entra poco, ed è 
circondato e sopraffatto (esso ed altri vegetali di poco prezzo) da ben 
diversi e più costosi ingredienti, quali sono lo zampetto di maiale 
(ungula de perna), o in mancanza una mezza libbra magrissima di pro-
sciutto, due libbre di mitili, un cefalo (piscis capito), uno scazzone marino 
(piscis scorpio), mezza dozzina di chiocciole e un ciato o anche più di 
vino di Coo. Qui non è solo questione di purgante: è questione di lec-
cornia E lo si legge, del resto, a chiusura della ricetta « verum Ca i-C 

tot res sunt, uti bene deicias ei suave est ». 
Se a ciò si aggiunge l'ammissione, pienamente credibile, che l'effetto 

diarroico potrebbe essere prodotto anche con l'elaborazione di uno solo 
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di questi ingredienti (ex iis tot rebus quod scriptum est, unum, quod 
eorum vis, alvuv7 deicere potesi), è confermato che la nostra sofisticata 
« macedonia » non rientra negli orizzonti parsimoniosi del maggiore Ca-
tone e non deriva quindi dalla sua penna. Ma è confermata puranche, per 
virpi di antitesi, la derivazione catoniana delle brassicce laudes. 

4. IL LATINO DI VARRONE. 	/ 

M. Terenzio Varrone è notoriamente un autore molto amato, anche 
se talvolta con risultati piuttosto infelici, dagli storici del diritto roma-
no. Meritano segnalazione, pertanto, le due più recenti edizioni dedicate 
a parte di quel pochissimo, rispetto all'immensa produzione di circa 500 
libri, che è pervenuto sino a noi. 

In primo luogo, va considerato il quarto fascicolo della edizione, 
traduzione e commento dedicati da 3. P, Cèbe, con inizio dal 1972, 
ai resti delle Menippee (C. J.-P,, Varron, Satires Ménippéens, Edition, 
traduction et commentaire. 4: Epitaphiones-Eumenides [Roma 19771 
p. XXVIII:479-758 + tavole e indici. Cfr. 1 [1972], 2 [1974}, 3 
[1975]): opera di grande minuzia e di molta intelligenza critica. In 
secondo luogo, eccoci di fronte al primo libro del trattato di economia 
rurale in una nuova edizione con versione francese curata da 3. Heurgon 
(Varron, Economie rurale, livre premier, Teste établi, traduit et com-
menté par J. H. [Paris 1978] p. LXXX-191). Il testo del de re rustica 
è fondamentalmente quello di H. Kell (1884), ma accuratamente rivisto 
ed emendato sulla base di un gusto pid realistico e meno dottorale del 
latino di Varrone il cui stile « associe dans un étrange amalgame les 
ngligences de la langue de la conversation et les artifices de la rhétori-
que », con in più incisi, aggiunte, relative, che derivano in parte dal gran 
numero di nozioni che urgono nella mente dell'autore e in parte dalla 
fretta di esprimerle tutte e di passare ad altro (cfr. p. L). L'introduzio-
ne di J. Heurgon, in cui si incontrano queste e molte altre preziose 
informazioni, è un testo di altissimo livello anche sul piano della lettura: 
un testo di grande limpidezza, oltre che di raffinatezza, che conferma 
ancora una volta le doti migliori di questo elegantissimo studioso fran-
cese. 

Tornando poi per un momento al quarto fascicolo delle Menippee, 
non è certo nella capacità di chi scrive esprimere un giudizio approfon-
dito, che vada al di là dell'impressione, ottima, che la fatica del Cèbe 

* In Libro 25 (1979) 113 s. 
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solletica. Mi si conceda, peraltro, un rilievo, che mi agita da vari anni 
come un tarlo nella mente. Interpretare in ogni sua piega, e con ragio-
nevoli risultati, questa sovrabbondante, disordinata e frettolosa raccolta, 
portata avanti a sbalzi ineguali e tra molte altre cure pressanti negli 
anni pli giovani da Terenzio Varrone, non è, pli di una volta, chiedere 
troppo al testo e concedere molto alla immaginazione? 

Valga, uno per tutti, l'esempio di Men. Eumen. 154 (cfr. Non. p. 
452, 1. 4): « item tragici prodeunt cum capite gibbero, cum anhiqua 
lege ad fronlem superficies accedebat ». Nonio spiega « gibberum pro 
extanti eh eminenti » e Cèbe (p. 539) traduce: « ainsi les acteurs tragi-
ques s'avancent sur la scène avec teur téte bossue, alors que en vertu 
dune règle ancienne le masque n'allait qua jusqu'au front ». Non pen-
so, a proposito di questo testo, che meritino plauso le supposizioni di 
A. Cenderelli (« Varroniana », Istituti e terminologia giuridica nelle 
opere di M. Terenzio Varrone [1973] 122), secondo cui nella antiqua 
lex sarebbe da ravvisare per l'appunto una lex (publica) e « potrebbe 
vedersi un'allusione alla regola superficies solo cedit »; ma, per verità, 
convince poco anche i! Cèbe, il quale, pur traducendo ragionevolmen-
te l'antiqua lex come « règle ancienne » e pur dando credibilmente a 
superflcies il senso di « masque » che un tempo arrivava (dal basso) sino 
alla fronte (senza cioè che fosse coperto anche il capo dei tragici da una 
sorta di gibbosità che lo ingrossava), si induce, chi sa perché, a supporre 
una prima volta (1.86) che Varrone alludesse ai medici ed a supporre 
una seconda volta, correggendosi (4.703), che egli alludesse ai filosofi. 

L'ars ignorandi costituisce invece anch'essa un aspetto cospicuo 
(e delicato) della buona scienza. 

5. TRADUONI. 

Mi è venuta per le meni una elegantissima edizione, con versione 
italiana a fronte, delle Bucoliche virgiliane (Virgilio, Le Bucoliche, trad. 
di C. Arici, con una premessa di P. Valéry e le xilografie di A. Maillol 
[Torino 1980] p. XX 135). 

Il libro, cuiatissimo anche nell'indice dei nomi, fa onore, nel suo 
squisito 8° piccolo su ottima carta, al raffinato editore torinese, che l'ha 
incluso nella collana « La torre d'Avorio ». Ma santi numi, perché mai è 
stata riesumata la contorta e ridondante traduzione in versi di Cesare Ari-
ci: una traduzione che rimonta ai 1822 e che sarebbe dovuta restare rigo- 

* In Labeo 28 (1982) 97. 
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rosamente seppellita in quegli anni? All'intendimento delle ecloghe, casi 
importante anche per gli storici del diritto romano, è Stato reso un 
pessimo serzivio, che maggiormente risalta come tale quando si con-
trapponga la greve traduzione alle squisite pagine introduttive di Paul 
Valéry e alle lineari xilografie del Maillol. 

vero che leditore (p. XIX) dichiara che, « tolto il difetto di una 
certa sovrabbondanza », la versione di Cesare Arici gli pare « insupe-
rata » e che « le traduzioni odierne ci riescono secche, o sciatte, o con-
torte, come ognuno può osservare da sé ». Ma, a parte il fatto che bi-
sogna finirla con le traduzioni in versi che pretendono grottescamente 
di contrapporre poesia a poesia, direi francamente che secca, sciatta e 
perdippit (tutto in una volta) contorta è proprio la versione dell'Arici, 
fatta più per allontanare che per avvicinare il lettore a Virgilio. 

Bastino due esempi. Il sarcasmo di Menalca contro Dameta espres-
so tanto concisamente e seccamente in 2.25-27 (Cantando tu iltum? Aut 
unquam tibi fistula cera / iuncta fui!? non tu in triviis, indocte, sole-
bas / stridenti iniserum stipula disperdere carmen?) viene stemperato 
in sei versacci che culminano in un: « E non sei tu quel desso / che in 
malcommessa stridula cannuccia / soffiando, i miserabili tuoi versi / 
sperdervi, o stolto, fra mercati e trivi? ». E ancora, il bellissimo « incipe, 
parve puer, risu cognoscere mairem » di 4.60, nel quale sono convinto 
che chi ride è il bambino (cfr., da ultimo, gli scritti di W. Kraus e di 
S. Benko sulla quarta ecloga, pubblicati in ANRW. 231.1 [19801 rispet-
tiv. p. 632 s., 68 s), ecco come viene stravolto: « A le carezze e al 
riso or via comincia I a ravvisar la madre, o pargoletto, / . A le 
carezze e al riso / la riconosci ». 

Ma basta rosi. <4 Claudite iam rivos, pueri: sai prata biberunt 

(3.111: « Or via, chiudete i rivi / ché abbastanza d'umor bebbero i 
prati »). 

6. « Risu COGNOSCERE MATREM . 

I. in un « tagliacarte » I dedicato ad una versione italiana delle 
Bucoliche di Virgilio mi è avvenuto di criticare la traduzione ivi accolta 

* In Atti Acc. Pontaniana 34 (1985) 74 Ss. 

I Ch.: GUARINO, Tagliacarte n. 2, in La/n'o 28 (1982) 97 e i citati da lui 
(W. K,tAus e S. BENK0, i. ANRW. 2.31 .1 [1980) rispettivamente 632 a,, 658 s). 
V. invece, tra gli altri: (3. PAscucci, in AA. VV., Le Bucoliche (t  Lccrurae Virgi-
lianae », Napoli 1981) 192 ss. 



DA APPIO CLAUDIO A LiflO 	 383 

& un verso famoso (4.60): « incipe, parve puer, risa cognoscere ma-
trem »: « a le carezze e al riso or via comincia / a ravvisar la madre, o 
pargoletto ». A mio avviso, non è dal riso della madre che il parvus 
piar comincia a riconoscere quest'ultima, ma è invece con suo proprio 
sorriso de egli mostra di ravvisarla fra tutti. 

L'interpretazione da me preferita non è del tutto ovvia. Non man-
cano, anche se sono in minoranza, gli autori che accolgono l'interpre-
tazione opposta e bisogna dire che a loro sostegno possono essere ad-
dotti i versi che seguono (vv. 61-63) nel carme virgiliano, almeno nella 
lettura che solitamente ne viene fatta in sede critica. Del che non mi 
occuperei in questa sede, esponendomi oltre tutto all'accusa di andare 
« ultra crepidam », se la discussione non sfiorasse il tema giuridico del 
significato di « parentes 

2. Rileggiamo, innanzi tutto, gli ultimi quattro versi (vv. 60-63) 
dell'ecloga quarta. Incipe parve puer risa cognoscere matrem; / matti 
longa decetn zuleruni fastidia 'nenses. / Incipe parve puer; cui non 
risere parentes / nec deus hunc mensa, dea nec dignata cubilist. 

Tralascio ogni accenno alla questione, tanto vivacemente discussa, 
circa l'identificazione del protagonista dell'ecloga ed il senso delle profe-
zie a lui riconnesse da! poeta. Chiunque egli sia, il « puer modo natus » 
viene in questi versi esortato due volte, con efficiente costrutto paia-
tattico, a dare inizio alla sua vita (senza con ciò implicare addirittura 
il primo momento della stessa) mostrando di riconoscere la madre: 
« incipe parve puer . . . cognoscere matrem . - ., incipe parve puer ». 

Anche a voler lasciare momentaneamente da parte il senso di 
« risu », il perché di questa insistita, ma unica, esortazione è chiaro 
ed è duplice: in primo luogo, la madre deve essere premiata per quanto 
ha sofferto, durante dieci lune, al fine di aver il figlio e di partorirlo; 
in secondo luogo, il figlio va messo in condizione di evitare che nessun 
dio onori la sua mensa e nessuna dea onori il suo letto. Ma quanto al 
secondo « perché », il poeta è preciso. Gli dei e le dee, egli dice, pri-
vano dei loro favori il neonato « cui non risere parentes », al quale non 
abbiano sorriso i genitori. Se le cose stanno cos!, può sembrare giusti-
ficato il ritenere che il sorriso « risa cognoscere matrem » non sia quel-
lo del pargolo alla madre, ma sia quello della madre al figlio. 

Malgrado che la tradizione diretta di « cui non risere parentes » 
del v. 62 sia univoca, il tenore dell'emistichio tuttavia non convince. 
Non tanto lascia perplessi 11 passaggio dalla madre del v. 60 ai genitori 
del v. 62, quanto solleva dubbio il contrasto tra questa lezione cano-
nica ed un noto riferimento di Quintiliano ai vv. 62-63. 
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Si legge, dunque, in Quintiliano (inst. ora. 9.3.8-9), a proposito 
delle figurae verborum, che talvolta 11 concetto si esprime efficacemen-
te mediante il passaggio dal numero singolare al plurale o viceversa: 
Est figura et in numero, vei cum singulari pluralis subiungitur: « Gla-
dio pugnacissima gens Romani » (< gens » enim ex multis), vel ex diver-
so)  « Qui non risero parentes / nec deus bune mensa, dea nec dignata 
cubili est »: (ex iltis enim, « Qui non risero », hic quem non dignata). 

Si è ipotizzato dal Pascucci che il retore sia caduto nella citazio-
ne delle Bucoliche, in un abbaglio, confondendo « qui » con « quoi» 

« cui »), ma la tesi pare insostenibile, sia perché urta contro un'av-
vertenza dello stesso Quintiliano a non scambiare le due forme, sia e 
soprattutto perché fa crollare l'esempio, che Quintiliano ha voluto ad-
durre, di un passaggio dal plurale al singolare. « Qui non riscre parentes » 
deve, pertanto, prevalere sul « cui non risero parentes » della tradizione 
manoscritta, per quanto univoca essa sia, delle Bucoliche: tesi autore-
volmente sostenuta, del resto, già dal Poliziano. 

La lettura imposta da Quintiliano, facendo del parvus puer il sog-
getto del riso rivolto ai parentes, coinvolge il « risu cognoscere matrem » 
del v. 60. Chi ride (o sorride) in quel verso è veramente il fanciullo. 

3 Resta ancora da superare una vecchia difficoltà, recentemente 
risollevata da G. Pascucci. 

Ridere col dativo di persona ha notoriamente il senso di ridere 
o sorridere benevolmente a qualcuno; viceversa ridere costruito con l'ac-
cusativo & persona significherebbe, sempre e in ogni caso, irridere o 
deridere malevolmente. Siccome è da escludere che il parvus puer irrida 
ai propri genitori, il Pascucci, anche per porre riparo al passaggio dalla 
madre ai parentes poco fa segnalato, insiste nella lettura « qui non risero 
parenti » e intende per parens la madre. Il parvus puer (sembrerebbe 
voler dire Virgilio) ride o sorride alla madre nel riconoscerla, perché 
chi non abbia riso alla genitrice mancherà della predilezione degli dei. 

Tuttavia la correzione convince poco. Non vi è dubbio che la ma-
dre sia indicata dalle fonti tra i parentes, ma l'uso di «parens » per in-

dicare la sola madre (anziché il padre) lascia incerti, anche se, nel caso 
specifico del v. 62, si può forse invocare a favore del riferimento la con-
nessione & « parens » con la « mater » del v. 60. E qui, per quel po-
co che può valere, sia ricordato un famoso frammento dei Digesta re-
lativo appunto al senso di « parens » al singolare. 

Si tratta di D. 50.16.51 (Gai. 25 ad ed. provi: Appeilatione « pa-
rentis » non tantum pater, seil etiairi avus et proavus et deinceps omnes 
superiores continentur: sed et mater et avia e! proavia. Il passo è gene- 
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ralmente riferito alla bonorum venditio e al ius abstinendi, con parti-
colare riguardo a quanto si legge in Gai 2.158: Lcd bis (cioè agli 
heredes sui a necessarii) praetor permittit aintinere se ab hereditate, 
tu potius parentis bona veneant. Ma, essendo assodato che in età clas-
sica il « de cuius » altri non poteva essere che un paterfamilias, cioè 
un maschio, il Lenel (Fai. Gaius, n. 349 nt. 2) giustamente osserva che 
le parole « sed et mater reti. » non si addicono al « Iocus » gaiano. 

Io penso che, nel frammento gaiano, l'estensione del significato 
di parens alla madre, all'ava e alla bisnonna sia frutto di interpolazione 
dei compilatori giustinianei (o di altri che possano averli preceduti in 
età postclassica) effettuata in sede di confezione del tit. D. 50.16 (De 
verborum significatione) e di generalizzazione di questo, cosi come di 
numerosi altri brani ivi inseriti. Comunque sia, il testo che leggiamo 
nei Digesta è una riprova dell'uso di intendere «parens con riferi-
mento anche alla madre (alla nonna, alla bisnonna, ecc.), ma non certo 
esclusivamente a lei e alle altre progenitrici di sesso femminile. 

4. Concluderci, pertanto, accogliendo come più plausibile la let-
tura, confortata da Quintiliano, « qui non risere parentes ». E aggiungerei 
che non è credibile che in questo caso rideo con l'accusativo abbia il 
significato di deridere. Il v. 62 delle Bucoliche di Virgilio è, viceversa, 
la prova, cui altre se ne possono forse aggiungere (v., per esempio, 
Plaut. Capt. 481), di un uso benevolo, nel senso di sorridere o di ridere 
lietamente, della discussa locuzione. 

7. PENTECAIDECADI LIVIANE? 

La nuova collana « Heurernata 	Studien zar Literatur, Sprachen 
und Icultur der Antike» è stata iniziata con un manoscritto (poi foto-
copiato, si capisce) steso di pugno proprio dal suo direttore G. Wille. 
Quanto all'autore e all'argomento, vedi: G. Will; Der Aujbau des 
livianischen Geschichtswerks (Amsterdam 1973) p.  VII-124. 

Oltre che accurato e chiaro amanuense, 11 Wille si è dimostrato 
paziente e informatissinio trattatista di una vecchia, ma non sopita que-
stione: quella relativa al raggruppamento (in pentadi, in decadi, in pen-
tecaidecadi?) dei libri di Tito Livio ab urbe condita. Respingendo la tesi 
di chi (ad esempio, Syme) ha ritenuto che Livio non fu ossessionato 
da problemi di simmetria, egli dimostra o cerca di dimostrare (anche per 
quella parte dell'opera che non ci è direttamente nota) che il piano 

In Labeo 21 (1975) 390. 
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delle Storie liviane obbedisce rigorosamente alla legge del quindici, e 
addirittura ipotizza che l'opera sia rimasta, al libro 142 (morte di Druso), 
in tronco. Livio avrebbe avuto in animo di pervenire, infatti, al libro 
150, cioè alla fine del decimo raggruppamento di quindici libri. 

Possibile, naturalmente. Ma, pur ammettendo l'evidenza & alcuni 
gruppi (indiscutibile quella dei primi cinque libri, cui segue la famosa 
prefazione con cui si apre il sesto), sorge il dubbio che la dimostra-
zione sia spesso fortemente influenzata dal preconcetto delle pentecaide-
cadi. Per esempio, l'« Ende der Republik » non è fissato nel 44, ma nel 
43 (libro 120), e la lotta di Ottaviano per la pax Augusta non si con-
clude ne! 27 o nel 23, ma nel 19 (libro 135). 

Comunque, per un italiano come me, che è passato nelle scuole 
sotto le forche caudine dei « dantisti » e dei « manzonisti », problemi 
(e soluzioni) di questo tipo sono, a dir cosi, rose e fiori. 



PETRONIO ED ALTRI AUTORI 

I. L'ETÀ o' PETRONIO. 

11 Petronio del Satyricon, che tanta importanza riveste anche per 
la storia del diritto romano, non finisce mai & provocare nuovi studi. 
Un quadro del vasto interesse da lui suscitato può aversi scorrendo 
la ricchissima bibliografia petroniana pubblicata recentemente in un 
volume & Mnemosyne (G. L. Schmeling e J.H. Stuckey, A Bihliography 
af Petronius [Leiden 19771 p. XI-239): una bibliografia limpidamente 
illustrata, nelle sue linee essenziali, dalle pagine dell'Introduzione (p. 
1-35). Ma ecco già un saggio (non l'unico, del resto) venuto alla luce 
dopo la bibliografia olandese. Si tratta di un'operetta, purtroppo posto-
mq, redatta da un giovane e promettentissimo studioso italiano, stron-
cato da infarto nei primi mesi del 1978: E. Ratti, L'età di Nerone e 
la storia di Roma nell'opera di Petronio (Bologna 1978, p. 235). 

Nella disputa tra i sostenitori & un Petronio contemporaneo & 
Nerone (identificabile con quello & cui parla Tacito) ed un Petronio 
del 11-111 secolo l'autore si orienta decisamente verso la seconda ipo-
tesi, ma in base ad un'argomentazione nuova, la quale si aggiunge a 
quella così vivacemente addotta, tra gli altri, da quell'indimenticabile 
uomo d'inegno che è stato Enzo V. Marmorale. Una lettura & vari 
brani, e particolarmente della Cena di Trimalcione, in chiave di alle-
goria e di simbologia (lettura indubbiamente congetturale, ma tuttaltro 
che stravagante) induce il Ratti a concludere che, con ogni probabilità, 
il tardo autore del Satyricon fu un ebreo polemizzante con la cristianità 
(e con la copertura che questa volle darsi, per sopravvivere e dilagare, 
con i valori della romanità), il quale volutamente prese spunto del Pe-
tronio & Tacito e dal suo famoso testamento sulle libidini di Nerone 
e volutamente si atteggiò a contemporaneo del principe perverso. Come 
il cuoco & Trirnalcione, che ammanniva ai commensali la carne & maia-
le sotto gli aspetti degli animali piú diversi, l'autore del Satyricon de- 

* In Labeo 25 (1979) 232 s. 
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nuncia, al di sotto & una raffigurazione esterna brillante e ridevole, le 
turpitudini del mondo che mila. 

Il che, se fosse vero (ed è davvero un peccato che l'autore non 
possa pli portare avanti, come si riprometteva, la sua dimostrazione), 
diminuirebbe notevolmente, per quanto riguarda noi romanisti, il va-
lore probatorio del Satyricon ai fini della ricostruzione & certi istituti 

giuridici fiorenti nel sec. I d. C. 

2. I CONTI DI PETRONIO. 	- 

1. Non credo possa essere posta in dubbio la mia personale incli-
nazione a ritrovare, comunque a vedere, significati e implicazioni & ca- 
rattere giuridico nei passi della letteratura latina. Ma eccomi indotto, una 
volta tanto, a contestare i sapori giuridici che altri, e precisamente C. 
Corbato, aermano esistenti in uno squarcio di Tacito 

Si tratta, nella specie, di un famoso passaggio relativo al suicidio 
di Petronio, l'elegantiarum arbiter della corte & Nerone. 

Tac. ann. 16.19.3: Ne codiciiis quidem, quod plerique pereun-
tium Neronem a"! Tigellinum aut quem alium potentium adulatus est, 
sed flagitia principis sub nominibus exoletorurn /eminarun2que et nevi 
tatem cuiusque stupri perscripsit aique obsignata inisit Neroni. fregitque 

anulum, ne mox usui esset ad facienda pericula. 
Petronio, dunque, si astenne rigorosamente dall'indirizzare, come 

era largamente di uso, lettere di contenuto adulatorio a Nerone, a Ti- 
gelino e a qualsivoglia altro potente. Al contrario, redasse un attento 
catalogo delle nefandezze del principe, elencando i nomi degli amasii 
e delle femmine, nonché le caratteristiche di originalità di ciascuna tur-
pitudine, e provvide ad inviarlo col suo sigillo a Nerone. Dopo di che 
spezzò l'anello, per evitare che fosse utilizzato in modi pericolosi. 

2. Nella prima parte del testo la tentazione, per chi legge, di inten-
dere codicilli nel senso giuridico di documenti di lascito successorio è 
forte, ma ben vi resiste il Corbato ed a maggior ragione vi resisteremo 
noi. Manca del tutto ogni indizio del lascito di legati, o anche solo di 
fedecommessi. Pertanto, i codicilli che Petronio non inviò furono le 
lettere di congedo, che tanto si usavano nell'ipotesi di suicidio. 

* In Atti Acc. Pontaniana 33 (1984) 73 s. 
I Sul tema: C, CORBATO, Tacito, Ann, XVI, 9: conisderazioni sulla tradizione 

del « Saeyricon » di Petronio in St. Marmi (1980) 2 563 SS,, CDII bibliografia. V. 
anche; A. GUARINO, Il subconscio, in Tagliacarte (1983) 260 s. 
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Passiamo alla seconda parte (sed fiagitia teli.). Quello che ho chia-
mato il sapore giuridico del dettato tacitiano sarebbe deducibile in essa, 
secondo il Corbato, da due elementi: il verbo « perscribere », che signi-
fica anche registrare contabilinente, e il sostantivo «nomen », che ha 
anche il significato & obbligazione. Il senso della frase, se ho capito 
bene, sarebbe che Petronio inviò a Nerone il conto esatto dei suoi debiti 
in materia di turpitudine amatoria. 

Tuttavia temo che non ci siamo. 
« Perseri bere », che significa in senso proprio scrivere minuziosa-

mente, risulta anche utilizzato talvolta (ed è ovvio) per indicare la reda-
zione di scritture contabili, ma non bisogna tralasciare di tener presen-
te che l'effetto semantico deriva, in questi casi, non soltanto da per-
scribere, ma dalla proposizione in cui perscribere è inserito (per esem-
pio: « pro tabulis . . . ubi aera perscribantur usuraria », Plaut. Truc. 70-
72; «in tabula puNica... perscrìbenda curavif », Cc. Verr. 2.157). 
Quanto a « nomen », nessuno nega che esso significhi anche obbligazione 
(e, in particolare, credito), ma va osservato che, nel caso nostro, ogget-
to di perscripsit sono i flagitia principis e la novita: cuiusque stupri: il 
« sub nominibus rei!. » è un complemento di chiarificazione dei /lagitia 
principis, e cioè in esso nomina ha il senso elementare di nomi (cicale-
totum feminarumque). 

La tesi de! « sorprendente, nuovissimo libro contabile » inviato da 
Petronio a Nerone è, insomma, estremamente fragile, né ha, d'altro 
canto, molta importanza per spiegare in che modo Petronio « fece i 
conti » con il principe. Sotto forma (probabile) di elencazione minuziosa, 
di « dossier », o sotto forma (improbabile) di adversaria (o, se si prefe-
risce, addirittura di codex accepti et expensi), l'essenziale è che Petro-
nio fece sapere a Nerone che le sue malefatte non gli erano ignote ed 
erano anzi note, chi sa, anche ad altri. 

3. Restano da spendere ancora due parole (cedo alla tentazione) 
sul Satyricon. 

Se è vero, come i pifl sostengono, che il Satyricon fu scritto proprio 
da Petronio Arbitro e se è vero, come anche io ritengo, che esso non 
fu inviato in punto di morte da Petronio a Nerone, resta sempre un mi-
stero come mai l'opera non sia stata pubblicamente diffusa, almeno per 
quanto risulta durante un secolo e pid. Io non penso che ciò sia stato 
per sottrarla alla vendetta di Nerone, il quale forse non avrebbe esitato a 
bruciarla. A parte che Nerone durò poco ancora e che, lui morto, il 
Satyricon sarebbe stato portato trionfalmente in giro dai nemici della sua 
memoria, vi è da pensare che del romanzo esistessero vari manoscritti 
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e che 11 pericolo di un rogo valesse per uno, due, tre, non per tutti i 
manoscritti. 

Se non erro, quindi, la spiegazione del mistero è quella più sem-
plice, fra le altre addotte dal Corbato. Il gusto del pubblico per molto 
tempo non fu favorevole a quel tipo & opera, che venne pertanto a 
lungo dimenticata, per non dire ignorata, anche da storiografi come 
Tacito e Svetonio. 

3. IL PECULIO DI Giovi. 

In un passo (SS) del Satyricon è dato leggere una veemente 
tirata di Eumolpo sulla corruzione dei costumi romani: una corruzione 
che ha portato i discendenti di Romolo a far prevalere su ogni nobile 
aspirazione di ordine intellettuale la cupidigia dell'oro. Nulla di singolare, 
se la predica non provenisse dal corrotto Eumolpo, in risposta ad una 
domanda di Encolpio circa le cause della decadenza delle arti e in parti-
colare della pittura, nella società dei loro tempi. 

Ma lasciamo a chi se ne intende l'analisi e la valutazione del passo 
(v., ad esempio, 3. P. Sullivan, Il « Sai yricon » di Petronio. Uno studio 
letterario [1968, tr. it. 1977] 199 sa) e fermiamoci un momento sulle 
brevi considerazioni dedicate recentemente da P. Moore (Petronius, Saty-
ricon 88,9 in Class. World 73 [1980] 422 55.) ad uno dei suoi para-
grafi. 

In 88.9, tumolpo conclude la serie dei suoi esempi di trionfante 
corruzione dei costumi con queste parole: «ipse senatus, reni bonique 

praeceptor, mille pondo auri Capitolio promittere solet, et ne quis dubi-

tet pecuniam concupiscere, Jovem quoque peculio exorat ». Andare alla 
ricerca di un episodio specifico di promessa pecuniaria fatta dal senato a 
Giove Capitolino mi sembra assolutamente ozioso, tanto piú che il « pro-

mittere solet » & Petronio fa intendere abbastanza chiaramente che 
egli non allude ad un fatto determinato, ma si riferisce ad un modo usuale 
di pensare e ad una corrispondente disponibilità, all'occasione di compor-
tarsi, in cui è caduto ai suoi tempi persino il senato, « recii bonique 

praeceptor », Chi tenga presente che, nel paragrafo immediatamente 
precedente, Eumolpo se la è presa con i privati che promettono danaro 
a Giove non per diventare migliori, ma per ottenere vantaggi & rilievo 
economico ('c< ac ne bonam quidem mentem aut bonam valetudinem pe-
tunt, sed statim antequam' limen Capitolii tangani, alius donum promittit, 

In Labeo 27 (1981) 139 s, 
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si propinquum divitem extt4lerit, dita si /hesaurum effoderit, dius, si 
ad trccentics sestertium saivus pervenerit »), non avrà difficoltà alcuna a 
capire che nel nostro passo Petronio, prendendosela coi senato, cioè con 
la piú autorevole istituzione pubblica, adotta lo stesso modulo espressi-
vo: come li ha proceduto per esemplificazioni astratte cosi per esempli-
ficazioni astratte procede ora parlando de! senato. (Quanto ai « mille 
pondo curi », direi che la precisazione discende dal ricordo antico, dive. 
nuto coi tempo proverbiale, delle famose mille libbre d'oro date dai se-
nato ai Galli & Brenno per la liberazione della città, ma poi riprese da 
Camillo e depositate solennemente nel tempio capitolino: cfr. Liv. 5.48-
50. Come il prezzo del tradimento si usa oggi quantificarlo in trenta 
denari, a ricordo dell'episodio & Giuda Iscariota, cosf Petronio, a ri-
cordo del leggendario episodio, ha quantificato in mille libbre d'oro il 
prezzo che il senato è disposto a pagare per ottenere favori da Giove). 

Ciò detto, non sembra davvero il caso di seguire passo passo il 
Moore in una serie di considerazioni piuttosto improbabili, ma nemme-
no è opportuno passare sotto silenzio la sua considerazione finale, che 
è questa: parlando di un senato che « lovem quoque peculio exorat », 
Petronio vuoi dire ironicamente che il senato, oltre tutto, prende in giro 
anche Giove dal momento che l'oro è disposto a darglielo non in proprie-
tà, ma a titolo di peculium servile. Perché mai giungere a tanto? A pre-
scindere dall'ironia da quattro soldi, poco degna di Petronio, « pecu-
litm », come i giusromanisti ben sanno, non significa necessariamente 
peculio del sottoposto (servu, o filius familias che sia) e tanto meno 
significa necessariamente peculio dello schiavo, insomma un quid econo-
mico di cui proprietario sia sempre il pa/cr familias o il dominus. « Pe-
culium » ha il senso primario di gruzzolo, e di gruzzolo che salve contro-
indicazioni, appartiene in proprietà a chi ne è titolare. 

Dato che Giove non era né servus, né filius familias, è insomma 
impensabile che il pcculium promessogli dal senato non fosse destinato, 
in caso di effettivo versamento, a diventare tutto suo, o meglio dei suoi 
sacerdoti. 

4, IL REGISTRO DEI MEDICI, 

Quasi contemporaneamente alla riedizione attentamente rivista e 
migliorata degli epigrammi & Marziale nella Bibliotheca Teubneriana 
(M. Va/eri Martialis Epigrammaton Libri, recogn. W. Heraeus, ed. 

In Labe, 24 (1978) 116 s, 
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corr. cur. 3. Borovski [Leipzig 19761 LXXVIII-417) è apparsa in Italia 
un'edizione del primo Libro vastissimamente commentata (M. Vai. Mar-
tialis Epigrammaton liber primus, a cura & M. Citroni [Firenze 1975] 
p. XCH-390). Opera di pazienza e di intelligenza assolutamente prege-
vole, e molto illuminante anche per il giurista, che ha giustamente ri-
scosso molti apprezzamenti, per esempio da parte di W. A. Krenkel, in 
Gnomon 49 (1977) 728 Ss. 

Proprio una nota del Krenkel, p. 730, mi spinge ad una brevissi-
ma osservazione. In 1.30 Marziale parla di Diaulo che da chirurgo è 
diventato becchino (Chirurgus fuerai, nunc est vispillo Diaulus. / Coepit 
quo potere clinicus esse modo. V. anche 1.47, in cui Diaulo: nuper 
era! medicus). La battuta & spirito, non so quanto & buona lega, non 
ha bisogno & commenti (salvo forse per il rilievo che anche il ves piZZo, 
a mente & quella malalingua di Marziale, è da qualificarsi ctinicus), ma 
il Krenkel si domanda in tutta serietà se chirurghi e medici fossero sog-
getti, per poter esercitare la loro professione, ad una preventiva registra-
zione. E la risposta, per lui, dovrebbe essere affermativa, quanto meno 
a causa di due indizi: primo, perché Cesare concesse la libertà (reclia:: 
la cittadinanza) a tutti coloro che esercitavano la medicina in Roma; 
secondo, perché Augusto, allontanando da Roma gli stranieri durante 
una carestia, fece eccezione per i medici. È chiaro infatti, argomenta il 
Krenkel, che disposizioni & questo tipo presupponevano la disponibi-
lità di uno schedario dei medici in guisa analoga (si, proprio cosO allo 
schedario delle meretrici (o almeno di quelle nate libere) cui sembra-
no accennare Suet. Ti!,. 35.2 e Tac. ann. 2.85. 

Ma ragionare a questo modo, sia detto con doverosa schiettezza, è 
poco meno che sragionare. Premesso che il « registro » delle meretrici 
ingenuce è grossa esagerazione, non autorizzata da una serena lettura 
dei testi, la civitatis donatio di Cesare (o meglio, promossa da Cesare) 
a favore di medici e di iiberaiium artium doctores fu basata non su 
previe registrazioni formalistiche, ma sull'accertamento dell'effettivo eser-
cizio dell'arte medica (Suet. Caes. 42.1: Omnisque rnedicinam Romae 
pro/essos et liberaiium ar!ium dociore, . - . civitate donavi!), e su pari 
accertamenti di prassi fu fondata la eccezione di Augusto per i medici, 
i precettori e parte degli schiavi (cfr. Suet. Aug. 42.3: exceptis medici: 
et praeceptoribu: partimque servitiorum). 

Roma non ebbe mai, sino alle soglie del così detto Basso Impero, 
quegli apparati di registrazioni, autorizzazioni e approvazioni che deli-
ziano tanto intensamente gli stati moderni. 
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5. Lnjaoio i» DEclo Murwo. 

Una documentazione completa del culto di Anubis nel mondo ales-
sandrino e romano è stata raccolta e illustrata con molta cura e dottrina da 
3ean-Claude Grenier (Anubis Alexandrin e! Ro'nain [Leiden 19771 p. 
XXIV-212, 44 riproduz. e 2 cartine geografiche). Non solo le fonti mito-
grafiche e letterarie, ma anche quelle epigrafiche ed iconografiche, sino a 
tutto i! 1976, debitamente spiegate e, se del caso, tradotte. Opera egregia, 
che servirà sicuramente da base a numerosi studi specializzati in materia 
religiosa politico-sociale e, non è da escludere, anche giuridica. L'unico 
appunto da farle è che l'a, si è astenuto, da un lato, da una impostazione 
storiografica sua propria, che avrebbe potuto forse influenzare o fuorviare 
gli studiosi successivi, ma non ha saputo o voluto, dall'altro fato, limitare 
l'opera ad una nuda catalogazione. 

Si guardi, per esempio, allo scandalo di Decio Mondo (p. 75 sa.). 
Flavio Giuseppe (ant. 18.3.4) descrive molto coloritamente il modo furba-
stro e ignobile, di sapore boccaccesco, mediante il quale Decio Mondo, 
valendosi dell'interessato favore dei sacerdoti di Iside, riuscf, fingendosi 
il dio, ad ottenere una notte di amore dalla virtuosa e devota Paolina, 
moglie di Saturnino, e per di pid col consenso di quest'ultimo. 

Esagerato o meno che sia questo episodio del principato di Tiberio, 
era forse i] caso di lasciarne ad altri la verifica e la valutazione, oppure 
di procedere ad un esame molto pili attento delle sue conseguenze. Il rac-
conto di Tacito, ann. 2.85.4, è molto piú ambiguo di quanto non sembri 
all'a. Tacito infatti, almeno lui, non parla mai di esilio di Decio Mondo, 
di chiusura del tempio di Iside e di sacerdoti della dea condannati alla 
crocefissione, ma parla di discussioni svoltesi in senato circa la necessi-
tà di bandire i culti egiziani e giudaici (actum est de sacris Aegyptiis itt-
daeicisque pellendis), parla ancora di un concreto senatoconsulto inteso 
a far inviare in Sardegna, per reprimervi il brigantaggio, quattromila li-
beni (di origine egizia o giudaica, dunque) che praticavano quei culti 
(quattuar milia libertini generis ea superstitione infecta) e dice infine, 
piuttosto vagamente: « celeri cedereni Italia, nisi certam ante diem pro-
fanos rilus exuissent ». 

Del resto, vi sono testimonianze sicure della persistenza in Roma, 
anche sotto Tiberio e dopo di lui, dei culti stranieri che il senato aveva, 
a quanto abbiamo visto, in disfavore. 

* In Labeo 25 (1979) 234 s. 
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6. IL MANTELLO or COMMODO. 

In una dottissima nota, M. Buonocore analizza un passo della vita 
Commodi che è stato forse troppo precipitosamente corretto dagli editori 
(B. M., Commodo « speclator » in Script. usi. Aug., Vita Commodi 
15.3, in Latomus 42 [1983] 634 ss). 

I! passo (1.3) dice del perverso imperatore: Speciator gladiatoria 
sumpsit arma, panno purpureo nudo: umeros advelans. Gli editori, tenen- 
do conto del fatto che Commodo amava partecipare ai giochi gladiatorii 
nelle vesti di secutor, cioè di colui che (armato di elmo, scudo e spada) 
si cimentava col retiaria:, correggono solitamente lo speciator in secutor: 
non si può dire infatti che lo spettatore partecipi allo spettacolo. A sua 
volta, 11 Buonocore, tenendo conto del fatto che la partecipazione di 
Commodo agli scontri era fatta solo per finta (evitandoglisi accuratamen 
te ogni pericolo), mantiene lo spectator e traduce: « Indossava (Com-
modo) l'armatura gladiatoria, sebbene si astenesse dal combattimento 
vero e proprio, con le spalle coperte da un manto scarlatto ». 

Senonché la qualità di spettatore è in netto e insanable contrasto con 
quella di partecipante, sia pure di partecipante per finta. O si è spetta- 
tori o si è attori, « tcrtium non datar ». Io quindi intenderei di Commodo 
(nella visione che di lui dà l'autore della vita) che assisteva agli spetta-
coli del circo in vesti di gladiatore con l'aggiunta del mantello purpureo. 
Escluderei, comunque, la correzione secutor, per la ragione che un man-
tello sulle spalle era quanto di meno si addicesse a chi si volesse esibire 
nelle arti agili e sottili di un secutor tutto preso a sfuggire alle reti getta-
tegli addosso dall'avversario. 

L'autore della vita Commodi cercava tutte le occasioni per ridicoliz-
zare, si fa per dire, il suo eroe. Ma è dubbio che giungesse al punto di 
fargli fare le corse nel sacco. 

In Labeo 30 (1984) 236. 



« PROFESSORENEROTIK » 

1. IL SUBCONSCIO. 

So bene che non è di mia competenza, ma di tanto in tanto mi 
avviene di gettare uno sguardo furtivo in qualche settore vicino per 
vedere che vi succede. Nessuno lo vieta e molti lo raccomandano. Bene, 
mi par di capire che ormai nella critica letteraria relativa all'antichità 
classica abbia messo saldamente piede la psicanalisi, e più precisamente 
la psicanalisi freudiana, al cui impiego I. P. Sullivan ha dedicato recen-
temente un'opera celebrata, Psychoanalysis and the Classics (1971). 

Tutto questo è altamente apprezzabile, ma come diceva quel com-
plessato di Orazio? « Est modus in rebus ». diceva. E l'ammonizione 
mi è tornata alla mente proprio nel leggere, in traduzione italiana, un 
altro suggestivo libro del Suflivan, Il « Satyricon » dì Petronio)  Uno 
studio letterario (tr. li. Firenze 1977, p. XX-289). Il saggio, che nella 
veste italiana si presenta con aggiornamenti bibliografici relativi al perio-
do 1968-1976, è largamente persuasivo, ma non sino al punto da conv1 n-
cermi che abbia un qualche peso, ai fini dell'identificazione dell'autore 
del Satyricon col Petronio descritto da Tacito (questione notoriamente 
assai dibattuta), l'« argomento psicoanalitico » sviluppato a p. 248 Ss. 

Pensate: assodato (o quasi) che l'autore del Satyricon era affetto da 
scopofilia (p. 229 ss), l'a, osserva che i « voyeurs » hanno solitamente 
tendenza a sfuggire il giorno e a stare in piedi di notte, rileva poi che 
questa tendenza è appunto attribuita a Petronio (l'arbiter elegantiarum 
del primo secolo) da Tac. ann, 1618.1 ed evidenzia infine che Petronio 
conosceva per filo e per segno le libidini e turpitudini amatorie (preva-
lentemente notturne) di Nerone (cfr. Tac. ann, 19.3 e 20.1). Di qui 
l'ipotesi che Petronio sapesse tante cose imbarazzanti per averle nottur-
namente osservate, attraverso pertugi e serrature, e che il Satyricon sia 
appunto il prodotto letterario delle sue esperienze di « voyeur ». 

In Labe. 24 (1978) 357 s. 
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Non opporrò al Sullivan che, se la sua teoria fosse esatta, Petronio 
non avrebbe avuto bisogno di descrivere in punto di morte le sconcezze 
amatorie del proprio signore per poi inviargliele a titolo di scherno (cfr. 
Tac. ann. 19.3 nt.), ma avrebbe potuto mandargli più semplicemente 
una copia del Satyricon, comunicandogli che l'opera era il quadro fedele 
della sua vita dissoluta. Mi limiterà ad esprimere l'avviso che anche 
il grande Freud se preso in dosi massicce, può dare alla testa. E por-
terò a conferma della mia tesi un altro esempio, tratto da un articolo 
di D. Mulroy, An Interpretation o/ Catullus 11, in Class. World 71 
(1977-78) 237 SS. 

Dal subconscio dei notissimi versi con cui Catullo accusa la sua 
donna di farsela con altri amanti e di non portare piú alcun rispetto 
al suo amore, « qui illius culpa cedidii velut prati I ultimi fios, praete-
reunte postquam / factus aratro est », il filologo americano vede emer-
gere identificazione del flo, reciso con il sesso maschile e perciò gli 
estremi di un complesso di castra2ione. A sostegno di che egli cita 11 
famoso brano del Setyricon (1326-11), in cui Encolpio deluso e umi-
liato dalla sua incapacità amatoria, prima tenta di recidersi e poi riem-
pie & crudi rimproveri la propria natura, ma « illa solo fixos oculos 
aversa tenebat, / nec magis incepto vultum sermone movetur / guam 
lentae salices lassove papavera collo ». Sarà. 

2. L'IDEA FISSA. 

Catullo era notoriamente piuttosto licenzioso, Marziale non gli era 
da meno, vari altri poeti e prosatori latini si dilettavano, ricorrendo a 
linguaggi scoperti o anche spesso coperti in sconcezze di ogni sorta. 
Tutto questo, si fa per dire, sta bene. Ma quando Catullo, Marziale 
gli altri vengono da certi moderni esegeti studiosamente analizzati alla 
ricerca di nuove e tortuose allusioni lubriche, io mi domando se ciò 
non derivi, piuttosto che dalla sana acribia dei critici, dal loro soggia-
cere, secondo una tendenza ossessiva dei tempi in cui oggi viviamo, a 
quella che mi pare sia diventata per eccellenza l'idea fissa: l'idea del 
sesso e delle sue possibili, o talvolta impossibili o almeno improbabili, 
perversioni. 

Giudicate voi, del resto. Tempo fa. Robert I. Littman (Tbc Unguent 
oj Venus: Catullus 13, in Latomus 36 [1977] 123 ss.) sottopose ad 

* In Labeo 25 (1979) 248 s. 
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esame il notissimo carme in cui Catullo invita spiritosamente a cena 
l'amico Fabullo, esortandola peraltro a portarsi appresso tutto quel che 
occorre ad uno splendido e allegro convito (« non sine candida puella », 
aggiunge), perché egli ha la borsa piena soltanto di ragnatele (« nam 
lui Catulli / pienus sacculu: est aranearum »). In cambio all'amico Ca-
tullo promette veraci affetti e quanto di più dolce e raffinato si possa 
aspettare: «nam unguentum dabo quod meae puellae / donarunt Ve-
nei-cs Cupidinesque, / quod tu cum olfacies, deos rogabis, / totum tU 

te faciant, Fabulle nasum ». Ora che per « unguenium» il poeta possa 
intendere non tanto le creme elaborate di cui fa uso Lesbia, quanto il 
profumo stesso che emana da lei dopo essersi acconciata, è ben possi-
bile, anche se mi pare un po' lambiccato. Ma questo non basta al 
Littman, cui invece sembra (udite) che « unguenlum » alluda alle « va-
ginal secretions » della sua bella in amore. 

Non opporrò all'ipotesi del Littman e a certi suoi speciosi argo-
menti relativi ai costumi amatorii romani che qui Catullo sicuramente 
non intende offrire all'amico addirittura gli amori di Lesbia, e che per-
tanto è diThdlle supporre che il naso di Fabullo fosse tanto lungo e sensi-
bile quanto sarebbe stato necessario per poter fiutare (c< ol/acies ») gli 
umori localizzati della stessa. Nulla direi, se al Littman non fosse inter-
venuta di recente a dai mano, e che mano, una distinta studiosa dell'uni-
versità di Boston, Judith P. Hailet, la quale cita, a conferma della sua 
interpretazione, l'epigramma 3.12 di un notorio ammiratore di Catullo 
Marziale. 

Con un altro Pabul]us, tutti sanno, Marziale se la prende calda 
con queste precise parole: « Ungtantum, fateor, bonum dedisti / con -
vivis bere, sed nil scidisti. / res salsa est bene olere et esurire. I qui 
non cenat e! unguitur. Fabulle, / hic vere mibi rnoriuus videtur ». I 
lettori normali hanno sino ad oggi solitamente capito che Fabullo viene 
qui rimproverato per aver, si, cosparso i suoi convitati di buon unguen-
to, ma per non aver poi scalcato tra loro un bel nulla (c sed nil 
scidisti »). È una bella buggeratura, prosegue Marziale, l'essere tutti 
odorosi e patir poi la fame: chi non pranza e si lascia profumare le 
membra è nella situazione, più o meno, di un cadavere. 

Cos, dicevo, i lettori normali. Ma vi sono anche i lettori anormali 
e tra questi sistemerei la Hailet, cui non par vero, sia pur col ricorso 
al linguaggio dei carmina Priapea e ad altre fonti licenziose, di poter 
accostare « scindere » a « pedicare » (cioè a « podices scindere »), di sup-
porre che « morluus » sia « the impotent male member », di sospettare 
che « res salsa » sia usata nel senso di « badroily amusing matter » e di 
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concludere, attraverso passaggi che tralascio & riferire, che l'ungucnlum 

sia, nella mente di Marziale, non tanto la crema per profumare, quanto 
il lubrificante che occorre al « pedicare ». « Ultimo tango a Parigi », tan-
to per intenderci. 

Ma l'unguentum di Lesbia, nel senso littmaniano del termine, che 
c'entra con l'unguenzum in senso proprio & cui parlerebbe Marziale? 
Nessuno si aspetti che lo riferisca io. Dovrei trascrivere o riassumere 
argomentazioni che, prendendo le mosse dal pedicare agevolato da un-
guento di Marziale, perverrebbero per la Lesbia catulliana ad un pediatri 
agevolato da unguento naturale (< Lcsbia's secretions bave their lubri-
ficational, vagina1 and possibly also anal uses »). Il momento & chiu-
dere questo pezzo sin troppo spinto (o forse disgustoso) è venuto. 

Chiudo, dunque. Non senza però spiegare come mai io, semplice 
storico del diritto, abbia avuto stavolta l'ardire di delibare, tanto indi-
scretamente su un tema eletto di critica letteraria. Si, lo confesso, è 
stato ed è per 11 motivo che, ammaestrato da precedenti esperienze 
in ordine ai nuovi punti di vista scelti da taluni nello studio di quel 
tanto che resta della giurisprudenza romana, non vorrei, no, proprio non 
vorrei che i frammenti di Labeone e compagni fossero esaminati, da 
giovani e fantasiosi colleghi, anche sotto il profilo sessuale. 

Se possiamo ancor farlo, evitiamo, vi prego, la pubblicazione di 
un libro intitolato, che so, « Ideologia e sessualità deviante in Pattumeio 
Clemente ». 

3. IPOTESI DEL PLETTRO, 

Lungi da me l'ardire di cimentarmi in letture o interpretazioni di 
Saffo o di qualsivoglia altro lirico greco. Mi limito, da accanito lettore 
quale sono, a segnalare una pagina, che sarebbe male sfuggisse a meno 
attenti (o meno oziosi?) colleghi. Essa conferma che accanto al cosf 
detto « Professorenrecht » va profilandosi sempre pid largamente un 
genere letterario strettamente affine, che potremmo qualificare « Pro-
fessorenerotik ». 

La pagina che segnalo è di G. Giangrande e il frammento di Saio 
cui mi riferisco è il lacunoso fr. 99 Lobel-Page (G. G., Sappho and the 

h Emerita 48 [19801 249 s.). Nel r. 4 è certa la lettura di 

« x6p8awt », che hanno tutta l'aria di essere le corde della lira; meno 
certa, ma sufficientemente probabile, è, nel rigo seguente, la lettura di 

In Labeo 27 (1981) 439 s. 
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òXwo86xota(i) », cioè di una parola che fa pensare all'essere solle- 
citati da un (o mediante un) 6Xico. Quanto al senso di 	i 
vocabolari specializzati non hanno dubbi; ma persino i dizionari scola-
stici, come quello del Gemòll, sono costretti a rivelare, sia pure a denti 
stretti, che la voce sta a significare il penis coriaccus, il fallo di cuoio. 

Ed ecco subito le sottili questioni. Per sottoposti al trattamento 
mediante Xwo Saffo intende esseri umani (quindi, liricamente, an-
che e sopra tutto se stessa) o intende altre cose? E se il suo riferi-
mento è ad esseri umani, può dirsi con ciò confermata la sua assenta 
inclinazione al tribadismo? rI tribadismo, inteso in senso rigoroso, 
esclude o non esclude che il rapporto affettivo possa essere integrato 
o sostituito da un 6Àwo? Partendo dalla convinzione che il refe-
rente & Saffo nel fr. 99 sia indiscutibilmente umano, il Giangrande 
dottamente sostiene, contestando la tesi di K. Dover (Greck Romose-
xualily [1978] 176 nt. 9), che « tbc 5Xi,0 was used noi only by 
d XfipaL yuvatxE (evidentiy for solitary purposes), but also by le-
male and male homosexuals »: il che lo autorizza a concludere che la 
delicata poetessa era proprio quel che sempre si è detto che fosse. 

Per conto mio, non riesco facilmente ad intendere quanto robusto 
sia questo modo di ragionare e, sopra tutto, quanto legittima sia la 
conclusione, almeno a questo modo, circa il tribadismo di Saio. Non 
si tratta & un esercizio di « Professorenerotik »? Comunque, mi sia 
concesso di osservare che anche sul piano filologico l'interpretazione del 
Giangrande è alquanto dubbia. 

Non io, ma il West (in Mala 22 [1970] 324) ha indicato la con-
cordanza di « 6),Loo6xta-t » del r. 5 con « 6p8awt » del r. 4, so-
stenendo che Saio abbia parlato di corde sollecitate col plettro. Repli-
care che la sinonimia di ktoo con itÀxtpov è inammissibile perché 
i vocabolari danno per 61ico solo il senso di penis coriaceus, signi-
fica, se non erro, dimenticare che i vocabolari sono costruiti per inter-
pretazione umana, non per incontestabile rivelazione divina, su voca-
boli di cui gli autori hanno notizia. Il Ir. 99 Lobel-Page è, può darsi, 
proprio il segnale di un senso non assolutamente univoco di ?.tac. 

E di ciò che dico la conferma può essere tratta dall'osservazione 
del linguaggio comune. Io non ho fatto una ricerca nelle varie lingue, 
ma posso assicurare, con i dizionari della lingua italiana alla mano, che 
il plettro viene in Italia largamente denominato « bischero » (parola 
che indica spesso anche i cavicchi affusolati con cui si tendono le corde 
degli strumenti). Ma bischero, per diffuso toscanismo, designa altresi 
il phallus e, figuratamente, lo sciocco. 
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Donde la prassi & qualificare, bonariamente « bischerate le cose 
un po' insulse che talvolta si dicono o si scrivono. 

4. ALLUSIONI E ILLUSIONI. 

Un approfondito studio è stato dedicato da J. N. Adams ai casi 
di aposiopésis, di reticenza verso l'uso delle parole appropriate (ma 
« forti »), che si manifestano nella lingua latina, e in particolare nella 
letteratura romana, in ordine ai fatti sessuali (A type of sexual euphemism 
in La/in, in Phoenix 35 [1981] 120 ss). L'articolo, pieno di accuratissi-
mi riferimenti, ha certo un suo interesse, ma è piuttosto singolare nelle 
conclusioni: « the frequency of elliptical substitutcs for mentula presu-
mably reilects the greater acceptability in Ronian society of risqué 
allusion Io the male parts ». 

Mentula a parte, cosa si deve pensare di affermazioni del genere? 
Si deve pensare, direi, che esse sono l'indice di una poco apprezzabile 
tendenza di certa dottrina (filologica o non filologica) a formulare pro-
blemi inconsistenti, o addirittura inammissibili. E a conferma di ciò 
(o almeno, a conferma della mia avversione alle discussioni oziose) ci-
terò il punto specifico di un verso di Giovenale, che l'Adarns (p. 121 
nt. 1) « completa letteralmente rovinandone la forza allusiva. 

Si tratta di uno dei quei boriosi patroni contro cui si scaglia la pri-
ma satira: un uomo che i poveri clienles sono costretti a seguire osse-
quiosamente, nelle sue faccende quotidiane, anche quando egli li porta 
a riverire l'immagine trionfale che si è fatta erigere nel Foro, « cuius 
ad effigietn non tantum meiere fas est» (1.131). Non vi è dubbio che, 
a rigor di sintassi, il non tantum dell'azione di mingere davanti all'effige 
del nostro implichi un sed eliam relativo a qualche altra azione pari-
menti dimostrativa del disprezzo che bisogna avere (fas est) per lui. 
Ma non a caso, né certo per angustia del verso, Giovenale ha taciuto 
il sed etiam con quel che segue. Lo ha fatto per lasciare al lettore la 
scelta tra le molte altre possibilità di scherno che la fantasia gli ore, 
e quindi per rendere lui lettore partecipe della sua indignatio. 

Il « sed etian cacare », che l'Adanis indica come solo e vero comple-
tamento del pensiero giovenaliano, non è soltanto, come usa dirsi, ba-
nalmente « riduttivo », ma è anche e sopra tutto un attentato all'iper-
bole vigorosamente lanciata dal poeta. 

* In Labeo 28 (1982) 225 1. 
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1. - Ho avuto in dono da persona amica, e ho letto con crescente 

interesse sino in fondo, un opuscolo contenente, con traduzione italiana 

di G. Pagliaro e introduzione di L. Alfonsi, un elegantissimo carme latino 
di Luigi Galante, che fu « magna laude ornatuin » sessanta e piú anni fa 

nel famoso « certamen poeticum Hoeufftianum » di Amsterdam l. Il poe-
metto, in esametri dattilici, trae spunto da un ricordo della prima fan-

ciullezza di Orazio e colma con garbata immaginazione una lacuna, o più 

precisamente un particolare trascurato, di quel racconto 2. 

Tutti ricordiamo le parole di rispettoso elogio che Orazio dedica, 

nella sat. 1.6, alla memoria del padre, libertino di modestissima condi-

zione, che affrontò sacrifici di ogni genere per strappano a Venosa e por-

tarlo a Roma, ove gli fece impartire la stessa educazione che si dava ai 

figli dei ricchi e dei potenti, senatori o cavalieri che fossero & Se sono 
quel che sono, lo debbo a mio padre: cosi dice in sostanza il poeta. E 
precisa che il padre, ricco (cioè povero) di un modesto campicello, non 
volle tuttavia mandarlo alla scuola locale di Flavio, frequentata per poca 

* In Labeo 26 (1980) 176 ss. 
L. GALANTE, Flavi ludus, in « Quaderni di cultura » diretti da F. GAxzrLz, 

5C2, III: Letterature classiche (a cura di A. La Penna) (Bari, Ed, Centro Librario, 
1969 p. 45). Il carme fu premiato nel « certamen » del 1918. 

2 Su questo tipo di ispirazione, che fu caratteristico dei poemetti latini del 
Pascoli, V. ALF0N5I (nt. 1) 9 Ss. Va ricordato che il Galante, motto prematuramente 
a quarantanove anni nel 1926, vinse altri due concorsi di poesia latina ad Amsterdam: 
nel 1906, con un carme intitolato Lirinus tonsor (infra nt. 5), e nel 1915, con un 
carme intitolato Planasia, relativo all'esilio di Agrippa Postumo a Pianosa. Segnalo 
questi particolari con un forte senso di nostalgia verso tempi, ormai trapassati, in 
cui lo studio approfondito della lingua e della letteratura latina era ancora in onore 
e il cero degli insegnanti delle scuole medie e medio-superiori abbondava di uomini 
profondamente preparati e  pienamente dediti alla loro delicatissima funzione quale è 
stato Luigi Galante. 

3 Hor. sat. 115.76-80: sed pucrum est ausus Romani portare, docendun, I  arti: 
qua: doceat quivis eques atque senato, / semel pronatos. veste!?, servosque sequentis / 
in magno tu populo, sì qui vidisset, avita / cx re pn,eberj sumptzis ,nihi crederet i/los. 
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moneta mensile dai tronfi figli dei tronfi centurioni locali: « qui macro 

pau per agello I noluit in Flavi ludum me mittete, magni 7 quo pueri 

magnil e centurionibus orti, I laevo sus pensi loculo: tabulamque lacerto, / 
ibant odono, re/erenles Idibu, aeris » 4.  

Chi era questo scolastico Flavio, pagato otto assi al mese dai suoi 
allievi? Nessuno lo sa, nessuno può dirlo. Persino gli scoliasti di Orazio 
rinunciano, diversamente da altri casi s, a fantasticare sul personaggio. In 
gergo teatrale, Flavio, nella scenetta cosi vividamente abbozzata da Orazio, 
è un « generico », mentre i figli dei centurioni sono addirittura delle 
«comparse » senza nome. Egli non è un individuo specifico, non è un 
buono o un cattivo, un simpatico o un antipatico, un paziente o un 
irascibile, ma è un tipo, nulla piú che un tipo, solamente abbozzato 
nelle sue fattezze essenziali. Ed è qui che il poeta Galante, mentre Ora-
zio si affretta a trasferire i suoi ricordi a Roma', si ferma a parlare 
di Flavio, della sua scuola, & Venosa, del piccolo Orazio incontrato 

spesso tra i campi da Flavio. 
La verità storica in tutto ciò è ben difficile che vi sia, ma la verità 

poetica c'è, ed è una verità che non conta meno dell'altra. 

2. - Ora, lasciando la poesia ai poeti e la critica letteraria ai let-
terati, mi sia qui concesso, da arido studioso del diritto romano quale 
sono, di chiedermi e di chiedere a tutti, ma in particolare ai miei colle-
ghi romanisti, se non sia, tutto sommato, un male che in questa nostra 
disciplina venga tanto poco curata la fantasticheria fine a se stessa sugli 

4 a. vv. 71-75. 
5 Ad esempio, nel caso del barbiere Ticino, che ha dato spunto ad altro carme 

del Galante (retro nt. 2). Orazio (Ai, poet. 297-301), dopo aver detto che buona 
parte dei poeti del suo tempo trascura di tagliarsi le unghie, si lascia la barba incolta, 
si aggira per luoghi appartati ed evita i bagni (il tutto, poi, perché Democrito 
esclude dall'Elicona i poeti sani di mente), esclama disgustato: « nancisce/ur enim 
pretium nomenque poetae, / sé tribus Anticyrù caput insanabile numquam / tonsori 
Licino commiserit ». Orazio non dice chi sia il barbiere Licino, cui l'aspirante alla 
fama di poeta ritiene di non dover affidare a nessun patto quella sua testa pazza, 
che nenmrnno l'elleboro di tre Antidre sarebbe in grado di guarire. Forse egli si è 
limitato a citare a caso il nome/i (o cognome/i) di un barbiere qualunque di Roma. 
Ma il pseudo-Acrone (sch. aH.) anarda senza timore alcuno l'identificazione del bar-
biere di Orazio con un omonimo e strapotente liberto a Cesare: « Lidnus tunc dice-
batti, tonsor opinatu, quer,t postea dicunt factum senatorem a Caesare quia dicebatur 
nimium odis,e Pompeium ». 

Hor. sat. 1.6.78 as. 
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innumerevoli generici e sulle infinite comparse che popolano le fonti 
su cui lavoriamo'. 

Intendiamoci bene. Parlo & fantasticheria «fine a se stessa », pie-
namente consapevole della propria inconsistenza sul piano della rico-
struzione storico-giuridica. Non mi riferisco affatto alle molte, alle troppe 
fantasie piti o meno tornite che vengono, spesso anche in buona fede, 
travestite da ipotesi, da indizi, e magari anche da prove, in articoli e 
libri dalle cadenze gravi e seriose. Questa paccottiglia, che non escludo 
affatto sia uscita a volte anche dalla mia penna, deve essere sempre e 
senza tregua bollata e accantonata come inquinante: non ho, in proposito, 
che da richiamare quanto ho scritto in maniera talvolta anche piuttosto 
vivace, in varie occasioni precedenti. Ma, fuori da queste esplicazioni 
condannevoil, è proprio tempo perduto fermarsi ogni tanto a immagi-
nare come potesse essere fatto, come potesse vivere, che gusti potesse 
avere, chi potesse prediligere oppure avversare sul piano sociale o poli-
tico, e cosf via seguitando questo o quel generico delle nostre fonti, 
se non addirittura questa o quella fuggevole comparsa? 

Direi di no. Direi anzi che è tempo speso bene. Perché, pur in 
nulla aiutando e potendo aiutare la ricerca in sé, tiene desto nel ricer-
catore quell'entusiasmo di cui spesso ha bisogno per alimentare le sue 
forze per insistere nella sua attività, insomma per vivere, come è augu-
rabile che sia, il tema di cui si occupa. 

Una conferma classica di questa verità è fornita da quella notissima 
e acutissima indagine papirologico-giuridica, che fu portata avanti a varie 
riprese da V. Arangio-Rui2 e G. Pugliese-Carratelli e che è nota a tutti 
i romanisti come il « processo & Giusta » a. Chi abbia presente il magi-
strale articolo riassuntivo della ricerca scritto nel 1948 dall'Arangio-Ruiz 
vi ammirerà indubbiamente l'estremo rigore delle notizie, dei rilievi, delle 
supposizioni, tutte ancorate, queste ultime, ad elementi concreti e tan-
gibili, anche se non tutti parimenti solidi. Ma vi è qualcosa di più in 
quell'articolo. Vi è il calore umano: un calore assai più intenso di quello 
che solitamente pervade tutti gli scritti dell'Arangio-Ruiz. 

7 Conferma la regola l'eccezione costituita da molte pagine di R. JHERING, Scherz 
und Ernst in der Jurìsprudenz4  (1891). 

8 V. i documenti in PP. 3 (1948) 165-184 (a cura di V. Ax»rnjo-Rurz e G. 
PUGLIESE.CAnATELLI). 

V. ARANGTO-RUIZ, Il processo di Giusta, in PP. 3 (1948) 129 sa., ripubbl. in 
Studi epigrafici  e papirologici (1974) 327 ss. 
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Non è dipeso soltanto dal singolare interessamento con cui la Napoli 
dotta, primo tra i primi Benedetto Croce, segni la vicenda dei ritrova-
menti e delle letture, augurandosi sino all'ultimo che del processo anti-

co uscisse alla luce, cosa purtroppo non avvenuta, anche la sentenza 

E dipeso anche, e ho avuta la fortuna di esserne testimonio, da tutto 
ciò che 1'Arangio-Ruiz non ha scritto, né sarebbe stato serio che scri-
vesse in articoli scientifici, ma ha in cambio umanamente sentito (e ma-
nifestato moltissime volte nelle conversazioni con gli amici) per quei 

personaggi del processo, di cui le tavolette ercolanesi davano, nella loro 
arida ufficialità, un'immagfrte tanto sfuocata e pallida 

La simpatia per la debole (chi sa, anche graziosa) Petronia Giusta; 
l'antipatia per l'arrogante vecchiarda Calatoria Temide; il sospetto (per 
meglio dire, la complice speranza) che il defunto marito di costei, Pe-
tronio Stefano, avesse vissuto qualche giustificato momento di evasione 
con Petronia Vitale, la defunta madre di Giusta; e ancora l'apprezza-
mento per il coraggio di C. Petronio Telesforo, che si giocò il posto di 
amministratore di Calatoria testimoniando a favore di Giusta; sinanche 11 
vago sospetto di un discreto legame affettivo tra Petronia Giusta ed uno 
dei suoi più solerti sostenitori, M. Vinicio Proculo: ecco alcune tra le 
fantasie venute in mente all'Arangio-Ruiz leggendo e rileggendo le tavo-
lette & Ercolano, che lo aiutarono a portare avanti tanto felicemente la 

ricerca 12  

3. - A mio parere, non essendo da tutti avere in proprio le ine-
brianti reazioni fantastiche di un A.rangio-Ruiz, non sarebbe affatto male 
se gli studiosi del diritto romano trovassero nell'opera di volenterosi 
specialisti un valido aiuto di ossigeno, esilarante in giusta misura, alla 

loro fatica °. 

'O V. in proposito V. Ait,cio-Ruiz, Aspetti del processo romano in un 

« fascicolo » ercolanese (1953) ripubbl. in Studi cit. 431 ss. SPCC. 439. 
Il Molte confidente in proposito furono raccolte, nel 1955, in un documentario 

radiofonico sulle tavolette di Ercolano dal titolo « Lettere dal passato ». Fui io a 
curare il documentario, usando lo pseudonimo di Antonio Federici, 

12 Non a caso ho concluso la presentazione del volume di Studi epigrafici e papi-
rologici (nr. 9) con queste parole: « Lo studio è fatica che non frutta se non è 
anche piacere, ma in questi lavori epigrafici e papirologici del maestro napoletano 
l'accento è talmente poggiatc, sui piacere, ch'essi possono in certo modo definirsi sor-
ridenti, cosi come era sempre sorridente, anche quado si sforzava di non parerlo, 
l'indimenticabile autore». 

2  Entro limiti molto ristretti sovvengono a questo fine i « Casebooks », con 
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Ma facciamo attenzione. Ho detto prima che non deve trattarsi 
di ipotesi e affini, hensí di fantasie prive della pretesa di interferire sulle 
soluzioni dei problemi di storia giuridica 14. Voglio qui aggiungere che 
nemmeno deve trattarsi & favole, cioè di fantasticazioni fuori dal vero-
simile. Uomini alati, animali parlanti e aggeggi di questo genere avrebbe-

ro solo effetti controproducenti, nel senso che distrarrebbero io studioso 
dal tema da studiare. Quel che mi sembra opportuna è la « specifica-
zione » in termini di fantasia dei dati puramente generici che le fonti 
ci offrono: il riempimento dei « vuoti » mediante appropriate variazioni 
sui nomi, sulle parentele, sui caratteri sui luoghi di origine, insomma 
su tutto il ragionevolmente possibile. 

Per fare un esempio, uno solo, mi viene a mente Domizio Labeone. 
Quest'uomo, certamente esistito, ma assolutamente irrecuperabile 

nella sua identità storica, merita, credo, tutta la nostra umana simpatia, 
per il modo, a dir poco incivile, in cui lo ha trattato in un suo responso 
l'insofferente Giuvenzio Gelso figlio IS  Domizio scrive una lettera a 
Gelso per chiedergli un parere in materia ereditaria 16•  Che fa allora 
Gelso? Siccome la soluzione, a suo avviso, è ovvia, gliela propina, in una 
lettera di risposta, con parole duramente lesive della sua dignità: « atti 

non intellego quid sii, de quo me consulueris, cui valide stulta est 

consuliatio tua. plus enim quam ridiculum est dubitare (eccetera) » n. 
Si dirà: Gelso non ha voluto in realtà insultare Domizio, ma col 

tutti i quesiti che impiantano su un testo. Sorvolo sulle citazioni ma non so fare a 
meno di segnalare per la sua ariosità, e per la felice (spesso divertente) « personaliz-
zazione » dei casi che riproduce il libro di M. J. GARdA GARRID0, Casuismo y Jurìspru 
dencia Romana' (1973). 

14 Per qualche esempio di come « non » si devono fare supposizioni avventate 
sulle fonti romane, v. particolarmente: A. GUARINO, « Ineptiae juris Romani » 11, in 
Atti Acc. Pontaniana n. s, 21 (l972) 145 ss. Ivi, in ispecie, i due pezzi intitolati « Pro 
Ateio Capitone » e « Partn secanto ». 

5 Cfr. D. 28.1.27 (Cels. 15 dig.): Domitius Labeo Celso suo salutem. Quacro, 
az testium numero habendus nt in, qui, cum rogatus est ad testamentum scribendum, 
idem quoque cum tabulas rcnpsisset, signaverit. Iuventius Celsun Labeoni suo salutem. 
(Aut) non intellego quid sii, de quo Inc constduerts, aut valide stulta est consultatio 
tua: plun enint quam ridiculum est dubitare, an aliquir iu,e testis adhibitus sit, quo-
niam idem et tabulas testamenti scripserìt. 

16 « Domitius Labeo Celso suo sai utem rell. ». Sul caso: P. KRET5CHMAR, Quaestio 
Domitiana-Responsio Ceisina, in ZSS. 57 (1937) 52 sa. Da ultimo: E WIEAcIcER, 
« Amoenìtates Juventianae », in fura 13 (1962) 6. 

7 Si noti che la lettera si apre con un « Iuventius Celsus Labeoni suo satutem ». 
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suo responso, che non ammette ragionevolezza in chi dubita, gli ha vo-
luto piuttosto date una mano per influenzare, esibendo la lettera, i giu-

dici". Può anche darsi. Ma perché poi ha pubblicato pari pari nei suoi 
libri digestorum l'insolente risposta? Non era il caso di purgarla? 

Risolva 11 lettore come meglio crede il problema". Per me la con-
dotta riprovevole di Gelso non sta tanto nell'aver inviato a Domizio 
una lettera sconveniente, quanto nell'averne phi tardi, con gelida indif-
ferenza, pubblicata la minuta. E qui si apre il ventaglio delle fantasti-
cherie. Forse Domizio Labeone non ha reagito alla pubblicazione della 
lettera perché a quell'epoca era passato a miglior vita o si era trasferito 
in una lontana provincia. Forse invece ha reagito, prendendo a ceffoni 

il giurista e correndo il rischio di essere condannato ex actione iniuria-

rum. Oppure ha pensato di poter agire contro Celso per diffamazione, 

ma gli è stato detto che i responsa giurisprudenziali sono assimilati alle 

difese giudiziali e si sottraggono ad ogni punibilità per ingiuria verbale 20  

Magari ha anche esercitato la sua brava azione contro Gelso, ma i giudici 
hanno assolto quest'ultimo, che oltre tutto era un uomo potente. O 
vuoi vedere che, rivoltosi Domizio per consiglio al grande Salvio Giu-
liano, questi gli ha detto & lasciar perdere e di fare come lui, che quel 
presuntuoso di Celso non l'ha citato nemmeno una volta nei propri libri 

giuridici? 2! 

Ce n'è per tutti i gusti, come si vede. Anzi perché escludere l'ulti-
ma possibilità: quella che Domizio Labeone fosse per l'appunto un im-
becille ben noto, che le maleparole addosso se le tirava quasi a forza, 
come succede spesso sulla scena del varietà a chi, in un « duo » comico, 
fa da « spalla » al comico principale? ' 

IS La congetrura, per quel poco che vale non mi risulta sia stata avanzata da 
alcuno. 11 KRETSCHMAR (nt. 16) ritiene peraltro, che Domizio Labeone fosse non 
un laico, ma un giurista anch'egli. 

19 È inaccoglibile tuttavia l'avventata ipotesi dello ScHuLz, Storia della giurispt. 
rom. (tr. it. 1968) 224 nt. 2, secondo cui « aut valide nulta est consultatio tua » 
sarebbe un glossema postclassico. V. già WIEAcXER cit. (nt. 16). 

20 Sul problema, limitatamente all'età repubblicana: A. D. MM4FXEOINI, La diffa-
mazione verbale nel diritto romano 1 (1979) 168 s., 195 ss 

21 CosI la « communis opinio 	P. KXÙGER, Gesch. der Quellen und Litteratur 
de, r5m. Rechts' (1912) 186 nt. 46. Ma v. A. GuARmo, Salvitis IuUanu, (1945) 110. 

22 Rinomatissima, ad esempio, è stata in Italia la coppia dei fratelli De Rege, 
uno dei quali immancabilmente sbottava, alle idiozie (o no?) dette in modo esirabon-
do dall'altro, con un: « Ma va a quel paese, cretino». In proposito v. Enciclopedia 
Garzanti « Lo spettacolo » (1976) Sv. De Rege, fratelli. 
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E se a qualcuno questa fantasia parrà troppo grossa, non esito a 
rispondere che infatti lo è. Ma proprio forse per questo non è mancato, 
in dottrina chi l'ha tradotta in puntuale ipotesi scientifica n. (Spesso, 
come è ben noto, la realtà supera di parecchio l'immaginazione). 

23 Cfr. in proposfto KRETSCHMAR (nt. 16) 71 Ss. con bib1iograa. Il riferimento 
è stato fatto a tal Domitius soprannominato Insanus, di cui parla Cd. n. A. 18.7.1. 
Ma Geflio scrive: « Donzitio, bomini doto celebrique in urbe Roma, cui cognomento 
1nsano factum est, quoniam erat natura intraclabilior et morosior » 



NOTE SU RESTI DOCUMENTALI 

I. IL SEPOLCRO DI ACCURSIO. 

Lavoratore davvero instancabile, Guido Kisch ha dato alle stampe 
una nuova raccolta di studi, tutti finora inediti, polarizzati sulle figure 
e sulle opere degli umanisti (K. G., Gcstalten und Prnbleme aus Huma-
nismus und Jzuisprudenz [Berlin 1969] p. 338). Lettura piacevole, oltre 
che istruttiva, anche per i non specialisti soprattutto a causa della lezio-
ne di metodo che si ricava da queste pagine casi nitide, vorrei dire 
levigate, pulite; pagine che sanno, oltre che di profondità di pensiero 
e di vastità di esperienza, di saggezza, di serenità, di raffinata eleganza. 
Le monografie (ciascuna delle quali dedicata, all'uso umanistico, ad un 
compagno di studi) sono sei: su Accursio e i suoi biografi; su Amer-
bach e Vadian come difensori di Bartok; su Hattestedius; su Haloander 
e le vicende della sua edizione del Corpus iuris; su Pietro Antonio 
Fijmriensis in dole di Basilea; sulle lettere di Claudio Cantiuncula. 

Il pregio delle belle opere è di suscitare pensieri, e questa ne su-
scita ad ogni pagina. Esempio minimo è quanto l'a, scrive (p. 75 ss.) 
a proposito dell'iscrizione funeraria (restaurata il secolo scorso) che oggi 
si legge, nella chiesa di San Francesco in Bologna, sulla tomba di Ac-
cursio e di suo figlio Francesco: « Scpulchrum Accursii / Glossatoris le-
gum / Fra,zciscì eitis 611i ». È giusta l'ipotesi del Kantorowicz, secondo 
cui l'ultimo rigo fu aggiunto ai precedenti in un secondo momento, e 
cioè in occasione della morte di Francesco (1293)? Secondo Fa,, mal-
grado la ragionevole incredulità del Genzmer, la risposta è si. Egli lo 
desume dalla lettura di un brano, finora non utilizzato, delle Vitae re-
centi~ iureconsultorum di Giovanni Fichard, che visitò la tomba 
nel 1536 e trascrisse tra legum e Francisci un ei che oggi non esiste pli. 

Ma il Fichard, nella seconda edizione (1565), trascriveva in due 
righi (Sepulchrum Accursii Glossatoris legurn / e! Prancisci eius fui), 

* In Labeo 15 (1969) 241. 
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mentre nella prima edizione (1539) aveva scritto in tre righi (Sepulchrum 
Accursii / Glossatoris leguin et / Francisci eitis fui). Se non erro, do-
vrebbe far pensare alla redazione unitaria dell'epigrafe sopra tutta que-
st'ultima trascrizione (che era anche verosimilmente la più fedele). Mi 
riesce difficile pertanto, sul piano delle probabilità, aderire alla tesi se-
condo cui l'ci che si legge nella seconda linea di questa trascrizione fu 
inserito ivi per impedire il residuo di tre spazi lasciato da Glossatoris 
legum e per non allungare troppo la terza linea. 

Se l'iscrizione originale terminava con legum, è credibile che Glos-
satoris legum, nella seconda linea, fosse inciso al centro della stessa, 
per modo da lasciar spazio sia a destra che a sinistra (e non soltanto 
a destra): il posto per Pci, in tal caso, non c'era. Di pit. Se è vera la 
notizia, che l'a, accetta, per cui Accursio fu sepolto dapprima in San 
Domenico e fu trasportato in San Francesco solo dopo la morte del 
figlio, per essere unito a questi in un sepolcro unico, possibile che in 
occasione della tomba unitaria non sia stata fatta ex novo, ed unitaria, 
anche l'iscrizione? 

2. « VENUS PLAGIARIA 

I. Sarei folle se pretendessi, dopo il moltissimo che si è scritto 
in proposito' di risolvere i dubbi affioranti dalla lettura di un ben noto 
graffito di Pompei, il CR, 41410 (Zangemeister): Venus enim / pia- 
iaria / est quia exsanguni / lfleum peli! / in Vies lumtiltu / p&riei 

oplei I sibi ut bene / navigel / quod e! / Ano sua r. 
Per quel che mi riguarda, penso si debba aderire alla ipotesi, ulti-

mamente difesa da M. Gigante, secondo cui in una prima parte (sino 
a petit) l'autore (o più probabilmente l'autrice) della scritta lamenta 
un'opera di seduzione posta in atto da Venere su un suo consanguineo 
(il misterioso exsanguni), mentre la seconda parte csprme il desiderio, 
formulato o condiviso dall'affezionata Arione, che la vittima di Venere 
torni ad essere tra gli animatori della vita cittadina e possa augurarsi 
una futura navigazione tranquilla. 

L'epigrafe può essere dunque letta approssimativamente casi: Ve-
nus enim plagiaria est quia ex sangu( i)n[il (e) meum peli!: in vi[c] (i), 

* In Atti Ace Pnntaniana 29 (1980) 93 ss. 
Sul punto: M. GIGANtE. Coultà delle /orme letterarie nell'antica Pompei (1979) 

205 ss., con bibliogra€a completa. Cfr anche: A. MAIURI, Mestiere darcheologo 
(1978) 141 Ss.; R. LAMBERT!NI, « Plagizin: » (1980) 48 Ss. e passim. 
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tumultu( ni) pari[e]( a )i, oplel sibi ut bene navigel, quod e! Ano sua 
r(oga!). 

2. Rimane da stabilire che cosa si intenda per Venus plagiaria. 
All'ingrosso, non vi è dubbio che il senso dell'aggettivo sia quel-

lo di « seduttrice »: una seduttrice che, preciserei, non è ancora riu-

scita a vincolare in modo definitivo l'exnguni meum, ma lo sta per 
ora solo insidiando (pelli). Tuttavia l'alta importanza & una dea come 
Venere, con la vastissima dotazione di epiteti di cui essa dispone, esige 
che ci si chieda come mai l'anonimo (o l'anonima) di Pompei abbia 
fatto ricorso all'appellativo del tutto originale di « piagiania ». 

Sorvolo su meno attendibili spiegazioni (Venere pelagia o marina, 

Venere piagosa o flagellatrice, Venere da piazza [piaga] o malafemmina) 
e mi fermo su quelle offerte da A. Maiuri e dal già citato Gigante. Per il 

primo autore Venere è detta plagiaria perché commette una sorta di 

crftnen piagii, asservendo a se stessa t'exscnguni meum. Per il secondo 
autore t'accezione offensiva o risentita & criminale è « inopportuna, ol-
tre che incoerente coi culto di Venere a Pompei », e l'epiteto va colle-
gato piuttosto a pMga, nel senso di rete, tanto piú che Venere, o per me-
glio dire Afrodite, viene talvolta poeticamente rappresentata appunto 
come provvista di rete. 

L'inopportunità e l'incoerenza coi culto di Venere a Pompei di una 
scritta, sia pure irriverente, in cui la dea è qualificata come autrice di 

plagia, io, francamente, non riesco a vederla. £ proprio sulle mura di 
Pompei che si legge (cfr. GIL. 4.1824) l'invettiva di quell'amante de-
luso che giunge ad affermare: « Veneri volo jrangere costas fustibus et 
lunzbos debilitare deae ». Comunque l'epiteto di « plagiaria », nel senso 
di autrice di plagia, non è poi tanto « ingiurioso » (diffamatorio) quan-
to credono il Maiuri ed il Gigante ed è connesso, almeno semantica-
mente, proprio con piaga. 

Ecco un punto sul quale lo storco del diritto romano può forse 

dire qualcosa & suo. 
3. La connessione dì plagiaria (Venus) con piagiuni è, a mio av-

viso, tanto ovvia da doversi accogliere sino alla prova del contrario. 
Ciò non significa peraltro che il plagianius sia automaticamente da inten-
dere come autore di un cnimen piogii, e che la nostra Venus plagiaria 

sia quindi irrispettosamente assimilata ad una criminale. 
La storia della repressione criminale del plagiutn è molto com 

plessa, e in parte anche irrimediabilmente oscura, ma una cosa per lo 
meno è certa: che non tutte le attività di plagiurn furono mai bollate 

come crimina o, per dirla in linguaggio giuridico moderno, come reati. 
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Nel primo secolo dell'ira volgare, che è quello che qui ci interessa, erano 
perseguiti criminalmente, in base ad una lex Fabia di data incerta, solo 
coloro che, senza ricorso alla smaccata violenza, riducessero in proprio 
stabile potere dei cittadini romani, dei loro liberti (anche dedigiciorum 
loco), dei loro schiavi. Al & fuori delle fattispecie di incriminazione, 
un plagiario era magari considerato un furbacchione, un seduttore, un 
corruttore, insomma una persona poco stimabile, ma mai un violento 
e non necessariamente un criminale. 

Fatta questa prima precisazione, chiediamoci di dove sia venuto 
fuori il termine piagium. Alcuni pensano ad una derivazione dal greco 
,tkàytov, che ha il senso di mossa operata di traverso o obliquamente, 
ma altri, e per esempio C. H. Brecht, pensano proprio all'&iino di 
plJga, nel suo senso di rete o di laccio. Ed è questa, anche a mio av-
viso, la spiegazione migliore: non tanto per ragioni filologiche (v. tutta-
via Isid. ci. 195.1 minus aule,, recie synplagium dicifur a plagis), 
quanto per considerazioni di carattere pratico. 

L'introduzione non violenta d individui ad asservirsi al plagiarius 
ed a rimanere da lui più o meno stabilmente intrappolati fa inevitabil-
mente pensare, per analogia, alla caccia, ed in particolare alla caccia 
con le reti ed i lacci (appunto, tra l'altro, con le plagae), in virtù della 
quale l'animale veniva preso vivo, salvo ad essere eventualmente ucci-
so in un secondo momento. Che altro è il plagiarius, se non uno che 
irretisce, intrappola abilmente un altro uomo? 

4. Forse, ma con estrema cautela, si può supporre qualcosa di più. 
Sopra tutto se si ammette che la lex Fabia sia stata di emissione an-

teriore a quella lex Plautia de vi (80-70 a. C.) con la quale ebbe inizio 
I. criminalizzazione della violenza fisica, vi è da chiedersi, se almeno 
alle origini l'azione del plagiator fosse concepita come esclusivamente 
psichica, cioè come concretantesi in un'opera di persuasione meramente 
verbale della vittima oppure di mero abuso della sua eccessiva credu-
lità della sua dabbenaggine, o comportasse invece la possibilità di aiu-
tarsi con qualche accorgimento di carattere materiale. La durezza dei tem-
pi (Il-I secolo a. C.) ai quali ci riferiamo induce a pensare che, quan-
to meno per fermare e raccogliere nelle vie di campagna i viandanti da 
passare poi in qualche modo a sottomettere, a plagiare, non si usassero 
solo cortesi e discreti ragionamenti, ma si impiegassero anche mezzi più 
tangibili ed energici, non esclusi il boccale di vino e la scazzottatura. 
Del resto, chi non sa che metodi di questo tipo sono stati in onore 
sino al secolo scorso (al giorno d'oggi non so) per gli arruolamenti 
nell'esercito e per la formazione delle ciurme sulle navi? 
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Ecco dunque profilarsi, beninteso come ipotesi, il ricorso dei pia-
giatii a lacci, a reti, a voci minacciose, a spintoni di lato intesi a restrin-
gere il gruppo, e ad altre brutalità di questo genere. Metodi indubbia-
mente energici, ma che una società contadina come quella romana an-
tica (analoga, perché no?, a quella del buon vecchio Far West dei 
film di John Waine) presumibilmente non considerava addirittura vio-
lenti. 

3. IN CAMPAGNA A MONDRAGONE. 

I. Nell'ormai lontano 1937 uno scavo operato, non a fini archeolo-
gici, nel cimitero di Mondragone, cittadina in provincia di Caserta, nei 
pressi dell'antica Sinuessa, ha portato alla luce una lapide del primo 
secolo dopo Cristo in discreto stato di conservazione'. 

Depositata per anni nella sede comunale, l'epigrafe risulta oggi, 
come spesso succede, scomparsa. Ne rimane, per nostra fortuna, una ri-
produzione fotografica abbastanza nitida, sulla quale A. Pellegrino ha 
basato in tempi recentissimi una diligente ricostruzione storica, forse 
però un po' carente sul piano del diritto. 

Dato che quattro occhi vedono a volte meglio di due, mi permet-
to qui di seguito di dePneare una mia riconsiderazione dell'epigrafe. 

2. Anzi tutto il testo. Ti(berio) Claudio Causare / Augusto Germa-
nico III I L(ucio) Vi/duo iterum co(n)s(uiibus) / P(ublius) Crusius 

Germanus donavit / decurionibus pagi Sarclani / (sestertium) duo milia 
gai cx usurig eius (summae) VI K(aiendas) apriles / natali suo quodannis 

in pago / vc'scantur quae summa publicata est I Caesare et Sentilo 

co(n)s(ulibus) idibus ianuaris I D(ecreto) D(ecurionurn). 
Non so se ed a quali migliori risultanze di lettura porterebbe un 

riesame diretto dell'epigrafe, posto che ormai non sia stata distrutta o 
utilizzata per una costruzione moderna. Trovo comunque rilevante che i 
primi due righi (con l'indicazione dell'imperatore) hanno lettere alte 
cm. 4,8 e larghe in proporzione, che i secondi due righi (con l'indicazio-
ne dell'altro console e di Publio Crusio Germano) hanno lettere alte 
cm. 3,2, che le lettere del quinto rigo sono alte cm. 3, che le lettere 

dei righi successivi sono alte cm. 2,8. 

* In Atti ,4cc. Pontaniana 29 (1980) 95 sa. 
I Sul terna: A. PELLEGRINO, Iscrizione di Mondragone. in Sesta miscellanea greca 

e romana de//'Im. ira!, per la Storia antica (fasc. 23, 1978) 383 ss., con bibliografia. 

Cfr. anche: E. KORNEMANN, al. Pagus in RE. 182 (1942) 2322 e 2329 5.; S. Di 
SALVO, 11 lega/o moda/e in diritto romano (1973) passi, con bibliografia. 
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Veniamo ai contenuto. Secondo il Pellegrino, « l'iscrizione menziona 
un certo P. Crusius Germanus che nel 43 d. C., sotto l'imperatore Clau-
dio, dona 2000 sesterzi ai decurioni del pagus Sarclanus, affinché con 
l'usura, cioè con l'interesse di tale somma, possano festeggiare degna-
mente il suo giorno natalizio: questa somma era stata donata al suddet-
to scopo due anni prima, quando erano consoli Caligola (per la quarta 
volta) e Cn. Sentius Saturninus, cioè nel 41 d. C. ». 11 Pellegrino preci-
sa anche: « l'espressione publicata est non allude ad una confisca », ma 
alla pubblicità del dono. 

Ecco un primo punto di incertezza. Se si accettano pienamente, come 
non dubito debba farsi le identificazioni consolari proposte dal Pelle-
grino, si è costretti a ritenere che la donazione fu fatta (donavi!) nel 
43, ma invece era già stata pubblicamente fatta (quae summa publicata 
est) due anni prima. Impossibile. Per sfuggire alla difficoltà si potrebbe 
pensare che nel 41 fu resa pubblica la semplice intenzione & donare, 
realizzata poi solo nel 43; oppure si potrebbe pensare che nel 41 Publio 
Crusio abbia fatto solo una donazione obbligatoria (si sia cioè solo 
obbligato a donare), eseguendo concretamente il suo obbligo nel suc-
cessivo 43. Ma è facile rispondere che, nel primo caso (quello della 
mera dichiarazione di intenti), l'episodio, essendo privo di ogni rilevan-
za giuridica e pratica, sarebbe stato taciuto, mentre, nel secondo caso 
(quello dell'obbligazione assunta nel 41: mettiamo, mediante stipu-
latio o mediante pollicitatio), la data della donatio non sarebbe stata 
quella del 43, ma proprio e solo quella del 41. Dunque, la spiegazione 
deve essere diversa. 

A mio parere, non bisogna spaventarsi troppo del publicata est. 
Il termine publicare, nel linguaggio comune e giuridico, ha spesso il 
significato di confiscare, ma non si deve perdere d'occhio il fatto che 
il suo senso primario è quello di rendere publicurn un cespite: di in-
camerarlo, cioè, nel pubblico patrimonio, di versano nelle casse del-
la comunità pubblica. Si rende publicum anche ciò che non si con-
lisca e che non si preleva a titolo & imposta o di tassa, ma che si 
acquista dall'ente pubblico a titolo oneroso o gratuito. Anche il com-
pendio di una donazione viene quindi publicatum. E che nel caso nostro 
l'interpretazione da adottare sia proprio quella & una summa divenuta 
publica per effetto di donazione è confermato da un piccolo, ma non 
inconsistente indizio: la publicatio del 41 viene datata con la precisa-
zione temporale idibus ianuariis, necessaria per mettere in evidenza, in 
una fattispecie di donazione reale, il momento preciso del passaggio 
della summa donata dal regime del ius privatum a quello del ha publicum. 
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Ma allora, se la donazione divenne operativa alle idi & gennaio del 
41, perché l'epigrafe si apre con l'indicazione dei consoli del 43? 

Direi che sia per due ragioni: primo, perché l'epigrafe fu fatta 
decreto decurionum nel 43; secondo (ma si tratta solo di una possibilità), 
perché Publio Crusio Germano, che nel gennaio 41 aveva fatto una 
donatio (negozio, come suoi dirsi, inter vivos) e perciò era ancor vivo, 
nel 43 era forse morto, il che spiega perché ad un semplice privato come 
lui possa essere stata dedicata dai decurioni un'epigrafe in qualche 
modo celebrativa. Congettura, quest'ultima, avvalorabile forse con que-
ste altre considerazioni: anzi tutto, che i primi quattro righi della la-
pide, con indicazioni dei consoli del 43 e del nome di Publio Crusio 
Germano, in qualità & donante, sono fuori misura, con lettere cioè 
variamente più alte rispetto ai righi successivi; secondariamente, che 
una donazione (atto, si ripete, inter vivo,) fatta affinché i decurioni 
de! pago Sarclano facciano un banchetto in onore del donante nel suo 
genetliaco, senza che al banchetto il donante partecipi, ha tutta l'aria 
di una donatio fatta dal nostro Publio Crusio per il tempo successivo 
alla propria morte. 

11 previdente Publio, suppongono, conscio delle lungaggini della 
procedura amministrativa di accettazione di un lascito da parte di un 
ente pubblico e timoroso delle obiezioni che gli eredi avrebbero potuto 
sollevare contro la validità di un legato, ha messo le mani avanti ed ha 
predisposto da vivo (come anche oggi non di rado si usa) l'operazione 
che gli stava a cuore. 

3. Resta da chiarire a chi sia stata fatta la donatio e sotto quale 
regime giuridico. 

I destinatarii dell'atto di donazione, le controparti del negozio relati-
vo, non sono, non è pensabile che siano i decuriones del pagus Sarclanus. 
I decurioni del pago Sarciano sono solo i beneficiari della liberalità, cioè 
coloro a cui deve essere pagato il pranzo annuale (quotannis). Sarebbe 
stato impossibile donare a costoro, salvo che costituissero un corpus 
rappresentativo di tutta la categoria nei suoi componenti attuali e fu-
turi. Più naturale è che la donatio sia stata fatta all'ente pubblico 
di appartenenza dei decuriones, con l'intesa che ne finanziasse il ban- 
chetto (uti 	. vescantur). A sostegno di che, cito, una per tutte, CIL. 
812422: ... testamento suo (12000 sesterzi) dedit, ex cuius usuri: 
die natali suo . . - decuriones sportulas accipereni. 

Qui si apre una duplice possibilità, che sarebbe però vano voler 
approfondire: o che l'ente pubblico sia stato il pagus Sarciannr, suppo-
nendosi che fosse un borgo (eccezionalmente) tanto vasto e organizzato 
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da potersi permettere una amministrazione autonoma; oppure che l'en-
te pubblico sia stata la fiorente Sinuessa, supponendosi che fosse eretta 
in municipio e conglobasse amministrativamente il vicino borgo Sar-
clano. Anche se, sopra tutto fuori di Italia, si possono addurre esempi 
di pagi con amministrazione quasi-municipale a me pare difficile che 
11 pago Sarciano, cosí vicino a Sinuessa lungo l'importante tracciato del-
la via Appia, fosse autonomo. Avanzo quindi la supposizione che Crusio 
Germano abbia dato i suoi sesterzi in dono al municipio di Sinuessa 
affinché banchettassero ogni anno, nella ricorrenza del suo genetliaco, i 
soli decurioni di Sinuessa aventi origine o residenza nel pago Sarciano, 
che era evidentemente anche il suo. 

Donazione con termine iniziale post mortem donanti, e, quanto 
al regime, sub modo, dunque: di un tipo non infrequente nell'antichità 
romana, anche se di gran lunga preferito era il sistema del legato mo-
dale. E, si badi, non è che la donazione fosse per il comune di Sinues-
sa una lustra, nel senso che le usurae della summa donationis fossero 
da impiegare completamente nel banchetto annuale. Posto che gli inte-
ressi dei duemila sesterzi arrivassero, in caso di buon impiego della 
somma, al 12% dai 240 sesterzi del loro ammontare (ex usuris) si do-
veva trarre la somma indubbiamente minore per il rustico pranzo cele-
brativo annuale dei decurioni del pago Sarciano: pranzo da compiersi 
eventualmente, secondo l'uso, con una distribuzione di modeste spor-
tulae preparate in precedenza. In ogni caso, anche se il reditus del ca-
pitale (cioè, visto che esso era costituito da pecunia, il compendio 
annuale delle usurae dallo stesso prodotte) fosse stato inferiore all'asse, 
pari ad esempio a non piú dei 5 o 6%, è da ritenere che gli oculati 
amministratori del municipio mai avrebbero ordinato un pranzo di costi 
equivalente o addirittura superiore al ricavo degli interessi. 

Presumibilmente, comunque, l'atto di donazione, di cui l'epigrafe 
fa solamente cenno, portava anche una determinazione convenzionale 
della redditività del cespite donato, cioè degli interessi che ne avrebbe 
ricavato o dovuto ricavare il municipio. Cosa tanto più opportuna in 
quanto il danaro di Publio Crusio Germano, essendo res /ungibiUs, non 
poteva giuridicamente distinguersi, dopo la puMicatio, dal liquido conte-
nuto nelle casse del municipium. 

4. Col passare degli anni e con l'inflazione, non so se trottante o 
galoppante, il reddito dei 2000 sesterzi donati da Publio Crusio Ger-
mano, anche se fissato al 12%,, dovette divenire irrisorio. Siccome 
nelle spese del pranzo oltre quel tetto non si poteva andare, dovette 
finire che il pranzo si ridusse ad un misero spuntino e lo spuntino si ri- 
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dusse, chi sa, anche a meno, addirittura a niente. Destino che dovette 
essere comune a tutti i lasciti e le liberalità di questo tipo, frequen-
tissimi ne1 mondo antico. 

Gli eredi (o gli eredi degli eredi) di Publio Crusio Germano avran-
no avuto, a questo punto, la tentazione di citare in giudizio il municipio 
per l'inesecuzione del modus? 

Sarebbe stata una questione interessante, assimilabile forse a quel-
la dell'impossibilità sopravvenuta di esecuzione dell'onere, di cui i giu-
risti romani non mancarono per vero di occuparsi. Ma, nessuno ha 
pensato, a quanto pare che per duemila svalutatissimi sesterzi il gioco 

,i valesse la candela. 

7/.  

4, UNO SPETTACOLO GLADIATORIO. 

Dell'ottimo libro di Patrizia Sabbatini Tumolesi sugli annunci di 
spettacoli gladiatorii a Pompei (S. T. P., « Gladiatoruin paria » [Roma 
1980, voi. I della collana « Tituli » curata da 5. Panciera] p. 179 con 
varie tavole e piante) spero di potermi occupare altrove, parlando speci-
ficamente della condizione giuridica dei gladiatori a Roma. Qui mi con-
cedo una minima divagazione fuori del mio seminato relativamente al-
l'iscrizione n. 25 (= CXL. 4. 1186, cfr. tav. VIII n. 3), di cui la let-
tura proposta dall'a, e da altri è la seguente: N(umeri) Popidi / Rufi 
fam(ilia) glad(iatoria) {p]n [ g]n(Qbit) Pompéis venàti[ o] / ex XII 
k(alendas) maias mila [e]t  vela erunt (omissis). 

Sino al mais del terzo rigo si capisce (e si integra) bene: Ala 
compagnia gladiatoria di Nurnerio Popidio Ruf o combatterà a Pompei: 
combattimento con le fiere dal 20 aprile 	Ma che significa « matti et 
vela erant »? 

Secondo l'a., che fa gustamente giustizia di altre letture, l'avviso 
vuoi dire che lo spettacolo principale, il quale è indubbiamente quello 
gladiatorio, sarà integrato, a partire dal 20 aprile, da una venatio, dal 
velarium steso sul circo a dargli ombra e, per buona giunta, da una 
distribuzione di mele agli spettatori. Ora, io non starei troppo a preoc-
cuparmi del punto se vi siano ancora mele sugli alberi a fine aprile (l'a. 
pensa di no, ma persone competenti di queste cose mi hanno detto 
che invece, tutto sommato, si), né ricorrerei per la fornitura delle mele 
all'idea dei matti Cuinana, cioè delle mele conservate in anfore secondo 
l'uso campano, e più precisamente di Cuma. 

* In Labeo 27 (1981) 432. 
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Io mi domanderei piuttosto se abbia un senso attendibile la ipotesi 
secondo cui « ii nostro edito, vuole attirare l'interesse del pubblico con 
una distribuzione, certo non sfarzosa, ma guanto meno curiosa ed ec-
cezionale ed a tal fine si serve di mala, forse perché per lui era facile 
procurarsi questo tipo di frutta ». E siccome il senso attendibile, o al-
meno tranquillante, in questa ipotesi non c'è, ecco come io ragionerei 
più banalmente, in ciò accostandomi (non mi è poi difficile) alla pro-
babile scarsissima levatura culturale dell'ignoto scrittore dell'annuncio 
murario. 

In primo luogo, è evidente, anche se non corrisponde appieno alle 
regole di una corretta sintassi, che lo « ex XII kal. mai. » si riferisce 

non solo alla venatio, ma anche, ed a maggior ragione, alla ben pii 
importante pugna gladiatorum cui la venatio farà contorno. In secon-
do luogo, è probabile che la promessa (usuale) dei vela si accompagni ad 

una promessa (non inconsueta) di sparsio o di iactus di frutta tra il pub-
blico: frutta in generale (che potrà essere frutta di stagione o frutta 
secca), non specificamente mele. 

« Ah ovo usque ad mala » dice, se ben ricordo, Orazio (Sat. 1.3.6-7), 
con riferimento al pranzo di tutte le stagioni dell'anno. 

5. L'ANELLO E LA PORTA. 

Spero di non sollevare risate « omeriche » (vedremo tra poco che 
l'allusione al poeta non è fuori luogo), almeno tra grecisti e papirologi, 
se mi permetto di intervenire nel delicatissimo problema & un frustalo 
papiraceo ercolanese (fr. 25 PHerc. 1015, T. 9-15), che è stato sottopo-
sto di recente a nuova lettura ed interpretazione da Francesca Longo 
Auricchio, dotta e valida esponente della scuola napoletana diretta da 
Marcello Gigante (L. A. E, Un proverbio citato da Pilodemo, in Cronache 

ercolanesi 21 [1991] 97 ss). 
A rettifica di letture precedenti (che, per verità, davano un senso 

assai poco comprensibile), l'a. propone, con le cautele del caso, la se-
guente ricostruzione: t1tEp o[vI Si& 8axruXLou 'rosù[wv] 
ox &v &LàptoL, oUroj rei!. (« come dunque non potrebbe sbagliare 
tirando con l'arco attraverso un anello nel colpire una porta, cosi ecc. 
Tutto sta nella novità del rcekov, cioè nel fatto di « tirare con l'arco », 
il quale permette alla studiosa di ricordare una ben nota domanda reto-
rica avente appunto riferimento al tiro con l'arco, alla quale alludono 

* In Labeo 38 (1992) 260 



418 	 SORTITh « EXTRA MOENIA 

Aristotele, Alessandro & Afrodisia e Asclepio in testi che qui ometto 
di riprodurre: «; Sv Dúpa ágpTot; (« chi potrebbe sbagliare una 
porta?). 

Certo, non è praticamente possibile che un arciere non riesca a far 
passare la freccia nientemeno che attraverso una porta (casi come non 
è praticamente possibile, diremmo noi oggi, sfondare una porta aperta). 
Ma come la mettiano col arru1ou, cioè col trapassare la porta attra-
versando prima un anello da dito? La cosa non è sfuggita all'a., che si 
richiama, per spiegarla, alla famosa gara dell'arco proposta da Penelope 
nel canto 19 dell'Odissea, ai suoi indesiderati pretendenti: gara diffi-
cile, anzi difficilissima a vincersi da chi non sia Ulisse, dovendosi anzi 
tutto riuscire a tendere il suo durissimo arco e dovendosi poi far volare 
il dardo attraverso (pare) ben sette fori consecutivi, i quali non erano 
comunque (direi) esigui come quello di un anello. Come è noto, dopo 
il fallimento & Telemaco e dei Proci nell'impresa, Ulisse stesso si fece 
avanti e, manco a dirlo, centrò il bersaglio. 

Ulisse però, non era un arciere qualunque. E in un'impresa ben più 
ardua di quella, facile per definizione, del trapassare il vano di una 
Porta. Questo il motivo per cui riterrei che anche la lettura del papiro 
filodemeo proposta dalla ricercatrice napoletana sia poco persuasiva 

A meno che (è un'ipotesi) la frase considerata non sia in realtà 
un'antifrasi e non abbia sapore sarcastico. Considerato che dalle parole 
precedenti (qui non riprodotte) esso sembra riferirsi a quei malvagi 
dei tiranni, il brano potrebbe aver ironicamente detto, in tal caso: « co-
me è cosa agevole dardeggiare una porta attraversando (ehm, ehm) un 
anello, cosf è una quisquilia criticare un tiranno (ehm, ehm) ad alta 
voce ». 

Chi sa, chi sa che la studiosa del Fiodemo ercolanese non dica 
cortesemente di questa mia che si tratta (ehm, ehm) di un'interessante 
congettura. 
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1. MITO E STORIA DELLA TAVOLA DI AMALPI. 

La scoperta della Ta/mia de kna[pha, rivelata da una pubblicazio-
ne del 1843, costitui, a primo aspetto, un clamoroso smacco scientifico 
(per vero, uno dei pochi da lui subiti nella sua insigne carriera) per 
quell'eminente storiografo del diritto marittimo che fu il francese Jean-
Marie Pardessus, autore della celebre, ed ancor oggi utilissima, Colte-
ction de bis 'natilimes antérieures au XVIII- siècle Non vi era nulla 
di male che la Ta/mia non figurasse nel capitolo XXXI dell'opera, dedi-
cato al Droit maritime des Deux-Sidiles, visto ch'esso era già stato dato 
alle stampe nel 18392  Il male era e rimane nel fatto che in quel capi-
tolo il nostro Pardessus si sbilanciò davvero un po' troppo: al punto 
da negare, e con la massima recisione, la possibilità che la Ta/mia fosse 

• Prefazione al volume Tabula de Anaipha (1965) 11 si. 
I J.-Marie Pardessus, nato a Blois nel 1772 e morto a Parigi nel 1853, fu 

membro del Consiglio legislativo sotto l'Impero, fu professore di diritto commerciale 
all'Università & Parigi del 1810 consigliere della Corte di Cassazione dal 1821, ma 
abbandonò le due cariche con l'avvento di Luigi Filippo, al quale non volle prestar 
giuramento. La Colleclion de bis maritimes antérieures au XVIIIe  siècle fu pubbli-
cata a Parigi, in sei volumi, tra il 1825 e ll 1845: il sesta volume uscito ne! 1845, 
contiene una lunga serie di Additions. A puro titolo di cronaca, va ricordato che 
l'iniziativa del Pardessus trova un precedente in Italia nella Biblioteca di gius nautico 
contenente le leggi delle pfti colte nazioni ed i migliori trattati moderni sopra le 
materie marittime, 2 volI., in 40  (Firenze 1785). 

2 Il cap. XXXJ fa parte del volume V dell'opera, pubblicato nel 1839 e con-
tiene (p. 215-266) gli Ordinamenti marittimi della città di Trani, un capo degli 
Statuti di Gaeta, una costituzione di Federico 11, vari brani estratti dai Capitoli dei 
re Angioini, un brano di una prammatica del 1604 e due prammatiche in tema di 
assicurazioni deI 1622 e del 1623. 
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mai esistita'. Di essa parlavano, almeno a sua conoscenza , due ring-

mati autori napoletani: piú vicino nel tempo, Michele de Jorio, nel 

suo copioso progetto di un codice marittimo « ferdinandeo » 5, e, piti 
distante di circa tre secoli, il cinquecentesco giureconsulto Marino Frec- 

cia, ch'era poi l'autorità cui si richiamava a sua volta il de Jorio. Tutto 

si riduceva, dunque, sempre secondo il Pardessus, al Freccia, e del Frec-

cia tutto si riduceva ad un solo periodo dell'opera De sub/eudis, pub- 

blicata nel 1554 : « in Regno (sc.: utriusque Siciliae) non lege Rhodia 

marititna decernuntur, sed secundum Tabulam quam Amalphitanam vo- 

3 Cfr. Collection Cit., vol. 5 (1839) 223 ss, ma v. già voI. 1 (1828) 142 
ss. Si noti che la Tabula non figura nemmeno nelle Additions del vol. 6 (1845) 
della Collection: il che, per verità, stupisce, dopo che il documento era stato pub-
blicata ben due volte nel 1844 (v. ntc, 12 e 13). Ancor piú stupisce (e già stupiva il 
LABAND, nello scritto cit. infra nt. 15: cfr. 299 nt. 3) che, sulla fede del Par-
dessus ed evidentemente mttora ignaro della Scoperta del Gar, contestasse nel 1863 
t'esistenza della Tavola lo ScLapls, Storia della legislazione italiana', voI. 1 (Torino 
1863) 188 s. 

4 Conoscenza incompleta, rileva giustamente il VOLPICELLA (Luigi), nel suo di-
scorso Dagli antichi ordinamenti marittimi di Tremi, riprodotto dall'ALIM4ELLI, in 
Delle antiche consuetudini e leggi marittime delle provincie napoletane (Napoli 1871) 
1 sa., specialni, 101. Il Volpicella cita, infatti: la cronaca del sec. XV, & 
cui in/ra nt. 19; un'altra cronaca (anteriore al Freccia, ma di età non precisata: 
riportata dal P&NSA, (storia dell'Antica Repubblica d'Amalfi, vol. 1 LNapoli 17241 
17), ove si legge(va) dell'invenzione della bussola ch'essa è « certe digna ingeniis 
amalphitanis, a quibus et campilatae leges maririmae, quibus deciduntur intcr nautas 
iurgia in Curia Magni Adrnirantis huius regni»; un atto pubblico del 1571 « veduto 
dallegregio Matteo Camera » (cfr. CA.,En, in Ann. Due Sicilie 1 [1841] LIII 
e 118), in cui i contraenti dichiarano di uniformarsi a quanto stabilito nella Tavola 
di Amalfi;  un atto del 1603, di cui parimenti dà notizia il CAMEIU (eod. 2 [18601 
349), che documenta la vendita della metà di una feluca da Muzio Aliano di 
Napoli a Ascanio Amodeo di Conca, con l'impegno da parte di quest'ultimo di dare 
all'Aliano, per ogni viaggio, « reale er fedele conto della restante mità di felluca de 
esso Mutio seconde la uso et costumanza della Tavola della costa de Amalfe ». 

Cfr. ne Joato, Codice Ferdinando o Codice marittimo compilato per ordine di 
5. M. Ferdinando IV, voli. 4, di pagg. 2414 (Napoli 1781). Il de Jorio parla della 
Tabula nella prima parte del secondo volume, 92 a, dedicato alle leggi del 
mare antico e moderno. Si noti che l'opera fu pubblicata in 20-25 copie, essendo de-
stinata alla lettura da parte dei soli Consiglieri della Corona. Sul de Jorio, su questa 
sua opera e su un preteso plagio letterario che ne sarebbe stato fatto da Domenico 
Alberto Azuni, cfr, ALIANELLI ( cit. retro nt 4) XXIII si. 

6 Gr, FRECCIA (o Frezza), De sub/eundis baronum e, investituris frudorum (Nea-
poli 1554), libro I, cap. VII (De off. Admir. ,naris), n. 8 Il Freccia, nato a Rivelo 
nel 1503, fu regio consigliere a Napoli dal 1539 al 1560. Mori ne! 1566. 
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cant, omnes controversiae, omnes lites et omnia maris discrimina ea lege, 

ea sanctione usque ad haec tempora firiiuntur 7  ». Non solo è poco, 
esclama (o sembra esclamare) il Pardessus, ma è veramente incredibile. 

Chi può credere, egli scrive, ad un testo legislativo (« ea lege ») che sa-
rebbe stato tanto importante per tutto il territorio delle Due Sicilie 
(« in Regno »), e di cui invece nessuno parla all'infuori del Freccia? Co-
me mai, egli incalza, le raccolte di prammatiche e di leggi d'epoca aveva 

e angioina non fanno parola alcuna di una Tabula, che sarebbe divenuto 
il codice in uso, ai tempi del Freccia, presso la Corte suprema dell'Am-

miragliato? Ed è pensabile, egli chiede infine a se stesso, che il preteso 

monumento ainalfltano sia sfuggito sinanco alle accurate ricerche di un 

Pardessus, che pure può menare a suo vanto la scoperta degli Ordina-
menti marittimi di Trani S?  In breve, conclude severo il Pardessus, la Ta-
vola amalfitana è una favola, buona a incantare solo qualche trattatista 
da strapazzo: il Freccia si è gravemente confuso, ed è probabile che egli 

abbia ritenuto per arnaffitani gli Ordinamenta et consuetudo maris edita 
per consules civitati: Trani. 

L'interpunzione del passo è quella adottata dal LMw (v. infra nt. 15). Il 
Freccia non dice esplicitamente che la Tabula fosse applicata dalla Gran corte del-
l'Ammiragliato del Regno, ma lo fa capire in modo piuttosto chiaro: la notizia corri-
sponde, dunque, a quella riportata dalla cronaca (secondo il Volpicella, anteriore), di 
cui retro tu. 5. Jllazjone del muto fantasiosa e incredibile è quella secondo cui l'auto-  
riti della Tabula si sarebbe estesa anche fuori del Regno, sino ai tribunali di Costan-
tinopoli. Il PARDESSUS (Collection ch. VOI. 5, 223 sa.), che dice di averla letta 
in un libro di viaggi in India del maggiore Taylor, la critica con parole addirittura 
roventi (o Un fatto cessi straordinario, del quale nessuno storico del Regno di Napoli 
ha parlato, avrebbe bisogno di ben altre prove che la semplice asserzione & un 
inglese che scrive nel XIX secolo »). La tesi è Però sostenuta, con profonda convin-
zione, anche dall'AMoRosi, Lettera storico-villereccia sulla Tavola di Amalfi (Napoli 
1829) u. 10, che si richiama anche all'autorità del Paura e conclude la sua dottis-
sima (ma acritica) fatica affermando (n.  25) che la grandezza di Amalfi deriva sopra 
tutto « dalle sue leggi marittime, che oscurarono quelle di Rodi, e che fondate sul-
l'equità naturale della ragione umana obbligarono le genti suddite per forza d'impero, 
ed invitarono le altre nazioni poste sul Mediterraneo a seguirle per attrattiva di 
sapienza». 

8 Della scoperta il Pardessus (che non operava direttamente, ma attraverso in-
formatori e corrispondenti locali) dette notizia in Collection cit., vol. I, pag. 141. Gli 
Ordinamenta e! consuetudo rnarir edita per consulrs civitatis Treni figuravano in ap-
pendice alla pubblicazione a stampa degli Statuti della città di Fermo (Venezia 1507). 
E interessante riferire quanto scrive 'ALIANELLi, Delle antiche consuetudini (cit. 
retro tu. 4) XX nt. 2, per giustificare il Pardessus del non aver rinvenuto la 
Tabula de Amalpha: « Per la riverenza dovuta alla memoria di un giureconsulto cosf 
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Prescindiamo dal singolare errore di geografia e di storia che ha por-

tato il Pardessus, ingannato da una frettolosa lettura de! Brenkmann ', 
a confondere l'adriatica Trani con la tirrenica e ridente Atrani, quindi 

a supporre che gli Ordinamenti di Trani (e non & Atrani) possano avere 

avuto qualcosa a che fare con la città di Amalfi. Fatto sta che la sco-
perta della Tabula è venuta, come dicevamo a smentire clamorosamen-

te la tesi dello storiografo francese. La Tabula amalfitana non è una 
favola. Fu Tommaso Gar a ritrovarla, nella Hofbibliothek di Vienna, 

tra i manoscritti del Doge veneziano Marco Foscarini, ivi traslati nel 

1797 da Venezia °. Essa figurava in seno ad un codice del XVI secolo ",  

dotto e laborioso, quale il Pardessus, dichiaro che le inesattezze, che per amor della 
verità qui e altrove io rilevo nelle notizie da lui date intorno alle cose nostre, non sono 
imputabili a lui, ma a coloro, coi quali fu in relazione: risulta dall'opera lui nulla 
aver omesso per essere ben informato: non mancavano allora in Napoli cultori esimi 
degli studi giuridici e storici, ma pare che costoro non furono conosciuti dal Pardessus, 
quale che ne sia stata la cagione ». P, una giustificazione che chiama alla mente un 
noto proverbio veneziano: « pero ci tacon del buso ». Comunque, le considerazioni 
dell'Alianelli ricalcano una notizia fornita dal CAMERA (Istoria della città e costiera di 
Amalfi [Napoli 1836; rist. Cava dei Tirreni 19551 194 [della rist.1)t «Qualche 
napoletano annunziò al profes. Pardessous a Parigi, che i! manoscritto & queste leggi  
(sr.: Tavole Amalfitane 	secondo il titolo riferito dal Camera [.d., 192]) 
si trovava nelle mani della famiglia *** d'Amalfi, Quindi nel luglio del 1825 11 
Signor E. G. d'A. da Parigi si conferf tra noi ad attingere delle notizie su di un 
corpo di leggi cosf decantate [eod., nt. 2: « Voyage de Naples a Amalfi extrait d'un 
Voyage indi, eri Italie, nendant Tes annès 1824-1827. per E. ci d'A., inserito nella 
revista Enciclopedica Vol 36, pa*- 278, e segli. v 220»]. Perché mal si diresse, le 
sue superficiali ricerche riuscirono infruttose ed invece di dire disperso almeno 
un tanto monumento ne pose in dubbio Peqistenza ». 

Cfr. BREN1CMAW (Brencmannus), Historia Pandectarum in dissertatio gemma 
de Amalphi, De Republica Amalpbirana (Utrecht 1722) cap. XXXIII: « pneter 
Scalam er Rave!!iirn est et aliud opidum quod Trani appdllatur sed verius Atrani ». 
Sull'errore del Pardessus, cfr.: Honrius (cit. in/ra nt. 14) pag. 223 nt. 3; FESTA 
CAMPANILE (lorenzo), Al chiarissimo signore Luigi Volpicella intorno ad un'opi 
nione del Pardessu, relativa a Trani (Trani 1856). - Per le altre ermnee teorie che 
negano originalità alla Tavola amalfitana e la identificano con diverse raccolte di 
nonne mar'mare coeve, cfr, anche le app. I e 3. 

O Cfr. CAR, in Archivio storico italiano 5 (1843) 281 ss 
I' N. 184 della collezione foscariniana, i. 6626 della Biblioteca. Il manoscritto, 

per i suoi caratteri, è databile, precisamente, nella seconda metà del sec. XVI o nei 
primi decenni del sec. XVII. -_ Marco Foscarini (169-1763), legato della Serenis-
sima a Vienna, Roma e Torino e doge di Venezia nel 1762.1763, fu erudito e 
scrittore di rilievo, storiografo ufficiale della Repubblica e grande raccoglitore di 
antichi manoscritti, 
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alle pagine da 171 a 187, preceduta da una cronaca intitolata Dell'ori-

gine di Longobardi et di Normandi e seguita dalla trascrizione delle 

Consunudines civitali: Amai/le, da una Cronica omnium episcoporum 

Amaiphitanorum e da altri lavori storici che qui non interessa ricordare. 

Gli studiosi furono in grado di conoscente il testo fin dal 1844, in 

un'edizione del Gar o  ed in una del Troya, del Vo!picella Salvatore e 

del Vo!picella Luigi 13  La prima e accuratissima recensione critica, pur- 

troppo a tutt'oggi non ancora revisionata con criteri moderni 	ne fu 

fatta ne! 1864, maestrevolrnente, da Paul Laband '. Il manoscritto ori-

ginale 16  ceduto dall'Austria all'Italia nel 1927 I?,  si trova oggi gelosa- 

mente custodito nel Comune di Amalfi u. Nessuno vorrà sostenere che 

12 Cfr. Aych. cit. (retro nt. 19), App. voi. I, n. 8, 253 ss 
'3 Napoli 1844. L'edizione è comprensiva delle Consuetztdines. 
4 La prima revisione critica fu operata daII'Horintrs, Abhandiungen clvi-

listischen -ad handeisrechtlichen Inhalts (tr. Utrecht 1852) 221 ss. Dopo quelle 
del LMw (in/,a nt. 15) e dell'ALLANELLI (retro nt. 4), vi sono state solo edizioni 
compilatorie e di occasione. 

Da, Scerechi von Amalfi (a La Tabula de Amai/a »), in Zeitscbri/t 
/11, das gesammte Handelsrecht 7 (1864) 296 ss., specabn. 303 ss. 

16 Il CM1mu, in Memorie storico-diplomatiche dell'antica città e ducato di 
Amalfi, voi. I (Salerno 1876) ha parlato di un altro manoscritto della Tabula che 
sarebbe stato in suo possesso. Ma la notizia è tanto bella, che sembra quasi incre-
dibile, sebbene il Camera indichi testualmente alcune varianti del suo manoscritto 
rispetto al manoscritto foscariniano. 

17 Per la cronaca, la cessione non avvenne a titolo gratuito. L'Italia, e pM pre-
cisamente l'Istituto di credito marittimo, versò per ottenerla la somma di ottomila 
scellini. Non solo. La consegna fu preceduta da lunghe trattative diplomatiche, 
giacché l'Impero austriaco aveva temuto, in precedenza, & compromettere, con 
coglimento di una richiesta di rivendicazione, la sorte di tutto il fondo Foscarini 
che era andata ad impinguare la biblioteca della famiglia regnante. In seguito al 
trattato di St. Gerrnain. fu acclarata la legittimità del trapasso all'Austria della bi-
blioteca veneziana si che era esautorata ogni proposta di avere il manoscritto in 
conto riparazioni. Ma, su iniziativa del sen. D'Ameio, il Governo italiano incaricò 
il Salata Delegato a Vienna, di trattare l'acquisto del volume, che fu affidato al 
Comune di Amalfi. 

Il Nella Biblioteca nazionale di Napoli (fondo della Biblioteca brancacciana, cod. 
1V - C -5) il Ciccaglione ha scoperto una traduzione (con parziale rifacimento) in 
latino delle regole sull'iactus mercium. Cfr. CrccAcrjom, Un capitolo latino inedito 
della Tavola di Amalfi, in Archivio storico per le province napoletane 23 (1898) 
365 sa. Il documento è stato riprodotto nell'edizione « principe » commemora-
tiva della Tavola (Napoli 1934); è trascritto qui nell'app. 2 sv. « Getto a mare », 
secondo la versione datane dallo stesso scopritore. Vero è - lo rivelò già il PA-
NELLA (rc in Pan 1935) - che essa non è del tutto corretta. Ma le differenze 
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si tratti di un documento ufficiale, perché sono più che evidenti le 

note indicative di una tarda trascrizione erudita 19  Ma insomma la 

Tabula de A,naipha esiste, la si può toccare con mano, e sarebbe dav-

vero insensato asserire che il codice foscariniano contenga una falsifica- 

zione a. 

Pure, c'è qualche cosa, in tutto il discorso del Pardessus, che 

il ritrovamento della Tabula non è riuscito a travolgere. Secondo Ma-

rino Freccia, abbiamo visto, la Tabula aveva vigenza, ai suoi tempi, in 

tutto il Reame, ed egli la qualificava, per esplicito, « lex ». Il docu-

mento che abbiamo oggi sott'occhio ci autorizza a dargli ragione? Fu 

veramente la Tabula de Amalpha un testo legislativo? Ed esorbitò co- 

flscontrate sul testo non sono rilevanti; d'altra parte esse non sono state ancora 
accuratamente studiate. Si che, tutto sommato, si è preferito dare la lezione dell'edi-
tore originario, anche per il suo valore storico. 

19 Torna a proposito a questo punto, riportare testualmente il brano di un 
Chronicon Amalphitarnirn anoymi cuiusdam saeculi XV, praef. (riportato dal PEL-
LICCIA, Raccolte di varie croniche ero., voi. 5 [Napoli 17821 143): «Originale 
chronicae Amalphitanae, quce cnn scopra caractere curialisco et in Carta membranae, 
servatum fuisse una cum Tabula prothantina maris in domo familiae Domini lirsi et 
cx illa rivo faciebant cibi copias, ut penea se tantum documentum haberent. Sub 
unge Ladislao Vincislaus de Sancto Severino, qui fuit Dominus Amalfae, probibuir 
de domo Domini Ursi originale et portavit in domo sua; et ira deperditum est ori-
ginale iliud taliter, ut aliquae in civitate remanserit copiae, quas magna cautela 
quisque apud se renebar . . Et ego mea manu scripsi copiam de hac Chronica et 
de tabula prothontina, quae habetur etiam cum consuetudinibus et usis Amalphi-
tanorum propter causas et lires, quae inter nautas insurgunt o. Dunque: a) vi era un 
« originale » pergamenaceo della « Tabula pro:hontina mai-is » custodito dalla fami-
glia Donnorso; 14 questo originale sotto il re Ladislao (salito al trono nel 1386) fu 
requisito dal doge Venceslao di Sansevcrino (morto nel 1401) e andò perduto; e) al 
pi1 tardi dopo il 1401, gli Amalfirani dovettero, dunque, accontentarsi delle copie 
cherano state precedentemente fatte del documento e che erano religiosamente con-
servate da Varie famiglie; d) l'autore del Chronicon scrisse di sua mano una copia 
successiva al 1401 (quindi, non una copia dell'originale, ma una copia di qualche 
copia di essa) e ancora testimonia che la Tabula prothontina è di ausilio (e babe-
tur ,>) ai suoi tempi nella decisione delle liti tra naviganti. Quanto al carattere 
erudito della copia foscariniana, basta por mente, per fare un solo esempio, al cap. 
49 (e se li mercanti fossero persone avare)  come per il mondo sì trovano)  li quali 

voleno piu' presto morire, che perdere akuna cosa. 
Questa è però l'idea sottintesa in altra opera del Ptxnrssus, 05 ci coutu-

mes de la mci- oti collection des usage maritimes des peuples de Pantìquité et du 
moyen-age, volI. 2 (Parigi 1847). Ivi il Pardessus (voI. 2, 559) dà finalmente 
notizia del ritrovamento della Tabula, ma ne esclude deliberatamente la riproduzione, 
essendo essa, a suo giudizio, di compilazione successiva ai medioevo. 
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munque La sua vigenza dai limiti ristretti della costiera ainalfitana, sino 

a dilagare nell'intero territorio delle Due Siciie? 

Ebbene, a costo di deludere qualche appassionato campanilista, è 

necessario riconoscere quel che un pacato, pur se necessariamente su- 

perficiale, esame critico dell'interessante problema non può non met-

tere in luce 2!  La Tabula de Amalpha non ebbe il carattere di legge, 
o comunque di fonte di produzione normativa, né tanto meno si im- 

pose alla Suprema Curia Admiralitatis napoletana: essa fu solo una 
raccolta di massime giurisprudenziali e consuetudinarie, di epoca e de-

rivazione varie, che si conservò e tramandò manoscritta, nel ristretto 

ambiente amalfitano, in una con le Consuetudines civitatis Atndjie. 

Ed invero Marino Freccia era giurista ragguardevole, ma non era certo 

un marittimista e la notizia che egli riferisce nell'opera De subfeudis 

è una notizia troppo evidentemente raccogliticca ', imprecisa" e gon-
fiata '. Che, in realtà, la Tabula de Amalpha, anche se giunta a sua 
diretta conoscenza 25,  non avesse vigenza nel Regno, è dimostrato indi- 

rettamente proprio da lui, poiché è un fatto incontestabile che egli 
nel suo Tractatus de praesentatioiic instrumentorum non avrebbe po- 

21 Per un ragguaglio delle opinioni manifestate in dottrina sulla Tabula, rinvia-
mo alle note bibliografiche poste in appendice al presente volume. Un riesame cri-
tico, completo e approfondito, della questione della Tabula de Anzalpha (nelle sue 
implicazioni storiografiche, linguistiche e giuridiche) non era nei nostri propositi, 
né nelle nostre capacità. Passiamo tuttavia assicurare gli studiosi, per quel po' di 
esperienza che abbiamo acquisito in questo campo di studi, che, malgrado tutto ciò 
che fin oggi si è scritto sull'argomento, la Tabula de Amaipha è tuttora una miniera 
non sfruttata, ma solo superficialmente esplorata. 

22 Impressiona particolarmente l'analogia con la cronaca riportata dal PANSA, 
di cui retro nt. 4. 

'3  L'imprecisione che più colpisce è quella relativa alla (cx Rhodia, di cui, sia 
pure per escluderne l'applicazione nel Regno parla il Freccia. Quale lex Rhodia? La 
(cx Rhodia de iaccu, di cui in D. 14.2, o il N4Ro Po5mv vaintx6, cioè la rac-
colta medioevale di consuetudini marittime nota con questo nome? Non dovrebbe 
essere la prima, che era relativa solo all'ìactus rnercium, mentre il Freccia parla di 
« omnes controversiae » Ma come faceva il Freccia ad aver notizia della seconda, 
se questa fu pubblicata a stampa solo nel 1591? 

'4 Sopra tutto l'esagerazione sta neil'« in Regno ». Molto piii attendibile la 
cronaca di cui retro nt. 19, che parla della vigenza della Tabula, ma non la riferisce 
all'intero Reame. Che abbia influito sull'affermazione del Freccia il fatto che questi 
era nata a Ravdllo? 

Cosa, diciamo subito, assai improbabile se è vero che di essa si avevano 
ormai, ai tempi del Freccia, solo copie, e non a stampa (v,  retro nt, 19, e v, in/ra 
nt. 38). 
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tuto fare a meno di citarla se l'avesse veramente avuta sott'occhio, 

mentre bellamente ne tace 26,  lI che può essere con faciltà confermato 

proprio da una lettura spassionata del documento. Un documento che, 

a prescindere da molteplici interpolazio& locaEn, si compone di due 

nuclei: uno piú antico, in latino attribuibile all'undicesimo o dodice-

simo secolo r̀ , e l'altro più recente, in italiano, che prese forma nel se-

colo quattordicesimo R. Ma due nuclei, si badi, così frammentari nella 

2 Le cose stanno in questi termini. Il Freccia scrisse da giovane un Tractatus 
de praesentatione instrumentorum secundum forman Magnae CurMe Vicariae, che 
fu pubblicato postumo nel 1569, a Venezia. In questo trattato il giurista commentava 
una procedura esecutiva a carattere sommario introdotta dal rito n. 166 della Gran 
Corte della Vicaria: procedura che era ammessa solo su presentazione di un istru-
mento notarile e che, a quanto disponeva il rito a 167, non era più utilizzabile se 
fossero decorsi venti anni « a die nativitatis actionis i>. Orbene, è più che probabile 
che al rito n. 166, evidentemente da poco introdotto, si riferisce il cap. 32 della 
Tabula, là dove si legge che contro il padrone di nave o altro mercante che abbia 
frodato un « accomandataria » quest'ultimo può agire « iuxta /ormam navi Riws », 
nonostante che il contratto non sia trasfuso in forma notarile (« non oJntante lo 
contrato fosse così facto »): in questo senso, convincentemente, ALIANELtI (cit, 
retro nt. 4) 72 ss. Ma, se le cose stanno così, come si spiega che il Freccia, 
trattando del novus ritr,s non abbia menzionata l'importante eccezione che ad 
esso portava la Tabrila? Evidentemente perché il Freccia questa tanto decantata 
Tavola non la conosceva per nozione diretta- In modo troppo improbabile (e forse 
addirittura un po' ridevole) spiega invece l'ArUNELLI (75)  l'ignoranza del Frec-
cia: « si deve considerare che il Freccia compf quest'operetta in età & 23 anni 
e sebbene non spregevole non la curò pii5 come lavoro giovanile, né la diede mai 
alle stampe, e solo dopo la sua morte fu pubblicata da un Francesco Paolo Fusco, 
uno di coloro che prestano il tristo officio ai defunti di pubblicare gli scritti che gli 
autori non hanno avuto tempo o volontà di perfezionare né hanno pensato a di-
struggere ». 

zz  Un esempio per tutti. Nel cap. 32 è visibilmente interpolatizia l'espressione 
latina « iacta /ormam navi Ritus ». L'accostamento della procedura di cui ivi si fa 
cenno al rito ti. 166 della Gran Corte della Vicaria (v, retro at, 26) ha tutta l'aria 
di essere stato operato da un rimanipolatore del testo, in occasione di una delle 
sue trascrizioni (v, in/ra nt. 38). - Si badi, altresC al fatto che si riscontrano 
antiriomie tra i capitoli I e 50, 7 ed 8, 2 e 41, 10 ed 11. 21 e 22 (l'individuazione 
è dello ZENO [cit. infra nt. 30]: essa è contestabile per taluni capitoli; altri studiosi 
hanno riscontrato anche altre divergenze, affatto superficiali o semplicemente appa-
renti). Gr. anche in/r, ott. 29, 38 e 40, 

25 L'argomento che maggiormente convince in tal senso è fornito dal cap. 3, ove 
si parla di « careni », scura specificare che si tratta di tarf amalfitani. Ciò significa 
che il tali di Sicilia non era ancora conosciuto e ci riporta ad epoca molto risalente: 
ALIANELLI (cit. retro nt. 4) 78 Ss. 

2 Sul punto, cfi. per tutti: MONTI, La datazione della Tavola arnalfitana, in 
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loro composizione, e sopra tutto cosi ristretti quanto agli argomenti 

trattati, che non si vede, con ogni buona volontà, come abbiano po-

tuto costituire sostanza di leggi °. E non inganni il termine di « tabu- 

la », che potrebbe richiamare all'uso che & questa espressione si faceva, 

in epoca romana e in epoca medievale, per indicare i testi legislativi". 
La stessa intestazione del Codice foscariniano segnala che la denomina- 

zione di Tabula de Amalpha è una denominazione corrente, volgare 

(« quae in vulgari sermone dicuntur Tabula de Amalpha ») n, mentre 

definisce propriamente il nostro monumento come Capitula et ordina-

tiones curiae ,naritimae nobilis civitatis Amalphae, cioè come una rac- 

colta di « regole & giudizio », scaturite non da leggi, ma da consue-

tudini e prassi seguite dalla Corte marittima amalfitana . Può anche 
ammettersi che il nucleo originario latino si denominasse Tabula pro- 

thontina , ma ciò non era, evidentemente, perché esso fosse una legge, 

Rassegna storica salernitana 2 (1938) 283 ss. il  quale (in polenica con il 
Somrnnqo, ibid. 27 sa.) ha assegnato i capitoli italiani al periodo 1328-36, 
cioè agli ultimi anni di Roberto d'Angiò, - Per la precisione: dei sessantasei capi-
toli ventuno sono scritti in latino, quarantacinque in volgare. Latini sono i primi 
ventitrè capitoli, tranne i capp. 8, 11 e 22, ed 11 capitolo trentottesimo; dal venti-
quattresimo in poi (salvo il cap. 38) sono in lingua italiana. - Secondo lo SCI3UPFER 

(Manuale di storia dei diritto italìan& [Città di Castello 19041 pag. 526), la cui 
ricostruzione è ora communis opinio, i compilatori, di età diverse, hanno scritto di 
seguito al testo originario (forse ufficiale) di mano in mano che se ne presentò 
l'occasione, sia per chiarire qualche disposizione, sia per surrogarla che per integrarla, 
provvedendo a riferire anche norme su fattispecie non previste dalla precedente 
redazione. Gr. anche retro nt. 27 e infra ntt. 38, 40 

sa La tesi del carattere legislativo della Tabula, ancora sostenuta dall'Alianelli 
(67 ssj, è stata, difatti, unanimemente abbandonata dalla critica moderna, al,-
che se la discussione rimane aperta circa il carattere ufficiale o meno della rac-
colta; cfr., per tutti ZEN0, Consuetudini marittime, in Nuovo digesto italiano, vol. 
3 (1938) 1006 s. 

t Il pensiero corre spontaneo alla legge piú  famosa di tutte, le XII tabulae 
(cfr., per questa denomk,azione, 0. 1.2.2.23 e 25, Pomp, sing. enchiridii). 

32 È chiaro che « in vulgari sermone » non sta ad indicare in questo passo la 
lingua volgare (cioè non latina) perché « Tabula de Amalpha» è pur sempre latino, 
per quanto cattivo. « In vulgari sermone », corrisponde, dunque, piuttosto al ter-
mine « VWO ». 

33 La Curia maririma Amalphae indicata in questa intestazione dovette eviden-
temente esistere e funzionare prima della sottomissione di Amalfi al Regno, la quale 
comportò la giurisdizione della Gran Corte dell'Ammiragliato di Napoli. 

Cesl la Tabula è qualificata dalla cronaca citata retro nt. 19. — Altre deno- 
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si bene perché l'antica magistratura dei prothontini usava, alla guisa 
dei magistrati giusdicenti romani, esporre le sue regole di giudizio in 
un albo, cioè su una tabula accessibile al pubblico, affinché fossero co-
nosciute a priori da chi avesse interesse a ricorrervi, oppure ad evitarle 
a tempo 36.  Si trattava comunque, nel quindicesimo o sedicesimo secolo, 

di un documento, il quale aveva pid valore di tradizione erudita locale, 

che effettiva applicazione pratica, essendo stato esautorato da raccolte più 

complete ed organiche di consuetudini del bacino del Mediterraneo 37. 
E la riprova ne è data dal fatto che la Tabula, per quel che risulta, non 
è stata mai edita a stampa: segno che, al diffondersi in Italia della stam-
pa, essa era ormai priva di rilevanza pratica, e solo ricordata e trascritta 

a mano, per amore di erudizione, nella sua formulazione ultima, attri- 
buibile, come si sa 	al secolo XIV. 

Se il ridimensionamento qui sopra accennato risponde a verità, 

dovrà dedursene, tornando al Pardessus, che il suo smacco scientifico., 
conseguito al ritrovamento della Tabula de Amalpha, non è stato poi 
cosf grave come poteva parere in un primo momento. L'eminente storio-

grafo francese ha perduto certamente una battaglia, ma, quel che conta, 

finisce per uscire vincitore dalla guerra che egli ha mosso contro le im-
probabili affermazioni di Marino Freccia. Ne siamo Feti per lui, ma, 

credetelo pure, non ne siamo affatto spiaciuti per la Tabula. 

Perché che importa se il documento amalfitano non è mai andato, nella 
sua applicazione pratica, oltre i limiti della « rivera »? Che importa se 

minazioni costituiscono soltanto varianti o traslitterazio9i delle intitolazioni riferite; 
Tabula Amalphi; Tabula Amalfi; Tabula Amaplhiae; Tabulae Amai/e; Tavole Amai-  
fit ane;  ecc. 

5 Sull'origine risalente di questa magistratura cfr. ALIANELLI (cit. retro nt. 4). 72. 
36  In questo senso già il RAcIorn'I, cit, dallo ZERO (cit. retro nt. 30). 
' Alludiamo particolarmente al Consolato del mare, diffuso in tutto il bacino 

del Mediterraneo. Si noti che alcuni capitoli della Tabula (ad es., i capp. 9-62) 

corrispondono ad articoli del Consolato del mare, i quali sono derivati a loro volta 
dal Regolamento dei Consoli di Valenza pubblicato da Pietro IV d'Aragona tra 11 
1336 e il 1343. Non va taciuto peraltro che secondo alcuni (AI.IANELU (cit, retro nt. 
41 82 55.) il Consolato del mare sarebbe stato applicato nel Regno solo nel 
sec. XVII. 

38  V. retro int. 27 e 29, ed in/ra nt. 40. - Si tenga presente che alcuni 
capitoli in volgare rappresentano quasi una traduzione di quelli in latino: duplice 
versione poi unificata nella tradizione erudita? Si ritiene comunemente (ma per 
qualche capitolo è contestabile) che i capi 10, 13, 21, 24 trovino corrispondensa 
negli articoli rispettivamente 66, 46, 37, 39. 
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non è mai arrivato, quanto a vigenza normativa, sino a Napoli, e ma-

gari ha trovato concorrenza di altri usi locali persino nella vicinissima 
Maiori '? Che importa se la sua vigenza si è esaurita un secolo prima o 

dopo? Che importa tutto ciò, se, a rileggerlo, lo scopriamo cosf vivo 

e presente ai modi di dire e di pensare e & far conti degli Amalfitani 

d'oggi giorno? Il suo interesse attuale, il suo calore umano deriva pro-

prio dal non essere stato una frigida legge, ma dall'essere sgorgato 

stilla a stilla da una prassi secolare di navigazioni e di commerci, di 
quei navigatori e commercianti smagati che sono tuttora i nostri buoni 

Amalfitanih. Proprio in apertura delle Consuetudines civitatis Amalfie 
si legge, ardita ma vera, l'affermazione che la legge è indubbiamente 
autorevole, ma più autorevole ancora è una consuetudine di buona lega, 

di fronte alla quale la legge deve addirittura tacere: « lex est sanctio 
sancta, bona tatnen consuetudo est sanctio sanclior, eo quod ubi con-
suetudo loquitur lex tace! » 41 42, (Omissis). 

39 Da un documento del 1840, citno dall'ALTANLLr (XVIII nt. 1), risulta 
una concessione di nave « ad piscandum et navigandum iuxta usutn et consuetudj-
nem terrae Maioris ». - Ovviamente, la reazione alle affermazioni pseudo-storiche, 
« reclamistiche 	sulla importanza della Tavola nel mondo giuridico mediterraneo, 
e sulla sua applicazione anche a fattispecie non ricadenti affatto nell'ambito del-
l'ordinamento amalfitano, non deve portare a ritenere, incorrendo nell'errore opposto, 
che essa fu un documento di limitata autorità e vigenza sia spaziale che temporale. 
Il suo nucleo normativo originario, formatosi (e, magari, tramandatosi soltanto ora'-
mente) nell'età dell'apogeo commerciale e politico di Amalfi libera, fu certo in quel-
l'epoca applicato ai più diversi rapporti marittimi intercorrenti con amalfitani, anche 
quando gli stipulanti fossero stati stranieri, anche in tetre lontane; se non altro, 
esso fu presumibilmente imposto (sia pure tacitamente) dal contraente (amalfitano) 
« più forte », quale , uso contrattuale 	D'altra parte, l'influenza delle legislazioni 
marinare del Medio-evo fu reciproca (cfr. app. 1), e l'apporro della Tavola amalfirana 
all'elaborazione del diritto dell'epoca non dové, in vero, essere inferiore, per il 
prestigio e l'autorità, a quello che essa ricevette, nel corso dei secoli, dalle pM 
recenti e progredite raccolte, prima fra tutte dal Consolato del mare (cfr. retro 
nt. 37). 

4] Si pensi ai termini tecnici dialettali (il cui significato non sempre riesce chiaro) 
che si incontrano nei capp. 3, 6, 22, 23, 39, 40, 41, 42, 47, non sempre attribuibili 
al fenomeno della tradizione testuale manoscritta (sulla quale v. retro ntt. 27, 29 
e 38). 

' Cfr. D. 1.3.32 (lui. 84 dig,). 
42 La revisione critica, l'annotazione e le appendici sono state curate, sulla 

base di una trascrizione eseguita da t  Leopoldo Cassese (direttore dell'Archivio di 
Stato di Salerno), dal dr, Vincenzo Giuffrè, assistente nell'Università di Napoli, con 
la collaborazione di Enrico D'Auria, Giuseppina Mengano, Claudio Meoli, Matteo 
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2. LE « Corsurnmmms CIVITATIS AMALFIR 

I. Fu nel 1965 che, dopo un lavoro & diligenza e pazienza durato 
circa quattro anni, una équipe di giovani studiosi da me organizzata 
portò a termine, per i tipi del Di Mauro & Cava dei Tirreni, un'edizione 
della Tabula de Amalpha , cui anche il mondo scientifico ha fatto, per 
quel che risulta, una cordiale accoglienza 2  Diresse l'équipe, con com-
petenza ed acume, un valoroso assistente alla cattedra di Istituzioni & 
diritto romano dell'Università di Napoli, il dottore (oggi professore) 
Vincenzo Giuffrè . 

Confesso che, giunti al termine di una fatica rivelatasi assai su-
periore alle previsioni, l'amico Giuffrè ed io (egli sopra tutto, che ave-
va & gran lunga più lavorato) tirammo un grosso respiro di sollievo. 
Consegnammo le bozze col nostro «si stampi» all'avvocato Girolamo 
Bottiglieri, presidente dell'Ente del turismo salernitano, che ci aveva 
indotti all'impresa, e tornammo di Iena a concentrarci nelle nostre pro-
prie ricerche, che riguardano l'antico diritto romano. 

Ma l'amicizia è tiranna, e Girolamo Bottiglieri è anch'egli un amico 
Non passò molto tempo che mi chiese, alla sua maniera tanto cordiale 
quanto obbligante, di completare l'opera intrapresa e di organizzare, dopo 
l'edizione della Tabula, quella delle Consuetudines civitatis Am'aifie, che 
effettivamente di un'edizione accurata, che tenga conto di tutti i mano-
scritti, non hanno sinora goduto ¶ Questa volta dissi, cortesemente ma 
recisamente, & no. E infatti dopo meno di un mese mi disposi, come 
era ovvio, all'obbedienza. 

Nobile, Giuseppe Olivieri, Giuseppina Pessolano, Giuliano Scardaccione, interni del-
lIstituto di Istituzioni di diritto romano della stessa Università, diretto da Antonio 
Guarino, che ha steso la prefazione. 

* Prefazione a Consuetudines civitatir Amalfi, (1970) 7 Ss, 
1 Ta/mia de Amalpha (Cava dei Tirreni 1965). 
2 Cb, o'Oas, in Anuario de bistoria del derecho espafiol 34 (1964) 659 5.; 

Sa Il Mattino del 19 agosto 1965, p. 3 LABRUNA, in Labeo 11 (1965) 
243 s., nonché su Il mondo del 7 dicembe 1965, p, 9; De AvILA MARTEL, in Rev. 
chilena de bistoria del derecho 4 (1965) 330 5.; GAUDZMET, in Revue bistorique 
de drait /ranais ci étranger 64 (1966) 302 5.; ROBLEDA, in Gregorianum 47 (1966) 
596 sa.; GANDOLFI, La «Tabula de Amaipha » in riedizione diplomatica commentata, 
in fu,  17 (1966) 243 ss. 

V. la nt. 42 della relativa introduzione. 
Cfr, in/r, n. 7. 
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Gli autori dell'edizione che qui presento sono altri due miei gio-
vani allievi, il dottor Andrea de Leone e il dottor Alessandro Piccirillo, 
che hanno impiegato altri quattro anni per espletare il loro compito. 
Se l'edizione ha dei meriti (e penso francamente che ne abbia), essi 
son tutti loro. A me spetta solo la soddisfazione (una soddisfazione 
sconfinata per chi si contenta & queste cose) di averne scoperto ed affi-
nato le doti essenziali per la ricerca storico-critica s. 

2. Pino al 1843 il testo delle Consuetudine, civitatis Amai/le fu 
ignoto. Tuttavia, crasi come per la Ta/juta 6  non si era mai dubitato della 
sua esistenza, attestata, e con sicurezza, da numerose fonti 7. 

La notizia, in quel torno & tempo, che tra i manoscritti raccolti 
dal doge Marco Foscarini, e dei quali era stato pubblicato il catalogo 
nell'Archivio storico italiano, ve n'era uno che conteneva il testo delle 
Consuetudini di Amalfi 8,  suscitò non poco fermento negli ambienti cui- 

5 Prezioso aiuto nella lettura e collazione dei manoscritti hanno dato agli autori 
i dottori Edoardo Florio e Sergio Zazzera. 

Cfr. Prejazione alla Tabula de Amalpha cit. 13 Ss. 
7 La più importante è costituita dalla Chronica archiepiscoporum amalphitanorum 

Ursi praesbfteri amalpbitani, pubblicata dal Camera negli Annali delle due Sicilie, 
voi. I (Napoli 1841) 321, e ancar prima dal PANSA nella Istoria dell'antica repub-
blica di Amalfi, torno I (Napoli 1724) 293, sotto diverso titolo (Chanulae epi-
scoporum e: archiepiscoporum ecclesiae amalphitanae). La (bronica citata (ma si 
veda anche in/ra Appendice1  sv. « Chronicon amalpbitanum ») attesta esplicitamente 
I. esistenza della raccolta delle consuetudini della città di Amalfi; « Consuetudine, 
ducati,, Amalfiae in XXVI rubricis inscriptis redactas de anno 1274 a,,. X Rc, 
Ccoli I, die ultima messi, octobris III indict., per Damian. Linguariun iudicem 
Ct Petrum de Felice jmblicum notarìum, coram ipso domino Philippo Azchicpiscopo 
cc nobili viro e: sapienti iudice loanne Augustariccio Sindico civitatis Amalflae, ad 
relationem domini Andrea, Capuani Cantori,, domini loanni, )Jaudiani, domini Ber-
nardi de Comiteurso, domini Rogerii Capparanta et aliorum tresdecim virorum ». 
Tuttavia, come lo stesso Camera ebbe a confessare, dapprima nella 'storia della 
città e costiera di Amalfi (Napoli 1836) 212, e poi negli Annali delle due Sicilie cit. 
321, le disposizioni di queste consuetudini erano, fino a quel tempo, del tutto ignote. 

Il manoscritto delle Consuetudini è contenuto nel codice n. 184 della colle-
zione foscariniana, a p. 187 sa. Esso è immediatamente preceduto dal nanoscritto 
della Tabula de Amalpba ed è seguito da una Cbronica omniu,n episcoporum Amai-
phitanorum. Com'è noto (v.  su cib Prefazione alla Tabula cit. 17 s.), la raccolta 
dei manoscritti del doge veneziano Marco Foscarini (1695-1763) fu trasferita da Ve-
nezia alla Biblioteca imperiale di Vienna nei 1797. Il codice a. 184 fu acquistato nel 
1929 dal Comune di Amalfi e ivi, nel Museo civico, si trova oggi conservato. Il 
manoscritto fascariniano delle Consuemdini è riprodotto, con la relativa trascrizione, 
in/ra, in questo volume, a p.  91 Ss. 
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turali dell'epoca che si occupavano della raccolta e della pubblicazione 

di opere e documenti inediti o rari della storia d'Italia'. A Napoli, 
Giacomo Maria Milano, che faceva parte del gruppo di ricercatori dei 

documenti relativi alla storia napoletana guidato da Carlo Troya, diede 
incarico a suo fratello, Augusto Milano, aggiunto alla Legazione napo-
letana presso la Corte imperiale di Vienna, di provvedere ad una copia 
del testo delle Consuetudini e della nota Tabula de Arnalpha, che pre-

cedeva le Consuetudini stesse 
La prima pubblicazione dei due importanti documenti fu effettuata 

nel 1844 da Luigi Volpicella". Nello stesso anno, a Firenze, il Gar, pub-

blicò una edizione delle sole Consuetudines, condotta su di una copia 

diversa 2  Nel 1849, 11 Volpicella (Luigi) curò una nuova edizione delle 

Consuetudines, apportandovi, però, gli emendamenti e le integrazioni 

che il testo richiedeva, e ciò al fine di renderlo intellegibile in quei punti 

in cui oscura era la lettura 13  A queste edizioni, nonché a quella pro-

posta in questo volume, ci riferiremo in seguito quando parleremo gene-

ricamente & « manoscritto Foscarini ». 
Nel 1876, infine, il Camera, appassionato cultore di storia amal-

fitana, mentre dava alle stampe il primo volume delle « Memorie storico-
diplomatiche dell'antica città e ducato di Amalfi, cronologicamente or-

dinate e continuate sino al secolo XVIII » 14 scopri un altro manoscrit-

to delle Consuetudines. La scoperta fu soltanto fortuita, come egli stesso 

afferma. 

9 Ch, per tutti VOLPICEILA (Luigi), Sopra te recente pubblicazione di un antico 
codice delle Consuetudini di Amalfi, in Archivio storico per le province napoletane 

(Napoli 1886) 782 ss. 
10 Il codice, come si è detto (cfr. supra nr. 8), si trovava allora nella HoWi-

bliothck di Vienna. Per ulteriori notizie, si cfr, l'articolo di Volpicella cit, nella nota 
precedente. 

ti VOLPICELLA (Luigi e Scipione))  Capitula et ordinationes Cucine marìtìmae 
nobilis Cintati, Amai/tze, quae in vulgari sermone dicuntur Tabula de Amalpha 
(Napoli 1844) con prefazione di Carlo Troya [in seguito, Capitala]. 

12 GA., La tavola e ie consuetudini di Amalfi, in Archivio storico italiano, Ap- 

pendice, torno I (Firenze 1842-1844) 253 ss. [in seguito, Car]. 
13 VOLPICELLA (Luigi), Le consuetudini della città di Amalfi ridotte a miglior 

lezione (NapOli 1849) [in seguito, Volpicellal L'interpretazione si distacca spesso, 
e talvolta in modo notevole, dal testo del manoscritto foscariniano, ma fornisce utili 
spunti e ricche notizie in un ampio apparato di note. 

14 L'opera consta di due volumi, editi a Salerno, tra il 1876 ed il 1881 [in se- 
guito, semplicemente, Carneral, 
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Nella trascrizione del nuovo manoscritto il Camera tenne presente 
l'edizione del codice Foscarini, ma non già, come sarebbe stato logico, 
l'edizione dei Capitula o quella del Gar, bensf il testo emendato e cor-
retto pubblicato dal Volpicella nel 1849. In tal modo, è venuta fuori 
un'edizione che non solo è poco fedele al testo, ma riporta varianti 
e correzioni che in realtà nella lezione del Foscarini non si rinvengo-
no 25  Dopo questa edizione, il manoscritto rinvenuto in Amalfi e che 
chiameremo « manoscritto Camera », non ha avuto altre pubblicazio-
ni. Anzi, se ne sono perse addirittura le tracce: tanto che, quando 
fu a noi affidata la pubblicazione delle Consuetudines, si ignorava dove 
potesse essere. Il Cassese, che aveva curato la trascrizione della Tabula 
direttamente dai codice Foscarini, conservato oggi nel Museo civico di 
Amalfi 16  saggiamente per le Consuetudines non tenne presente il testo 
di quel codice, ma condusse la trascrizione sul manoscritto Camera (che, 
non sappiamo come, si era procurato) e preparò per sé un brogliaccio 
con fotocopie delle pagine del manoscritto e con la relativa trascrizione 
per rigo, nell'intenzione & provvedere, in tempi migliori, alla pubbli-
cazione. Appunto perciò egli omise ogni indicazione relativa alla indi-
viduazione del manoscritto. SI che, quando a noi è stato dato dall'Ente 
provinciale del turismo di Salerno, che ne era il depositano, questo 
brogliaccio, nulla si sapeva in ordine al manoscritto da cui erano state 
tratte le fotografie che sole ne testimoniavano l'esistenza. 

Narrare quel che si è dovuto fare per il ritrovamento del mano-
scritto Camera sarebbe un racconto interessante, se non fosse qui un 
fuor d'opera. Le piste ci conducevano, più o meno, tutte ad Amalfi, 
presso lontani eredi di Matteo Camera tra carte polverose considerate 
da macero (e in parte già spedite a questa sorte). Le abbiamo seguite 
tutte, e inutilmente. Dopo di che il manoscritto Camera lo abbiamo 
trovato nell'unico posto in cui dovevamo cercarlo meglio all'inizio, vale 
a dire nell'Archivio di Stato di Salerno, di cui il Cassese era stato in 
vita direttore. Scartabellando e fiutando siamo riusciti finalmente a re-
perire in uno & quegli scaffali il microfilm dell'intero manoscritto e 
infine, nella Biblioteca provinciale di Salerno, il codice rinvenuto dal 
Camera in cui si trova il testo delle Consuetudines 17  

0  Il che è stato ampiamente dimostrato dai VOLPICELLA, Sopra la recente pub-
Uicaztone di un antico codice delle Consuetudini di Amalfi cit., spec. 793 s. 

Cfr. Prefazione alla Tabala cit. 18. 
17 Si tratta di un codice miscellaneo a carte in scrittura durazzesca (databile 

intorno alla metà del XV secolo o, secondo il Camera, fine del XIV secolo) con nu- 
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3. Che sono, dunque, queste Consuetudines civitalis Amai/ie? 
Sono delle consuetudini, o meglio delle usanze, che si andarono 

probabilmente formando, in modo graduale e spontaneo, nel corso dei 
secoli X e XI, proprio nel periodo in cui Amalfi , raggiunta la sua 
indipendenza politica dal ducato & Napoli, sotto il governo dei suoi 
duchi toccava l'apice della sua potenza marittima, fondando banchi e 
case di commercio e stabilendo colonie in tutti i porti del Mediter' 
raneo". Sottomessa nel corso del XII secolo, la città dai Normanni, 
vennero meno le condizioni essenziali per la formazione di nuove con-
suetudini e quelle già affermatesi in precedenza nella prassi quotidiana 
attraversarono una fase di assestamento, durante la quale molte ne do- 

merose postille marginali e note. 11 Camera, autore della raccolta, asserisce che il 
codice nel 1581 apparteneva al giureconsulto don Domenico Crisconio da Amalfi, ma 
non dice come ne sia venuto in possesso. Il codice che oggi si conserva nella 
Biblioteca provinciale di Salerno, è pervenuto alla biblioteca stessa per donazione 
insieme ai fondi della Biblioteca di Alfonso Guariglia, che, a quanto pare, l'acquistò, 
probabilmente dalla famiglia Camera, agli inizi del XX secolo. Esso misura 0,215 x 
0,285 e si trova ripartito in quattro volumi, Le Consuetudini amalfitane sono con-
tenute nel secondo volume, contrassegnato R1-6-18-II, dal M. 38 al fai. 45. TI 
microfilm da cui sono state tratte ie copie per la presente edizione si trova, ripe-
tiamo, presso l'Archivio di Stato di Salerno. 

IS Ch. in/r, Appendice, sv. « Am4fi ». 
19 La formazione di consuetudini in Amalfi durante i secoli X e XI è testimo-

niata, tra laltro, da un documento dell'anno 1007, riportato dal Camera, nelle 
Memorèe cit., voi. I 456: « In nomine domini etc. temporìbus domini sergii 
gloriosi ducis anno seno Amaifie. Certi sumus nos leo films petri de sirica, Ct 

theodonanda filM sergii de sulficzano ambo videltcet iugales. a presenti die pruntis 
sima voluntate scrivere et firmare visi sumus vobis m'so genero nostro filM potei 
aberadice et drosu tugalium fihia nostra liane chartam firmationis, pro quibus ante hos 
annos quando vos coniunxi,nus in coniugio copulationis cum supradieta drosu filia 
nostra dedimus vobis in die . . totam vestram pienariam et integram ipsam petiam 
nosiram de vinca in paternun piezuium posita pro ipsa dote vestra. que mibi supra-
dicta theodonanda obbenit ex comparatione a theodonanda reUcta quondam iohannis 
de sirica, mnsimul, et cum supradicta petia de vinca iunximus vobis unam ientiam 
de vince coniuncla cum supradicla petia de vinca ... pro quibus minime ipso tempore 
chartam ydiocheron de supradic:a vinca firmavimus, ideoque de presentem firmavimus 
vobis per han, cbartam quatenus Iicentiam et potestatm habetis dominare et /rn-
giare predictam hereditatem et lacere exmnde secundum legem ei consuetudinis nostre 
civitatìs, ei iam aliquando acque a nobis neque ab heredibus nostris vel a nobis mm-
missam personam nulla7n requisitionem exinde habeatis ere. 

Sergius /liius lupini de sergio comite testis est, 
Pardus fihius Mmci de Mauraste de constan/ino de leone de Jobanne omite. 
Ego Constantinus presbiter scriba scanni ». 
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vettero scomparire per le mutate condizioni dei tempi e per la nuova 
attività legislativa, ed intensa, dei re normanni °. Non prima del se- 

colo successivo si dové procedere alla redazione per iscritto delle con-
suetudini piú consolidate soprattutto per esigenze pratiche connesse al 

loro rilevante numero ed alle difficoltà relative alla loro precisa indi-

viduazione ed interpretazione. La compilazione dovette mirare anche 

a garantire la loro stabilità contro eventuali arbitrii ed abusi da parte 

delle autorità del nuovo stato. In verità, però, da numerose leggi si 
deduce che già prima della data in cui fu Latta con ogni probabilità la 

compilazione (1274), le consuetudini erano riconosciute e fatte rispet-
tare anche dai funzionari regi". 

Da ciò deriva che il testo delle Consuetudini a noi pervenuto non gode 
affatto di una presunzione di completezza; presunzione, del resto che vien meno 
anche se si considera in sé il frammentario contenuto di questa raccolta, in cui tro-
vano regolamentazione solo alcuni rapporti (in particolare i rapporti di famiglia di 
successione e di obbligazione). D'altra parte abbiamo, da altre fonti, testimo-
niarize di consuetudini amalfitane, anteriori alla loro raccolta e redazione per iscritto, 
che non si rinvengono nel testo a noi pervenuto. Ad esempio in un istrumento 
rogato in Amalfi, il r luglio 1249, pubblicato in transunto dal PANSA, 'Storia, cit., 
voi. lI 12, si trova menzionata una consuetudine relativa alla coltivaaione della 
terra, « Fuji Riccardi Caro/a rccipiw,t ad censurn eec, petiarn de terra ne. sub censu 
,vedieta/is /ructuz,m, ec castaneas, promittunt siccare ad gra!u,n, et adducere intus 
dictum monasterium, sinc pargea/ura, una c'im sa/a/atico, sicut consuetudo est ». Si 
Cfr., inoltre, VOLPICELLA, Le consuetudini cit. 36. 

2! Come ricorda il C,jixn, Memorie cit. 456, l'imperatore Federico 11 (1194-
1250) fece proprio il dettato di parecchie consuetudini locali, prescrisse che i giudici 
per essere eletti dovessero ben conoscere le consuetudini locali e prestare giuramento 
su di esse al loro entrare in carica. E il rispetto delle consuetudini era radicato 
nella prassi giuridica già prima del 1274, come dimostra tra l'altro questo docu-
mento del 1267, pubblicato in transunto dal Cmins, Memorie cit. 463, parti-
colarmente significativo e per l'esplicito richiamo alla antiqua consuetudo Am4/iae e 
per la sottoscrizione da parte delle più importanti autorità governative locali, il 
baiulo e lo iudcx (cfr. per queste magi,trature, Appendice, sv. «Baiulus »): « Divino 
hereditatis quond. lobannis Puncito de Minoro, in/cr Franciscam Apice//a fit.. 
quond. Iohannis Apice/la de Minoro o/im uxorcm dicti qllond. lobannis Puclia, e! 
nunc uxorem Petri Vitallani de Tramonto sui secundi viri; et Binutum, Censtum, et 
Peturm fraters, pupilios, fihios e, heredes prcdic:ì quond. lobannis Puctia, et ipsius 
F,'anciscac, cui a Francisco Buccafurno Bajuio Amaifiae, fi/io domini Ma/Mci Bacca-
fumi SECUNDuM usuM LT ANTIQUAM cONSUETUDINEM AMALFIAE, /uit assignata 
quarta par, bonorum ipsius quond. lobannis sui primi viri, pro co qziod susceperat 
ah eo altra Ires fiuios ne. 

t Ego Franciscus Buccafurnus ba/itt: Amalfiae. 
t Ego qui supra Damianu: de Fiore ludex. 
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L'accertamento e la redazione per iscritto avvenne mediante inqui-
sitiones o inchieste, raccogliendo cioè testimonianze de antiquioribus 
foci, da uomini degni dì fede per età, esperienza e conoscenza degli usi 
locali, e, affinché una consuetudine fosse accettata dai raccoglitori ed in-
serita nella raccolta, fu necessario che essa fosse « antiquata et servata 
tanto tempore quod in contrarium memoria non existit »". 

Le ricerche e la compilazione si svolsero sotto la direzione di un 
giurista esperto in diritto romano (il sapiens judex Jobannes Augusta-
riccius juris peri/tu et sindicus), la cui mano lasciò chiare tracce nella 
forma e nel contenuto delle consuetudini stesse 13 

4. La datazione delle Consuetudines non è problema & facile so- 
luzione. 

Il manoscritto in nostro possesso, cioè il « manoscritto Camera » 

che abbiamo assunto come testo-base, manca di una indicazione pre-
cisa al riguardo. it « manoscritto Foscarini » presenta invece due date 
diverse: la prima è relativa aU'istrurnento rogato per mano del notaio 
Pietro de Felice in cui si attestano le modalità della compilazione del 
testo consuetudinario, ed è espressamente individuata nell'anno 1274 m; 
la seconda, posta all'inizio del testo delle Consuetudini, colloca nellan-
no 1000 la compilazione e la redazione delle stesse 

t Ego Co,tantinus domini Sergii Quatrarii filius testis est, 
t Ego lobanne: de Mangano /ilius domini ioJ,anne tn/is ert 
t Eo Costanti nus curiatis fili., domini Mauri Beniscemi scripsi banc char/an Ct 

confirmavi 
L'espressione è ben nota e ricorre spesso, anche se con formulazione diversa, 

nelle fonti romane e canoniche (non extat, nelle prime; non CXIS/at, nelle seconde) 
per indicare il tempo immemorabile. Il diritto comune, essenzialmente consuetudi-
nano, fondò molti istituti sul tempo immemorabile, che stava alla base stessa della 
consuetudine. In alcuni statuti il periodo di tempo si trova fissato in venti anni, o 
viene determinato altrimenti. Ad Amalfi, come si legge nell'introduzione (cfr. intra), 
il periodo dell'immemorabile era riferito alla memoria degli uomini precisamente: 
« qui consuetudine, ipso recordabantur, sicul a tempore eorum recordii usque nunc ». 

13 Generalmente alla raccolta e redazione per, iscritto delle consuetudini prov-
vedevano « sapientes » scelti tra gli iudices o iuris periti, esperti cioè nel diritto ro-
mano, e « viri morum periti », cioè i pratici esperti nelle usanze locali. Per la com-
posizione della commissione che provvide alla raccolta delle consuemdini amalfitane, 
sotto la direzione di Augusvariccio, si legga la lunga introduzione del manoscritto 
Foscarini 

« in nomine Dei alvatoris nostri I. Chrfsti. 'anno ab incarnatione cius 
millesimo dr,centesimo septuagesimo quarto, e' decimò anno Regni Domini nostri 
Caroli . . . die ultimo mdnsis novembris V indietione A,natphae ». Si cfr. in/ra. 

25 « Incipiun: consuetudine, civitat:s Arna!phae compilatae e: ordinatae in anno 
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Questa seconda data è, a prima vista, ben più inspiegabile della 
precedente. Come già notava il Volpicella, è dubitabile che ci si trovi 
& fronte alla genuina lezione del codice foscariniano, mentre parrebbe 
assai phi probabile che colui che lo scrisse l'abbia in questo punto al-
terato « per quella negligenza che egli pose in questo suo lavoro e che 
il fece ricadere in moltissimi errori » '. Ed invero, se le consuetudini 
furono effettivamente redatte nell'anno 1000 (periodo in cui peraltro 
una redazione per iscritto era quantomeno inopportuna), di questa an-
tica compilazione si sarebbe indubbiamente fatto cenno nell'atto da cui 
sono precedute le consuetudini, precisandosi che nel 1274 si rendeva 
necessaria una nuova compilazione per le mutate condizioni dei tempi 
o perché della precedente non era rimasta che la sola tradizione. Pro-
poneva pertanto il Volpicella due diversi emendamenti, integrativi di 
questa intitolazione, dei quali, il migliore ci sembra senz'altro il se-
guente: Incipiunt Consuetudine, Civitati, Amalphiae compilatae a or-
dinatae in anno Domini millesimo (ducentesimo septuagesimo quarto), 
decimo anno Regiminis ipsius Civitatis (Domini nostri Caro(i), per ipsos 
Amalphitanos 27 

Ma forse non è necessario apportare una simile modifica al testo 
foscariniano ed attribuire una si grave svista all'amanuense. E verosi-
mile infatti che la data citata sia una datazione simbolica messa all'ini-
zio delle consuetudini per dare loro maggiore antichità ed importanza, 
facendole risalire al favoloso anno mille, cioè ai tempi in cui gli ama!-
fitani ebbero raggiunto la loro indipendenza politica e si iniziò la for-
mazione del loro diritto consuetudinario. Il fatto non riveste carattere 
& eccezionalità, dato che è piuttosto comune nelle raccolte di consue-
tudini medioevali l'espressa indicazione di date più antiche & quella 
cui può farsi risalire la loro effettiva compilazione, proprio per attri-
buire a questi testi una maggiore autorità e per stabilirne una priorità 

Domini millesimo decima anno reiminéy ipsius civitatis per ipsos A,nalpbitanos ». 
Si v, in/ra, 

VOLPZCRLLA, Le consuetudini cit. 55. 
27 VOLPICELLA. Le consuetudini nt. 56. L'altro emendamento proposto è il 

seguente: « Incipiuni consue/udines civiraris zt'nalphae compilatae et ordinatae in 
anno Domini millesimo ducentesimo septuagesimo quarto), decimo anno regiminis 
ipsius civitatis per ipsos A,nalphitanos ». Ma questo emendamento sembra senza 
altro da scartare, essendo impossibile parlare nel 1274 di « decimo anno regininis 
ipsius civitatis per ipsos A,nalphitanos », dato che gli amalfitani conquistarono la 
loro indipendenza ed autonomia politica ben pi'S di dieci anni prima (Gr.  Appen-
dice, sv. « Amalfi »), 
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nel tempo rispetto ad altri, in modo spesso del tutto arbitrario '. Per-
tanto la data iniziale del manoscritto foscariniano non ha, probabilmen-
te, altro valore che quello di far retroagire la compilazione definitiva 
delle consuetudini al momento del loro sorgere. 

Non minori difficoltà presenta l'altra data, quella della redazione 
in iscritto delle consuetudini, pure espressamente indicata nellistru-
mento posto innanzi al codice foscariniano. Ha ritenuto infatti i! Ra-
doppi ' che il testo delle consuetudini in nostro possesso sia poste-
riore al 1274 almeno di un secolo, essendo esso databile all'incirca alla 
seconda metà del secolo XIV. Per tre motivi sopra tutto. Primo: che 
nella rubrica III si dà per scontata la scomparsa del tari amalfitano, 
scomparsa che un attento esame dei documenti coevi e successivi, anche 
della stessa curia angioina, dimostra non essere avvenuta ancora, non 
ostante l'esplicita abolizione di Federico Il (del 1222), nel corso del 
XIII secolo e fino agli inizi del secolo seguente 30  Secondo: che nelle 
rubriche XXV e XXVI si pone come requisito di validità degli atti no-
tarili la scrittura curiale, in stridente contrasto con una costituzione di 
Federico Il (de! 1220) che t'aveva già abolita per la sua difficoltà, men- 
tre la validità di questo tipo di scrittura fu ripristinata solo nel 1313 
con una ordinanza di re Roberto 31•  Terzo: che la rubrica III distin 
gue, a proposito della costituzione del corredo, tra nobili e popolani, 
distinzioni che, come si può ricavare da un documento del 1352, non 
dovrebbe risalire oltre gli inizi del XIV secolo m. 

Queste osservazioni del Racioppi sono senz'altro in buona misura 
fondate. Ma non sono sufficienti a mettere in dubbio l'autenticità del-
l'istrumento del 1274 e neppure (almeno nella sua maggior parte) l'au-
tenticità del testo delle consuetudini sotto tale data tramandatoci. Le 
critiche investono aspetti troppo scarsi e marginali. Sembra preferibile 
invece ritenere che i punti segnalati dal Racioppi come sintomatici di 
una redazione posteriore dell'intero manoscritto siano stati modificati 
in epoca posteriore al 1274, eventualmente dallo stesso o dagli stessi 

2$ AsTuTI, Consuetudine (diritto intermedio), in Novissimo Digesto Italiano 

4 (Torino 1959) 315, 
19 R&cioppr, Le consuetudini civili di Amalfi del 1274 (Napoli 1880) 1 ss. 

3 Rscioppr, Le cons,etudini cit. 4 ss. Per la R. 111 in Archivio storico per 
le province napoletane, voi. 'V, cli., v. infra 

3! RACIOPPT, Le consuetudini cit. 6 s. Per 1e R. XXV e XXVI, si v. infra Cfr., 

anche, sul punto, Appendice, Sv. « Scrittura curiale ,>. 
32 RAcioppi, te consuetudini cit. 8. 
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autori delle annotazioni marginali, ivi compresa quella in cui si cita 
Bartolo da Sassoferrato e che per ciò solo è databile non prima della 
metà del secolo XIV o. Le modifiche furono apportate su di un testo 
probabilmente già non uniforme e perciò facilmente ritoccabile per ade-
guarlo alle mutate situazioni giuridiche. 

5. Non meno delicata è la questione relativa alla natura del testo 
pervenutoci. 

Ritiene al riguardo il Racioppiaa che si tratti non già del testo ge-
nuino delle consuetudini, ma di una esposizione dottrinale delle stesse, 
fatta da un giureconsulto amalfitano esperto nel diritto romano. Solo 
le ultime nove rubriche sarebbero, a parere di lui, genuine. 

Non è il caso di soffermarci in questa sede sulle particolareggiate 
critiche del Racioppi mosse alle singole rubriche per espungere le frasi 
che sarebbero a suo avviso sintornatiche & una esposizione dottrinale 
di un giurisperito: critiche peraltro in buona parte fondate ed accet-
tabili, sia pure per diverse ragioni m. Preme piuttosto sottopone a re-
visione critica la conclusione cui il Racioppi ritiene di poter pervenire. 

Egli afferma infatti che tutte le prime ventisei rubriche sono «un 
complesso di glosse, o note, o avvertenze & un giurisperito romanista 
fatte al margine di ciascuna consuetudine, ovvero brevi commenti alle-
gati sotto la rubrica di ciascuna consuetudine >, e conclude poi affer-
mando « che un menante trascrisse l'una di seguito all'altra, e in con-
tinuazione queste note o commenti, in riferimento a ciascuna rubrica 
tralasciando il testo statutario, come quello che gli parve fosse super-
fluo, se era chiarito  o contenuto nel commentario stesso. Ma trascrisse 
probabilmente, nel suo codice quegli statuti che non trovò emendati, 
chiariti o commentati al margine »a6. 

La congettura, come l'autore stesso la chiama, non sembra peral-
tro accettabile. Innanzi tutto perché il Racioppi aveva presente nel suo 
esame critico il manoscritto Foscarini e l'edizione pubblicata dal Ca-
mera, in cui non compaiono tutte le glosse marginali che numerose si 

3 V. in/ra. Bartolo da Sassoferrato, capo defla scuola dei Postglossatori, docente 
di diritto romano, dotto anche in teologia, filosofia e matematica, visse tra il 1314 
ed il 1357. 

34 R&cioppi, Le consuetudini cit. 3. 
3 Si rinvia per un esame delle pM importanti osservazioni formulate dal Ra-

cioppi al commento alle singole rubriche del manoscritto Camera. 
36 RAcloppi, Le consuetudini cit. 15. 
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rinvengono invece nel « manoscritto Camera » in nostro possesso". In 
secondo luogo perché i riferimenti al diritto romano (numerosi non 
solo nelle glosse, ma anche nel testo) si possono giustificare, almeno 
in buona parte, ricordando che la presidenza della commissione per la 
redazione delle consuetudini era appunto affidata, lo abbiamo detto, ad 
un giurisperito arnalfitano, il giudice Augustariccio, sicché diventa su-
perfluo attribuire le citazioni ad un giurista diverso e posteriore. In 
terzo luogo, infine, perché è innegabile l'esistenza del lavorio & un 
commentatore anche sul nostro manoscritto (lavorio estrinsecatosi pre-
valentemente nella compilazione di numerose glosse, anche se è lecito 
supporre che molte altre glosse siano capitate nel testo per errore del-
l'amanuense, dato che quello in nostro possesso non è certo il mano-
scritto originale del 1274), ma da questo a ritenere Spurio l'intero testo 
ci corre molto. 

In conclusione, che il testo delle Consuetudini sia affetto talora 
da gravi interpolazioni ci pare fuor di dubbio. Ma esso, nel suo nucleo 
fondamentale, ci riferisce ancora le consuetudini raccolte nel 1274. 

6. Dopo aver cercato di illustrare per sommi capi il complicato 
ed oscuro processo di formazione delle nostre Consuetudine: ed i pro-
blemi relativi alla datazione ed alla natura del testo pervenutoci, cer-
cheremo ora di esaminare alcune questioni fondamentali che sorgono 
in relazione al diritto consuetudinario amalfitano. 

Pare certo, al riguardo, che il fondo del diritto amaffitano nel-
l'alto medioevo fosse romano giustinianeo . Ma esso, progressivamente 
adattandosi alle mutate condizioni della vita sociale, si trasformò, at-
traverso la prassi giuridica quotidiana, in un « diritto volgare » che 
prese poi forma scritta allorché vennero redatte queste consuetudini 

3' Di modo che quelli che il Racioppi, nel testo da lui studiato, ritiene glossemi, 
sono in gran parte realmente postille marginali nel manoscritto da noi pubblicato. 

Cosi FTLM4GIEIU DI CM'IDIDA, La Charta amalphitana, estr. da CII Archivi ita-
liani 6 (1919) 41 Ss.; SALVIOLT, Il diritto di Amalfi neWAlto Medioevo, in Archivio 
storico per le province napoletane, n.s. 6 (Napoli 1920) 191 ss 

' Fu Bituremx, Zar Rcchtsgeschichte der ròmischcn und germanirtichen Urkun-
den (Berlino 1880) a denunciare l'esistenza di una pratica giuridica distaccata dal 
diritto ufficiale, attribuendola la denominazione di « diritto (romano) volgare », fon-
dato sulle esigenze pratiche della vita giuridica quotidiana. La tesi del Brunner diede 
l'avvio ad una serie di interessanti studi e ricercbe: Lzvy, Wesi Roman vulgar 
Law. 1. The Law o! Property (1951); To., Westròmisches Vulgarrecht, Dai OMiga-
tioncnrecht (1956);  In., Remirches Vulgarrecht und Kaiserrecht, in Bulleteino dclii-
seituto di Diritto Romano « Vittorio Scialoja » (1959) (qui indicazione completa dei 
precedenti lavori); WIEAcRER, Vzelgarismws unti Klassizismus im Recht der Sp&tan- 
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Questa è la nostra semplice (o, se si vuole, semplicistica) opinio-
ne. Ma corre l'obbligo di segnalare che il Racioppi ha riscontrato nel-
le consuetudini amalfitane alcuni elementi di diritto longobardo: e prin-
cipalmente nell'istituto della quarta (rubrica XI), che egli identifica coi 
« dono madnale » o «morgingab » dei popoli germanici (istituto che 
sarebbe adombrato nella rubrica VII) . Di qui la tesi, invero piuttosto 
frettolosa, che il « fondo del diritto dotate e successorio delle Consue-
tudini di Amalfi è il diritto longobardo con prevalenza manifesta sul 
diritto romano ». Ma del fenomeno poi l'autore stesso non riesce a 
dare una spiegazione plausibile, dal momento che Amalfi non fu mai 
sottoposta alla dominazione longobarda, i contatti con quelle popolazio-
ni, ed anche piuttosto radi data la posizione geografica della città, es-
sendo stati &rcoscritti al principato di Salerno. 

Tenuto presente che i documenti contenuti nel Codice Diplomati-
co Amalfftano 4' non fanno mai alcuna allusione al diritto barbarico, n 
vi è parola che ad esso si riporti (tranne in un documento, redatto in 
Salerno, dov'è appunto menzionato il «morgingab »), i casi sono due: 
o bisogna concludere che i! Racioppi ha preso un abbaglio nel riscon-
trare le suddette analogie col diritto longobardo, oppure bisogna rite-
nere presente in Amalfi il ricordo dell'istituto straniero, ma per il sem-
plice motivo che Amalfi non poté essere del tutto isolata dai paesi cir-
costanti, come pur è stato affermato n. Vi è stato anche chi ha ritenuto 
l'analogia del tutto casuale °; ma, pur apprezzando la sua audacia, non 
ci sentiamo proprio di seguirlo. 

7. L'edizione delle Consuetudines civitatis Amalfie che presentia- 

tike, in Sitzungsherichte dcc Heidelberger Akademis de, Wissenschaften (1955); In. 
V,4garismus und Klassizis,nus im r5miscben Recht de, ausgebenden Antike, in Studi 
in onore di P. De Francisci, voI, 3 (1956); Tn., Nochmals ulber Vulgarismus, in 
Studi in onore di E. Betti, voi. 4 (1962) (su cui, GUAUN0, « Vulgarirmus » e 
Textstu/en, in Labeo 1963); Kpssxn, Zar Begri// des spdtrò'mischen Vulgarrechts, in 
Studi in onore di E. Retti, vai. 2 (1962); GAUDEMET, A propor du droit vulgaire, in 
Studi in onore di B. Biondi, voi. 1 (1963). Si veda, infine, l'interessante inchiesta 
su « TI volgarismo », in I1.abeo 1960 (228-233; 358-367) e in Labeo 1961 (55-58; 
210.217), e in particolare: GUARIN0, « Vulgarìsmus » e diritto romano privato, in 
LdbCO 1960 cit. 

40 RAcroppi, Le consuetudini cit. 16; ma sui punto cfr, in/re e in Appendice 
sv. « Quarta ». 

41 FILAXGIERI 01 CANDIDA, Codice Diplomatico Analfitano, voi. I (Napoli 1917) 
(doc. 1-246); voi. TI (Trani 1951) (doc. 247-612) (in seguito, CDA, vol. I, vol. TI). 

41 SALVI0I1, Il diritto di Amalfi cit. 192. 
FILANGIERI la CANDIDA, La charta amalphitana cit. 42. 
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me è stata condotta sul manoscritto Camera, finora inedito'. La scelta 
di questo manoscritto, rispetto al manoscritto Foscarini non è stata ar-
bitraria: essa è stata consigliata se non imposta da vari dementi (com-
pletezza di contenuto, migliore tradizione testuale, maggiore antichità), 
che inducono a ritenere il primo più genuino, o, per lo meno, a stabi-
lire a suo favore una prelazione. 

Il manoscritto Camera ha, infatti, un numero maggiore di rubri-
che, 36 rispetto alle 26 del manoscritto Foscarini. Tra le due ipotesi 
prospettabili, che le rubriche mancanti nel manoscritto Foscarini siano 
state aggiunte in un momento posteriore oppure che siano venute me-
no in una trascrizione successiva, noi propendiamo per la seconda, per-
ché effettivamente il manoscritto Foscaxini contiene in quei punti delle 
lacune difficili da spiegare altrimenti". 

Il testo del manoscritto Camera, inoltre, anche nei punti di coin-
cidenza col manoscritto Foscarini, si presenta molto piú corretto di 
quest'ultimo. Esso è altresí corredato da numerose postille marginali e 
note, scritte dalla stessa mano che ha scritto il testo o, talvolta, da 
mano diversa. Tali postille o note, spesso richiamate nel testo con segni 
vari, nel manoscritto Foscarini o mancano del tutto o costituiscono par-
te integrante del testo (e generalmente si individuano proprio nel punto 
in cui nel manoscritto Camera è operato il richiamo). Questa constata-
zione induce a supporre che il testo del Foscarini non sia altro che una 
copia tratta dal manoscritto Camera (o da un originale comune): l'ama-
nuense, nel trascrivere, ha inserito le postille e le note nei punti in cui 
le vedeva richiamate. Del resto, il manoscritto Camera è parecchio pid 
antico del manoscritto Foscarini: il primo è databile infatti intorno alla 

In verità, il Camera, nelle Memorie cit., aveva già provveduto ad un'edizione 
del manoscritto allora in suo possesso, ma si tratta, come si è già avuto occasione 
di segnalare, di una edizione molto scorretta, in cui tra l'altro VA. non tenne conto 
dell'esistenza di postille marginali e note, inserendole nel testo pubblicato, sulla 
falsariga del manoscritto l7oscarini nell'edizione largamente rimaneggiata fornita dal 
Volpicella (Le consuetudini cit.), 

' Di contrario avviso è il VOLPIcELLA, Sopra la pubblicazione di un antico 
codice delle Consuetudini di Amalfi cit. 10 s. Secondo Fautore le rubriche 
mancanti nel Foscatini non fanno parte dell'originaria compilazione del 1274, ma 
sono state alle medesime aggiunte in epoca posteriore. Tutto questo sarebbe dimo-
strato dal brano della Chronica archiepiscoporum amalphieanorum cit, (supra nt. 7) 
il quale menziona 26 rubriche cioè l'esatto numero delle rubriche del Foscarini. Ma 
questa fonte non è molto attendibile per le inesattezze che essa contiene laddove 
ad esempio menziona come data di compilazione delle consuetudini il mese di ot-
tobre mentre nel codice Foscarini 2 mese di compilazione è quello di novembre. 
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metà del XV secolo, il secondo alla fine del secolo XVI o all'inizio 
del XVII. 

Queste sono le differenze pid evidenti tra i due manoscritti; ma 
altre ve ne sono, e numerose, soprattutto di ordine testuale. Esse sono 
state sempre segnalate di volta in volta nel primo gruppo di note casi 
come sono state segnalate le discordanze tra le edizioni del manoscritto 
Foscarini, quella del Gar e quella dei Capitula , e tra queste e l'edi-
zione del Camera . La trascrizione è stata condotta sulla base di quella 
effettuata dal compianto Cassese, lo stesso autore della trascrizione del 
testo della Ta/mia de Arnalpha. Purtroppo si tratta di un semplice ab-
bozzo, che probabilmente lo studioso non ebbe neppure il tempo di 
collazionare, ma che certamente avrebbe rivisto ed emendato. Gli auto-
ri della presente edizione hanno preceduto ad una nuova lettura del 
manoscritto, segnalando in nota la lezione originaria del Cassese; e in 
ciò si sono valsi anche delle edizioni del codice Foscarini, ma hanno 
curato innanzitutto la fedeltà al testo. 

La traduzione h, per quanto possibile, letterale. L'edizione se ne 
stacca solo ove una traduzione letterale sarebbe stata poco intellegibile. 
E opportuno notare che la punteggiatura non segue un criterio logico, 
ma è posta in modo arbitrario, si che va tenuta in poco conto. Ciascuna 
rubrica è stata poi corredata da un apparato di note contraddistinte a 
seconda del contenuto: note esegetiche, nelle quali sono segnalate even-
tuali differenti letture del testo, correzioni ed emendamenti, e le discre-
panze che il manoscritto Camera presenta rispetto al manoscritto del 
codice Foscarini; note esplicative, in cui vengono spiegati punti o espres-
sioni di particolare rilievo; note di commento, nelle quali si chiarisce 
il contenuto & una rubrica o di piii rubriche collegate; note alle glosse. 

Al manoscritto Camera si è aggiunta la pubblicazione del mano-
scritto del codice Foscarini: e ciò per l'evidente opportunità di offrire 
allo studioso un utile termine di confronto. La trascrizione è stata ope-
rata direttamente dal testo, ma in brevi note sono state segnalate le 
diverse lezioni date dagli editori precedenti. Per il commento alle sin-
gole rubriche, si rinvia alle corrispondenti del manoscritto Camera. 

Chiude, infine, il volume una Appendice, strutturata per voci, in 
cui si è cercato di offrire al lettore utili notizie, anche se necessaria- 

GAR, La tavola e le consuetudini di Amalfi cit. (supra, nt. 12). 

47  VOLPICELLA ( Luigi e Scipione), Capitula et ordtnationes Curiae inaritimae 
nobilis Civitatis Amalphae cit. (supra, in. 11). 

0  CAMERA, Memorie storico-diplomatiche cit. (sopra, in. 14). 
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mente sommarie, intorno ad istituti caratteristici di Amalfi, ricavandole 
soprattutto dal materiale documentale raccolto dal Filangieri di Candi-

da, giacché si è ritenuto il documento la fonte più diretta e più idonea 
a rappresentare la reale storia della vita amaliltana 49. 

49 Un'ulteriore avvertenza è qui necessaria. La presente edizione non ha pretese 
scientifiche di sorta. Essa vuole semplicemente offrire allo studioso uno strumento & 
ricerca, al lettore un interessante aspetto della storia delle istituzioni della antica 
repubblica di Amalfi. 



PUNTASPILLI 

I. IL PARLAR BREVE 

Fondata nel 1955, la rivista Labeo ha sempre rivolto un'attenzione 
particolare alle novità bibliografiche, dedicandovi uno « Schedario» per 
voci, una rubrica di « Letture », altre rassegne varie ed anche un «Ta-
gliacarte », quest'ultimo contenente cenni informativi e non & rado an-
che notazioni critiche. 

I «pezzi », tutti assai brevi, che pubblico in questo libro sono solo 
una parte, meno di un quarto, di quelli usciti con la mia sigla nel Ta-
gliacarte di Labeo (e negli immediati dintorni) tra l'anno di fondazione 
e il 1980. Non penso che siano importanti. Penso solo che segnino una 
non inutile traccia dello sviluppo della ricerca romanistica in questo 
quarto di secolo e che diano, nel contempo, il senso del gusto mio per-
sonale per lo scrivere in poche battute. 

A proposito dello scrivere, è ovvio che io ammiro molto le opere 
in mille pagine. Non dirò dunque affatto, con quel Grande, che chi 
scrive a lungo lo fa perché non ha il tempo per scrivere in breve. Dirò, 
se mai, che non a caso io sono di nazione napoletana, di una nazione 
in cui (contrariamente a quello che pensano molti stranieri) il parlare 
è & solito rapido e essenziale. 

E ricorderò, a mio conforto, che quando al San Carlo & Napoli, 
molti anni fa, alla prima del Tristan und Isolde di Wagner il velano 
si chiuse dopo la minuziosa e straziante scena finale della morte, uno 
spettatore riscosse in sala qualche sentito consenso per aver mormora-
to a mezza voce: « Quanto è bella 'a morte 'e siibbeto » (quanto 
è bella la morte improvvisa). 	- 

2. LA TREDICESIMA TAVOLA. 

Non si tratta di un « giallo », come il titolo potrebbe indurre a 

* Dalla premessa (p. 13 5.) al volume Tagliacarte (1983). 
** In Labeo 1 (1955) 241 s, 



446 	 SORTITE « ZXTRA MOENIA » 

credere. Si tratta di un aneddoto, che ho udito raccontare a Siviglia 
dal locale « catedratico » & diritto romano, il dottor don Francisco de 
Pelsmaeker. 

Narrava il collega spagnolo di un suo antico predecessore nell'in-
segnamento sivigliano, uomo di magra cultura e incartapecorito nella 
monotonia della cattedra, 11 quale usava recitare ogni anno, invariabil-
mente, gli stessi argomenti nell'identico numero di lezioni, senza mai 
mutare una virgola al testo degli anni precorsi, inesorabilmente chiuso 
ad ogni novità della scienza che professava nell'università. Quando, ai 
termine di una certa lezione, egli avverti gli studenti che la lezione se-
guente sarebbe stata dedicata alle Dodici Tavole, alcuni tra i discepoli 
divisarono di fargli uno scherzo. Detto fatto, pochi minuti prima del-
l'inizio della lezione successiva lo avvicinarono e gli chiesero se avesse 
letto sui giornali la notizia del recentissimo scoprimento di una tredi-
cesima tabula delle leggi decemvfrali. 

Il vecchio professore rimase interdetto. La notizia egli non l'aveva 
letta, ma non urgevano in lui chiari e precisi motivi per ritenerla inat-
tendibile. Per il che si decise ad iniziare prudentemente la lezione con 
un'avvertenza all'uditorio: « Oggi vi parlerò delle Dodici Tavole, ma 
siccome qualcuno mi dice che sarebbe stata scoperta una tredicesima 
tavola, sarà bene che lasciate uno spazio bianco nel vostro quaderno 
di appunti per potervi riassumere le osservazioni che mi riprometto di 
esporvi, a questo proposito, la prossima volta». 

L'aneddoto non risponde, non può rispondere al vero. Cosf scrissi 
nei 1955, quando lo riferii, e cosa ribadii nel 1983, quando lo ripub-
blicai, arricchendolo di considerazioni particolarmente ottimistiche in or-
dine ai progressi realizzati dalla giusromanistica italiana e da quella spa-
gnola, nel passaggio dal secolo scorso al secolo ventesimo, rispetto ai 
grandi modelli francesi e, sopra tutto, germanici. Oggi però, nel trovar-
mi ancora una volta, ormai alle soglie del terzo millennio, di fronte 
alla vetusta facezia della tredicesima tavola, oggi si, lo confesso, mi 
vien fatto di esitare. I'M vien fatto di esitare e di chiedermi se non 
ci stiamo lentamente avviando, non solo in Italia e in Ispagna ma dap-
pertutto, ad un ritorno effettivo, reale all'improbabile professore sivi-
gliano del frusto aneddoto. 

Da un lato mi induce al dubbio la rovinosa decadenza dell'inse-
gnamento universitario giusromanistico, quanto a rilievo riconosciutogli 
ed a numero di ore assegnatogli, in Francia e in Germania, prima e 
più ancora che in Italia e Spagna. Dall'altro lato mi porta alla difli-
denza la sorprendente moltiplicazione di docenti che, non più in Francia 
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e Germania, ma in Ispagna e particolarmente in Italia si sta verificando, 
con inusitata rapidità, su cattedre e sottocattedre di una materia & 
studio universitario così fortemente penalizzata. 

Che il diritto romano venga, nelle università di tutto 11 mondo, 
sempre meno onorato di peso e di attendibilità didattica, è un male per 
gli studenti, i quali sono con ciò avviati a diventare operatori giuridici 
troppo incolti e inefficienti. Ma che il diritto romano venga impartito, 
quando e dove viene ancora impartito, da docenti raffazzonati alla car-
lona e (almeno tecnicamente) poco o punto dotati, è un male per la 
stessa scienza giusromanistica, la quale (si fa per dire) è arricchita da 
pubblicazioni in libri ed articoli (« titoli » burocraticamente necessari 
per l'ottenimento di cattedre e sottocattedre), che cominciano ad essere 
(per ora solo in qualche caso, ma in avvenire chi sa quanto spesso) di 
tenuità dottrinale ai limiti dell'inconsistenza. 

Se all'impreparazione dei nuovi giusromanisti si aggiunge il feno-
meno (questo, purtroppo di vecchia data) del disinteresse che taluni, 
o molti, mostrano per lo studio e per l'insegnamento una volta che 
hanno arraffato la docenza, quale potrà essere la puntata finale? Sempre 
che il sipario non si chiuda, del tutto e dovunque, sull'insegnamento 
universitario del diritto romano, non è affatto escluso, come dicevo, che 
qualche residuo professore del futuro alla notizia della scoperta della 
tredicesima tavola, specie se diffusa dalle televisioni di tutto il mondo 
via satellite, almeno in un primo momento ci creda. (Del resto, a pen-
sarci, non è assolutamente sicuro che le tavole decemvirali siano state 
veramente dodici. Vi sembra?). 

3. LA LANA E LA SETA. 

Firenze ai giorni nostri, 1955. Una certa impresa industriale (per 
la cronaca: la Fonderia delle Cure) versa già da parecchio tempo in 
gravi difficoltà economiche e viene dichiarata fallita. Il curatore del fal-
limento, nell'interesse dei creditori, decide di chiudere lo stabilimento. 
Grave decisione sul piano sociale: decisione che mette sul lastrico nu-
merose famiglie operaie. Comunque, decisione, sul piano giuridico, pie-
namente valida: dura lex sed lex. Ma gli operai esasperati si ribellano, 
invadono la fonderia, la occupano, rifiutano di uscirne e decidono di 
gestire direttamente l'impresa costituendosi in cooperativa. Mentre il 
giudice delegato minaccia il procedimento penale per violazione di do- 

* In Labeo 1 (1955) 248 s. 
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micilio, e già gli operai si sono ritirati dalla fabbrica, sopravviene, in 
appoggio a questi ultimi, il sindaco di Firenze. Egli requisisce io stabi-
limento a favore della cooperativa, riportando gli operai tra le sue mura. 

Lo spirito di carità, la sensibilità sociale e la sagacia politica del 
sindaco di Firenze sono fuori discussione. Assai discusso è stato, invece, 
da parte dei competenti, il fondamento giuridico del suo operato. La 
« motivazione » dell'ordinanza sindacale di requisizione è stata passata 
ad un attentissimo vaglio da costituzionalisti e ainministrativisti, ed è 
stata vivacemente criticata. Ma in questa sede l'episodio non potrebbe 
né dovrebbe interessarci, se non fosse che la « parte motiva » (o emo-
tiva, che sia) della citata ordinanza del sindaco di Firenze si chiude, a 
quanto riferisce la stampa politica, con un capoverso che fa richiamo 
al diritto romano. 

« ... Considerato, infine, che l'atto di requisizione strutturalmente 
collegato come funzione all'ordine pubblico, ha la stessa finalità di pace 
che aveva in diritto romano l'analogo interdetto uti possidetis ', in 
quanto che con tale interdetto il pietore si intrometteva come paciere 
fra le parti in causa, ordinando che, per evitare pubblici turbamenti, 
nell'attesa che la questione fosse sottoposta ad un giudizio di merito, 
la situazione controversa non subisse mutamenti di sorta (le cose stiano 
come stanno: . . uti nunc possidetis. . . quominus ita possideatis, vim 

fieri veto); ordina ecc, ecc. 
Ora noi ci permettiamo di chiedere al sindaco di Firenze, cioè al 

notissimo uomo politico Giorgio La Pira, se c'era proprio tanto bisogno 
di tirare in ballo il diritto romano e l'inierdicturn uti possidetis per 

giustificare il suo provvedimento, buono o cattivo che fosse. Ma poi, 
non poteva il sindaco di Firenze, prima di stendere l'atto, informarsi 
un po' piú da presso dell'argomento, magari rivolgendosi al professore 
di Istituzioni di diritto romano della locale università? Il professor 
Giorgio La Pira, che il diritto romano lo conosce bene e che a molti 
di noi è addirittura in grado di insegnano, gli avrebbe indubbiamente 

detto (ex catbedra, si intende) che l'uti possidetis era concesso dal pre-
tore romano solo a tutela del possessor iustus, cioè di colui che posse-
desse l'immobile, rispetto all'avversario, « nec vi nec clam nec precario » 

(cfr. Gaio 4.150: Et si quidem de fundo ve1 aedibus interdicitur, cum 
potiorem esse praetor iubet, qui eo tempore quo interdictum redditur 
nec vi nec clam nec precario ab adversario possideat). E davvero non 
è contestabile che, nella controversia tra operai e fallimento della Fon-
deria delle Cure, i primi, essendosi introdotti a forza nello stabilimento, 
avessero la veste (giuridica) di possessores iniusti, 
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Questo avrebbe detto il romanista al sindaco, se il sindaco si fosse 
ricordato di lui. E osiamo credere che avrebbe aggiunto il sano consiglio 
di non mischiare la lana con la seta. 

4. ASTROLOGIA ROMANISTICA. 

Nella prefazione al suo libro sul « giudizio sintetico » nel processo 
civile romano (Roncagli G., Il giudizio sintetico nel processo civile ro-
mano [Milano 1955] p. IX -118) il Roncagli (p. V) dichiara: «Sarò 
sinceramente grato a coloro che, iella più schietta e assoluta libertà di 
pensiero, vorranno recensire la presente monografia: io stesso sono 
schiettissimo nell'esporre il mio pensiero; è giusto, anzi necessario che i 
recensenti siano per usare Io stesso metro nei miei confronti, ben in-
teso motivando, cioè a dire scovando, se c'è, il sofisma ». 

Sia per questa dichiarazione iniziale, che per molteplici altri indizi 
l'a. si rivela una persona animata da serie intenzioni; e la lettura del-
l'opera fa intuire altresì che egli è una persona intelligente. In consi-
derazione & ciò, sia lecito esprimere, con la massima schiettezza, un 
giudizio nettamente negativo sul libro, almeno in quanto libro di storia 
del diritto romano. 

Non è il caso & fermarsi sulle molteplici novità terminologiche 
che l'a, introduce. Non vale la pena di sottolineare certi giudizi tran-
cianti di meditate teorie (es.: 112 nt. 17, ove sono affermate delle 
« contraddizioni » puramente immaginarie) e certe sorprendenti carat-
terizzazioni & fenonemi giuridici [es., p. 4: « Stati ve ne sono di molte 
specie: quello dei patres, quello di Cesare, quello agnostico (il Cesa-
re ... asino), quello confessionale (il Cesare . . . don Cesare) e via di-
cendo »}. E nemmeno è il caso, in questa sede «romanistica », di esa-
minare, accogliendola o contestandola, la tesi astratta sostenuta dall'a,, 
malgrado ce ne si senta stimolati da molteplici, come dire?, sollecita-
zioni. I sofismi dell'a., se ve ne sono, li colga un filosofo, se crede. Qui 
si tratta di altro: di ignuratio elenchi, anzi di cosciente e volontario 
ripudio di nozioni basali tanto note, quanto storicamente sicure. 

Una prova? Questa. Tesi della, è che la presenza dei testimoni 
abbia sempre avuto, in ogni fase del diritto romano, importanza deter-
minante nella impostazione del giudizio e, conseguentemente e indiret-
tamente, nella evoluzione dell'ordinamento giuridico. Orbene, tutti (o 

In La/no 2 (1956) 123 s. 
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almeno, tutti i romanisti) sanno che ciò può essere anche sostenibile 
(sebbene sia improbabile) in ordine alla procedura per legis actiones, 
mentre è insostenibile in ordine alla procedura per formulas, in cui la 
titis contestatjo nulla aveva a che fare con i testes. E il bello è che an-
che il Roncagli lo sa, salvo che non se ne cura affatto e tutto supera 
con un paio di memorabili capoversi (p. 41): «Qui sarebbe il caso & 
accendere, con von Jhering, uno di quei suoi famosi sigari tanto pre-
ziosi nelle indagini intorno alla storia del diritto là dove le fonti scar-
seggiano o addirittura mancano completamente. I membri della testatio 
non erano affatto quei muti fantasmi che ne ha fatto la dottrina tradi-
zionale: io sono certo che, per contro, codesti cives avevano per cosf 
dire voce in capitolo, e che la loro funzione di portatori della coscien-
za sociale veniva meno solo allorché, ordinato iudicio, le parti non 
avrebbero pid avuto bisogno di essere protette dal proprio gruppo con-
tro abusi magistratuali. Ripeto, non ho prove storiche di codesta mia 
affermazione, ho soltanto una prova critica: quella tratta dal significato 
generale delta testatio, svolta al paragrafo precedente in base a dati si-
curi e squisitamente storici: quando s'aggiunga che la storia, e special-
mente quella romana, non Jacit saltus, sembra lecito affermare che, per-
ciò, la prova qui fornita, se pur vogliamo definirla critica, non è perciò 
meno aderente alla realtà ». 

Continuare non serve. Forse non inesattamente rileva, a un certo 
punto (p. 28 nt. 39), l'a, che, « mentre l'astronomia ha avuto in Coper-
nico il proprio legislatore, la legislazione attende ancora il proprio astro-
nomo ». Per quel che riguarda il diritto romano, l'astronomo può darsi 
che manchi, ma un astrologo, orsù, par che ci sia. 

5. LASCIAR STARE IL DANTE. 

Non sembra, alim, che cinquanta e più anni di rinnovato fervore 
romanistica abbiano sensibilmente scosso la opaca indifferenza che, nei 
riguardi delle nostre ricerche, mostrano in generale studiosi e operatori 
del diritto moderno. Quando questa ignoranza dei nostri testi pi'i ele-
mentari non si traduce in silenzio, essa si risolve, ed è peggio, in re-
boanti salve di retorica e in disordinati affastellamenti di notizie. 

L'esempio piui recente che mi è venuto per le mani è quello di 
un manuale italiano & procedura civile, assai diffuso tra i pratici (Giof-
fi, Commento teorico-pratico del Codice di procedura civile 13 voli., 

* In Labeo 3 (1957) 421 
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1957]), ove si legge (1. 2 s.), e non voglio qui risparmiare neanche un 
rigo, questo aureo « pezzo» di bravura storico-giuridica. 

« Il nostro processo sorse prevalentemente dal diritto romano, dal 
diritto di quel popolo che, fra i suoi contemporanei, maggiori ebbe il 
senso e la squisitezza della razionalità, requisiti intrinseci di potenziale 
universalità 	I reges romani erano capi della comunità, nella quale 
il pater /aznilias esercitava, senza forme particolari, sui sottoposti (della 
assai estesa famiglia) un'ampia potestas, non esclusa quella & giudice. 
Con lo svolgersi ed accrescersi della comunità e dei suoi rapporti, si 
perviene alla disciplina delle legis actiones, mercè le quali il litigio fu 
da prima portato innanzi al Re, in seguito innanzi al console, e pid tardi 
ancora innanzi al pretore. La decisione non era soggetta ad appello 
La contestazione consumava l'azione, precludendone un'ulteriore propo-
sizione. L'esecuzione avveniva per mania inieciionem. Segue, in tempo 
successivo, la procedura per formutas, nella quale il pretore, udite le 
parti, decide se debba, nella fattispecie, accordarsi l'azione, formulando, 
in caso affermativo, per iscritto, la formula in jw-e e rimettendo, poscia, 
la istruzione e decisione (in judicio), al giudice, che era un privato cit-
tadino (orda judiciorum privatorum). 

Con la legge Aebutia, fu attribuito al pretore anche di ma-
nate, all'atto delta sua nomina, un editto dei programma, che conteneva 
norme del processo, non scompagnate da norme sostanziali, onde è 
che, anche attraverso questa nuova manifestazione, egli, quanto limitate 
e scultoree erano le norme, concorse alla creazione di un equo diritto, 
aderente alle situazioni non previste (diritto pretorio). 

Rinomati Giurisperiti vanta l'era repubblicana. Succeduto e fonda-
to da Augusto l'Impero, fu data al Corpo delle Leggi una organica 
mirabile sistemazione; emersero, in tale epoca, gigantesche figure di giu-
risti, alla cui preparazione non certo erano rimasti estranei i giuristi 
dell'era repubblicana. Leggi e Commenti (glossa) furono & tale profon-
dità da costituire oggetto di studio da parte di tutti i popoli civili. 
Celebre fu la scuola di Irnedo a Bologna. PiII ricco ancora di opere, 
qualificate universalmente monumentali per la ricerca filologica e storica 
del diritto romano, fu il secolo XVI. Ma, a tanto fulgore, con la caduta 
dell'Impero di Occidente (anno 476 d. C,), successe il periodo medieva-
le, e barbari e arretrati sistemi processuali furono introdotti, nei quali, 
sullo sfondo religioso, si innestavano crudeli sperimenti di fiamme o 
acque bollenti ». 

Ogni commento stonerebbe. Ma forse non stonerà, sia pure a titolo 
& utopistico vagheggiamento, il richiamo della reazione che, nel rac- 
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conto & Franco Sacchetti, ebbe Dante Alighieri verso un fabbro, che 
recitava malamente i suoi versi. 

Quando ebbe desinato, esce di casa ed avviasi per andare a fare 
la faccenda, e, passando per porta San Pietro battendo ferro un fabbro 
sulla incudine, cantava di Dante come si canta uno cantare e trasine-
stava i versi smozzicando e appiccicando, che parco a Dante ricever da 
quello grandissima ingiuria. Non dice altro, se non che s'accosta alla 
bottega del fabbro, là dove avea di molti ferri, con che facea l'arte; 
piglia Dante il martello e gettalo per la via, piglia le tenaglie e getta 
per la via, piglia le bilance e getta per la via, e cosi gettò molti ferra-
menti. Il fabbro, voltosi con atto bestiale, dice: Che diavol fate voi? 
Siete voi impazzito? '. Dice Dante: O tu che fai? '. Fo l'arte mia, 
dice il fabbro, e voi guastate le mie masserizie gittandole per la via 
Dice Dante: Se tu non vuoi ch'io guasti le cose tue, non guastare le 
mie '. Disse il fabbro: O che vi guasto? '. Disse Dante: Tu canti 
il libro, e non lo di' com'io lo feci: io non ho altra arte, e tu me la 
guasti '. Il fabbro gonfiato, non sapendo rispondere, raccoglie le cose e 
torna al suo lavorio; e se volle cantare, cantò di Tristano e di Lancd-
lotto e lasciò stare il Dante ». 

6. LE REGOLE DELLA CACCIA. 

Il corso istituzionale dettato da Edoardo Volterra a Roma (V. 
E., Corso di Istituzioni di diritto romano [Roma, s.d. ma dal 19591 
pp. 724 del primo volume finora pubblicato) è uscito, come talvolta si 
usa, a dispense ed è tuttora incompleto, mancando di qualche centinaio 
di pagine del primo volume e di tutto il secondo volume. È bene tener 
presente, a questo proposito, quanto scrive l'a. nella Premessa (p. 3). 
Si tratta di una raccolta di lezioni, « cosi come sono state impartite dal-
la cattedra », e l'opera dovrà essere integrata da un secondo volume 
« destinavo a completare dal punto di vista scientifico la parte didatti-
ca » mediante 1'« indispensabile » corredo & annotazioni bibliografiche 
e critiche. 

Chi scrive è tra i pochissimi che, al di fuori degli studenti romani, 
si siano procurati i fogli di stampa man mano che uscivano. Egli, natu-
ralmente, li ha letti e tenuti sul tavolo con piena consapevolezza di 
quanto l'a, aveva avvertito nella citata Premessa, mai pensando ad im-
bastire una recensione, che sarebbe stata quanto meno intempestiva. Ma 

* In Labe. 7 (1961) 268 
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altri, reputando che le pagine finora apparse (parte generale, diritti reali, 
diritti di obbligazione, diritto di famiglia) siano tali « da permettere al 
lettore di farsi un'idea abbastanza precisa del sistema adottato e dei 
criteri metodici seguiti nella ricostruzione delle concezioni romane », ha 
già pubblicato una sua recensione (una recensione per quattro quinti 
severissima, ma che poi, fortunatamente si conclude col riconoscimento 
« senza riserve » dell'« onesto impegno didattico» che « anima la piana 
esposizione ») su una rivista & diritto romano (BETTI, in SDHI. 26 
[1960] 443 sa.). 

Non contesto il diritto di recensire un'opera incompleta. Indubbia-
mente chi mette in circolazione, osservati tutti gli adempimenti di legge, 
anche un sol foglio di stampa di un libro in fieri, senza attendere di 
concluderlo con la parola « fine », rende pubblico quel foglio di stampa, 
lo sottopone alla lettura dei contemporanei, lo espone pertanto alla loro 
critica. Mi convince un po' meno, invece, la legittimità del giudicare 
un libro incompleto come se fosse completo, fondando taluni argomenti 
di critica essenzialmente sulla sua incompletezza. E francamente non mi 
convince affatto (ma questa non è questione giuridica: è solo questione 
opinabilissima di gusto) la fretta di dire di un'opera ancora in corso 
di completamento che si tratta & un'opera buona o cattiva. Il fatto 
di non essere particolarmente amico, per quel che mi consta, né al re-
censito, né al recensente, mi autorizza ad essere creduto, al riguardo, 
assolutamente sereno. 

La citata recensione, dicevo, pur riconoscendo esplicitamente che 
il libro del Volterra è ancora mancante della parte baliografica e cri-
tica, non si limita ad appunti specifici, ma si spinge il più delle volte 
ad accusare l'a. di ignoranza (o di trascuratezza) in ordine alle discus-
sioni dottrinali od alla varietà delle fonti, dimenticando con ciò che 
tutte le affermazioni per ora apparentemente apodittiche dovranno es-
sere giustificate da adeguata discussione critica nel secondo volume. 
Questo non mi sembra legittimo. Legittimo è dire che una concezione 
è erronea, legittimo è sostenere che il metodo espositivo «per proble-
mi» adottato da altro autore sia preferibile ai metodo apparentemente 
narrativo utilizzato dal Volterra, legittimo è persino affermare che una 
opera non corredata da alcun apparato probatorio sia perciò «opaca e 
scevra di vivo interesse » (il che, sia lecito notarlo, andrebbe a valere 
per moltissimi autori senza note, a parte il Volterra: dallo Scia!oja del-
le Lezioni istituzionali al DOrs del recentissimo Manuale): ad affer-
mazioni siffatte si può rispondere, dal Volterra o da altri, e non importa 
in che senso, sin d'ora. Ma legittimo non è accusare di trascuranza delle 



454 	 SOkflTE « EXTRA MOENIA » 

fonti e della dottrina chi il catalogo critico delle fonti e della letteratura 
non lo ha ancora pubblicato, ma ha esplicitamente avvertito che lo 
pubblicherà. 

Ora, lasciando da parte il recensito (la cui opera non sono in grado 
& giudicare in anticipo), lasciando da parte lo stesso recensore (i cui 
scatti di temperamento sono ben trascurabile cosa di fronte all'eccellen-
za del pensatore ed alla sostanziale bontà dell'uomo), io vorrei permet-
termi di trarre dall'episodio in fondo minuscolo, una non inutile con-
clusione. Le recensioni critiche si risolvono talvolta, purtroppo, in un 
atto di caccia: si attende al varco la selvaggina per impallinarla in 
qualche parte. Nulla di male se ci si limita a questo, perché comunque 
ne guadagna, attraverso la critica, il progresso del pensiero. Ma una 
ben nota regola della caccia vieta di sparare alla selvaggina prima che 
sia uscita dai nidi o dai cespugli e si sia levata in volo. Chi spara la 
recensione prima del tempo non si comporta da buon cacciatore. 

I' 
7. L'a ARGOMONIATIKON ». 

Indagine accuratissima come sempre, dedica il Caes al singolare 
istituto dell'argomoniatikon, fiorito alcuni secoli fa nell'isola di Chio 
(Caes, L'origine historique de l'argonzo(u)niatikon ou contribution de 
veuvage permanent imposée dans l'fle de Chio à certains veuves, in 
RIDA. 3.13 U9561 122 Ss.). 

Si trattava di un contributo posto a carico delle vedove « atte alla 
generatione et prive di marito », nell'ipotesi che non ne volessero sapere 
di rimaritarsi, chiudendo cosí le porte alla possibilità di ottenere figli 
(legittimi) da altro uomo (per maggiori, e pid piccanti precisazioni, cfr. 
p. 124 sa., 130, 136 e passim). Riconnettere storicamente l'argomonia-
tico alla legislazione matrimoniale di Augusto non è lecito, dice giusta-
mente il Caes, per due motivi, primo, perché non si tratta di una inca-

pacitas successoria, ma di una vera e propria imposta patrimoniale; se-
condo, perché le sanzioni della lex lidia e! Papia furono abolite da Co-
stantino (CTh. 8.16.1, a. 320). Pertanto, il Caes passa a prendere in 
considerazione la NovTh. Maior. 6 (a. 458), da lui già precedentemente 
studiata sotto altri profili, e segnala che quest'ultima, nel par. 5, sta-
biliva che le vedove infraquarantenni prive di figli, se non passavano 
a nuove nozze entro cinque anni, fossero private di una metà del loro 
patrimonio. 

In Labeo 13 (1967)  124. 
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Ora, l'analogia delle disposizioni indubbiamente esiste; ma>  a parte 
il fatto che si tratta di un'analogia piuttosto vaga, è assai dubbio che 
la Novella 6 di Maioriano sia sopravvissuta alla Nov. Sever. I del 463 
(v. tuttavia, sui punto, Caes, in Mél. De Visscher 3 [1950] 223 sa.>  
con argomentazione non troppo convincente). E poi perché il contributo 
era imposto solo alle donne greche di Chio (fossero pure la gran mag-
gioranza), e non anche alle chiote di altra origine? 

Molto più plausibile, anche se meno suggestiva, è l'ipotesi del Le, 
merle (in MéI. Charles Picard 2 [1949] 618 sa.), che parla di una fin-
posta di origine turca. (I tirchi, si sa). 

8. INTERPRETAZIONI FRZTJDIANE. 	 - 

In poco più di venti righi di recensione dedicati al volume del 
Melillo, Tignum iunc:um (1964), la Hern,ann (in Latomus 25 [1966] 
186), ha, tra l'altro, il destro, o piuttosto la destrezza, di proporre una 
ennesima ricostruzione congetturale & PesI. Sv. « Tignum .. ... iii est 
in XII: « Tignum iunctum acdibus vineave ei concapit ne solvito », e Sv. 
«Sarpuntur »: .. ut in XII: «quandoque sarpia, donec dem pia erunt ». 

La ricostruzione della Herrmann è la seguente: « Tignum iunctunz 
aedibus vineave e concubitu ne solvito quando que sarpia, donec dem pia 
erunt (acina) ». Bastava pensarci. «En effet, il y a concubinage' de 
la vigne et de l'immeuble (comme il y avait matiage ' de la vigne et 
de l'ormean en Italie) et concubi4u) dolt remplacer concapii qui ne 
signifie rien: de plus, à la fin, il convient d'ajouter le pluriel do vieux 
mot acinutn (grappe de fruits à pépins coinme les raisins) ». 

Ecco un acinum di interpretazione freudiana de! famosissimo « con-
capit », che mancava alla collezione (o al grappolo) delle congetture. 
C'è una sola difficolS: la norma delle XII tavole, così ricostruita, « ne 
signifie rien », perlomeno per le persone di buon senso. 

9. GLI SCIENZIATI AL CENTRO. 

L'anno 1969 registra tra le ricorrenze più prestigiose il bicentena-
rio di Napoleone Bonaparte. Che se ne parli anche noi non è del tutto 
fuor & luogo. Non perché sia & nostra competenza giudicare il diciotto 
brumaio o i cento giorni, l'« ordre mine » o la « mano=vre sul les derriè- 

* In Labeo 13 (1967) 132. 
** Redazionale di Labeo 15 (1969) 5 s. 
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res », il blocco continentale o il Code civil. Ma perché Napoleone, come 
tutti i capi & stato (come diremo?) « forti», rispettò la cultura Fa 
onorò, la incentivò. (Per dir meglio, la « protesse », limitandosi a chie-
dere ai suoi esponenti il trascurabile sacrificio della discrezione, del non 
intervenire nel politico o nei sociale, del rendersi utili alla nazione Col 

rispondere solo alle sue precise e limitate richieste di contributo tecnico 
o informativo). 

Quel che torna particolarmente alla memoria, in questi giorni & 
commemorazioni ufficiali, è la vicenda della campagna di Egitto del 1798, 
che portò Napoleone sulle orme di Cesare e di Augusto e voleva por-
tarlo, nei suoi disegni, persino su quelle & Alessandro Magno. Le di-
visioni francesi (il capo le chiamò ripetutamente le « legioni di Roma ») 
mossero animosamente alla ricerca del tempo perduto e lo ritrovarono, 
parve, ad Embabeh il 21 luglio quando, prima dello scontro decisivo 
con i mamelucchi e i « fellahin s, di Murad bey, il generale indicò le 
Piramidi ammonendo che da esse quaranta secoli stavano a guardare. 

Ebbene, non è possibile sottacere che, nell'apprestamento della dif-
ficilissima impresa, Napoleone curò non meno che le forniture di saldi can-
noni e di efficienti salmerie la selezione di un buon numero di « savants », 

centosessantasette, che gli dessero mano ad illuminare di nuova civiltà 
la decaduta terra dei Faraoni. E quale cura egli pose nel preservare i pre-
ziosissimi personaggi da ogni pericolo della guerra. Nella marcia dispe-
rata verso il Cairo, ogni qualvolta il nemico attaccava e si formavano 
i quadrati, al centro di questi ultimi, in una con gli animalia quae collo 
dorsove domantur, erano fatti acquattare gli scienziati. Il grido che ac-
compagnava gli allarmi è rimasto sulle pagine della storia, forse un po' 
meno fascinoso ma parimenti eroico, accanto al proclama delle Piramidi: 
«Asini e scienziati al centro ». 

Strano. Pare che i « savants » di Napoleone, per quanto estratti da 
ambienti piuttosto conformisti, non fossero molto soddisfatti, malgrado 
tutto, & questo trattamento. Questione & forma, o questione di sostan-
za? Non si capisce bene. Non tornava gradito agli illustri studiosi di 
essere mandati in pattuglia a Rosetta conquistata, per scoprirvi pre-
ziose iscrizioni, da quello stesso generale che aveva diretto la conquista 
dalle rovine dei « pilastro di Pompei » senza degnarle di uno sguardo 
e disperdendone nervosamente il pietrisco a colpi di frustino. Non tor-
nava loro gradito di essere al centro dei quadrati, ma non ai centro 
della considerazione delle truppe. L'accostamento con gli asini, sia 
superbia o autocritica, determina spesso imbarazzo. 

E qui la rievocazione si trasforma necessariamente in apologo. Oggi 
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come oggi di Napoleoni non ce ne saranno forse molti, ma di modi na-
poleonici, almeno nei riguardi dei « savants », ce ne sono come prima 
e più di prima. Sopra tutto nei riguardi di noi storici dell'antichità. 
Nessuno vuole o dice di volere che la nostra razza si estingua, ma ci si 
tratta, se non erriamo, alla stregua degli stambecchi costretti ad aggi-
rarsi e a riprodursi nei limiti delle riserve alpne. L'uscita dalle riserve 
non è affatto gradita, salvo quando ci si prende al laccio per fugaci ap-
parizioni da fiera. 

Non dobbiamo interferire. La guerra la fanno i soldati le leggi e 
le riforme le fanno i politici. Se uscissimo dalle nostre bblioteche e dai 
nostri istituti faremmo solo confusione. 

Dunque, stiamocene tranquilli e in disparte. Ci basti la fiducia che 
un giorno, se i inametucchi attaccheranno, si formerà attorno a noi un 
nuovo napoleonico quadrato. « Les ánes et les savants au centre ». 

10. « OBLISCERE TuISERIAS 

Una nuova, sia pur ricchissima, antologia della letteratura latina 
dalle origini sino al periodo augusteo non meriterebbe, tra tante che 
ve ne sono, una segnalazione particolare, se alla sua raccolta non si fosse 
dedicato un indiscusso maestro della letteratura latina qua! è Ettore 
Paratore, curandola con minuzia ed amore nella presentazione dei pe-
riodi, nell'illustrazione degli autori e delle opere prescelti, nella tra-
duzione italiana, di per sé sola letterariamente pregevole, dei brani 
(P. E., Antologia latina dell'età repubblicana [Firenze 19691 p. 

478; Id., Antologia latina dell'età augustea [cod., 19691 p. 526). La 
scelta, di grande larghezza e varietà, trascura volutamente gli autori 
drammatici «ormai sufficientemente noti al gran pubblico» (1.11), 
mentre è particolarmente (e altrettanto volutamente) larga nei riguardi 
degli stenografi e degli oratori, perché «l'oratoria e la storiografia, le 
forme letterarie più legate alle vicende della convivenza civile, sono 
effettivamente le più caratteristiche della letteratura latina, quelle che 
ne condizionano e incoraggiano gli sviluppi più originali,> (1.13). 

Nulla da eccepire, anzi tutto da approvare, se non fosse per tre 
punti che, almeno a mio avviso, costituiscono altrettante piccolissime 
mende in un lavoro cosf importante e cosi fine. Direi, in primo luogo, 
che non convince (e proprio per la rivalutazione che della prosa latina 

In Labeo 16 (1970) 256. 
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fa l'a.) il fatto che i testi poetici siano riportati tanto in originale quanto 
in traduzione, mentre quelli prosastici sono riferiti solo in traduzione. 
Direi, in secondo luogo, che è una sensibile lacuna (e proprio per l'ac-
cento che l'a, pone sulla importanza delle vicende della convivenza 
civile) l'assenza nella raccolta & quel poco (ma non nulla, né privo di 
rilievo anche formale) che si sarebbe potuto (e dovuto) riprodurre della 
letteratura giuridica (ci sono le solite Res gestae, c'è la Laudatio Turicie, 
tua perché mancano Quinto Mucio, Servio in quanto giurista, Alfeno 
Varo, Labeone?). E direi, in terzo luogo, che la « lunga e acre premessa » 
di p. 9 5. del primo volume non era, contrariamente a quanto pensa l'a., 
« necessaria ». Io l'ho trovata, francamente, inopportuna, perché po-
trebbe distogliere il lettore meno paziente ed avveduto dall'andare avanti 
e dal ritrovare, nelle pagine che seguono, il vero e sensibile e raffinato 
e umano Paratore. 

Se è vero che la nostra società è « curiosa di viaggi interplanetari, di 
disgregazione dell'atomo, di isterica contestazione globale e - ahiméi 
di tecnica per far danaro sempre più abbondantemente e rapidamente »; 
se è vero che « per giunta, come in tutti i fetidi pateracchi dell'arida 
e nevrotica vita contemporanea, l'ultimo tocco michelangiolesco lo dà 
la politica, volta sempre a vellicare, per fini demagogici, i più bassi 
istinti della massa »; se è vero che le « amenità » di certi scienziati te-
deschi sono ripetute « pappagallescamente e con l'amplificatore » dai 
« provincialissimi studiosi nostrani », e per di più « con le brache sempre 
arrotolate sui ginocchi di fronte alle massime oraco!ari dei soli stra-
nieri »; se tutto ciò è vero (ma non è vero, è falso), ebbene il dirlo in 
tal modo, e con tanta recisione, equivale a perdere l'ultima occasione 
affinché la nostra società tolga gli occhi dalla cupidigia del far danaro, 
e i nostri uomini politici la smettano di vellicare (« sempre ») nei bassi 
istinti la « massa », e i provincialissimi studiosi di casa nostra quelle 
loro brache smettano di rimboccarsele sui ginocchi non appena vedono 
all'orizzonte un solo straniero. 

Per carità, empiti di acredine siffatta li abbiamo avuti e li abbiamo 
tante volte (forse non in così totalitaria globalità) tutti noi. La vita 
convulsa di oggi, con le sue contraddizioni palesi e le sue molte e patenti 
vigliaccherie, ci porta comprensibilmente agli scatti, ma l'humanitas (va-
lore tipicamente romano) ci riporta anche, dopo, alla moderazione. Come 
diceva Appio Claudio il cieco? « Amicum cum vide,, obliscere miseria,. / 
Inimicus, SÌ CS comrnentus, nec hben,, acque ». E qual è l'umanissima 
versione che, fra altre che si offrirebbero alla mente, di questo difficile 
distico ci suggerisce (1.27) proprio il Paratore? Se vedi un amico, dimen- 
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dea te miserie; se sei ritenuto nemico, dimenticate lo stesso. Dimenticale 
nec Ubens, « anche se non ne hai voglia ». 

/ 
11. Tp000it&. 

Teodora, imperatrice d'Oriente, è stata fatta oggetto di un'ennesima 
biografia o sedicente tale, autrice la belga Huguette de Lancker. Non ne 
parlerei, se la traduzione italiana dell'opera, che fu stampata in edizione 
originate a Parigi nel 1968, non portasse (e non annunciasse in fron-
tespizio) un'appendice di Pietro Bonfante (D. L. H., Teodora 
imperatrice d'Oriente, con prefazione di G. Mathew e con appendice 
di una nota di P. Bonfante su Procopio [Roma 19691 p. 230). Inte-
ressante, molto interessante, mi sono detto, ed ho acquistato il libro. 

Non direi che le pagine del Mathew sulla civiltà bizantina siano 
molto profonde. Comunque le pagine del Bonfante sul movente della 
storia arcana di Procopio sono genuine e sono state riprese, più preci-
samente, da BIDR. 41 (1933) 233 ss. Ma veniamo al sodo, che è costi-
mito ovviamente dalle pagine scritte dall'autrice. In certo senso vi si 
trova qualcosa di nuovo perché la de L., pur attingendo largamente a 
Procopio, non condivide l'astio di costui verso Teodora anzi esalta 
a tutto spiano la personalità dell'imperatrice e ne fa addirittura un cam-
pione di femminismo avanti lettera. Ma a parte ciò, che tritume. I soliti 
intrighi di palazzo, il solito Giustiniano due ci fa la figura dello sciocco, 
l'ancora più sciocco Belisario, anzi tutta una schiera & maschiacci uno 
pid stupido o brutale o pervertito dell'altro. Fanno da contrappunto 
i personaggi femminili, anch'essi per vero alquanto pervertiti o perversi, 
ma per lo meno intelligenti e vispi. 

In più vi è Teodora, è ovvio: una Teodora-dovunque, che il manto 
della basilissa trasforma da vivace prostituta in austera e lungimirante 
imperatrice, ispiratrice arcana (manco a dirlo) anche del Corpus Sri: 
civili: (« dobbiamo a lei senza dubbio gli emendamenti appartati a fa- 
vere  del femminismo »: p. 70), ma che (ivi) « saggiamente . - - lascia 
all'imperatore il beneficio e la gloria di aver concepito il Codice civile» 
(sic). Potevano mancare gli stravizi della Teodora pre-matrimoniale? No, 
certamente. Essi vengono descritti con la minuziosa cura, o forse com-
piacenza, del solito Procopio. 

E almeno a me vien fatto, a questo punto, di rimpiangere il signo-
rile ritegno di E. Gibbon (Storia della decadenza e caduta dell'Impero 

In Labeo 17 (1971) 348. 
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romano Ftr. it. 19671 2. 1460) quando, portato dal suo impegno di 
storico ad occuparsi delle stesse cose, rinviò per i particolari al testo 
greco di Procopio, che aveva trascritto in nota. « Ma i suoi lamenti, 
piaceri e artifici vanno velati nell'oscurità di una lingua dotta », 

12. I DUPONT E I DURAND, 

Offrire al pubblico dei non specialisti, in stile semplice e chiaro 
ma senza alcuna concessione al facilismo, niente meno che delle ricerche 
di linguistica comparata: ecco una impresa veramente difficile. Essa è 
riuscita felicemente a Emile Benveniste in due volumi tanto interessanti 
quanto gustosi da leggere (B. E., Le vocabul ai re des institu-
tions indo-européenies. 1. Economie, parenté, societé, p. 376; 2. Pouvoir, 
religion, p. 340 [Paris 1969], con indici delle materie, delle parole 
esaminate, delle fonti citate). 

Ci si imbatte, in questi volumi, con una vera folla di parole delle 
lingue indoeuropee, e in particolare dal latino, che l'a. sapientemente ana-
lizza l'una dopo l'altra, l'una accanto all'altra, rivelandoci per il loro 
tranilte verità, o almeno verosimiglianze, di estremo interesse. Baste-
rebbero le pagine dedicate a pecunia e al suo ètiìno peku, nelle quali 
l'a, sostiene, contro la communis opinio, che il senso originario non 
fu quello di bestiame (pena), ma fu proprio quello di ricchezza mo-  - 
biliare del singolo (1. 47 sa.). Soluzione, se vera, che apre nuove vie 
verso l'interpreta2ione del misterioso binomio familia pecuniaque. 

Di particolare utilità per il romanista è il secondo volume, con 
le considerazioni sul 'ex, sul ius, sul fas, sul censor, sull'auctoritas, sul 
quaestor. 

Un libro in taluni punti addirittura divertente: ad esempio, nel ca-
pitolo dedicato ad avus, avuncuius, nepos, in cui fanno la loro comparsa, 
incrociando le parentele, i vecchi amici Durand e Dupont. Solo chi è 
veramente padrone di una materia può permettersi di sorridere talvolta 
nell'esporla. 	 * 

13. FACEZIE ANTICHE. 	 - 

Come cambiano i gusti. Molte tra le facezie greche e romane amo-
rosamente trascelte, tradotte e commentate da Quintino Cataudella in 

* In Labeo 17 (1971) 101. 
** In Labeo 18 (1972) 408. 
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un suo elegante volume (C. Q., La facezia in Grecia e a Roma 
[Firenze s.d. ma 19721 p. XXXIV-157) difficilmente farebbero sorri-
dere un contemporaneo, mentre sta in fatto che furono tanto gustate 
dagli antichi da esserci tramandate anche in apposite raccolte. 

Tra le battute riprodotte nel libro ve ne sono anche alcune di sapore 
giuridico: una per tutte, quella di Cascellio (p. 31, cfr. Quint. inst. or. 
6.3.87) che ad un cliente che gli diceva & voler « dividere » una nave ri-
spose, fingendo di non afferrare il senso giuridico della parola: « Cos 
la rovinerai ». Ma sopra tutto interessano le numerose scioccaggini attri-
buite dal Philogelos, una crestomazia forse del sec. iii d.C. (cfr. 
p. XXVI s.), a un personaggio qualificato come « scholastikds ». 

Chi era questo tipo di imbecille: un maestro di scuola, un pedante, 
o magari un avvocato? Il dubbio sorge dalla lettura del noto libro del 
Claus, O cxoXonx6 (1965, cfr. in proposito CASSOLA, in Labeo 13 
[19679 397 ss), che peraltro non mi sembra citato dal Cataudella. Co-
munque è il dubbio di un momento. A p. 89 si parla di uno scolastico 
medio (a un tale che si lamentava di avere mezz'ora & vertigini dopo 
il sonno rispose: « Svegliati dopo quella mezz'ora »). A p. 152 di uno 
scolastico si precisa ch'era maestro di scuola (a un padre che gli annun-
dava la morte del figlio suo allievo disse: « Con queste scuse impedite 
ai vostri figli di imparare »). Infine, a p. 112 si parla & uno scolastico 
sofista, il quale, per fare buone orazioni commemorative dei defunti, 
le preparava quando questi erano ancora in vita. 

Tutti scemi integrali? Non so. Per esempio, il metodo adottato per 
le sue orazioni dallo scolastico sofista è, fondamentalmente, lo stesso 
di quello adottato ai tempi nostri dai previdenti redattori di giornali 
con quei loro necrologi già predisposti e aggiornati, cui si dà in gergo 
il nome & « coccodrilli ». 

ci 
14. ORDINE E DISCIPLINA. 

Joseph Vogt, studioso insigne della storia antica e animatore fer-
vidissimo di ricerche sul mondo romano, meritava pienamente l'omag-
gio, in occasione del suo settantacinquesimo anno (23 giugno 1970), 
di una raccolta di saggi a lui dedicati. La sua allieva H. Temporini, 
che ha preso a cuore l'impresa, ha voluto fare qualcosa di piii: ha 
voluto cioè mettere insieme, col concorso & circa seicento specialisti 
di ogni paese, una vera e propria enciclopedia del « mondo romano,> 

* In Labee, 19 (1973) 248 s. 
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visto ai livelli & indagine e di riflessione degli anni settanta. La rac-
colta, di cui sono usciti a tutt'oggi i due primi volumi EAufstieg und 
Niedergang der ròmischen Welt, Geschichte und Kultur Roms Im 
Spiegel der neueren Forschung, hg. von H. Temporini, 1.1. Von den 
An/angen Roms bis zum Ausgang de, Republik (Politische Geschichte) 
p. XX-997; 1.2. Id. (Recht, Religion, Sprache und Literatur) p. VIII-
1259 (Berlin 1972)], sarà divisa in tre parti (ciascuna di vari volumi), 
rispettivamente dedicate alle origini ed alla libera respublica, al prin-
cipato, al dominato e all'eredità di Roma. 

I contributi sinora pubblicati sono, in gran parte, eccellenti, ma 
non mancano né le ripetizioni né le lacune, queste ultime particolar-
mente in materia di diritto. 

Lascio alle disquisizioni di certi oziosi le scontatissime e stucche-
voli critiche alla concezione di « Aufstieg und Niedergang » cui è in-
formata, ohibò, la silloge. Per me (semplicista, è chiaro) il criterio or-
dinatore va bene, benone, anche perché, è appena il caso di dirlo, pur 
se la Temporini tende (stando alla prefazione al primo volume) a so-
pravvalutarlo alquanto, esso non implica in realtà complesse ed elevate 
filosofie, ma corrisponde a modeste rilevazioni diacroniche di più che 
sufficiente e convincente evidenza. Mi permetterei piuttosto di rilevare 
che la diligentissima Temporini ha forse presunto un po' troppo quan-
do si è convinta (direi piuttosto, illusa) che i contributi da lei raccolti, 
anzi commissionati ai vari autori, potessero veramente essere tutti dei 
« reports » da inquadrarsi ciascuno nelle caselle predisposte. Gli stu-
diosi, se eccellenti, riescono sino ad un certo punto a piegarsi ai pro-
grammi delle enciclopedie cui collaborano. Cosi, ad esempio, l'articolo 
di De Martino sulla formazione della repubblica è stato sistemato tra 
i saggi politici (1.1.217), ma poteva essere forse meglio inserito tra i 
saggi giuridici (1.2, sezione « Recht »), e l'articolo di Collins su Ce-
sare come propagandista poteva anch'esso far parte piuttosto dei saggi 
sulla letteratura (1.2), come riconosce stavolta la stessa Temporini 
(L2.VUI), anzi che di quelli dedicati alla politica nella respublica (e 
si potrebbe continuare). 

Poco male, anzi nessun male, del resto; l'essenziale è che i saggi 
abbondino e siano di buona fattura. Se il paragone con il nostro gran-
de Machiavelli non le spiace, proporrei alla egregia, ma un po' auto-
ritaria collega germanica, di sorridere con me alla lettura di un episodio 
raccontato da Matteo Bandello nel primo volume delle sue Novelle. 

Nicolò Machiavelli, celebrato, tra l'altro, per l'Arte della guerra, si 
trovava nel 1526 al campo della Badia & Casaretto, vicino Milano, dove 



pu?rrAsprrLr 	 463 

un certo giorno Giovanni de' Medici « delle Bande Nere » lo sfidò a 
far evoluire in « ordine chiuso » tremila dei suoi fanti secondo i canoni 
tanto bellamente e minuziosamente esposti nel trattato guerresco. Dopo 
due ore in cui il Machiavelli si sgolò ad impartire ordini e contrordini, 
la confusione tra i soldati regnava sovrana, tanto è grande la distanza 
tra il dire e il fare. 

Fortuna volle, nel caso & Machiavelli, che a un certo punto Gio-
vanni dicesse giocondo: « Io vo' cavar tutti noi di fastidio e che noi 
andiamo a desinare ». Detto fatto, con quattro comandi ben dati, da 
quel praticone ch'egli era, riordinò perfettamente la truppa, facendole 
fare le piú svariate evoluzioni. 

15. IL SALE E IL PEPE. 

Due corsi & lezioni da segnalare con piacere. Il primo è costituito 
dalla seconda edizione ampliata di Critica del testo e studio storico del 
diritto di F. De Marini Avonzo (Torino 1973, p.  IV-202); il secondo 
è rappresentato dalle pochissime pagine dedicate da C. A. Cannata a 
La giurisprudenza romana (Torino 1974, p. V-82). Due libri esemplari 
per chiarezza e per concisione (qualità difficili da mettere insieme), nei 
quali è facile intravvedere la trama o lo spunto di quelle che saranno, 
a breve o lunga scadenza, due monografie. 

Il contenuto può dirsi scontato solo da chi incautamente si limiti 
ad una scorsa superficiale dei due volumetti. In realtà, una lettura piii 
attenta (e doverosa) porta ad identificare meglio due precise ed interes-
santi figure di studiosi, oltre che di decenti: l'una, la De Marini (della 
cui prima edizione abbiamo fatto cenno, forse inosservato, in Labeo 16 
[1970] 423), che un nobile entusiasmo per le tesi prescelte porta spesso, 
quasi inavvertitamente, a polemizzare tra le righe, e direi quasi con 
inchiostro simpatico, contro coloro che sono sospetti del peccato di non 
condividere gli orientamenti in cui crede; l'altra personalità, i! Cannata, 
signorilmente (a cominciare dalla prefazione) prodigo di elogi per tutti, 
che fa le sue scelte con sorvegliatissima maturità e passa ad esprimerle 
come ipotesi in cui si affida sino ad argomentazione contraria, nella p111 
sincera e liberale disposizione a rinunciarvi. 

Un esempio per tutti, relativo alla divergenza tra Sabiniani e Procu-
lianE Cannata (p. 52 s.), anche con riferimento a Pomp. D. 1.2.2.47, 
vede nelle due sectae « due circoli scientifici, centri di discussione e & 

In Labeo 20 (1974) 296. 
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apprendimento diretto », collegati alla rivalità tra Labeone e Capitone, 
di cui « l'uno frequentato per il suo livello di scienza, l'altro per la sua 
buona nomea politica »; altro non si può dire (dopo i molti tentativi 
finora fatti) allo stato delle nostre conoscenze, che è quello che è. De Ma-
rini, invece (p. 52 sa.), interpretando il citato passo di Pomponio come 
allusivo ad una diversa < caratterizzazione ideologica » tra le due cor-
renti giurisprudenziali, in parte negando la « visione delle scbolae come 
due circoli culturali concorrenti » (la quale « può piacere a molti perché 
ben poco compromettente, ma per lo stesso motivo dispiace 	a chi 
rifiuti di continuare a sottovalutare le ideologie dei giuristi romani »), 

prosegue accusando la manualistica contemporanea (quella cui aderisce 
Cannata) di un motivo « inconfessato », che sarebbe costituito « dall'idea 
formalistica che la scienza giuridica sia un'attività puramente tecnica e 
non politica », ma conclude, se ho ben capito, che l'una e l'altra scuola 
furono (come è più che verosimile) parimenti legate al potere imperiale. 
Il che, se è vero che le scuole furono due e alimentarono forti dissen-

siones tra loro, porta poi a ritenere, & là da ogni polemica con i roma-
nisti dai motivi inconfessati (e poco inclini a compromettersi), che evi-
dentemente le due sectae si diversificarono l'una dall'altra per ragioni 
non ideologiche, ma essenzialmente occasionali, di « circolo scientifico ». 
O, per meglio dire, porta a concludere che, allo stato degli atti, altro 
non si è in grado di affermare sul piano della serietà. 

Dopo di che, chi legga quanto io ho scritto tra le righe (e con in-
chiostro, spero, non antipatico) di questo tagliacarte capirà facilmente 
quale sia, per il pochissimo che conta, la mia personale inclinazione. 
La polemica è il sale (e il pepe) della conversazione scientifica. Ma forse 
non va fatta in un libro destinato agli studenti, e sopra tutto non va 
connessa con un certo quale disprezzo, almeno apparente, per chi è 

affetto dal male (oscuro) di non pensarla come noi. 

16. LE FRASI STORICHE. 

Nel vivace racconto di Valerio Massimo (6.2.3), il turbolento tri-
buno della plebe Cn. Carbone, partigiano di Tiberio Gracco e fomen-
tatore di lotte civili, accolse quasi alle porte di Roma P. Scipione Emi-
liano, reduce da Numanzia, e accompagnatolo ai rostri gli chiese pubbli-
camente che ne pensasse della recente uccisione a furor di popolo del 
cognato Tiberio: « Ai i, iure eum caesum videri respandit ». Poi che 

* In Labeo 20 (1974) 428 
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la plebe, sovreccitata dai tribuni, esplose in schiamazzi, « tacciano (disse 
Scipione) coloro per i quali l'Italia è matrigna » (taceant quibus Italia 
noverca est); e aggiunse ch'egli non sarebbe stato indotto a temere da 
liberi coloro che aveva trascinato fino a Roma da prigionieri (Non e//i-
cletis, ut solutos verea, quos obligatos adduxi). 

L'episodio, in tutte le sue battute, è confermato da Veli. 2.4.4, 
dail'auct. de viris ill. 58.8, da Plut., apopht. Scip. Mm. 22 e da Poliaen. 
8.16.5, mentre può sembrar strano che Cicerone, sempre cosi pronto a 
parlare copiosamente di tutto, limiti in due occasioni (de oral. 2.25.106 
e pro Mil. 89) la risposta dell'Emiliano al « iure caesum », omettendo 
il « noverca dictum ». 

Tanto piú sorprendente il silenzio di Cicerone è giudicato dalla 
Deissmann-Merten (Zu einem Ausspruch des Scipio Aemilianus, in 
Chiron 4 [1974] 177 ss), se si pensa che il concetto & Italia « noverca» 
(nel senso di matrigna) riecheggia un concetto di Attica « metrula », 
che rimonta a Platone, certamente conosciuto e ammirato da Cicerone. 
Di qui, attraverso altri passaggi su cui sorvolo, l'ipotesi che Scipione 
Emiliano non abbia mai pronunciato il « noverca diciuni » e che questo 
sia stato coniato, per nutrire meglio l'episodio, dal supposto archetipo 
comune, & età augustea, « de viris illustribus », cui avrebbero fatto capo 
Valerio Massimo, Velleio e l'auctor de viris il!, (fonti cui hanno attinto, 
a loro volta, i due autori successivi). 

A mio avviso, peraltro, il silenzio di Cicerone sul « noverca dictum » 
non è, come sembra all'a,, il « wichtigste Argunent gcgen die Echtheit» 
dello stesso. Dio sa quanto era grafomane Cicerone, ma chi legga de oral. 
225.106 e pro Mil. 89 deve ammettere che ivi, essendo il discorso im-
postato esclusivamente sulla domanda del tribuno Carbone, la risposta 
non poteva che limitarsi al « iure caesum videri »: tutto il resto sarebbe 
stato un fuor d'opera e Cicerone (grafomane, ma grandissimo scrittore) 
non poteva non avvertirlo. 

Direi perciò che, tutto sommato, Scipione Emiliano può veramente 
aver pronunciato, reagendo al tumulto suscitato dalla sua risposta a Car-
bone, le amare e offensive parole sull'Italia noverca dei suoi contrad-
dittori. Direi, ma, a pensarci bene, non dico. A parte che l'Emiliano 
non pare fosse uomo facile ad essere preso dai nervi, a parte che l'accusa 
di essere tutti figliastri dell'Italia rivolta a suoi concittadini riuniti in 
contio era quanto meno abnorme, a parte che la reminiscenza platonica 
individuata dall'a. (sorvolo anche su questo punto) è visibilmente sfor-
zata (trattandosi al phi di una parziale coincidenza), fatto è che, almeno 
a mio avviso sommesso, le frasi celebri di cui è ingemmata la storia dei 
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popoli sono state tutte (o quasi) arzigogolate e rifinite, dai protagonisti 
o da altri, ben dopo l'episodio in cui vengono incastonate da chi le 
riferisce. 

Voglio essere sincero. L'unica frase storica alla quale pienamente 
credo è la parola di Cambronne: quella che il generale Cambronne passò 
il resto della sua vita a cercar & smentire. 

17. MIRACOLI DEL DIRITTO ROMANO. 

Giuseppe Stoffi, che è stato per circa trent'anni maestro di diritto 
civile italiano e & cordialità napoletana nell'Ateneo pavese, è tornato 
a Pavia per una conferenza su Il diritto romano nell'esperienza di un 
civilista (pubblicata in Riv. dir. civ. 22 [1976] 14 ss): conferenza che 
unisce a lontani, ma vivi e vivaci ricordi degli anni di studio (la garba-
ta sceneggiatura della prima lezione udita a Torino da Gino SegTé è 
tutta da leggersi) i ricordi più recenti e dotti della sua vasta esperienza 
di professore e & avvocato. Una esperienza, egli scrive (con ricorso a 
molteplici esempi), al cui affinamento è stato di essenziale contributo 
la conoscenza e lo studio del diritto romano e della « sbalorditiva perizia 
dei giureconsulti romani nel risolvere i problemi affrontati e nel giustifi-
care le soluzioni accolte ». 

In tempi in cui il nostro beneamato diritto romano è sempre più 
incompreso, in ogni senso, dagli studiosi dei diritti moderni, mentre 
gli ordinamenti universitari, obbedienti alle istanze della demagogia e 
deli'anticultura goliardica, lo vanno relegando in spazi didattici sempre 
più ristretti e in minuscole aule sempre più vicine alla soffitta delle 
ragnatele, è appena il caso di dire che questa dimostrazione di stima 
e di aptezzamento ancor più che compiacerci, ci commuove. 

Io, in verità non condividerei pienamente la concezione utilitaristi-
ca del diritto romano, come « precedente » diretto di molti istituti pri-
vatistici vigenti, quale sembra averla G. Stolfi; ma questo non è il mo-
mento per dedicare al tema una discussione. Preferisco piuttosto, per 
chiudere, segnalare un episodio (riportato a p. 32) che dimostra come 
la fede nel diritto romano possa essere premiata talvolta con veri e 
propri piccoli miracoli. Chiamato a difendere il locatore di un pascolo 
contro il conduttore, che lamentava la morte delle sue capre per aver 
queste ingerito sul posto erbe velenose, StolE è riuscito a vincere la diffi-
cile causa in virtù dei santi Servio e Labeone e del beato (troppo scal- 

* la Labeo 22 (1976) 124 
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cinato per essere addirittura santo: cfr. Pomp. D. 1.2.2.50: buie nec 
amplae /acultates fuerunt, sed plurimurn a suis auditoribus sustenlatus 
est) e del beato, dicevo, Massurio Sabino. 

18. CALIGOLA DEI PAPEROM. 

« Hactenus quasi de principe: reliqua ut de monstro narranda sunt ». 
Sono le parole con cui Svetonio (Cal. 22.1), dopo aver detto assai di 
mala voglia un po' di cose non del tutto vergognose circa il principato 
di Caio Cesare Caligola, passa con evidente soddisfazione, a fare il ca-
talogo delle malefatte e delle pazzie del figlio di Germanico. Un cata-
logo che gli storiografi moderni non di rado perfezionano e arricchi-
scono con l'ausilio di dotte considerazioni e di astutissime fantasie. 

Si legga, ad esempio, 11 recente articolo dedicato da J. Guey (in 
MEFRA. 89 [1977} 433 ss.) a Les « babu dor» de Caligula. Lo 
studio è presentato come « corollario » di un saggio di F. Daumas (Le 
problème de la monnaie dan, l'Égy pie antique avant Aiexandre, ivi 425 
ss.) in cui si sostiene che gli egiziani si astennero per millenni dal-
l'utilizzare l'oro per le monete in vfrti del convincimento che l'oro 
fosse « carne degli dei ». Ecco trovato il motivo, almeno secondo il 
nostro autore, per cui Caligola, negli ultimi tempi del suo principato, 

spesso camminava a piedi nudi e talvolta si avvoltolava con tutto il 
corpo (nudo?) sopra enormi cumuli di monete d'oro disposti in vasto 
spazio »: è chiaro, argomenta il Guey, che Gaio Cesare voleva con ciò 
agevolare la sua deificazione secondo riti dell'ammirato Egitto. 

Ipotesi suggestiva, ma del tutto incredibile: non tanto perché 
Dione Cassio (59.20.10) parla anche di monete d'argento, quanto per-
ché le monete, e per di phi monete romane d'oro o d'argento che 
fossero, erano nella loro profanità (in quella profanità che aveva in-
dotto gli Egizi a non coniare monete con oro ed argento), in troppo 
evidente contrasto con il culto che l'imperatore voleva rievocare. Il 
Guey questa obiezione non la afferra in pieno (cfr. p.  445 nt. 25) e 
mostra comunque di sottovalutarla. A Caligola, che si era fatta erigere 
persino una statua d'oro puro (Suet. Cal. 22.5), non mancava la possibili-
tà & procurarsi oro non coniato o & ridurre in lingotti o in polvere gli 
aurei di cui disponeva. Se egli non lo ha fatto, ciò è perché ha ragione 
Svetonio (seguito da Dione Cassio) quando attribuisce la delirante prassi 
di lui esclusivamente ad avarizia (Suet. Cal. 42.3: Novissime, contrectan- 

* In Labeo 24 (1978)  241. 
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dae pccuniae cupidine incensus, saepe super immensos aureorum acervos 
patentissimo diftusos loco a nudis pedibus spatiatus fl foto corpore 
a!iquamdiu volufatu: est). 

Essere ricco non bastava a Caligola; gli occorreva il contatto fisico 
con l'oro, con le monete, con il potere di acquisto, insomma con la 
« roba ,. Ho alluso al mastro don Gesualdo di Giovanni Verga, ma il 
personaggio non è affatto raro. Chi non ricorda il ricchissimo zio di 
Donaid Duck, noto ai romanisti latini (o almeno a quelli non ipocriti) 
col nome prestigioso di Paperon de' Paperoni (Scrooge Mc Duck)? 

19. «Vow». 

Non che sia disposto a giurano o che ritenga opportuno dedicarvi 
una ricerca ad hoc, ma direi proprio che Friedrich Bluhme (Hamburg 
1797 . Bonn 1874) era privo del « von» nobiliare. Anche quando, per 
motivi che mi sfuggono, si cambiò il nome di famiglia in Blume (cosa 
di cui fa cenno, se ben ricordo, anche Jhering, von, in Scherz und Ernst) 
il grande, ma modesto romanista di 1-lalle il « von» non se lo attnibui. 
Viceversa come « von Bluhme » egli figura (p. 34 sa.) nellInìroduzione 
allo studio dell'età giustinianea di R. Bonini (Bologna 1977, p. 130), 
opera questa molto breve e semplice che annuncia, soprattutto in vista 
della seconda edizione, il « tentativo di rompere la fitta rete delle opi-
nioni ricevute e delle sistemazioni consolidate » che imbracherebbe la 
storiografia romanistica contemporanea nella valutazione di Giustiniano 
legislatore (p. 5). 

Risolva chi voglia il mistero del Bluhme, e magari vi aggiunga quello 
del Beseler (che come tale, puro e semplice Beseler, figura sul frontespizio 
dei primi quattro volumi dei Beitrage zur Krit. d. ròm. RQ., mentre 
si erige a von Beseler sul frontespizio del quinto volume, 1932, e già  

su quello di Opera, 1930): non è questa in quisquilia di cui intendo 
parlare. Voglio solo cogliere l'occasione per rilevare (altra quisquilia, 
certo) che tra gli studiosi italiani, romanisti e non, si è sempre registrata 
una diffusa tendenza a denominare con la premessa del « von » un p0' 

tutti gli studiosi tedeschi. 
A leggere le citazioni, specie se di seconda o terza mano, di certe 

opere di diritto penale e di diritto civile scritte in Italia, si ha, in taluni 
momenti, l'impressione che buona parte della nobiltà tedesca si sia de-
dicata nel secolo scorso, oltre che alla carriera militare e a quella diplo- 

In Labeo 24 (1978) 106 s. 
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matica, alla professione dei giurista cattedratico. In parte ciò è stato 
vero, per ovvie ragioni di censo, ma, via diciamolo, soltanto in parte: 
vi sono stati pure i Binding, gli Enneccerus, i Windscheid nella elettis-
siina schiera. E allora perché questa tendenza nostrana? 

La mia tesi personalissima per il poco che vale, è quella che gli 
storici avvenire chiameranno « teoria del timor reveren/jalis ». Abituati 
a veder sempre torreggiare nella storia gli invincibili e nobilissimi guer-
rieri germanici, affascinati in particolare dai monocoli luccicanti & uno 
Stato Maggiore nobiliare unico al mondo, noi italiani siamo stati sempre 
irresistibilmente portati, non soltanto ad assegnare il « von » anche ai 
pochissimi generali tedeschi che non lo avevano, ma a considerare, atter-
riti, alla stessa guisa degli strateghi dello Stato Maggiore i loro colleghi 
giuristi, non meno perfetti e imperiosi. Io non ho mai visto von Tuhr, 
nemmeno in fotografia, ma me lo sono sempre immaginato con il mo-
nocolo incollato all'occhio destro, mentre dirige la condizione, il termine 
e il modo in una spietata manovra avvolgente delle disordinate truppe 
di una mezza dozzina di giuristi italo-francesi dagli occhiali a « pince-
nez >. Vien naturale, in quest'ottica, chiamare von Enneccerus il non 
meno geniale signore dell« Allgemeiner Teil ». 

Fortuna che, a rompere questo incantesimo, è venuto nell'ultima 
guerra la « volpe del deserto », il grandissimo Erwin Rommel, alla cui 
memoria molti italiani di allora sono ancora sinceramente affezionati. 
Rornmel, se Dio vuole, non era von Rommel, e qui gita lo sappiamo ben 
tutti. Forse è per questo che ai suoi e nostri contemporanei giuristi 
non ci vien fatto, diversamente dai contemporanei di von Moltke e 
von Schlieffen, & affibbiare, pur subendone ben giustamente il fascino, 
il « von » nobiliare. 

Un'occasione perduta per von Kaser, von Wieacker, von Nòrr. 

20. RAIMONDO NAPOLETANO? 

L'Università di Varsavia, a cura & H. Kupiszewski e di W. Wolo-
dkiewicz, ha pubblicato il volume di un colloquio del 1973 su Le droit 
romain et sa reception en Europe (Varsavia 1978, p. 308). Tredici ar-
ticoli di diritto romano e intermedio scritti da autori polacchi e italiani. 
Molto interessante il saggio di K. Kolanc2yk sulla « Summa legum brevis, 
levis e! u:ilis » attribuita da un'edizione a stampa del 1506 ad un « cmi- 

* In Labeo 25 (1979) 107 s. 



470 	 SORTITE 1< EXTRA MOENL& 

nentissimus doctor utriusgue iuris Raymundus Parthenopensis alias Nea-
politanus » (p. 111 ss). 

E noto che l'identificazione di Raimondo Parthenopeo col duecen-
teseo e napoletano Raymundus de Sancto Petro, sostenuta da G. M. 
Monti, non ha riscosso molto successo. Dovremo perciò rinunciare alla 
napoletanità, anzi all'italianità dell'autore della Summa, come sono an-
dati affermando valentissimi studiosi a cominciare dal Savigny (che 
pensa a Magdeburg) e dal Seckel (che propende per Wiener-Neustadt)? 
Non ancora, sembra rispondere il K.: ci si divida il lavoro tra storici po-
lacchi e storici italiani, e i primi si occupino del contenuto dell'opera, 
i secondi & colui che l'ha compilata. Temo peraltro che il suggerimento 
non sia felice e che i due problemi non possano essere risolti separata-
mente. 

Del resto, che importa stabilire il « come nasce » di Raimondo (se 
pur cosf fu mai chiamato). Per quanto riguarda noi napoletani, non 
abbiamo nessuna difficoltà a riconoscerlo milanese, tedesco o polacco. 
Il problema vero e importante è solo quello dell'ambiente culturale & 
cui la Summa è espressione. 

21. CINQUECENTO TALLERI PER GAIO. 

La scoperta del Gaio Veronese nel 1816 costò ad un giornalista 
la condanna ad una multa di ben 500 talleri, in alternativa a sei mesi 
& prigione, costringendolo a rifugiarsi precipitosamente nella natia Riga. 

L'episodio è rievocato, con dovizia di particolari gustosi, da Liselot 
Huchthausen (B. G. Niebuhr, Garlieb Merkel und die Entdeckung der 
Gaius-Randschrift, in Klio 60 119781 581 ss.) e merita di essere qui 
riassunto. 

Lo scopritore dei testo giuridico (questo è ben noto) fu Barthold 
Georg Niebuhr quando, durante il viaggio intrapreso per assumere la 
legazione di Prussia a Roma, visitò, nel settembre de! 1816, la Bi-
blioteca di Verona e si accorse che il codex rescriptus con le lettere di 
S. Gerolamo celava sotto la seconda scrittura una scriptura prior di ar-
gomento giuridico. Sul momento i! Niehuhr non pensò affatto alle isti-
tuzioni di Gaio e, per saperne di pii, fece due cose: abrase in qualche 
pagina la scriptura posterior, aiutandosi anche con un solvente messo su 
alla buona, e inviò le trascrizioni dei brani venuti alla luce al suo dotto 
ed autorevolissimo amico Friedrich Cari von Savigny, professore a Ber- 

* In Labeo 26 (1980) 288 
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lino. Il riconoscimento della importanza del ritrovamento fu sopra tutto 
del Savigny, il quale ben comprensibilmente si agitò moltissimo, ne par-
lò ad amici e colleghi ed ottenne l'invio a Verona, a spese dello stato 
del giurista 3. F. L. Gschen e del filologo J. Bekker. 

A questo punto Christian Ilaubold, professore nell'università di 
Lipsia, pensò bene di dare notizia dei fatti nella Leìpzigcr Literatur- 
Zeitung del 21 dicembre 1816. Ma la precisione e la chiarezza ne!- 
l'esprimersi non erano davvero il forte (succede) del professore, si che 
a leggere il suo trafiletto par quasi che Niebuhr non avesse inviato a 
Savigny delle trascrizioni, ma proprio alcune pagine del Veronese strac- 
ciate a forza dal Codex di S. Gerolamo. La notizia cadde sotto gli occhi 
di Garlieb Merkel, che a Berlino andava pubblicando già da tempo il 
vivace giornale Der alte Freimiithige, ed ecco che essa si trasforma, nel 
Freimiil/,ige del 28 dicembre 1816, in uno stelloncino in cui non ven-
gono fatti esplicitamente nomi, ma le allusioni sono evidenti e non man- 
cano le spruzzatine di veleno: vi si legge, infatti, della scoperta effet- 
tuata a Verona da un « Norddeutscher Gelehrter » (Niebuhr) e della 
spedizione di stralci dell'antico manoscritto ad un «gelehrter Freund 
in Berlin » (Savigny), approvata con compiacimento da un « dritter Gelehr-
ter » di Lipsia (Haubold), concludendosi che davvero si stanno grave-
mente offendendo, con questi disinvolti modi di procedere, le regole pid 
elementari della correttezza e delle leggi penali. 

L'articolo, del Freimlltbige, firmato proprio dal Merkel, cadde sotto 
gli occhi del poeta Achim von Arnim, che, avendo riconosciuto quanto 
meno l'allusione al suo amico Savigny, si affrettò ad avvertire quest'ul-
timo. La querela per diffamazione non si fece attendere e Arnim non 
mancò di informarne, fra gli altri amici con cui era in corrispondenza 
Jacob Grimm, in una lettera del 19 febbraio 1817. 

Valido poeta e uomo pieno di amicizie interessanti, Achim von 
Arnim. Forse anche un po' pettegolo, direi. 

22. I LUNATICI. 

Un libro delizioso, e nel contempo estremamente ben informato e 
preciso, ha dedicato Sophie Lunais alla luna nelle fonti latine (Etudes 
préliminaires aux religions orientale, dan, l'Empire ramai,, pubbl. par 
M. 3. Vermaseren, in 72: Recherches sta la lune I: Lunais S., Les auteurs 
latins de la fin des Guerre, Punique, à la fin du règne de, Antonin, 

* In Labeo 26 (1980) 273 s. 
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[Leder, 19791 p. XVIII-414). L'autrice, che è da elogiare anche per 
le felici versoni dei testi originali e per la ricchezza delle citazioni de. 
corative poste in epigrafe dei capitoli e dei paragrafi, divide l'opera 
in quattro parti, rispettivamente dedicate (ciascuna con più ca-
pitoli) al tema astronomico al tema religioso (cioè alla luna divinizzata), 
al tema astrologico (< la lune et la magie ») e al tema letterario (sto-
rico, poetico, filosofico). Seguono una conclusione (p. 319 ss.) e una 
appendice sul vocabolario lunare (p. 321-343), più indici delle fonti e 
trascrizioni dei testi principali. 

È chiaro che l'autrice, a parte l'interesse filologico, ha nei confronti 
della luna vera e propria amicizia, che del resto manifesta esplicita-
mente nella dedica (« à mon amie la Lune / à mes amis les morts / qui 
l'habitent »), ed io che scrivo non posso che ammirarla, pur essendo 
attratto spiritualmente verso la luna da umori meno elevati, voglio dire 
non phi che di stampo cyranesco e rostardiano. E mi permetterà, per-
donandomi, la dotta autrice se mi fermerò un attimo sul valore di « Lu-
tzaticus» da lei studiato a p. 72 nt. 90, 78, 322. 

L'essere lunatico, « posseduto dalla luna », ha avuto in Roma an-
che rilevanza giuridica, quanto meno in materia di schiavi e di animali 
e in relazione alla loro vendita. Paolo, I ad ed. aed, cur., in D. 21.1.43, 
assicura che, nello spirito dell'editto edilizia, deve operarsi la redibi-
zione, e ciò anche quando il compratore abbia agito con l'actio aestima-
toria, se il mancipium venduto « adeo nullius sit pretii, UI ne expediat 
quidem tale mancipium domini babere » il che il giurista esemplifica 
dicendo « veluh si (mancipium) juriosum aut lunaticum siI ». 

Contrariamente ad altri, io non riterrei spurio il passo o interpo-
lato lo « aut lunaticum » (cfr. G. Impallomeni, L'editto degli edili curuh 
[1955] 204 s.): non solo al furiosus, ma anche e sopra tutto al luna-
ficus si adatta il marchio, richiesto dagli edili curuli per la impugnabi-
lità della vendita, del vitiurn corporale, del difetto fisico (cfr. Ulp. 1 
ad ed. ad. cur. D. 21,1.1.9: interdum tamen, inquit [Vivianus], vitium 
corporale usque ad animum pervenire et eum vitiare; veluti contingeret 

quia id ci ex /ebribus acciderit). Se mai, chiarirei che la 
situazione del mancipium (schiavo o animale che fosse) era diversa da 
quella dell'uomo libero. Mentre costui era sottoposto a cura solo se ed 
in quanto juriosus (cioè stabilmente malato di mente), e non anche se 
ed in quanto lunatico (epilettico, soggetto a crisi isteriche, e via dicen-
do), il mancipium era inutilizzabile totalmente dal suo padrone sia nel-
l'ipotesi che fosse pazzo, sia anche nell'ipotesi che fosse lunatico. 
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23. « SN0RT » 

« Ciascuno ha il suo gruzzolo di parole, di unità di base, e cia-
scuno ha le sue ignoranze riguardo al gruzzolo altrui. Se qualcuno non 
è convinto di questo, chiedetegli a bruciapelo che cosa vogliono dire 
parole come sciabugliato, borro, orchìdorragia, auratico, snort, traversa-
gno. E che vuoi dire elàpide? E itterbio? E ligiatura, sugliardo, ven-
tolana? Eppure sono tutte parole italiane, che alcuni italiani sanno usare 
per capire e farsi capire. Ma, se sono persone civili (e questo è comune 
tra i non intellettuali), le useranno solo a tempo e luogo ». 

Questi periodi ad alto livello di intelligenza, e nel contempo di 
bonaria ironia, si leggono (p. 69 s.) in un libriccino minuto, essenziale, 
scorrevolissimo che un apprezzato linguista italiano, Tullio De Mauro, 
ha dedicato al parlare e scrivere semplice e preciso, cioè ad una impresa 
che molti cosf detti « intellettuali », se non per radicale inciviltà, certo 
per radicato provincialismo, considerano estranea, anzi opposta, ai loro 
compiacimenti (ID. M. T., Guida alluso delle parole [Roma 1980] 
p. 175). 

Libro gradevole a leggersi e, si badi, altamente istruttivo, del quale 
non so se e quanto bisogno vi sia in altri paesi, ma in Italia il bisogno, 
almeno nei nostri ambienti, si è fatto notevole. Sopra tutto quando ci 
si rivolga, dall'alto delle nostre sapienze, agli studenti universitari, che 
sono poi, come è noto, particolarmente riottosi alle orchidoraggie pro-
fessorali e possano anche scusabilmente reagirvi con manifestazioni di 
insofferenza ben più carnose di un angliacistico « snort », ovverossia (a 
tutto esprimere) « difa 

/ 

24. IL DECALOGO. 

Siamo grati all'occhio vigile ed al gusto di William M. Calder III, 
delta University of Colorado at Boulder, per avere sott'occhio gli inte-
ressanti « dieci comandamenti per lo studioso di filologia classica », che 
furono pubblicati oltre un secolo fa dal cattedratico di Kanigsberg Karl 
L,ehr (1802-1878). Per vero le Kleìne Schriften (1902) del Lehr, in cui 
quei comandamenti si leggono ripubblicati, sono state riprodotte di re-
cente (1979) e si trovano in ogni biblioteca, ma la « lettera rubata » di 
E. A. Poe insegna che ciò non è sempre sufficiente a destare l'attenzione. 

* In Labeo 26 (1980) 440. 
** In L.U. 27 (1981) 142. 
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Ben venga, dunque, la noterella attentissima del Calder (Karl Lehr's 
Ten Co,nmand menti fo, classical philologists, in Class. World 74 
[1980.81] 227 ss.) alla quale rimandiamo per ulteriori notizie. 

Ci sia consentito qui riprodurre con traduzione italiana a senso, il 
tedesco talvolta un po' spigoloso dei «comandamenti»  del Lehr. 

Primo: Du sollst nicht nachbeten (non ripetere le cose a pappagallo). 
Secondo: Du sollst nicht stehlen (non metterti a rubacchiare qua e là). 
Terzo: Du sollst nicht vor Handschriften niederfallen (non prostrarti 
davanti ai manoscritti). Quarto: Du sollst den Namen Methode nicht 
unnfltz im Munde fuliren (non tirar fuori la parola metodo invano). 
Quinto: Du sollst lesen (sehen) lernen (impara a leggere le fonti e, se 
archeologo, a guardare i reperti). Sesto: Du sollst nicht Sanskritwurzeln 
klauben und dein Manna verschmiihen (non stare a sottilizzare su radici 
sanscrite, disprezzando la manna che ti sta davanti). Settimo: Du sollst 
lernen die Geister unterscheiden (stai attento a distinguere tra le intel-
ligenze). Ottavo: Du sollst nicht glauben, dass Minerva ein blauer Dunst 
sei: sie ist Dir gesetzt zur \Veisheit (non pensare che Minerva sia una 
nuvoletta azzurra: essa ti è stata destinata per la tua saggezza). Nono: 
Du sollst nicht glauben, dass zehn schlechte Griinde gleich sind einem 
Guten (non ritenere che dieci cattive ragioni equivalgano ad una che 
sia buona). Decimo: Du sollst nicht glauben was einige von den Heiden 
gesagt haben, Wasser sei das Beste (non prestare orecchio alle scioc-
chezze di certi cafoni, secondo cui l'acqua sarebbe il meglio). 

25. VICENDE E MUTANDE. 

«Durante i secoli Italia ha avuto molte vicende e mutande ». Lo 
avrebbe detto i] giovane Ulrich von Wilamowitz-Moellendorff, ancora 
malcerto della lingua italiana, in un indirizzo pronunciato a Roma, nella 
sede dell'Istituto Archeologico Germanico. Traggo la notizia (priva di 
importanza, ma tanto gustosa) dalla p. 39 nt, 54 dell'elegante e accu-
ratissimo saggio di L. Wickert, Beitriige zar Geschichte des Deutschen 
Archàeologischen Instituts vo,n 1879 big 1929 (Mainz, Ph. v. Zabern, 
1979, p. IX-203, piú 16 tavole fotografiche). 

Naturalmente, il pregio ingente del libro del 'Wickert non sta in 
questo o in consimili particolari, ma nell'efficacia della ricostruzione sto-
rica della gloriosa istituzione nelle sue sedi di Roma e di Atene. Sfilano 
in queste pagine, con ampio riferimento ai relativi epistolarii, nomi fa- 

* In Labeo 27 (1981) 437 
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mesi della archeologia tedesca, di cui fautore ci mostra, con garbo e 
discrezione, anche qualche aspetto minore, che, a dir cosi, li umanizza 
e ce li fa piiS vicini. Tra questi personaggi vi è anche, a Roma, quel 
Wolfgang Helbig di cui ho assunto in qualche modo la difesa in una 
recente occasione (cfr. Labeo 27 [1981] 247 ss). 

Un uomo, lo He!big, di grande, e talora esuberante vivacità, un 
« enfant terrible », ma anche uno studioso di elevata cultura e di acuto 
intelletto, debitamente riconosciuto ed apprezzato su questo piano anche 
dal severissimo TE Mommsen (cfr. p. 50 ss). 

26. LE PARENTESI QUADRE. 

Non intendo riattizzare la polemica circa l'uso delle parentesi qua-
dre e di quelle ad uncino per indicare, rispettivamente, le interpolazioni 
supposte e le altrettante supposte integrazioni ad sensum nei testi per-
venutici attraverso le compilazioni giuridiche postc{assiche. Un tempo, 
quando quei segni universalmente si usavano, uno sguardo ad essi per-
metteva al lettore « cmunctae naris » di esimersi, a volte, dalla lettura 
di prevedbili scemenze; mentre oggi, che quei segni sono fuori moda 
(se non addirittura all'indice), il lettore non è pli in grado di far previ-
sioni di sorta e le scemenze deve leggende pazientemente tutte, 

Ma & che volevo parlare? Ecco, volevo parlare di questo: che quei 
tali segni diacronici stanno avviandosi a riapparire nelle leggi moderne 
(in quelle interpolate, beninteso). Si legga infatti il d.p.r, (decreto del 
presidente della repubblica italiana) 16 ottobre 1979 n. 289 nel testo 
pubblicato nella Gazzetta ufficiale, In esso non vi sono proprio parentesi 
quadre, ma vi è un'alternativa tra periodi o proposizioni in carattere 
tondo e periodi o proposizioni in carattere corsivo. 

La ragione squisitamente italo-bizantina, di questa varietà di ca-
ratteri è che il nostro d.p.r. conferisce forza di legge ad un accordo in-
tervenuto tra rappresentanze sindacali dei lavoratori e rappresentanti di 
certi enti pubblici, ma lo fa solo in parte, cioè solo nelle parole tra-
scritte in tondo. Le parole in corsivo, non essendo state approvate dal 
consiglio dei ministri, vanno considerate estranee al provvedimento nor-
mativo, pur se il consiglio dei ministri non ha osato, per « intuibili mo-
tivi pratici », cancellarle. 

A prescindere da ogni commento circa la bella prova di autorevo- 

* In Labeo 27 (1981) 434 s. 
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lezza degli organi legislativi italiani, l'inopinata introduzione d[ questo 
nuovo sistema del « tondo/corsivo » ha creato grossi grattacapi per 
l'informatica, la quale ricorre a macchinari che non conoscono la diffe-
renza tra tondo e corsivo e corre il rischio, in ogni caso, di creare 
equivoci circa il « legislativo », il veramente legislativo, di ciò che rife-
risce ai suoi clienti (cfr. E. D'Ella, Innovazioni - - - tipografiche nella 
pubblicazione delle leggi: un nuovo rompicapo per i giuristi informatici, 
in Informatica e diritto 6 [1980] 347 ss). 

Come superare la difficoltà? Modificare i marchingegni cibernetici 
sarebbe troppo costoso. Ecco dunque venuto il momento per un « re-
vivai » quanto meno delle parentesi quadre. Gli uncini alla prossima 
volta. 

27. SCERIFFI A BORDO? 

« Vigilante: » (o « sceriffi ») a bordo delle navi onerarie romane? 
L'ipotesi è avanzata, anche in relazione alle navi private e con partico-
lare riferimento ai tempi di massimo imperversare della pirateria (lI-I 
sec. a. C.), da P. A. Gianfrotta, il quale prende spunto dall'interessante 
frammento di un cranio umano, ancora protetto dai resti di un elmo, 
scoperto nelle acque di Spargi (arcipelago della Maddalena) nel 1957 
(G. j  A., Commerci e pirateria: prime testimonianze archeologiche sot-
tomarine, in MEFRA. 93 [1981] 227 ss). 

Può anche darsi che i commercianti romani avrebbero fatto bene 
ad adottare questo sistema (e che meglio ancora avrebbero fatto a ri-
correre altresi alla navigazione a « convoglio »), ma sia ben chiaro che 
manca, a tutt'oggi, ogni pur che minimo indizio dell'effettivo uso di 
espedienti del genere, anche se non mancano gli indizi dei disperati ten-
tativi di difesa armata tal volta effettuati, La cosa piui probabile è che 
l'avvistamento dei pirati, trattandosi di « vi:, cui resisti non potest », 

inducesse essenzialmente a raccomandarsi agli dei ed a fuggire lonta-
no a tutta forza di vele e di remi (sul tema, da ultimo: K. H. Ziegler, 
« Pirata communis hostis omnium », in De iustitia ci' iure [1980] 93 ss). 

Ad ogni modo, non direi che un appiglio all'ipotesi del Gianfrotta 
sa fornito dai vau Xx imbarcati sulle navi da carico, perché queste 
persone (come dice anche il nome) avevano tipicamente l'importante 
funzione di sorvegliare il carico e di tener eventualmente l'ordine tra i 

* In Lzbeo 28 (1982) 225. 
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passeggeri: funzione cui non è assimilabile quella dei mercenarii impe-
gnati, in caso & bisogno, esclusivamente a difendere lo scafo dai pi-
rati. Ed è significativo, a questo proposito, che Ulpiano (14 ad ed., 
D. 4.9.1.2-3), commentando l'editto sul receptum nautarum, dica dei 
vati<pAuxEr e dei diaetarii che custodiae gratia navi/ms « praeponuntur » 
differenziandoli dalla massa dei mesonautac e assimilandoli in qualche 
modo, come fiduciarii dell'exercitor, al magister navis. 

28. LE INCLINAZIONI DI VIRGILIO. 

Il famosissimo, ma ormai introvabile Virgilio di Domenico Com-
paretti è stato lodevolmente riedito, nel testo pubblicato nel 1937-1941 
a cura e con prefazione di Giorgio Pasquali (C. D., Virgilio nel Medio-
evo, a cura di G. P. [Firenze 19811 I, p. XXXIV-293; Il, p. 328). 
L'opera, che vide la luce oltre un secolo fa ne! 1872, mostra i segni 
della vecchiaia in misura minore di quanto ci si potrebbe aspettare, par-
ticolarmente nel secondo volume, che è dedicato a Virgilio nella leggenda 
popolare ed a numerosi e interessanti testi di leggende virgiliane. 

Tra le molte sollecitazioni scaturenti da queste pagine, una è stata 
già raccolta dal Pasquali in polemica con A. G. Amatucci. A questo 
studioso irpino, che ebbe ad ipotizzare che Virgilio fosse chiamato dai 
Napoletani 7tpEvt&, (e non, come si legge di solito in Donato, 

apEv) perché usava starsene per lunghi periodi sul Monte Ver-
gine in quel & Avellino, il Pasquali ha opposto una valanga di argo-
menti contrari, tutti convincenti, ma non ha con ciò spiegato in modo 
persuasivo perché Virgilio, ove fosse stato ritenuto timido come una 
verginella, venisse chiamato 7tapDEvCa, e non itapftio. 

Non sarà stato (mi chiedo qui, pur esitando) perché gli arguti 
Napoletani alludevano non alla sua timidezza verginale, ma alle sue in-
clinazioni ad intendersela con le donne? Virgilio non fu probabilmente 
un grande amatore, ma è fuori discussione che ebbe molta sensibilità per 
l'animo femminile e inoltre, se vogliamo credere a certe leggende, ten-
deva più a conversare (e a litigare) con le donne in modi ritenuti tipica-
mente femminili, che non a farsela con le persone del suo sesso, in 
modi ritenuti tipicamente maschili. 

In napoletano moderno (ma di antichissima discendenza) essere « no 
femmenèlla » si dice, stando ai vocabolari specializzati, & un (< no 

* In Labeo 28 (1982) 233. 
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uomo (generalmente anche « gay ») che sia vago di pettegolezzi a guisa 
di donnicciuola, di donnàccola, di donnàcchera mettiscandali. 

29. LEorqcrsvxo REDIVIVO. 

Allievo di Filippo Melantone, il westfalico Leonclavio (Ldwenklau: 
1541-194) fu umanista e giurista di vasti interessi e di vivace spirito 
critico, la cui opera postuma, edita a Francoforte sul Meno nel 1596, è 
costituita dagli Juris G,aeco-Romani tam canonici quam civilis torni duo, 
ancor oggi leggibili con qualche frutto. Nel suo nome e nel ricordo della 
sua ricca personalità si è aggregata nel 1981, a Frankfurt ara Mcm, una 
associazione ufficialmente registrata di storici del diritto essenzialmente 
intesa alla « sprovincializzazione » di questa branca di studi. San cose, 
quelle ora dette, che apprendiamo da una voce (p. 168 s.) del « Lexicon 
inserito a p. 191 sa. del primo numero del nuovissimo Rechtshistorisches 
Journal, curate da Dieter Simon e da uno scelto gruppo di collaboratori 
ed amici (Frankfurt a. M. 1982, p. V-216). 

Nessuno pli di noi di Labeo penso sia in grado & apprezzare l'ini-
ziativa di questo « giornale », che non si annuncia come rigidamente 
periodico, né apre le sue pagine a saggi ed a recensioni di taglio tradi-
zionale, ma si compone di note, di appunti, di riflessioni sagaci, di sot-
tili esegesi e di alcune zampatine polemiche: il tutto con l'ornamento 
di disegni scherzosi, che si rifanno sopra tutto al tema del leone, delle 
sue unghie e, naturalmente, delle spine che vi si figgono e del cortese 
Androclo che da quelle spine libera il re degli animali. 

A nostro gusto, si avverte in qualche pagina un tantino di for-
zatura nell'ironia, o meglio nella derisione critica, che induce al ricordo 
degli spietati umorismi, nei confronti degli allievi phi o meno zucconi, 
tipici di certi « professori ». Si legga, per rendersene conto, la crudele 
e insistita ferocia con cui a p. 211 ss. (rubrica « Lòwenzahn », pezzo 
intitolato « Latina releguntur ») viene grevemente sottoposto alla go-
gna uno sventurato collega germanico dell'Est, il quale, rifacendosi pe-
raltro ad una sciocchezza sgorgata dalla penna di un collega germanico oc-
cidentale, interpreta il ben noto « constare non pot est ius, nisi sit aliquis iu-
ris peritus, per quem possit quotidie in melius produci » ( Pomp. D. 
1.2.2.13) come se dicesse che il diritto non può avere consistenza, se 
non vi sia qualcosa di esso che pian piano perisca «s Recht kann nicht 
bestehen, wenn nicht stets etwas davon verschwindet »). 

* In Labeo 29 (1983) 102 s. 
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Sia chiaro, comunque, che in cambio di queste minime smagliature, 
si incontrano nelle pagine del Journal molte cose di grande finezza, che 
denunciano, anche per la loro studiata brevità, la dottrina, la pazienza e 
l'acume di un comitato redazionale di alta levatura. Un comitato dietro 
il quale si intravvede il nume tutelare di un certo « Vater Wieacker », 
anche detto affettuosamente « der alte Franz (p. 205), cui gli acciacchi 
dell'età non impediscono di essere ancora e sempre « ein unentbehrlichcr 
Vulcanus », di tutto punto armato. 

30. «LABEONISTA». 

« Labeonista », ecco un epiteto, valevole per giureconsulto avven-
tato e leggero, che mai mi sarei immaginato di incontrare nelle mie (pe-
raltro scarse) letture. L'allusione è al v Labeo insanus » di una satira 
di Orazio (1.380-83: si quis eum servum patinam qui tollere iussus / 
semesos pisci: tepidumque ligurrierit ira I in cruce sz4igat, Labeone 
insania, inter I sanos dicatur), in cui vari autori, come è ben noto, 
hanno creduto di ravvisare, sulla scorta di uno scolio di Porfirione, il 
grande giurista. 

Da un interessante articolo di O. Marrara (Lettere di Giuseppe 
Averani relative alla polemica pandettaria tra il Grandi e il Tanucci, in 
Materiali per una storia della cultura giuridica XI [1981] estr. passim 
e nt. 48) traggo la notizia che l'appellativo degli scriteriati come Labeo-
ni, Labeonisti, Labeoniani fu introdotto intorno al 1728, nella cerchia 
di alcuni suoi fervidi amici e ammiratori, dall'abate camaldolese pisano 
Grandi con riferimento al suo giovane, e in verità piuttosto precipitoso, 
contraddittore Bernardo Tanucci, reo quest'ultimo di sostenere che la 
lu/era Pisana delle Pandette era di origine amalfitana. Per maggiori 
notizie sulla polemica tra i due studiosi, sugli argomenti cui essa si 
estese, sulle persone che successivamente coinvolse, rinvio allo scritto 
del Marrara. 

Vi si troverà che « labeonista » passò ad essere addirittura sinoni-
mo di malvagio, di infame, di calunniatore, di personaggio, insomma, an-
che peggiore di chi si limitasse a mettere in croce uno schiavo per aver 
dato una leccatina golosa agli avanzi del pesce servito a tavola ed al loro 
ormai « tepidum ira ». (Meglio tacerlo, meglio tacerlo a certi moderni 
adoratori del grande Labeone). 

* In L.U. 29 (1983) 209. 
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31. ROMA DI IERI E ROMA 01 OGGI. 

Visto che la Roma dei tempi antichi era architettonicamente tanto 
bella, vale la pena demolire la Roma di oggi (quella della via dei Fori 
imperiali, ad esempio) per riportarne in luce altri resti? Questo è il pro-
blema che affrontano, anche sotto il profilo dei costi economici, I. In-
solera e E. Perego, con l'appoggio anche di altri interventi, nel volti-  
me intitolato Archeologia e città (Bari 1983, p.  379): un problema di 
cui come è noto, si è recentemente discusso in Italia, con molta ani-
mazione, anche sul piano politico-amministrativo. 

Lontana da noi ogni tentazione & incorrere nel rischio di veder 
bollate le nostre timidissime opinioni da corrucciate rampogne (e da 
sospetti di deviazionismo politico) da parte di certi severi studiosi, tanto 
autorevoli quanto autenticamente democratici. Tuttavia, a parte il fatto 
che il costo della riesumazione sarebbe altissimo, anzi insostenibile, è 
proprio da apprezzare il progetto di riportare puntigliosamente alla luce, 
in un vastissimo parco archeologico, tutte le malridotte vestigia della 
Roma antica? 

Dicono: ma il regime fascista ha fatto male a costruire la via dei 
Fori imperiali, e la via del Mare, e mettiamo nell'elenco anche la Via 
della Conciliazione. Se ne avessi il coraggio, risponderei che avrà fatto 
anche male, ma che ad ogni modo l'ha fatto, e che non tutto quello 
che il regime fascista ha fatto rientra nell'orrido, e che la storia non 
si cancella a colpi di piccone, e che anzi la storia (grata o ingrata che 
sia) non si può cancellare tanto facilmente. 

Ma non ho il coraggio e taccio. 

32. LA DIURESI DI SENOCRATE, 

La lettura dei frammenti di Senocrate di Calcedone e di Ermodoro 
di Siracusa, nella raccolta corredata di traduzione italiana e di un limpi-
dissimo commento da Margherita Isnardi Parente (Senocrate-Ermodoro, 
Frammenti Napoli, Bibliopolis, 19821 p. 460), mi ha indotto non po-
che volte ad individuare la posizione sociale di privilegio acquisita dai 
filosofi nella Grecia classica, nonché a chiedermi se l'amico A. Biscardi 
non avrebbe fatto bene a mettere al suo eccellente manuale di diritto 

* In La/no 29 (1983) 221 s. 
** In La/no 29 (1983) 223 s. 
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greco (B. A., Diritto greco antico [Milano 1982] p. IX-409) una noti-
cina finale del tipo: « quanto esposto precedentemente vale solo sino 
ad un certo punto per i filosofi ». 

Prendiamo, ad esempio, l'austero e grintoso Senocrate, successore 
& Platone e Speusippo nella direzione dell'Accademia. Secondo Cicerone 
(de rep. 12.3) ed altri (cfr. Isnardi fr. 256-258), egli si vantò di aver 
insegnato ai suoi discepoli a fare spontaneamente ciò che gli altri sono 
costretti a fare dalle leggi (« tu id sua sponte facerent, quod cogerentur 
lacere legibus »). Molto socratico davvero. Ma andiamo ora a leggere 
due passi, anzi tre, di Valerio Massimo di Plutarco e dello pseudo-
Plutarco (cfr. Jsnardi fr. 13-15). Vi troveremo (Vai. Max. 2.10 ext. 2) 
che, una volta che doveva rendere testimonianza giurata, Senocrate non 
fece in tempo ad approssimarsi all'altare, che i giudici si alzarono tutti 
in piedi e proclamarono a gran voce che egli era esentato dal giurare: 
« quadquc sibimet ipsis postmodum dicendac sententiae loco remissuri 
non crani, sinceritati eius concedendum existimarunt ». 

Vivaddio, non poteva (o doveva) il filosofo replicare che le leggi 
sono uguali per tutti e alzare la mano per i! giuramento? Nulla di tutto 
questo, invece. Che anzi in un'altra occasione Senocrate la fece, se non 
erro, ancora più grossa (cfr. ps.-Plut. X orat, vitae 482 b e, con qualche 
divergenza, P]ut. Titus Ram. 12.7). Primo, non pagò la pur modica 
tassa sui meteci (il 2EvoC,aov): secondo, mentre il gabelliere (il vEivo) 
lo portava in giudizio, si astenne dal profferir motto quando Licurgo 
l'oratore, incontratili per strada, si avventò a colpire con un bastone la 
testa del gabelliere e, mandando libero lui, fece passare seri guai giudi-
ziari a quest'ultimo; terzo, imbattutosi più tardi nei figli di Licurgo, 
si vantò con costoro di aver ricompensato indirettamente il loro padre 
a causa delle lodi che questi aveva riscosso con le sue bastonature pres-
so il pubblico. 

Chi tollera, e addirittura esalta, episodi del genere non mi pare 
proprio un uomo giusto. Frugale, vegetariano, castissimo, non vi è dub-
bio alcuno; ma lieto ed orgoglioso di essere, in fin dei conti, un pri-
vilegiato. Forse non aveva tutti i torti il grande Aristotele quando, allu-
dendo a cene sue schizzinose abitudini nella diurèsi (cfr. Athen,. Dipno-
soph. 12530 b: art OPCV cù 1rpoyt vv Xe7pa TCù  aWo), disse di 
lui: « le mani sono pulite, ma l'anima ha qualcosa di marcio ». 
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33. SHERLOCK HoL,ms ROMMUSTA? 

Non sappiamo sottrarci alla tentazione di evocare un altro cente-
nario. Un centenario quanto mai atipico, perché relativo non ad uno stu-
dioso di diritto romano e nemmeno ad una persona effettivamente vis-
suta, ma ad un personaggio di romanzo che fece la sua apparizione 
nel 1887. 

Intendiamo riferirci a Sherlock Holmes, l'eroe dei racconti di Arthur 
Conan Doyle. L'enorme successo riscosso nel pubblico di tutto il mondo 
dal detective infallibile, per non parlare del suo fedele amico e biografo 
dottor Watson, ha assicurato al personaggio una rinomanza che è scon-
finata nella fama. Si ricorderà che quando il suo autore dopo varie peri-
pezie, lo fece precipitare, avvinghiato al suo mortale nemico professor 
Moriarty, fra le rocce della cascata di Meiringen in Svizzera, la reazione 
dei lettori fu tale, che Conan Doyle fu costretto a farlo poi riapparire, o 
per meglio dire risorgere, in una successiva serie di racconti. E per molti 
anni (ancora oggi, dicono) numerosi furono gli ammiratori che gli scris-
sero per consigli al famoso indirizzo londinese di Baker Street 221/11. 

E allora, Sherlock Holmes non è, mutatis mutandis, il ritratto di un 
romanista del suo tempo e di un'epoca di poco successiva? Se ben si 
guarda, la sua minuziosa ricerca degli indizi, a volte minimi, di un de-
litto e del suo autore non ha qualcosa in comune con le analoghe ricerche 
delle interpolazioni giustinianee e pregiustinianee condotte da un Eisele, 
da un Gradenwitz, da un Naber e più tardi da un Beseler, da un Solazzi, 
da un Albertario? Le piccole monografie che egli pubblica, per esempio 
sui veleni o sulle ceneri di sigaretta, non fanno pensare a tante analoghe 
operette romanistiche, dalle « Wortmonographien » del Beseler all'< Indice 
delle parole, frasi e costrutti » del Guarneri Citati? E il suo implacabile 
ragionare per abduzione non è simile al ragionamento che porta ancora 
oggi i romanisti dagli sparsi indizi iniziali alla finale ipotesi costruttiva? 

Certo, sarebbe arbitrario affermare che Sherlock Holmes sia l'estra-
polazone letteraria di uno studioso « critico » del diritto romano. Tutto 
fa credere, allo stato degli atti, che il personaggio sia stato desunto dallo 
stampo del medico « clinico », con quel suo caratteristico procedere per 
individuazione di sintomi e successiva formulazione di diagnosi. Anzi lo 
stesso Conan Doyle ha rivelato di aver tratto lo spunto per Sherlock da 
un suo professore di Università della facoltà appunto di medicina. 

Fatto sta che, comunque sia nato, Holmes richiama alla mente il 

* Rednzionale di Labeo 33 (1987) 257 s. 
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procedere critico esegetico dei romanisti interpolazionisti del suo tempo. 
E fuori luogo l'averlo qui appuntato? 	- 

34. GIASONE IL CONTAFROTTOLE. 

Scorrendo la monografia dedicata da M. Cavina a Dottrine giuridiche 
e strutture sociali padane nella prima età moderna (Milano 1988) mi sono 
imbattuto (p. 87 s.) in un istruttivo aneddoto riferito da Giovanni Ne-
vizzano (m. 1540), nella sua Sylva nuptialis (Venetiis 1563) 551 s., come 
raccontato da Giason del Maino (1435-1519). 

Giasone apprezzava moltissimo le sottigliezze di ragionamento cui si 
soleva abbandonare, esercitando grande fascino sulla gioventii, Fran-
cesco Accolti detto l'Aretino (1418 Ca. - 1485 ca.), ma non le riteneva 
producenti per la pratica del diritto. Un giorno gli si presentò uno stu-
dente milanese particolarmente invasato dalle letture dell'Aretino e a lui 
Giasone disse: « Amice, istae subtffitates Aretini sunt utiles dum es 
scholaris, quia acuunt ingenium: sed quando eris domi in acru practico 
sequere alias opniones magis reales et cornmunes ». Inutile aggiungere 
che il giovane non fece tesoro del cauto consiglio. Ma male,, anzi ma-
lissimo gliene incolse. « Quam primum fuit doctor in prima causa quae 
fuit sibi commissa, iudicavit contra communem pro una opinione Aretini: 
quae sententia fuit per Senatum revocata et ifia iudicans condemnatus in 
expensis parti ». Non solo. Il giovane dottore, « videns tantum dedecus 
sibi factum in suis principis prae dolore mortuus est ». 

Dal che si desume che Giason del Mairto, oltre che un eccellente 
giureconsulto, era anche un impavido contatore di frottole. 

35. DA PApnqIAiqo A ScauTT. 

Theo Mayer-Maly ha pubblicato, per i tipi della Oesterreichische 
Akademje der Wissenschaften (Wien 1988, p. 24), un breve saggio inti-
tolato Der Jurist, nel quale, col metodo delle « variazioni su tema » 
e quindi fra molte gustose citazioni e divagazioni, si pone il problema 
se il cultore di diritto sia un « inimicus Christi », come lo bollava Lu-
tero, oppure un vero filosofo e un « sacerdos iuris », come lo preda-
maya compiaciuto Ulpiano. E la risposta che egli dà è che la verità 
anche in questa materia sta modestamente nel mezzo, cioè tra i due 

* In Labeo 34 (1988) 249. 
** Jfl Labeo 35 (1989) 129 s, 
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estremi rappresentati, ad esempio, da un Papiniano, che si rifiutò di 
giustificare l'uccisione fratricida di Geta (cfr. H. A. 8.5-6), e un CarI 
Schmitt, che giustificò invece la « notte dei lunghi coltelli » (quella del-
l'uccisione di Ernst Ròhm e dei suoi amici), scrivendo un articolo inti-
tolato De,' FiJhrer .schiìtzt das Recht (cfr. Jurésten Z. 1934, 944 sa.). 

Io non sarei, nell'apparente conciliatività della risposta, altrettanto 
drastico. Ognuno, quindi anche il giurista, ha i suoi buoni e i suoi cattivi 
momenti, le sue accettabili e le sue inaccettabili uscite. Prima & dare 
la sua fiera (e ammirevole) risposta a Caracalla, Papiniano tenne per 
lunghi anni bordone, da prac/ectza praetorio, alla politica non certo li-
berale e soffice di Settimio Severo. Prima e dopo il suo inaccettabile 
avallo del « Blit2 » omicida & Hkler, Cari Schmitt fu giuspubblicista di 
altissimo livello, pur se legato ad una concezione dello stato che molti 
fra noi non condividono, e fu guardato con occhio sospetto, per la sua 
indipendenza di idee, dagli stessi estremisti (quelli delle « SS ») del re-
gime nazionalsocialista. 

Alcuni anni fa mi è capitato di cogliere, in alcune lettere a Gerber, 
espressioni di acceso sciovinismo antifrancese nientemeno che in Jhering 
(eh. Labeo 24 [1978] 108 sa.). Badando al fatto che esse erano state 
scritte sull'onda della vittoria del 1870, mi sono guardato bene (come 
si guarda bene ogni persona sensata) dal qualificare perciò Jhering (cosi 
diciamo spregiativamente in Italia) da « crucco ». 

Ecco il motivo per cui qui concludo: non eleviamo troppo facil-
mente sugli altari Emilio Papiniano e non gridiamo troppo affrettata-
mente il « crucifige » per CarI Schmitt, 

36. LA CONGRESSOLOGIA. 

Rodolfo Sacco, professore di diritto comparato a Torino, ha pub-
blicato, in Riv. di diritto civile 34 (1988) 75 ss., un articolo dal titolo 
Preparare il congresso, che è un breve, ma esauriente saggio di « con-
gressologia E 

Con il linguaggio attento e puntuale che è proprio dei buoni iro-
nisti, lo studioso torinese tratta tutti i punti essenziali dell'organizzazio-
ne e dello svolgimento di un congresso (o colloquio, conferenza, con-
vegno, dibattito, giornate simposio ecc.): dalla scelta del tema da di-
scutere (o dell'anniversario da celebrare) al problema del finanziamento 

* In Labeo 35 (1989) 374, 
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(o dello « sponsor »), dalla cernita dei relatori alla durata degli inter-
venti, dall'organizzazione alberghiera ai pranzi e alle gite, dai ritardi pro-
vocati dalla logorrea di certi oratori ai vuoti determinati dall'improv-
visa defezione di certi autorevoli invitati, dalle complicazioni della tra-
duzione simultanea al dramma postumo della pubblicazione degli atti. 

C'è tutto, insomma. Salvo forse il « programma per le signore » (o, 
pid in generale, per i familiari ambosessi dei congressisti): programma 
che molti di noi, nel recarsi in sala convegno, hanno spesso sogguar-
dato con tanta invidia. 

Chi abbia intenzione di mettere su un congresso deve leggere con 
cura queste pagine, magari per convincersi che, tutto sommato, è me-
glio non farne niente. E chi è rotto da decenni all'esperienza congres-
suale darà ancora una volta ragione a colui che ha schiettamente soste-
nuto una volta (per timidezza non ne farò il nome) che nei congressi, 
in fondo, tutto quanto sta bene, ma non ci vorrebbero, ad intralciarli 
e ad uggiarli, le relazioni e gli interventi. 

37. GiuRisti D'OGGI E COSTUMI DI ALLORA. 

Il diritto romano nella formazione del giurista, oggi (Milano 1988, 
p. XI-242). Tale il titolo degli atti di un convegno tenutosi nel 1987 a 
Roma, su iniziativa della facoltà di giurisprudenza della seconda Univer-
sità e con la partecipazione di professori di diritto romano, & professori 
di diritto privato vigente, di magistrati, di avvocati: tutti cordialmente 
riuniti, in due giornate di intensi lavori, dal valido e attivo preside della 
facoltà Filippo Cancelli. 

Nel volume si leggono, come è ovvio, cose buone e cose meno buone, 
cose che convincono e cose che francamente non convincono gran che. 
Non importa. Quel che ha importanza è che le acque siano state agitate, 
che le relazioni siano state relativamente brevi e gli interventi siano 
stati, come non sempre succede, numerosi non solo, ma anche spesso 
pertinenti e sagaci. 

Tre le molte segnalazioni in lode che potrei fare, mi limito a tre 
soltanto, che mi hanno particolarmente toccato: un denso intervento fi-
nale di carattere metodologico di Giovanni Pugliese (p. 228 ss); le poche, 
ma fini e sentite parole pronunciate, ancora in sede di intervento, dal-
l'avvocato Manuel Redig de Campos (p. 223 ss); il ricordo che, in calce 

* In Labeo 35 (1989) 378 s. 
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alla sua bella relazione, il civilista Cesare Massimo Bianca ha dedicato 
(p. 43), con grande modestia ed alirettale umanità, alla efficacia forma-
tiva che hanno avuto per lui, nell'università & Catania, le lezioni semplici., 
chiare, distensive del suo professore di istituzioni di diritto romano, 
Cesare Sanfihippo (lezioni che anch'io ho varie volte nascostamente orec-
chiato, di là della porta dell'aula, traendone frutto e spinta emulativa). 

Non so trattenermi, in chiusura & questo mio cenno, da una piccola 
e insignificante precisazione relativa ad una frase latina ricordata, a p. 
217, dal moderatore della seduta del 19 settembre allo scopo & invitare 
i partecipanti ad essere brevi e sintetici come lo era Tacito. Ebbene, non 
mi sembra che il grande storico abbia mai detto con tre sole parole che 
i Germani usavano condannare a morte la donna adultera autorizzando 
il carnefice a violentarla prima di strozzarla: le parole « comprissam 
virginem iugulavit » non possono riferirsi ad una donna maritata, la 
quale, se anche non è stata privata della sua verginità dal marito o da 
un suo predecessore, quanto meno lo sarà stata dall'amante, e insomma 
virgo non è. 

In Germ. 19 Tacito riferisce che la punizione della adultera era 
fatta, senza tanti ingombri di procedura, dal marito oltraggiato, il quale, 
alla presenza dei congiunti, scacciava di casa la moglie ignuda e con i 
capelli rapati a zero, inseguendola a suon di botte per tutto il villaggio 
(« abscissis crinibus nudatam coram pro pinquis expdllit domo maritus ac 
per omnem vicum t'ei-bere agi! »). L'episodio della virgo stuprata e poi 
uccisa dal suo carceriere è, al, raccontato da Tacito, ma con altre e 
oscurissime parole, in riferimento ai Romani ed a conclusione di un 
contesto un po' pid verboso (e molto commovente) degli Annales (59.1-2), 
là dove parla della uccisione ordinata da Tiberio dei due piú giovani 
figli & Sciano, uno dei quali era poco piú di una bambina: « tradunt 
temporis eius aitctores, quia triumuirali supplicio ail/Ici virginem inaudi-
tu,,, babebatw, a carnifice taqueum iuxta compressam ». 

Insomma non pigliamocela sempre con gli atroci Germani. Che 
fosse antica tradizione di non eseguire la pena di morte su donne vergini 
e che sia stata sottile escogita2ione di giuristi (o di cortigiani?) squisita-
mente romana privarle della verginità per poterle poi tranquillamente uc-
cidere, è confermato da Svetonio nella vita di Tiberio (cap. 61): « Imma-
turae pueltae, quia more tradito ne/as esset virgines stranguiari, vitiatae 
prius a carnifice, dei,, strangulatae ». 
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38. IL SESSO DEBOLE. 

La vasta trattazione dedicata da Jean-Marie Pailler allo scandalo 
dei Baccanali del 186 a. C. e, più in generale, alle varie e complesse 
questioni collegate con i culti bacchici a Roma e in Italia (P. J.-M., 
« Bacchanalia ». La re'pression de 186 av. J.-C. 4 Rome et en balie: 
vestigei, images, tradition [Roma 19881 p. 868) costituisce un con-
tributo altamente lodevole alla revisione di un tema assai noto, larga-
mente trattato in dottrina, eppure ancora ricco di interrogativi che non 
tutti hanno avuto soddisfacente risposta. Una segnalazione del libro, 
alla quale in questa sede mi limito, serve solo a puntualizzare che t'opera 
(a mio avviso, almeno nella parte piùi strettamente giuridica, esauriente 
e accurata) merita di essere letta con attenzione sia dai giusromanisti 
che, credo, da tutti gli altri cultori di antichistica. Sia l'iscrizione di Ti-
riolo, sia e sopra tutto il Lungo racconto di Livio (39.849) sono tradotti 
e analizzati dall'a, con piena conoscenza della bibliografia relativa e con 
diverse acute osservazioni originali (te quali, forse, figurerebbero ancor 
meglio, se il testo fosse meno prolisso). 

Quanto ad Hispala Fecennia (c< scortum nobile », cioè molto rino-
mato e quindi di larghi guadagni) e all'adulescens Ebuzio, cui ella pro-
digava i suoi particolari favori, io sarei meno meravigliato del P. di fron-
te al fatto che la prima (forse ormai di età non pi6 giovanissima) abbia 
tanto largamente ricompensato economicamente, con tutto il proprio, 
il secondo. Su queste cose esiste una larghissima letteratura di tutti 
i tempi: letteratura che, purtroppo, non deforma, né ingigantisce affatto 
l'assai frequente realtà del francese « gigoto » e dell'italiano « pappone » 
o « magnaccia ». 

Occorre ricordare a un francese la commedia di Edouard Bourdet 
(1887-1945) intitolata Le sexe faible? 

39. « ESPRFI' DE FINESSE », 

Marta Sordi non è soltanto una validissima storiografa dell'an-
tico, ma è andue una invidiabile suscitatrice di interessi in allievi e col-
leghi intorno a temi acutamente individuati, che danno poi luogo a 
raccolte di contributi degne di grande apprezzamento. Particolarmente 
lodevole è il volume XIII dei « Contributi dell'Istituto di storia anti- 

* In Labeo 36 (1990) 143 s. 
** 

 
I. Labeo 36 (1990) 146. 
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Ca », in cui confluiscono, « introdotti » dalla Sordi (p. VII s.), ben di-
ciannove scritti, tutti dedicati, dalle piú doverose angolazioni, al pro-
blema dei confini (del mondo, degli stati della proprietà privata) nel-
l'antichità greco-romana (AA.VV., Il confine nel mondo classico, a cura 
di M. S. [Milano 1987] p. IX-308). 

Per lo studioso del diritto romano la consultazione del libro è pre-
ziosa sin dal primo articolo, a causa delle note linguistiche dedicate al 
concetto di confine da C. Milani (p. 3 ss), ma sopra tutto a causa della 
serie di studi da p. 155 alla fine: serie in cui vanno segnalati (ma non 
sono i  soli meritevoli di lettura) un articolo di A. Mastrocinque sui li-
miti degli isolati urbani e le origini della repubblica (p. 155 ss.) e le 
pagine (200 ss.) dedicate da M. Sordi a Sulla e al ius pomerii pro/erendi 

a lui attribuito nell'82 a. C. dalla lex Valeria de Sulla dictatore (pagine, 
queste, che in realtà toccano tutto il problema del pomerio e della sua 
estensione, o estensibilità sino alla lex de ìinperio Vespasiani). 

Siccome dopo tante sentitissime lodi prodigare al libro un'osserva-
zione critica non guasta, mi sia permesso di manifestare la mia perples-
sità in ordine alla tesi sostenuta dal Mastrocinque. Il quale, argomentan-
do dalla notizia che Bruto ripristinò i Compizalia, cioè i riti da cele-
brarsi ai crocicchi di una città pianificata secondo reticolati piú o meno 
ortogonali, tende a negare che la repubblica romana sia nata « isolata-
mente nell'Italia antica grazie alle decisioni dei capi detta rivolta con-
tro il re, come riteneva il Mommsen e la sua scuola », e fa appello 
all'« ideologia della città », concludendo che fu « lo spirito di geome-
tria che contribuf ad ispirare coloro che dettero a Roma il primo asset-
to repubblicano 

Dato e non concesso che la visione delle origini della respublica 

sia da attribuire esclusivamente al Mommsen ad alla sua scuola, a me 
pare, in tutta franchezza che, almeno in questo caso, all'a esprit de 
géotnètrie » dell'autore sia da preferire (come chiamarlo?) l'< esprit de 
finesse » della teoria da lui combattuta. 

- 
40. GLI AMMUTINATI DEL Eouwry, 

Quando Alessandro Dumas padre scrisse, in uno dei suoi molti 
libri (se non erro, Les Mohicans à Paris), il celebre motto « cherchez 
la femme », non disse solo una cosa di cui si intendeva assai bene, ma 

* In Labeo 36 (1990) 159 s. 
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disse una verità che migliaia di storiografi, in ordine a tutti i secoli del 
mondo, hanno confermato e possono confermare come vera. 

Tutto questo sta bene, ma, mio Signore, da un po' di tempo a questa 
parte è diventata una vera fissazione di storici, biografi e giornalisti 
quella di « cercare l'uomo », o più precisamente il maschio. E non a be-
neficio delle donne, in una giusta considerazione della femminilità e del 
femminismo, ma in relazione ad altri uomini (o, per le donne, in relazione 
ad altre donne), insomma nel senso dell'omosessualità. 

Omosessuale questo, omosessuale quella, bisessuale questo o quell'al-
tro. Le rivelazioni non si contano più, e vanno dal celebre attore morto 
di aids, alla bionda tennista vincitrice del « grande slam », passando 
per artisti di ogni genere, scrittori, studiosi di lingue morte, acrobati 
da circo, pescatori subacquei, religiosi buddisti e persino (ma via, la-
sciamo andare). Lo si è insinuato finanche di Rodolfo Valentino, dimen-
ticandosi che il famoso attore degli anni venti seppe « lavorare al bersaglio 
grosso » (come dicono gli intenditori di boxe) nientepopodimeno che 
la vulcanica Pola Negri, e lo si è affermato di recente, in un libro di 
tal Charles Higam, anche in relazione al virile Cary Grant, di cui evi-
dentemente l'autore non ha avuto la sensibilità elementare di capire la 
assoluta verità, di gran lunga più credibile anche di una interpretazione 
diretta personalmente da Stanislawski, dell'indimenticabile bacio di 55 se-
condi che egli dette, nel Notorious di Hitchcock, con partecipazione 
altrettanto sincera di lei, ad Tngrid Bergman. 

Ebbene, premesso in tutta chiarezza che io, come ogni uomo civile, 
ho il massimo rispetto per gli omosessuali, penso tuttavia che mi sia 
lecito dichiarare che, per quanto mi riguarda, le loro tendenze, via, non 
mi seducono e che, nel mio piccolo, non amerei essere scambiato per uno 
di loro. Senonché tutto è possibile. Oggi magari la cosa è improbabile 
perché son troppi quelli che mi conoscono da vicino, ma, col trascorrere 
dei secoli, tutto può darsi: si che qualche cacciatore di omosessuali del 
futuro, argomentando da una mia pagina o anche solo da una mia frase, 
adocchi quel che resta di me e mi inserisca nel suo indesiderato catalogo. 

Di ciò sono diventato particolarmente timoroso da quando ho letto 
che un altro studioso anglosassone, riesaminando il caso famoso dell'am-
mutinamento del Bounty, avvenuto nell'isola degli Amici nell'aprile del 
1789, ha formulato l'ipotesi che i! giovane « master's mate » Christian 
Fletcher si ribellò al capitano William Bligh in quanto questi manifestò 
nei modi più crudi la propria gelosia nei suoi confronti, per essersi egli 
sottratto ai pregressi rapporti intimi con lui ed avergli preferito le belle 
e arrendevoli fanciulle che affollavano le terre di Tahiti. 
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Fortunatamente, dell'episodio del Bounty, nei suoi precedenti e 
nelle sue conseguenze (sino al processo davanti alla Corte marziale di 
Sua Maestà ed ai ritrovamento dei discendenti dei superstiti nell'isola 
Pitcairn), esistono tuttora documenti inconfutabili, diligentemente tra-
scelti da Marcel Thomas (L'aftaire du Bounly [Paris 1958, trad. it.  
1960]) che dimostrano del tutto infondata l'ipotesi di cui sopra. Da essi 
risulta infatti, come mi son dato la pena di accertare, che il severissimo 
capitano Bligh si rese odioso indistintamente a tutto l'equipaggio, ivi 
compreso il Christian, sin dal momento della partenza, nel 1787, dal 
porto inglese di Spithead: ragion per cui è da escludere che le sue esplo-
sioni di cattivo carattere siano dipese dalle fiorenti ragazze di Tahiti e 
dalla gelosia sopravvenuta per il donnaiolo Flechter Christian. I cac-
ciatori di omosessuali, almeno in questo caso, faranno bene a reinserire 
le loro pive nel sacco. 

Ma torniamo a me (e se mi è permesso di aggiungerlo, a qualche 
altro giusromanista contemporaneo del mio pianoterra). Che potrà 
accadere, non dico tra due secoli, ma tra due o tremila anni, quando 
la mia (fa nostra) produzione scientifica sarà scomparsa per consunzione 
del relativo materiale cartaceo e nessun editore del futuro avrà prov-
veduto, dato il poco valore del prodotto, ad assicurarne la « Textstufe »? 
Il mio personale timore non è (badate) che il ricordo di me si sia perso, 
ma è, al contrario, che qualche pagina di miei libri o articoli, essendo 
stata utilizzata da qualche visitatore turistico dell'Egitto contemporaneo 
per avvolgervi, che so, un paio di scarpe, venga trovata miracolosamente 
intatta, o quasi, nell'Arsinoitico. Immediatamente il mio « sapere », da 
che oggi tutti lo disattendono diventerà oggetto di letture, congetture 
e teorie da parte di dotti papirologi dell'avvenire. Posso illudermi, ma 
già vedo con gli occhi dell'immaginazione il libro che mi sarà dedicno, 
col titolo « Un oscuro studioso del secolo XX». 

Quanto a ciò che dirà di me l'autore del libro, la congettura non è 
difficile. Con l'acume e la disinvoltura che distinguono gli storiografi 
di due o tremila anni dopo, dirà, per esempio, che ero nativo del Senese, 
forse di Poggibonsi; che ero agnostico sul piano religioso; che avevo 
un carattere mite e quasi apatico; che nutrivo idee politiche fortemente 
conservatrici, per non dire codine; che mi scontrai (pare) in duello col 
mio mortale nemico Arnaldo Biscardi, noto giusromanista siculo di Ca-
nicatti (Agrigento); e via di questo passo. Tutte cose forse non vere, 
ma che, in fondo, passati venti o trenta secoli, mi starebbero bene. 

Supponiamo però che il nostro autore arguisca anche che io, 
avendo appreso che un certo partito politico dal rude e ferrigno passato 
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si era deciso, intorno al 1990, a cambia, nome e simboli per riuscire 
piú gradito ai benpensanti, avessi ironicamente suggerito & adottare 
anche le mutandine rosa con pizzi e merletti (mite di carattere, nev-
vero?): supponiamolo pure, e supponiamo che da questo mio improbabile 
sfogo l'egregio studioso tragga la deduzione della mia omosessualità. 
No, assolutamente no. Non mi piacerebbe né punto né poco. 

Per dirla con un grande oratore dell'epoca in cui vissi, le mie ossa 
« trasalirebbero sotto la terra che le ricopre ». 

41. L'ATTIMO GIURIDICO. 

Due ricerche solo in qualche modo tra loro collegate, comunque 
(ciò che conta) entrambe diligentissime, sono state riunite da Stefan 
Weyand in un volume (n. 143) delle « Gòttinger rechtswiss. Studien » 
avente il titolo Der Durchgangserwerb in der juristischen Sekunde, Sy-
s:emdenken ode, Probiemdenken im klassichen ramischen Rechi (Gat-
tingen 1989, p. XV-168). 

Dopo alcune pagine di « prolegomena » (p. i ss), la., comincia 
con l'esaminare il problema, cosí come studiato da autori esclusivamente 
tedeschi che vanno dal Savigny al Wieacicer, relativo all'atteggiamento, 
se sistematico o casuistico, della giurisprudenza romana nella impo-
stazione e nella trattazione dei suoi tempi (p. 11 SS.), Segue (p.  79 ss.) 
la minu2iosa disamina, con particolare riferimento al frammento di Celso 
D. 24.1.2.12 e ad altri testi relativi alla donatio inter virum et axorem 
(ma v. anche p. 113 sa.), del problema dell'acquisto intermedio, & tran-
sizione, di trapasso (« Durchgangserwerb ») di un oggetto giuridico de-
stinato da A a C per il tramite & B e della rilevanza del «minuto Se-
condo », della « juristisebe Sekunde », in cui titolare dell'oggetto è B. 
Disamina la quale sembrerebbe confermare l'impressione dell'a., secon-
do cui l'orientamento dei giuristi romani sarebbe stato approssimati-
vamente sistematico, e non casistico o intuitivo. Se posso fare un rilievo, 
direi che la problematica affrontata dal W. sia forse un p0' troppo astrat-
ta e semplificante: del tutto opposta a quelle di senso assolutamente 
contrario, anche se anch'esse probabilmente eccessive, prese di petto, 
o & che altro, da certi vivaci studiosi contemporanei, specialmente italiani. 
Chi sa che anche in questa materia il principio cW attenersi non sia 
quello dell'< in medio stat virtus »? 

Quanto alla figura del « secondo giuridico », nulla da eccepire, sa!- 

In Labeo 36 (1990) 398. 



492 	 SORTITE « EXTRA MOENIA » 

va che ormai, con la frantumazione dei secondi universalmente in uso 
nelle cronometrizzazioni degli avvenimenti, meglio è parlare di « Au-
genblick », di « attimo S. 

Oltre tutto fermate l'attimo (non è vero?) è pid bello. (« Werd 
ich zum Augenblicke sagen: Verweile doch, Da bist so schan »). 

42. PEsslMLsMus. 

Altamente apprezzabile l'iniziativa di Aldo Schiavone di racco-
gliere e pubblicare una serie di saggi critici di vari autori dedicati a 
Stato e cultura giuridica in Italia dall'unità alla repubblica, che è quanto 
dire dal 1860 agli anni cinquanta del nostro secolo (Bari 1990, p. VIII-
352). Non vorrei essere altisonante, ma nel libro si leggono non poche 
pagine veramente belle e, sopra tutto, acute. 

Il saggio sulla giusromanistica non è di A. Schopenhauer, o E. von 
Hartmann. B dello stesso Schiavone e si spinge sino ai giorni nostri: 
giorni nei quali troppi giovani e poco efficienti studiosi di diritto roma-
no si affollano e si danno reciprocamente ingombro (è l'a, che lo dice) 
per prendere il posto di una generazione, quella alla quale appartengo 
anch'io, che ha ormai il piede nella fossa (temo nella fossa comune). 

Non riferisco altro per non rattristare oltre modo i lettori. Basta il 
titolo (p. 275 ss). « Un'identità perduta: la parabola del diritto romano 
in Italia A. 

Parabola, ovviamente, discendente. 

43. RISPOLVERARE IL BESELER? 

Se nel nostro piccolo mondo scientifico fossero da tutti apprezzati 
(cosa che, purtroppo, non è) il senso della misura e quello dell'ironia, 
mi permetterei di segnalare per un premio speciale il collega Marco 
Balzarini, con riferimento all'articolo La pena de encarcelamiento basta 
Ulpiano, pubblicato in Seminarios Complutenses de derecho romano i 

(1990) 221 sa. 
Mi spiego. Come è ben noto, Ulp. D. 48.19.8.9 scrive: Solent 

praeside, in carcere coniinendos damnare aut ut in vinculig contineatur: 
sed id cos facere non oporte!. nam huiusmodi pocnae interdictae sunt: 
carcer enim ad consinendos homines, non ad puniendos haberi debet. 

* In Labeo 36 (1990) 401 s. 
** In Labeo 36 (1990) 408 R. 
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Il fatto che la reclusione fosse vietata dai Romani come pena non con-
vince il B., il quale dedica il suo saggio a sostenere (come già in pre-
cedenti occasioni) che in età classica fosse vero il contrario. 

Dato che la sua dimostrazione (sul merito della quale non è questo 
il luogo di pronunciarsi) comporta che nel passo di Ulpiano siano inter-
polate almeno le parole «nam huiusmodi poenae inzerdiceae sf4nt », 
ecco come il B. (p. 233 s.) garbatamente e saviamente conclude: «Es 
cierto que la moda actual de las investigaciones romanistas no ama la 
exégesis critica de las fuenres, que casi parecen haber vuelto a 5cr 
consideradas textos legislativos no discutible, corno antaflo. Pero, por 
mi parte, extimo que no se trata sino de un re±lejo de la nueva crisis 
(una de las muchas: e1 fenomeno CS cfclico) que está affigiendo nuestros 
estudios - Optimista sin remedio corno soy, sfgo credendo, sin embargo, 
que asistimos a una nueva crisis de crecimiento, que arabani coniugando, 
una vez mis, los términos nada contradictorios de tradiciàn y progreso ». 

Il che, tradotto in termini pratici, vale come invito alle ultimissime 
leve dei nostri studi a rispolverare & nascosto, tacendolo per ora a certi 
loro ariosi maestri, il buon vecchio Beseler e a darvi di tanto in tanto, 
sempre furtivamente, una sbirciata. 

44. TITOLI APPROPRIATI. 

Uno studio accurato, limpido e, se non erro, adeguatamente pro-
fondo è stato dedicato da Lucetta Desanti al tema del trattamento giuri-
dico della vasta gamma dei mantici, degli esperti nelle arti della divinatio, 
in Roma. Trattamento mai favorevole, anzi, col procedere del tempo, 
sempre più insofferente e penalmente severo, che si può dire aver toccato 
i suoi vertici in una famosa costituzione di Costanzo del 37 (cfr. CTh. 
9.16.4), la quale irrogò il supplicium del gladio non tanto e solo a in-
dovini e colleghi, quanto anche a coloro che ardissero consultarli (D. L., 
« Sileat omnibus perpetuo divinandi curiosiias ». Indovini e sanzioni nel 
diritto romano [Milano 19901 p. 245). 

La monografia, divisa in tre parti e 13 capitoli, più alcune pagine 
introduttive, segue in modo serrato le vicende della divinatio, delle pra-
tiche affini e dei loro cultori dai tempi più antichi sino a Giustiniano 
e si chiude con alcune considerazioni (forse troppo brevi, ma comunque 
molto interessanti) sull'atteggiamento non sempre chiaro, anzi talvolta 

* In Labeo 36 (1990) 397. 
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chiaramente ambiguo, assunto nei confronti della mantica (di una certa 
mantica, è ovvio) dalla cultura cristiana (p. 187). 

La sola cosa che di questo libro convince poco (ma è cosa ai limiti 
del trascurabile) è nel titolo, che è stato desunto da un'ampollosa dichia-
razione della citata costituzione di Costanzo e che ha senso inspiegabil-
mente restrittivo posto a confronto con il sottotitolo. Ma già, questa 
titolazione di libri e di articoli con locuzioni e frasi greche o latine 
escerpite da testi d'epoca ' è una innocente moda dei giorni nostri alla 
quale resistere non è facile. Si va dal « phillas chhin » di una nota e 
bella raccolta di studi ai « multa de iure sanxit » di un pregevole libro 
dedicato ad Antonino Pio, dalla «exsecranda pernicies» di un egregio 
studioso napoletano (peraltro recidivo specifico in cosiffatti ricorsi) ai 
« duo genera suni testium » di un giovane e promettente ricercatore 
padovano (e potrei continuare). 

A me, beninteso, tutto ciò non sta affatto male, salvo forse che per 
un sottile senso & invidia che provo. Da tempo, infatti, deploro di non 
aver ancora trovato per mio uso e consumo, sopra tutto tra le fonti re-
lative ai tempi più antichi di Roma, una frase che traduca in termini 
espliciti la sostanza di certe affermazioni incredibili (eppur da vari sto-
riografi pienamente credute) che in esse avviene di leggere: « Antiquitus 
Romae asini volitabani >. 

45. « MINORA CANAMLJS ». 

Non si vive di solo pane, ed è perciò che ritengo opportuno segna-
lare ai colleghi guusromanisti ed agli antichisti in generale due recenti 
pubblicazioni che, per non occuparsi specificamente della battaglia del 
Trasimeno o della cautio Muciana, potrebbero sfuggire (e sarebbe male) 
alla loro attenzione. 

La prima pubblicazione è un elegante libretto dal titolo L'impera-
tore inesistente (Palermo 1989, p. 185) in clii Salvatore S. 
Nigro raccoglie, premettendovi una prefazione molto fine e garbata 
(« Una copertina per la storia », p. 7 ss), tre vecchi opuscoli del secolo 
scorso, nei quali, in modi diversi e con carica di ironia variante dall'uno 
all'altro, si pone in dubbio, anzi addirittura in qualche punto si di-
mostra ', l'inesistenza di Napoleone Bonaparte, cioè di un contemporaneo 
che gli autori, al pari di Fabrizio del Dongo nella Certosa di Stendhal, 

* In Labeo 36 (1990) 409 s. 
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non hanno mai toccato con mano, ma solo udito descrivere, in toni ph 
o meno credibili, da personaggi che l'hanno visto o intravvisto. 

Gli opuscoli phi interessanti sono i primi due: quello & Jean-
Baptiste Pérès (1827), dal titolo Gomme quoi Napoléon n'a jamais existé 
(Grand erratum, source d'un nombre in/mi d'errata à noter dans l'histoire 
da XIX siècle), a proposito del quale va segnalato non solo che alcune 
dimostrazioni sono di sapore tipicamente storiografico, ma anche che 
l'autore non era un dichiarato umorista, ma un corretto magistrato a 
riposo; e quello di Richard Wathely (1819), dal titolo Historic Doubis 
relative io Napoleon Buonaparte, scritto dunque mentre Napoleone era 
ancora in vita, relativamente al quale va rimarcata l'impostazione scettica 
suggerita dal famoso Essay on miracles di David Hume e l'uso serioso 
e compunto del probabilismo predicato a quei tempi dall'eminente 
Pietre - Simon de Laplace (il quale, tanto per ricordarlo, sosteneva che, 
avendo ogni racconto la probabilità di essere esatto solo per nove decimi, 
al ventesimo racconto del racconto precedentemente ascoltato le proba-
bilità di corrispondenza al vero si riducono a un ottavo, e via di questo 
passo). 

Lettura, quella che qui consiglio, di cui dovrebbero tener conto 
quanti inappellabilmente riprovano, che so, l'ipotesi della identità in 
un personaggio unico dei due re Tarquini o quella della inesistenza del 
re-sandwich Servio Tullio e del cui spirito è invece informato un saggio 
molto intelligente pubblicato in MEFRA. 100 (1988) 615 sa. da O. 
de Casanove (La chronologie des .Baccbiades et celle des ,ois étrusques 
de Rame), il quale, giusto a proposito di re Servio Tullio, ha identificato 
due tradizioni diverse del grande riformatore, aggiungendo, con enco-
miabile prudenza, di non volere con ciò affatto sostenere che Servio 
Tullio non sia mai esistito. 

Ma basta con ciò: minora canatrnis. Altro libro che segnalo è quello 
di G. Lotti, Dizionario degli insulti (Milano, Mondadori, 1990, p. 439), 
che è una raccolta alfabetica e ragionata, di ali non so se esistano (ma 
so che ci vorrebbero) paralleli in altre lingue, di epiteti offensivi, i quali 
vanno da « abbacone » (persona che almanacca troppo col cervello, sva-
gata, proclive alle fantasticherie ecc.) a « zuzzurellone » (adulto sempre 
intento a balocchi, a scherzi infantili, a puerilità). 

Vero è che l'epoca delle grandi litigate (come fra Bonfante e Croce, 
tra SolazzS e Perozzi, tra Grosso e Volterra, per non parlare delle parole 
di ghiaccio con cui tanto tempo fa, in ZSS., Ernst Rabel sterminò la 
teoria ereditaria di Pietro Bonfante) è un'epoca che sembra superata 
(vittima di un grande epigono, Emilio Betti, fui per l'appunto io, che 
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nel 1956 mi beccai da lui la qualifica goethiana di « fihisto », nel senso 
di conformista gretto e meschino, nonché pavido di ogni novità, per una 
recensione che feci della sua Teoria dell'interpretazione). Questo è vero 
ed è anche bene, ma non toglie che a volte, pur nell'ammorbidito mondo 
scientifico del giorno d'oggi, il prurito di qualche parola tagliente, a 
leggere certe pagine altrui (o certe pagine nostre & tempi andati), incon-
tenibilmente ci pervada, si che il vocabolario del Lotti può tornare utile 
per cogliere in castagna qualche « grillo parlante » (individuo piuttosto 
sentenzioso e tedioso), qualificandolo di « pallocrate » (personaggio che 
abusa della sua autorità per infliggere al prossimo discorsi noiosi, prolissi 
e spesso incomprensibili), di « scriteriato » (che si esprime senza la ne-
cessaria ponderatezza), & « gonflone » (proclive alle esagerazioni), o, in 
casi estremi, di « kabibi » (essere rozzo, incivile, arretrato). 

Beninteso, vi sono, nel lessico del Lotti, molte parole parecchio 
pid forti e offensive di quelle qui addotte ad esempio, ma usarle in uno 
scritto scientifico starebbe, a mio avviso, piuttosto male: non tanto per 
le querele penali di ingiuria che potrebbero occasionare, quanto per le di-
sarmonie stilistiche che inevitabilmente provocherebbero sul piano espo-
sitivo. Forse, per valersi in qualche modo anche di quelle, potrebbe 

tornar utile il sistema adottato dagli agenti segreti (o almeno da quelli 
piú semplicioni che si usavano una volta, voglio dire prima dell'emer-
sione degli 007): munirsi tutti di una copia del Lotti e citarne pagina 
e rigo appropriati per indicare, a chi voglia usarla, il proprio giudizio 
su questo e Su quello. 

Esempio: « per il mio sommesso parere a proposito del Guarino, 
cfr. Lotti D. ms. p. 301 r. 21 vs. ». (Ma come, dico io, a me del « ram-
mollito » [proprio di chi per vecchiaia non ha sufficiente vigoria psi-
chica]? Ah, miserabile p. 143 r. terzultimo: tè). 

46. L'EFFETTO MOZART. 

Dal numero dal 20 febbraio 1990 del Corriere della Sera, giornale 
che leggo da quando ho l'età della ragione ed in cui credo quasi quanto 
alla Bibbia, ho appreso che nel Museo di Salzburg si conserva quel che 
si crede essere il cranio di Wolfgang Amadeus Mozart, sottratto alla 
fossa comune in cui fu gettato il corpo del sommo musicista nel 1791. 

Paleontologi di sicuro affidamento hanno accertato, attraverso complesse 
operazioni fisiognomiche, che il cranio è proprio quello, e il paleopatologo 

In Labeo 36 (1990) 415 s. 
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austriaco G. Tichy ha reso certo qualcosa di più, di cui darà completa 
dimostrazione in coincidenza coi bicentenario del 1991. Ha scoperto, il 
Tichy, che i fortissimi mal di testa, di cui notoriamente Mozart soffri 
negli ultimi cinque o sei anni della vita, non dipesero dal caso, e tanto 
meno dipesero da un suo lento avvelenamento da alcuni diffamatori 
attribuito all'invidioso rivale Salieri, ma derivarono più semplicemente 
da una caduta dall'alto di una scala o di un piano moderatamente ele-
vato, della quale il giovane musicista dovette essere appunto vittima 
(anche se nessuno cc ne ha mai detto niente) proprio intorno al 178 
o al 1786. I segni della frattura e della sua presumibile antedata rispetto 
alla morte sono, sul parietale sinistro del cranio, evidentissimi. 

Io non sono un musicologo e non sono in grado di dire se i com-
petenti la coincidenza l'hanno già notata. Certo, comunque, è che la 
copiosa e bellissima produzione musicale di Mozart giunse ai suoi vertici 
proprio negli ultimi cinque o sei anni. Nel 1786 furono rappresentate 
le Nozze di Figaro, il 1787 segnò il trionfo del Don Giovanni, tre squisi-
tissime sinfonie sono del 1788, del 1790 è il Casi fan tutte e al 1791 
appartiene la Zauberf15/e. Come è possibile non correre col pensiero 
alla probabilità che la frattura craniale, se da un lato ha provocato il 
mal di capo e la morte prematura del musicista salisburghese, dall'altro 
lato ha ispirate ai livelli supremi il suo genio creativo? 

L'osservazione non la farei in queste pagine, se non mi fosse ve-
nuta, modestamente, un'idea. Sbaglierò, ma la produzione giusromanistica 
di questi ultimi tempi, sopra tutto in certi giovani ricercatori italiani e 
stranieri messi forse sul mercato troppo in fretta, lascia alquanto, salvo 
lodevoli eccezioni, a desiderare. L'ala, non dico del genio, ma dell'in-
gegno sveglio e vivace, difficilmente può dirsi che sia propria di troppe 
loro compilazioni affaticate che si leggono qua e là in libri e riviste. 

Altri studiosi, più pessimisti di me, pensano, come è noto, all'op 
portunità, se non di sterminii e decimazioni, quanto meno di dirotta-
menti in massa verso altri impieghi. Io sarei invece più possibilista. 
Secondo me, il rimedio per il risveglia di certi cervelli un po' pigri forse 
esiste, ed è di provare a lasciarsi andare a testa in giù nella strada dalla 
finestra di un primo piano (in certi casi più gravi, del secondo). 

Com'è che si dice? « O la va o la spacca ». Se, come vivamente mi 
auguro, il cranio non si spacca in maniera irreversibile, tutto porta a 
sperare che si produca nei nostri amici l'< effetto Mozart ». Qualche forte 
mal di testa, sia pure. Ma, in compenso, un flusso meraviglioso di mo-
nografie e di articoli tale da far impallidire il ricordo di Cuiacio, di 
Mommsen e di Scialoja. 
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(Alla facile e scontatissima replica che dell'< effetto Mozart » avrei 
tanto bisogno anch'io rispondo che, naturalmente, non ho mancato di 
pensarci. L'anno scorso, in montagna, la sorte stette per aiutarmi, facen-
domi cadere pesantemente durante una passeggiata. Ma purtroppo andò 
male. Invece che sulla testa, battei su tutt'altra parte del corpo. Pa-
zienza). 

47. IL <ORANDE» DI TURNO. 

Una limpida e penetrante presentazione della Lex Romana Wisi-
gothortvn, e dei principali problemi di « storia esterna » ad essa connessi, 
è stata pubblicata da Renzo Lambertini (L. R., La codificazione di Ala-
Fico 11 [Torino 19901 p. IV-130). La brevità del saggio non deve in-
gannare. Per chi sia ancora uso a giudicare i libri dal loro contenuto 
e non dal loro volume, essa è frutto evidente di uno sforzo (a mio av-
viso, riuscito) di contenerlo nei limiti di una sintesi diretta tanto agli 
esperti dei ramo, quanto, e sopra tutto, agli studenti di un corso di 
esegesi delle fonti. 

La Eretta improvvisa con cui il Breviarium è stato a un certo punto 
portato a termine viene dall'a, rilevata e spiegata in modo convincente. 
Quanto allo striminzito « responsum Papiani » con cui la raccolta si 
chiude la tesi che esso sia stato appiccicato sveltamente al resto per 
non passare sotto silenzio il nome del grande giurista è una tesi che, 
a prima lettura, può sembrare un po' semplicistica, ma che, riflettendovi 
meglio, non lo è. 

Nel corso della mia vita sono passato attraverso numerosi periodi 
successivi in cui la citazione, in letteratura, de! « grande» di turno non 
poteva a nessun patto essere omessa: prima Mussolini, poi Croce, Marx, 
Bloch, Sartre e via dicendo. Mai una volta Wodebouse. 

48. LA GIUSTIZIA DEGLI EscHIMEsI. 

Robert Rouland, nato alla scienza (non sono ancora tre lustri), come 
giusromarista, e più precisamente come autore di un'agile monografia 
su Lei esclaves ,vmains en tempi de guerre (1977), non ha reciso quelle 
radici, ma è fiorito in pochi anni da esse in modi del tutto imprevisti 
ed imprevedibili, attraverso una serie febbrile di ricerche antropologiche, 

* In Labeo 37 (1991) 388. 
** In Labeo 38 (1992) 101 a. 
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di prese di posizione politiche, perfino di romanzi che Io hanno fatto 
approdare, sull'onda di uno stile espositivo estremamente gradevole, ad 
un libro dal titolo Aia con fins da droit, Anthropologie juridique de la 
,nodernité (Paris 1981, p. 318), con il quale egli sigla i suoi primi 
quaranf anni (o poco piti) di vita. 

Raccontare questo lungo e variegatissimo saggio è impossibile. Di-
scuterlo nei suoi molti particolari interessanti è difficile. Misurano nelle 
molteplici esperienze che l'autore ha maturato lavorando «sul campo» 
supera le capacità di un comune studioso, & cui l'esperienza si sia fatta 
essenzialmente sui libri. Giudicarlo nella recisa conclusione, dal titolo 
« Le tombeau de Kelsen » (p. 295 ss), quasi quasi sgomenta ed induce 
soltanto a domandarsi se la funebre condanna non sia piuttosto im-
pietosa. Per me, che ho « lavorato » sempre e soltanto sui testi del 
diritto romano e su leggi e fascicoli processuali dei moderni ordinamenti 
di tradizione romanistica, considerando Hans Relsen il « berceau » della 
mia scarsa cultura, il libro del Rouland (mai come altri precedenti saggi 
antropologici di lui) costituisce la conferma « e contrario » di una con-
cezione che mi sono lentamente e faticosamente formata attraverso gli 
anni circa la irriducibilità & tutti i regimi di vita sociale alla matrice 
unitaria del diritto e circa la fragilità & quella stessa matrice unitaria: 
del che ho lasciato traccia, non so quanto profonda, ma anche (si lasci 
che lo aggiunga con qualche amarezza) non so quanto avvertita, nelle 
varie successive edizioni di un'opera intitolata L'ordinamento giuridico 
romano' (1990). 

Vi è di più. I giusromanisti che vorranno leggere questo libro del 
Rouland (di cui consiglierei la rilettura « ah exstrinseco » allo stesso 
autore) saranno invogliati da molteplici spunti esotici a ricercare e forse 
a ritrovare altri aspetti, sinora ignoti o poco esplorati, della realtà giuri-
dica o paragiuridica romana: dalle ragioni per cui Augusto dichiarò 
illicita tanti e tanti collegio, che anticipavano il « droit caché » di quella 
che l'a. ritrova nell'odierna Calabria col nome di « onorata società », 
ai motivi per cui i Romani, prevenendo di millenni gli Eschimesi & 
oggi, riducevano spesso i loro litigi a scambi di mala carmina, & battute 
derisorie. 

Anzi, a quest'ultimo proposito, mi perdoni il Rouland se avanzo 
una piccola insinuazione circa gli Eschimesi da lui conosciuti e tanto 
ammirati. Siamo ben sicuri che negli scambi di « sfottò » tra costoro 
vinca davvero il migliore? O non succede anche i0 quelle lontanissime 
lande quanto avvenne al povero Nevio, cui certi finemente ironici giambi 
(« Fato Metdlli Romae fiunt consuies ») non valsero assolutamente la 
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vittoria nei confronti dei rozzi saturnii degli strapotenti Metelii (« Mahm 
dabunt Metelli Naevio poetac »)? 

49. LA SIGNORINA OLIMPIA. 

Chi conosce più oggi in Italia le Veglie di Neri di Renato Fucini, 
anche noto in arte col nome anagrammatico dì Neri Tanfucio? Questo 
vecchio scrittore toscano (1843-1921) era un bozzettista senza pretese, 
ma efficacissimo, il quale ebbe in altri tempi tanta voga che le sue 
« Veglie » passarono, dopo molte ristampe, addirittura in edizione sco-
lastica. Ritrovatane giorni or sono una copia, che avevo avuto tra le 
mani nella mia verde età, « mi messi a leggerla » (cosi avrebbe scritto 
il Fucini) e vi ritrovai per qualche ora la lontana fragranza eccetera ec-
cetera. Ma non facciamo del crepuscolarismo. 

Tra le macchiette talvolta impietosamente tratteggiate dal Fucini 
tornò ad attrarmi quella della signorina Olimpia, una zitella cinquan-
tenne ancora tendente al vezzoso, ch'era stata istruita « alle Salesiane » 
ed era oggetto di rispettosa ammirazione, nel piccolissimo mondo ma-
remmano in cui viveva, per il fatto di dilettarsi a poetessa. Alla domanda 
dell'autore circa il vate che le fosse più caro la signorina Olimpia ri-
spose che lei preferiva su tutti il Metastasio. Ma poi giudiziosamente 
aggiunse, mostrando un libretto del Leopardi: « Anche questo qui, ba-
date, è carino, ma carino di molto i>. E ne spiega il motivo: « Anche 
lui ha scritto con qua' versi uno pio lungo e uno più corto che mi 
piacciono tanto perché c'è comodo di metterci quanti vocaboli si v6le ». 

Al comodo di quei versi liberamente sciolti, privi della pastoia 
dei metri e privi magari anche dell'onere delle rime, penso io talvolta, 
anzi, spesso, nello scorrere con occhi un po' stupefatti certa produzione 
giusromanistica di questi anni più recenti e di studiosi di più fresca 
nascita relativa ai secoli più antichi. La scarsità e contraddittorietà dei 
dati disponibili pone frequentemente gli autori di fronte al dilemma d 
recitare il « non iiquet » oppure di sbrigliare la fantasia. Non dico che 
la seconda via debba essere evitata, al contrario. Oltre tutto, se dicessi 
una cosa siffatta, getterei dall'alto della rupe Tarpeia parecchi miei la-
vori. Quel che mi preme di rilevare è che anche negli esercizi di fan-
tasia sull'età arcaica, forse sopra tutto in quelli, deve esservi un metodo 
quale che sia da seguire, una coerenza generale da rispettare, una ap- 

* In Labeo 38 (1992) 117 s, 
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prossimativa verosimiglianza da tenere attentamente d'occhio. Se non lo 
si fa, si sconfina facilmente nel paese dei fumetti. 

Lasciamo da parte il metodo critico-ricostruttivo e il problema del-
l'inquadramento delle ipotesi formulate entro un paesaggio proporzio-
nato e coerente. Sono temi che ci porterebbero troppo lontani dai limiti 
& questa nota. Ma la verosimiglianza, sia pure largamente approssima-
tiva, delle congetture, vivaddio, sia lecito richiederla, addirittura pre-
tenderla. I Romani, anche i più antichi, avevano anch'essi braccia, gam-
be, naso e tutto il resto. Questo non va assolutamente dimenticato. Chi 
lo dimentica fa versi che non sono alla maniera del Leopardi, e nem-
meno a quella del Metastasio, ma che sono alla maniera un po' brada 
detta signorina Olimpia. 

Non passo ad esempi concreti perché non ho mai dato addosso a 
studiosi cui si apre l'avvenire e non ho più l'età e l'animo per cambiare. 
Potrei farne però, e anche di piuttosto gustosi. Esempi dai quali risulta 
che gli antichi Quiriti, almeno secondo alcuni recenti autori, dovevano 
essere, quando non pazzi, sicuramente citrulli. 

No, amici miei. Anche se so benissimo che non lo ascolterete, il 
consiglio mi permetto di darvelo lo stesso. C'è ancora molto moltissimo 
da dire con ragionevolezza su tanti argomenti della tarda età preclas-
sica, dell'età classica e di quella postclassica e giustinianea. Le leggi 
regie, la genesi del sistema consolare, le stesse Dodici Tavole lasciatele 
per il momento a noi vecchi, cui l'età e l'esperienza hanno insegnato 
bene o male (cito il Rousseau ddll'Émile) « l'art de choisir, corre plusieurs 
mesonges, celui qui ressembie mieux à la vérité ». Verrà anche per voi 
tra molti anni, beneaugurando, il tempo per mettere da parte il resto 
e per dedicarvi con più cautela e con meno zelo (sopra tutto con meno 
zelo) a questi, chiamiamoli pure, « divertissements ». 

Nel caso poi che a qualcuno tra voi capitasse di meditare sulla 
disposizione, attribuita appunto alle XII Tavole, per cui il fur nani/estus 
può essere ucciso dal derubato « si se telo de/endit » (8.13), che non 
gli venga fatto di sostenere che « se telo de/endii » il ladro mascherato 
con un fazzoletto di tela. Già me lo disse una volta agli esami una 
studentessa, peraltro preparatissima su tutto il resto del programma, 
alla quale detti egualmente la lode in premio della vivacità della sua 
immaginazione. La studentessa napoletana, avendo ragionato per analo-
gia col ladro notturno (e perciò reso dalle tenebre non riconoscibile), 
si atteneva comunque al verosimile. Nell'inverosimile cadrebbe invece 
chi dalla consultazione attenta dei vocabolari traesse notizia che « telum », 
in Mart. 1178.6 e altrove, ha anche un altro significato e vi fondasse 
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sopra originali, ma troppo ardite teorie. Temo che farebbe la figura (cfr. 
Hor, serm. 1.2.45) del « testis ». 

50. PREFAZIONI. 

Vogliamo parlare un momento di prefazioni? A proposito di que-
sti manufatti, non so se sia stato notato quanto sobri siano di solito 
nei ringraziamenti quelli degli autori italiani (e forse anche di quelli 
francesi) e quanto siano invece solitamente più fitti di espressione di 
gratitudine quelli degli autori germanici e sopra tutto quelli degli autori 
anglosassoni. 

Questi ultimi, gli anglosassoni mi sa addirittura che esagerino al-
quanto. Non si limitano ai maestri che li hanno illuminati, ai colleghi 
che gli hanno profuso consigli, alle istituzioni che li hanno finanziati, 
ai bibliotecari che si son messi a loro disposizione, ma si estendono alle 
persone con cui hanno occasionalmente parlato dei loro argomenti qua 
e là, alle segretarie che hanno decifrato con pazienza i loro manoscritti, 
ai correttori di bozze e a tanti altri, terminando con un inno ai genitori 
e sopra tutto alle mogli (o mariti) che li hanno incoraggiati, confortati 
e più o meno fintamente sopportati. Talvolta, per vero, i coniugi man-
cano, o almeno non sono nominati, e vengono sostituiti con misteriose 
iniziali di nomi misteriosi. Meno enciclopedici, indubbiamente, i tedesco-
scriventi, i quali, peraltro, del tutto chiusi in sé e taciturni non sono, 
anzi in qualche caso non sono restii ad adottare (casi come talvolta 
fanno anche studiosi di Altre nazionalità) l'ora descritto <,stile  inglese ». 

A proposito di stile inglese, mi piace qui di addurre, prima di 
continuare, due simpatici esempi. Il primo esempio è quello delle «ope-
re prime», ben distinte l'una dall'altra, di due coniugi olandesi laurea-
tisi ad Amsterdam agli inizi degli anni novanta, Jean Willem Tel!egen 
e Olga Eveline Tellegen-Couperus: il marito è tenero, ma si controlla 
(< I ara deeply grateful to my dear wife, Olga »), mentre la moglie non 
soltanto è più intensa («I owe a tremend debt of gratitude to my 
dear husband, Jan Wilien »), ma pensa anche al futuro, augurandosi 
(come io stesso mi auguro) che le sue fitte conversazioni scientifiche 
con il coniuge continuino inalterate anche in avvenire. JI secondo esem-
pio è quello della tedesca Angelica Mette-Dittman e della britannica 
Olivia F. Robinson, le quali fanno a gara, in due recenti libri nell'espri-
mere gratitudine ai rispettivi mariti, l'aiuto dei quali ha spaziato dalle 

Da Labeo 29 (1983) 125 s., 37 (1991) 272 s. e 38 (1992) 257 s. 
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trascrizioni al computer sino ai controlli di lingua, anzi di piui: dalla 
sorveglianza delle vivaci figliolette Antonia e Annine curata da Wo!f-
gang sino agli accoglienti pran2etti fatti trovare al ritorno a casa da 
5 eh a s ti an 

Di fronte a cose del genere, non basta deplorare che esse non si 
verifichino, o non siano dette, in Italia ed in Francia. Occorre aggiun-
gere, con cruda sincerità, che gli italiani e i francesi, nel senso opposto, 
esagerano. Stando alle loro usuali prefazioni, nessuno (esclusi doverosa-
mente gli inevitabili maestri con la « in » maiuscola) ha dato loro una 
mano nelle ricerche, il dattiloscritto se lo sono battuti da soli, nem 
meno uno straccio di assistente o chi altro gli ha corretto le bozze, gli 
indici delle fonti e degli autori sono stati schedati e ordinati autarchi-
camente, e mai e poi mai qualche giovane ricercatore dagli occhi acuti 
li ha avvertiti in tempo che Cicerone non fu console nel 64, ma nel 63, 
eccetera eccetera eccetera. Io sono, penso, tra i pochi italiani che fanno 
eccezione, ma solo parziale. Perché, se è vero che non ho mai omesso 
& ringraziare, oltre i miei polemicissimi e preziosi assistenti, e in pid 
il dottor Mariano Cipolletta, quando mi ha aiutato nelle revisioni & 
stampa, e la signora Anna Viti Vitelli, quando mi ha passato a mac-
china i manoscritti (persone cui dovrei aggiungere qualche troppo esper-
to tipografo che mi ha corretto gli sbagli di latino anche là dove non 
li avevo commessi io, ma gli autori delle fonti romane, specie se do-
cumentali, da me riprodotte), è pur vero che non ho mai pubblicamente 
rivelato, credo, una cosa: che ho sempre avuto l'abitudine, insegnando, 
di stimolare gli studenti alla caccia agli errori ed alle oscurità di espo-
sizione (indici, queste, non poche volte di oscurità di pensiero) dei miei 
libri, con risultati molto spesso innegabilmente positivi. 

Insomma, vi è un detto italiano che dice: «non datemi consigli, 
so sbagliare da me ». Temo che molti autori del mio paese si fermino 
al primo emistichio e tralascino & porre mente al secondo. Ciò è male, 
addirittura molto male. Può portare, per esempio, agli eccessi & un 
recente libro sulla proprietà nel diritto privato italiano, di cui ometto 
deliberatamente i dati di identificazione in omaggio al principio che va 
perseguito il peccato, non il peccatore. State a sentire: « R. S., G. 5., 
M. S., U. M., A. C. hanno avuto la generosità di leggere una prima 
versione del testo. La mia cocciutaggine ha reso infruibile al lettore la 
maggior parte dei loro saggi suggerimenti. A maggior ragione esprimo 
ad essi il mio piii sentito ringraziamento». Questo « grazie » un po' 
sorprendente è seguito da un periodo di (pare) genuina riconoscenza del 
nostro anonimo per un tale che ha corretto le bozze del lavoro addirit- 
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tura in sua assenza. Ma ecco, a titolo di angostura, il finale: « ii Mini-
stero per la P.I. prima, quello per l'Università e la ricerca scientifica 
poi, di concerto con l'Università di X, hanno fatto tutto quanto era 
in loro potere per impedirmi di scrivere questa (o qualsiasi altra) opera, 
caricandomi di compiti assurdi. Un cenno di vituperio non può qui 
mancare ». 

Dio mio, cosa hanno fatto di tanto vituperevole queste pubbliche 
istituzioni per essere destinatarie di parole siffatte? Segregazione cel-
lulare, ceppi ai piedi e alle mani, tortura con gli elettrodi, lettura ob-
bPgata sino all'ultima pagina del romanzo Il nome della rosa? Proprio 
non so immaginarmelo. (Sebbene dal mio lungo passato affiori il ricordo 
di un egregio collega costituzionalista, scientificamente validissimo, il 
quale soleva dire in facoltà, con voce implorarne: « Fatemi fare qua-
lunque cosa, ma lezioni e esercitazioni agli studenti no, vi supplico, no 

51. «DE PONTE AUT RIPA». 

La lettura di un nuovo libro è causa spesso, per un vecchio pra-
ticone come me, & incontrare nuovamente, in talune occasioni per l'en-
nesima volta, certe fonti e certe connesse questioni che si conoscono ormai 
da tanti anni e che portano spesso con sé anche il ricordo di maestri e 
di amici che ne fecero oggetto di discussione, se non addirittura di po-
lemica, in libri e articoli da andarsi a ripescare golosamente in bibliote-
ca e da rileggere qua e là, non senza, talvolta, un pizzico di malinconia. 

E quanto mi è capitato, ad esempio, con il lungo saggio dedicato 
da G. Valditara all'esame di alcuni problemi suscitati da quella indo-
mabile bisbetica che è tuttora la lex Aquilia. Il giovane autore non può 
certo saperlo, e forse nemmeno immaginarselo, ma il cane mordace di 
Ulp. D. 9.2.11.5 si è incarnato nel ventesimo secolo in un mio carissi-
mo e battagliero boxer, nominata Maktub e morto dodicenne, del qua-
le non mancai di parlare più volte a Jean Macqueron, allorché, impe-
gnato nello studio dei «dommages causés par des chiens dans la juri-
sprudence romaine » (cfr. Fiore, iegum Scheitema [1971] 133 sa.), si 
chiedeva perché mai Giuliano attribuisse la diretta responsabilità aqui-
liana solo a colui che il cane lo tenesse al guinzaglio (e non lo avesse 
trattenuto, potendo pienamente farlo, dall'azzannare lo schiavo altrui). 

Ma prescindiamo da Maktub, voglio dire dal testo di Ulpiano. Al-
l'inconsapevole Valditara rendo qui grazie anche per avermi fatto ve- 

In Labeo 38 (1992) 388 S. 
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t,ire alla mente un'ipotesi interpretativa, del tutto al di fuori della ma-
teria aquiliana, che potrà anche essere qualficata originate, se qualche 
indisponente giovanotto non scoprirà trionfante che l'aveva formulata 
anche qualche domestico di Cuiacio, o che so io. Dunque, in Ulp. i aed. 
cm. D. 21.1.17.6 si riferisce che Celo Sabino ha sostenuto una certa 
tesi, che qui non importa riassumere, a proposito di uno schiavo «qui 
se in Tiberim deiecerit », dopo di che si dice: « eadem probai (Caelius) 
et de eo qui de ponte se praecipita.vit ». Pagine piuttosto divertite ha 
dedicato recentemente T. Giano (in Labeo 36 r19901 190 sa.) alla visto-
sa ripetizione del salto dal ponte e alla supposizione di chi, nella se-
conda fase, ha corretto « de ponte » in « de monte ». 

Bene, astenendomi dal seguire lo studioso nelle sue ulteriori ed 
elaborate argomentazioni, io mi permetto, indottovi dalla lettura di 
U!p. D. 9.2.7.7 (« si quis de ponte cliquem [servutn] praecipitavit »), 
di invitare i critici di D. 21.1.17.6 a dare uno sguardo, su ispirazione 
del Valditara (p. 344 sj, a Gai 3.219, ove si legge: «si quis alienum 
servum de ponte aut ripa in flumen proiecerit rei!. ». Domando: non 
può darsi che il servus « qui se in Tiberim deiecerit », abbia compiuto 
questa azione nel modo più ovvio (e perciò forse addirittura sottinteso), 
cioè « de tip. »? 

52, WINDSCHEID, WINDSCHEID. 

Trentaquattro amici e ammiratori, prevalentemente tedescoloquenti, 
hanno messo insieme una interessante raccolta di studi in onore di G. 
Wesener (AA.VV., « Vestigia iuris Romani ». Festscbrift far Gunter We-
sener [Graz 1992] p. IV-551). Si tratta & saggi non tutti esclusiva-
mente romanistici, ma in parte dedicati all'evoluzione giuridica succes-
siva, sino ai testi di legge odiernamente vigenti. 

A puro titolo mio esistenziale, raccolgo, tra gli altri lo spunto offerto 
da M. Pennitz (p. 331 Ss.) a proposito della scettica domanda posta da 
Joachim Georg Darjes sulla fine del diciottesimo secolo: «Wie kann man 
es Von einem teutschen Bauern fordern, dass er das ius Ronianum beo-
bachte? ». Da questo e da analoghi interrogativi sono derivate le codifica-
zioni, le leggi organiche ed i testi unici oggi diffusi, con rigoroso accanto-
namento del diritto romano, in quasi tutto il mondo. Tuttavia l'inferiorità 
del contadino, dell'operaio, dell'artigiano, del medio borghese e, perché 
no?, anche dell'uomo di elevata cultura di fronte al compito di capire la 

* I. Labeo 39 (1993) 120. 
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legislazione vigente non è, purtroppo, venuta meno per effetto dell'in-
troduzione dei codici e della diffusione delle leggi scritte in lingua cor-
rente. Al contrario, in taluni casi essa è stata forse accresciuta dal linguag-
gio disordinato e privo di rigore (talvolta addirittura manicomiale) del-
le leggi stesse, nonché dall'affrettato insalsicciamento in esse & elemen-
ti & diversa estrazione storica e sociale (con preferenza per i riveriti di-
ritti anglosassoni). 

E vero che i giuristi, i giudici e gli avvocati nel mondo moderno 
non mancano. Ma, istruiti all'ingrosso, come vengono in molte moder-
ne università, son essi in grado di dare tutti un adeguato sostegno al 
« contadino » che si reca nei loro studi a chiedere aiuto per muoversi 
entro la selva tropicale delle leggi vigenti? Temo di no- Ed è perciò che 
mi dico talvolta: vuoi vedere che, tra qualche secolo, la risposta nega-
tiva a questa domanda indurrà i nostri posteri a ripristinare, al grido 
& « Windscheid, Windscheid », la vigenza del diritto romano? 

53. LA VITA DEL DIRITTO. 

Con la sincerità che mi distingue e che ritengo doverosa, confes-
so che mi ha lievemente sconcertato la lettura di un recente articolo di 
Andreas Wacke, Zur Beweislast im klassischen Zivilprozess, in ZSS. 

109 (1992) 411 sa. 
Sono rimasto perplesso non di fronte alla tesi che il W. sposa, la 

quale è la dottrina tradizionale lucidamente difesa da Giovanni Pugliese 
in un articolo del 1956 (L'onere della prova nel processo romano «per 
formulas », ora in Scr. giur. scelti I [1985] 177 sa.) ed accolto (tra gli 
altri) anche da me (DPR.9  [1992] n. 19.6.2). Non per questo, ma perché 
il tema è ridotto ad una controversia « Giovanni Pugliese versus Ernst 
Levy » e perché l'ipotesi avanzata a suo tempo (con molti punti interro-
gativi) dal Levy (Beweislast im klass. Recbt, in lura 3 [1952] 155 sa.), 
oltre ad essere criticata dal W. in maniera piú radicale che dal riflessivo 
Pugliese, viene dallo stesso W. considerata quasi come superficiale ed 
ingenua, addirittura come una «fa!sche Lehre » che ha purtroppo con-
tagiato un trattatista del livello del ICaser, mentre a sua spiegazione 
(non giustificazione però) altro il W. non sa addurre, se non lo « Schick-
saI » che tenne E. Levy per alcuni anni lontano, transfuga come era a 
Seattle U.S.A., dalla consultazione della trattatistica tedesca sulla « Be-
weislast ». 

* In Labeo 39 (1993) 121. 
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Ora, a prescindere dal fatto che Seattie (Washington) era a quel-
l'epoca una città di mezzo milione di abitanti dotata di un'importante 
università, a prescindere dal fatto che i trattati (o almeno i manuali) 
sull'onere della prova quanto meno nei diritti moderni si trovano 
dovunque e in tutte le lingue e sono tutti consapevoli del trito brocar-
do « ci incumhit probatio » con quel che segue, a prescindere dal fatto 
che certi vuoti di cultura elementare sono addirittura impensabili in 
uno scienziato della statura di Ernst Levy, io mi permetto di richia-
mare qui un ricordo personale. 

Il manoscritto dell'articolo del Levy fu uno degli ultimi che pas-
sarono per le mie mani prima che io lasciassi la condirezione di lura. 
Il Grande Vecchio mi lasciò da un lato piuttosto dubbioso, ma dal-
l'altro lato (quello immensamente più importante) mi rese ancora una 
volta profondamente ammirato della sua inesausta capacità di stimolo 
alla riflessione e della sua penetrante sensibilità nei confronti dell'ap-
plicazione, chiatnian,ola pure « volgare », del diritto. La regola « ci 
incumbit probatio » era certamente ovvia anche in diritto romano clas-
sico (tanto piú che si collegava ad insegnamenti filosofici e retorici lar-
gamente diffusi), ma il potere di interrogatorio libero riconosciuto, allo-
ra come quasi dovunque (sia pur restrittivamente) oggi, al giudicante 
implicava nei fatti la possibilità che anche « qui nega! » fosse costretto 
(e sia spesso costretto oggigiorno) a dover provare, quanto meno in qual-
che particolare, il suo buon diritto. 

Nei trattati di diritto processuale questa apparente eresia difficil-
mente la si legge, ma chi ha esperienza di tribunali sa bene che essa è 
sempre in agguato tra le schermaglie e le pieghe di un processo vero. Il 
quale, come E. Levy anche in questa occasione ha splendidamente in-
tuito, è cosa ben diversa da (ci voleva anche questo?) un « Professo-
renprozess ». 

54. IL SIGNOR DI LAPALISSE 

A distanza di oltre quarant'anni dal fatto compio il dovere di 
presentare le mie sentite scuse alla memoria di Jacques XI de Chabannes 
monsieur de Lapalisse. 

In un articolo dal titolo « lui Quiritium », pubblicato in lura i 
(1950) 265 ss. presentai infatti una mia ipotesi con queste testuali 
parole: «La spiegazione che io passo a proporre è nuova, ma sarebbe 

* In Labeo 39 (1993) 295 s. 
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probabilmente vecchia di qualche secolo, se il signor di Lapalisse si fosse 
occupato di diritto romano ». Parole davvero sciagurate: non perché 
il signor di Lapalisse sia stato uno studioso del diritto romano, ma 
perché egli, vissuto a cavallo tra il quindicesimo e il sedicesimo secolo, 
fu persona tutt'altro che incline a pensare ed a dire cose ovvie, cioè 
di lapalissiana evidenza. 

La sua nobile figura di valoroso uomo d'arme e di eminente con-
dottiero di eserciti è stata recentemente illustrata, sulla base di minu-
ziose ricerche, da Dante Zanetti, professore di storia economica nella 
università di Pavia, in un libriccino che defluire delizioso, oltre che in-
teressante, è troppo poco. Vita, morte e trasfigurazione del Signore di 
Lapalisse (Bologna, Il Mulino, 1992, p. 115) è un saggio di rara ama-
bilità, fatto per insegnare a tutti noi come la ricerca erudita possa es-
sere mascherata, da un uomo di vero ingegno, a guisa di un'elegante 
« causerie » non esente da fulminanti richiami al presente e da sconcer-
tanti ipotesi ricostruttive; tra le quali ultime mi limito a segnalare quel-
la (p. 80 s.) della buona donna che per rifocillare lo stanco e avvilito 
Francesco I, appena appena battuto dalle truppe di Carlo V nella bat-
taglia di Pavia, inventò su due piedi, col poco che aveva in cascina, la 
semplice e corroborante « zuppa alla pavese » (pan secco, uova, burro, 
formaggio in acqua calda, non senza l'aggiunta di una manciatina di 
sale, di cui per verità l'autore si è dimenticato). 

Fu appunto nella giornata (anzi, per la precisione, nella mattinata) 
di Pavia, il 24 febbraio 1525, che l'ormai anziano signore di Lapalisse, 
uno dei pM distinti capitani di Francesco I, pari sul campo da indomito 
guerriero, soverchiato da una turba di armati che lo circondarono dopo 
la caduta da cavallo, e fu in relazione a questo glorioso episodio che 
tra i suoi soldati si diffuse la famosa quartina secondo cui un quarto 
d'ora prima di morire egli era ancora « in vita », nel pieno cioè delle 
sue energie (c< Monsieur de La Palice est mort, I il est mort devant 
Pavie: / un quart d'beure avant sa mort / il &ait ancore en vie »). 
Le « lapalissades », cioè le ovvietà e le tautologie, non sono insomma 
da riconnettere a Jacques de Chabannes, altro che in via indiretta, cioè 
per effetto dei facili equivoci ingenerati dagli ingenui versi dedicatigli, 
per onorarne la strenua vitalità, dai suoi armigeri di Pavia. 

Mi perdoni, dunque, signor di Lapalisse, per quello che ho scritto 
nel 1950. E consideri, La prego, che io ho comunque, nei Suoi con-
fronti, colpe ben inferiori a quelle che vanno attribuite all'indefesso 
versalolo Bernard de La Monnoye, il quale, oltre un secolo dopo i fatti 
di Pavia, scrisse deliberatamente, sulla Sua « vita prima della morte », 
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un'ignobile serie & ridanciane quartine: quartine (cfr. p. 103 sa.) che, 
unite ad altri componimenti della stessa rima, gli valsero (succede) gli 
onori «immortali » dell'Académie. 

55. LE BANDERUOLE. 

La caduta del muro di Berlino nel 1989 e la successiva dissolu-
zione dell'Unione Sovietica e del suo impero nell'Europa orientale han-
no determinato legittima soddisfazione in coloro che a questo stato di 
cose erano dall'inizio o erano poi diventati, in virtù di concezioni o 
di sentimenti di varia estrazione, più o meno nettamente contrari. In 
altri, molti altri, che contrari non erano od erano addirittura favorevoli, 
gli avvenimenti del biennio 1989-1991 hanno provocato talvolta dispia-
cere o sdegno, tai'altra anzi nella maggioranza dei casi, imbarazzo e 
inquietudine. 

I molti esponenti & quest'ultima categoria ben di rado hanno 
tirato i remi in barca, si sono rintanati sotto la tenda, insomma hanno 
dignitosamente taciuto e svicolato verso i sobborghi. Portati da loro in-
contenibili inclinazioni ad essere duttili e obbedienti, essi hanno voltato 
accuratamente gabbana e già se ne trovano qua e là alcuni esemplari, 
dalle esemplari facce di bronzo, che sfilano, come se nulla fosse, sotto 
diverse bandiere. 

Per chi ha una certa età, come me, il fenomeno è tutt'altro che 
nuovo. Tutt'altro che nuovo, ma non perciò meno squallido. Personal-
mente, ne sono stato buon testimone nell'immediato secondo dopoguer-
ra, allorché il regime fascista era ormai morto e sepolto. Tutti (o quasi) 
sedicenti antifascisti, democratici inflessibili, se non addirittura reduci 
improbabili dalla cosf detta « resistenza », e tutti nuovamente pronti, 
dopo un frettoloso lavaggio, a « credere, obbedire, combattere » (se-
condo il noto motto di altri tempi) al servizio di altri ideali, non im-
porta di che colore, purché aventi corso legale nello stato. 

Ebbene sarò franco. Anche se le mie reazioni non hanno nulla 
a che vedere con il disgusto e con lo sdegno, ma tutta] più se la fanno 
col divertimento e col sorriso, un fenomeno vagamente analogo a quello 
dianzi descritto va verificandosi, da qualche anno a questa parte, nel-
lambiente dei giusromanisti da quando è venuto meno l'impegno (che 
indubbiamente è stato spesso, nel passato, eccessivo) dello studio criti-
co-interpolazionistico delle fonti. 

In Labeo 39 (1993) 118 s, 
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Come se fosse caduto il «muro », come se il cupo impero marx-
stalinista fosse crollato, come se d'improvviso si fossero dissolte le « su-
periori direttive ». Studiosi che in altri tempi scoprivano interpolazioni a 
destra e a manca attribuendole tutte alla solerzia instancabile & Tn-
boniano, hanno smesso totalmente, dico totalmente, questo loro proce-
dere di una volta e spiegano qualunque testo, anche il pi6 contorto e 
deforme, col ricorso ad espedienti giustificativi tanto tortuosi e ridicoli, 
da fare dei celebrati giuristi preclassici e classici altrettanti retori verbo-
si o addirittura altrettanti sciocchi. Non solo. Siccome « carta canta ,> e 
la loro produzione a stampa anteriore alla caduta del muro rimane, al-
ami di questi autori non è che recitino onestamente l'atto di contrizio-
ne o di abiura, ma si giustificano dicendo, con somma ingenuità, che i 
tempi sono cambiati e che pertanto disciplinatamente si adeguano. 

Controllare questo mio rilievo è assai facile. Ma è altrettanto fa-
cile essere indotti a concludere, se il mio rilievo è esatto, che vi sono 
tra noi taluni giusromanisti di sola etichetta, spesso anche intelligenti, 
ai quali importa di scrivere libri, ma non di fare la storia. Giusroma-
nisti, direi, dello stampo di quel famoso abate Vertot (René, 1655-1735), 
il quale, avendo finito di stendere un'opera molto elaborata su non so 
quale assedio, fu avvertito da altri studiosi che relativamente a quel-
l'assedio erano stati scoperti nuovi documenti. Replicò loro tranquillo: 
« Mon siège est fait ,. 
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